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2.^  Ulteriori  argomenti  relativi  alla  spiegazione  meccanica  delle  trombe 

(li  terra  e  di  mare.  Di  Giuseppe  Belli,  M.  E.  (V.  1^ antecedente  Giornale  dell'I- 
stituto e  Biblioteca  Italiana^  t.  XVI,  p.  73  e  307.) 

3.*  Nuove  considerazioni  dirette  a  provare  f  origine  elettrica  delle  trombe 

di  terra  e  di  mare.  Di  Luigi  Magrini,  S.  C.  (V.  Giornale  sacci  tato,  t.  XVI,  p.  69- 
e  316.) 

—  Il  consigliere  protomedico  Gianelli ,  M.  E. ,  richiamando  gli  annunzj  fatti  dai 
giornali  di  Inghilterra  e  di  Francia  dei  mirabili  effetti  delP  etere  in  quegli  individui 
che  abbisognano  d^ essere  sottoposti  a  dolorose  operazioni  chirurgiche,  riferisce 
che  si  eseguirono  nello  Spedale  Maggiore  di  Milano  con  felicissimo  esito  due 
somiglianti  esperimenti,  e  perciò  eccita  sui  medesimi  T attenzione  del  Corpo 
accademico  invitandolo:  4.^  a  prendere  conoscenza  dei  fatti  in  guisa  dapoter- 
neli  air  uopo  autenticare,  e  togliere  cosi  quelle  dubbiezze  che  si  elevassero  sul 
loro  valore;  —  3.^  ad  esaminare  ^i  apparecchi  e  metodi  con  cui  si  opera  Fap-^ 
plicazione  delP  etere  air  umano  organismo  bisognoso  di  cura  per  grave  morbo, 
sicché  ne  emerga  la  scelta  di  quello  o  quelli  fra  i  medesimi  che  fossero  di  più 
facile  e  sicuro  uso  anche  nelle  località  più  remote,  ove  più  spesso  esitanti  ed 
incerti  devono  essere  per  necessità  gli  esercenti  Parte  salutare.  LMstituto  ap- 
plaude alle  proposte  e  secale  due  Giunte  perchè  vi  dieno  esecuzione  Puna  iii 
Milano,  r altra  in  Pavia.  Commissari:  per  Milano ,  i  Jflf.  fC.^  Gianelli ,  De-Filippi , 
Vittadini,  De-Kramer,  Billi,  &  C,  relatore;  per  Pavia,  il  M.  0.  Cairoli,  ed 
i  M3/.  EE.  Panì^za,  Brugnatelli,  Porta  relatore. 

—  Si  legge  un  ossequiato  dispaccio  delP  Eccelso  I.R.  Governo  col  quale  viene 
partecipato  che  S.  M.  I.  R.  A.  si  è  clementissimamente  degnata  di  accettare  la 
fattale  rassegnazione  della  nomina  a  membro  effettivo  dell' I.  R.  Istituto  del 
eonte  Lorenzo  Taverna. 

—  S.  E.  il  signor  conte  Governatore  invita  il  Corpo  accademico  ad  occuparsi 
di  parecchi  quesiti  concementi  i  metodi  di  asciugamento  e  di  irrigazione  dei 
terreni  in  Lombardia  per  corrispondere  ad  inchieste  pervenutegli  dal  Governo 
britannico  che  intenderebbe  introdurli  a  sollievo  dell'  Irlanda.  Commissaij  :  i 
M3f.  EE.y  Cattaneo,  Cadolini,  Rezzonico,  Restelli,  &  C,  Lombardini,  M.  £., 
relatore. 

—  Il  professore  Belli,  4f.£.,  legge  il  rapporto  sur  un  progetto  di  navigazione 
aerea  proposto  dal  signor  Jacopo  Trevisan.  (Verrà  prodotto  per  esteso  ne'sus-* 
seguenti  numeri  di  questo  Giornale.) 
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LfirTORB.  i.^  Del  catasto  della  Francia  nel  ISÌ6  e  del  suo  avvenire.  Parte 
tèrza.  Di  Francesco  Rezzonico,  M.  E.  (V.  avanti  in  questo  medesimo  fascicolo.) 

S.^  Sopra  alcune  istituzioni  agrarie  dell* alta  Italia  applicabili  a  sol- 


lievo delV Irlanda.  Di  Carlo  Cattaneo,  M.  E.  (V.  1^ antecedente  Giornale  del- 
1^ Istituto  e  Biblioteca  Italiana j  t  XVI,  p.  474.) 

—  11  professore  Luigi  Porta  ^M.E.^  comunicò  venti  esperienze  sopVa  animali  e 
dieci  sopra  Pnomo  da  lui  eseguite  a  Pavia  dal  giorno  6  al  4  6  del  corrente  felobrajo 
sulla  inalazione  delP etere  solforico,  notificando  che  in  tutte,  meno  una,  P etere 
ba  manifestato  costantemente  la  sua  azione  in  un  tempo  e  grado  diversi  secondo 
la  robustezza  del  soggetto,  il  suo  contegno,  e  la  maniera  diversa  deir ammini- 
strazione. La  mancanza,  il  ritardo  e  la  pochezza  delP effetto  generalmente  è 
venuta  dalF insufficienza  dell'inalazione  e  sopra  tutto  dal  respirare  col  gas  aria 
atmosferica. 

U  consigliere  protomedico  Gianelli ,  M.E.^  air  incontro  comunicò  le  relazioni 
di  altri  esperimenti  fotti  còlla  inspirazione  d' aria  eterizzata  il  di  4  S  corrente 
nelle  Spedale  di  Bergamo,  sopra  un  uomo  che  fu  assoggettato  ad  operazione  per 
grande  tumore  alla  spalla  sinistra,  e  il  48  e  il  47  corrente  presso  questM.  R. 
Istituto  Veterinario  sopra  cavalli;  ed  in  base  agli  esperimenti  medesimi  sostenne 
non  doversi  in  essi  escludere  la  mescolanza  all'etere  dell'aria  atmosferica  nei 
modi  sino  ad  ora  posti  in  opera  (coi  miglioramenti  di  che  per  avventura  abbi- 
sognassero) per  dare  in  vece  assoluta,  o  quasi  assoluta  preferenza  a  quel  metodo 
ed  apparecchio  che  nel  miglior  modo  possibile  agevolasse  la  inspirazione  del- 
l'etere  solforico  nella  maggiore  possibile  sua  purezza.  Di  fatto,  potrebbe  anzi 
giovare  e  per  la  umanità  e  per  la  scienza,  che  la  narcosi  ottenuta  più  presta- 
mente ed  in  grado  più  alto  col  secondo  procedimento  abbia  a  procurarsi  più 
lentamente  e  graduatamente  colla  semplice  aria  eterizzata,  ed  a  chiarire  il  re- 
lativo quesito  avrebbero  quindi  a  tendere  le  cure  degli  sperimentatori* 

Adunanza  del  giorno  4  marzo  4847. 

Letturb.  Sopra  alcune  istituzioni  agrarie  dell'alta  Italia^  applicabili  a  sol^ 
lievo  dell'Irlanda.  Continuazione  e  fine*  Di  Carlo  Cattaneo,.  Jt.  E.  (V.  l'ante- 
cedente Giornale  dell'Istituto  e  Biblioteca  Italiana^  t  XVI,  p.  474.) 


8  G.  LABVS, 

—  II  professore  Billi,  S.  C.  e  relatore  della  Giunta  milanese  incaricata  di  ri- 
ferire intorno  air  inspirazione  delP etere  solforico  (Vedi  retro  pag.  6),  legge  il 
rapporto  difessa  Commissione  presenta  in  base  alle  operazioni  e  sperienze  ese- 
guite e  viste  nello  Spedale  Maggiore  e  neiri.  R.  Istituto  Veterinario  di  Milanp, 
alle  cose  operate  e  tentate  negli  Spedali  di  Bergamo,  Brescia  e  Cremona,  ed  ai 
proprj  studj. 

PreGniti  lo  stato  delle  cose  ed  opinioni  riguardo  air  etere  solforico  ai  4  feb- 
brajo,  e  il  motivo  delle  indagini  promosse  dal  Corpo  scientifico;  nonché  indi- 
cate le  fonti  cui  si  attinsero  notizie,  e  le  viste  e  cure  della  Commissione,  si 
svolgono  sette  punti:  IJ^  Àmmettonsi  la  facilità  di  avere,  e  la  possibilità  di  in- 
trodurre nelle  vie  aeree  i  vapori  di  etere  a  varia  densità,  e  si  ricordano  i  mo- 
tivi per  cui  si  usano  da  alcuni  di  preferenza;  ma  si  sostiene  che  Puso  dei  re- 
lativi apparati  deve  farsi  in  modo  assai  incomodo  e  quasi  forzato,  quindi  rie- 
sce imperfetto  spessissimo  ed  incerto;  e  che  4ina  sollecita  inspirazione  di  etere 
vaporoso,  in  copia,  ben  difficilmente  si  compie,  non  è  di  assoluta  necessità, 
può  essere  pericolosa;  —  S.^Si  rimostra  invece,  cli€  la  inspirazione  dell^ etere 
frammisto  air  aria  atmosferica  venne  fin  da  principio  consigliata  nelle  espe- 
rienze di  cui  è  parola,  risulta  in  fatto  posta  in  opera  nella  massima  parte  dei 
casi,  viene  suggerita  da  principj  di  fisica  e  di  fisiologia  ed  applicata  senza  dif- 
ficoltà, si  sperimentò  non  dannosa  agli  organi  della  respirazione ,  induce  effetti 
più  lenti  si,  ma  abbastanza  sicuri,  e  non  è  circondata  da  pericoli  gravi  ed  in- 
superabili; —  3.^  Dimostrata  la  opportunità  di  conoscere  le  proporzioni  in  cui 
r etere  e  Paria  si  trovano  nel  miscuglio  da  inspirare,  si  propone  per  fatte  e  felici 
esperienze  la  mescolanza,  che  si  ottiene  a  -f-  43  C*  :  con  grammi  7.  4  di  «tere 
ad  ogni  4  litri  di  aria  e  risulta  trasparente;  —  4.^  Si  discorrono  i  principj  la  eoi 
applicazione  nelP  esame  dei  molteplici  apparecchi  ultimamente  inventati,  ripro- 
dotti, modificati  da  medici,  fisici  e  meccanici  di  America,  Irlanda,  Inghilterra, 
Francia,  Germania,  Italia  e  del  Belgio,  può  condurre  a  giudicare  del  merito  as* 
soluto  e  relativo  di  ciascheduno  di  essi;  documentando  del  resto  come  i  me- 
dici di  Lombardia  abbiano  pure  molto  contribuito  ad  accrescere  colle  loro  pr(H 
poste  ed  esperienze  il  numero  degli  apparecchi  medesimi;  — b.*"  Si  dichiarano 
infondati  i  timori  delP  accensione  del  vapore  etereo  già  penetrato  nelle  vie  ae- 
ree; e  si  additano  le  cautele  convenienti  per  prevenire  la  accensione  ed  altri 
effetti  dannosi  dei  vapori  d^  etere  sparsi  nelP  atmosfera  ed  in  luoghi  chiusi  ed 
abitati;  — 6.''  Annoverati  i  casi  primi  ed  i  recentissimi  cui  si  applicò  la  inspi- 
razione deir etere,  si  fanno  eccezioni  per  alcune  affezioni  nervose  e  psichiehe 
e  più  ancora  per  le  donne  nelP ultimo  stadio  del  parto;  e  si  rimostra  come  an- 
che neir  attuale  stato  della  teoria  e  della  pratica,  g\\  operatori  siano  responsa- 
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bili  dei  tentativi  infelici  e  dannosi  dovuti  alla  meno  opportuna  scelta  deg^^  in- 
dividui da  operarsi;  alla  minore  diligenza  usata  neirattò  operativo,  ed  alla 
ignoranza  o  dimenticanza  dei  fenomeni  più  imponenti  e  decisivì/che  molteplici  e 
vaij  si  presentano  nella  molteplicità  dei  casi,  e  nella  diversità  degli  individui; — 
7.^  Riferite  le  varie  spiegazioni  offerte  sul  modo  di  agire  delF etere,  si  avvisa, 
che  ciascuna  di  esse  potrebbe  giustamente  porsi  in  dubbio  finche  non  trova  ap- 
poggio nelle  sperienze  ed  osservazioni  sino  ad  ora  piuttosto  incoate  che  com- 
piute con  varj  fluidi  aeriformi ,  sopra  animalt  di  varia  specie ,  sopra  tutto  grandi, 
vivi  e  morti,  sul  sangue  e  sui  tessuti  loro,  e  per  la  ricerca  di  sostanze  atte  a 
dileguare  gli  effetti  delF  etere  solforico;  esperienze  ed  osservazioni  che  dalla 
Commissione  si  vogliono  continuate  colP  amore  per  la  scienza  e  la  umanità  pro- 
prio del  paese,  e  dei  medici  lombardi,  fra  i  quali  si  nominano  gli  addetti  agli 
spedali  di  Bergamo,  Brescia  e  Cremona,  il  dottore  Sebastiano  Arvedi ,  direttore 
di  questo  L  R.  Istituto  Veterinario,  e  specialmente  il  dottore  Andrea  Budini,  di- 
rettore di  questo  Spedale  Maggiore,  siccome  quelli  che  giovarono  le  indagini, 
e  fornirono  copia  di  fatti  alla  Commissione  medesima. 

—  Il  dottor  Verga,  S.  C,  comunicò  parecchie  altre  sperienze  state  fatte  in- 
torno allo  stesso  argomento  dai  dottori  Restelli,  Quaglino  e  Tizzoni  sui  cani  per 
chiarire  varj  punti  risguardanti  F etere  solforico;  i  corollari  delle  quali  sareb- 
bero i  seguenti:  i.^  Non  solo  coir  etere  solforico,  ma  anche  cogli  eteri  acetico, 
nitrico,  muriatico  e  cogli  olj  essenziali  di  timo,  di  lavanda,  di  trementina,  di 
bergamotto,  d^ arancio,  collo  spirito  di  vino  canforato,  coi  vapori  canforici  puri 
e  per  fino  colF  ammoniaca  e  col  gas  acido  carbonico,  si  può  ottenere  di  rendere 
insensibile  un  cane  a  gravissime  operazioni  chirurgiche,  sia  che  si  inspirino  sole 
cfueste  sostanze,  o  che  si  mesca  loro  una  certa  quantità  d'acido  carbonico.  A 
lutto  però  merita  di  essere  preferito  P etere  solforico;  —  3.^  LMniensibilità  pro- 
dotta dalla  inspirazione  delle  mentovate  sostanze  è  accompagnata  da  fenomeni 
riferibili  alF asfissia;  — 3.*"  Però  gli  eteri  producono  anche  dei  fenomeni  di  eb- 
brezza; ' — 4.^  I  cani  che  inspirano  etere  puro  si  agitano  e  dibattono  di  più;  la 
loro  pupilla  va  sempre  dilatandosi  e  il  loro  polso  facendosi  lento,  irregolare  ed 
oscuro  finché  non  comincino  a  riaversi;  mentre  nei  cani  che  inspirano  Tetere 
misto  ad  aria,  la  pupilla  si  dilata  ed  i  polsi  si  vanno  facendo  lenti,  irregolari  ed 
oscuri  fin  sotto  P abolizione  della  sensibilità,  ma  un  istante  prima  che  cadano 
nel  completo  rilasciamento  la  pupilla  si  restringe  e  la  circolaziohe  si  fa  rego- 
lare e  frequente  per  tornare  quella  a  dilatarsi  e  questo  a  farsi  lento  ed  irrego- 
lare durante  P insensibilità;  finalmente,  nei  cani  che  inspirarono  Peterepurola 
morte  -apparente  è  più  pronta,  più  grave  e  più  durevole;  —  5.^  A  rimediare  ai 
soverchi  effetti  delP etere  servono  gli  stimoli  in  genere,  e  specialmente  P ammo- 
TI.  ,         a 
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niaca,  il  salasso  aHe  grosse  vene,  le  pressioni  sul  torace  in  modo  di  produrre 
delle  inspirazioni  artificiali;  —  6.^  Considerata  la  prontezza,  la  gravezza  e  la  du- 
rata degli  effetti  delF  etere  puro,  sembra  non  si  debba  essere  corrivi  ad  usarne 
e  che  in  genere  convenga  servirsi  delF  etere  temperato  coir  aria  atmosferica, 
come  quelli  che  agiscono  in  un  modo  più  lento  e  fugace  ma  meno  pericoloso, 

—  Anche  il  professore  Panizza ,  i¥.  £. ,  narrò  le  sperienze  da  lui  fatte  re-* 
eentemente  sui  cani,  conigli  ed  uccelli  per  chiarire  la  parte  che  avesse  il  si- 
stema nervoso  nel  trasmettere  Fazione  delF etere  al  cervello.  Tagliati  al  cane 
i  due  nervi  pneumogastrici,  e  poi  assoggettato  F  animale  air  inspirazione  del- 
l'etere  solforico,  ne  sente  gli  effetti  con  ugual  forza  e  con  celerità  forse  mag- 
giore di  quando  aveva  i  nervi  intatti.  Né  si  può  credere  che  F  azione  delP  etere 
si  trasmetta  direttamente  al  cervello  per  mezzo  dei  nervi  che  si  distribuiscono 
alle  fauci  e  alle  nari,  perchè  lo  stesso  risultato  si  ha  facendo  entrare  T etere 
nel  polmoni  deir  animale  a  dirittura  per  un  foro  nella  trachea  al  di  sotto  della 
laringe.  Gli  stessi  effetti  si  ottennero  sui  conigli  e  sui  corvi.  Per  lo  che  il  pre- 
fato dottore  Verga  disse  che  questi  esperimenti  erano  una  conferma  di  quel- 
la dottrina  che  lo  stesso  professore  Panizza  avea  formulata  trattando  del- 
r  assorbimento;  nessuna  sostanza  cioè  agire  sulF organismo  se  non  penetra 
prima  nel  torrente  della  circolazione.  E  il  Vice-Segretario  De  Cristoforis,  M.  £., 
aggiunse  com^egli  guarisse  d^un^  ostinata  terzana  molt^anni  or  sono  colla  ina- 
lazione diaria  atmosferica  fatta  passare  in  apposito  apparecchio  per  alcool 
saturo  di  china. 

e 

—  L^ avvocato  Francesco  Restelli,  5.  C,  relatore  della  Giunta  incaricata  di 
attentamente  esaminare  il  Regolamento  penale  sulle  contravvenzioni  boschive, 
proposto  dal  dottore  Francesco  Àlecchi  perchè,  ove  lo  si  trovi  opportuno,  sia 
stampato  in  appendice  alla  Memoria  premiata  del  dottor  Francesco  Meguscher 
(Vedi  retro  pag.  3),  riferisce  che  avendolo  attentamente  considerato  può  retroce- 
dersi colla  dichiarazione  che  V  Istituto  non  ha  trovato  di  assecondare  la  dimanda, 
né  tampoco  aderisce  in  nessuna  parte,  alle  disposizioni  nello  stesso  Regolamento 
divisate.  - 

—  L^  Eccelso  I.  R.  Governo  chiede  che  sia  nominata  una  Commissione  per 
istabilire  quali  opificj  e  stabilimenti  industriali  sieno  a  ritenersi  effettivamente 
pregiudizievoli  alla  vita  o  alla  salute  degli  impuberi ,  classificandoli  in  appo- 
sito elenco,  giusta  le  provvide  intenzioni  manifestate  da  S.  A.  I.  R.  il  Sere- 
nissimo Arciduca  Principe  Viceré.  Commissari  :  i  MM.  EE.,  P.  Ferrano,  De-Fi- 
Jippi,  De«Crjistoforis,  Gianelli,  De^^Kramer  relatore. 
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Adtmanza  del  giorno  iS  marzo  i%A7. 

Letturb.  1.^  Conseguenze  dedotte  dalla;  teoria  vigente  dei  vapori  da  appli- 
carsi alla  inspirazione  dei  medesimi  sviluppaUsi  dall*  etere  solforico  o  da  qua- 
lunque altra  sostanza  evaporabile.  Del  Canomeo  Angelo  BELLANf,  M.  E. 

Dopo  avere  egli  rammentato  che  fino  dal  4809  aveva  pubblicata  una  sua 
Memoria  intitolata:  Esame  dell^ebullizione  dei  liquidi  diretto  a  veri ficare  alcuni 
errori  invalsi^  con  altri  schiarimenti  sulla  teoria  dei  vapori^  appoggiato  a  quei 
medesimi  principi  fino  allora  professati,  si  fece  a  dimostrare  come  le  recenti 

m 

esperienze  istituite  sulP  inspirazione  dei  vapori  delP  etere  erano  state  condotte 
senza  i  dettanii  della  vera  teoria  dei  vapori,  per  cui  troppo  vaghe  ed  incerte 
riescirono  le  conseguenze  che  se  ne  vollero  dedurre;  e  come  anche  gli  appa- 
recchi adoperati  per  ottenerne  quei  risultati  non  corrispondessero  pienami'ntc 
al  fine  propostosi.  Espose  egli  pertanto  un  nuovo  apparecchio  che  più  d^ogni 
altro  a  lui  sembrò  adattato  sì  per  la  sua  semplicità  come  per  T  effetto  più  co- 
stante che  dovea  produrre. 

— —  2.*  11  dottore  Mauro  Rusconi,  ^.J?.,  parlò  della  narcosi pro(to</aeto/re^ere 
solforico^  e  conchìuse  che  quest^ etere  forma  parte  oggimai  deir armamentario 
chirurgico,  per  cui  spetta  ai  chirurghi  operatori  il  giudicare  intomo  al  modo 
più  conveniente  di  usare  questo  chirurgico  sussidio,  e  disse  che  i  chirurghi 
operatori  si*  appiglieranno  o  alla  macchina  o  alla  vescica  secondo  che  la  loro 
pratica  sopra  gF  infermi  avrà  mostrato  quale  dei  due  metodi  sia  da  preferirsi. 

(Questa  Nota  sarà  data  in  uno  dei  successivi  numeri  di  questo  Giornale.) 

« 

■ 
— —  8.*  Studj  sulle  ossa  sesmmoidee.  Di  Andrea  Verga,  S.  C. 

Esponendo  i  caratteri  anatomici  e  gli  usi  fisiologici  delle  ossa  dette  sesamoideCj 
si  dimostra  doversi  aggiugnere  al  loro  novero  Posso  piriforme  della  mano  e  la 
rotella  del  ginocchio;  e  siccome  tutte  coteste  ossa  risolvonsi  alla  fine  in  altret-- 
tante  troclee  più  o  meno  mobili  e  rilevanti,  doversi  al  nome  inesatto  ed  equi- 
voco di  sesamoidee  sostituire  quello  di  troeleari.  (V.  V  antecedente  Giornale  del- 
l'Istituto  e  Biblioteca  Italiana^  t.  XYI,  p.  SS4.) 

^L'Eccelso  I.  R.  Governo  invita  il  Corpo  accademico  a  termini  della  Notifi- 
cazione 46  dicembre  4844  a  destinare  un  Membro  effettivo  a  visitare,  unita- 
mente ad  uti'delegato  deUn  I.  R.  Direzione  delle  pubbliche  costruzioni,  una 
caldsya  a  vapore  stabilita  dal  signor  Innòoente  Osnago  nella  sua  filanda  in  Vi* 
mercate.  Si  elegge  Commissario  Luigi  De-€ristoforis ,  M.  E. 
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—  Il  signor  Cesare  Cantù,  trasmettendo  in  dono  la  continuazione  e  flne  della 
sua  Storia  universale^  chiede  che  se  ne  faccia  rapporto  in  alcuna  delle  ordi- 
narie adunanze  per  giovarsi  delle  osservazioni  dellMstituto  in  caso  di  ri- 
stampa. 11  Corpo  accademico  accoglie  con  gratitudine  il  cortese  dono,  e  de- 
termina che  siagliene  accusata  la  ricevuta  con  officiosi  ringraziamenti,  di- 
chiarando che  per  massima  adottata  in  altre  simili  circostanze  non  proferisce 
giudizj  sulle  opere  rese  pubbliche  colle  stampe. 

Adunanza  del  giorno  SI  marzo  4847. 

Letture.  4.^  //  sistema  penitenziale  nelle  prigioni  non  è  soltanto  voluto  dallo 
spirito  di  filantropia  che  distingue  il  nostro  tempo  j  ma  è  richiesto  dai  prin- 
cipi rigorosi  della  sociale  giustizia^  DelV  avvocato  Giuseppe  Saleri,  JU.  E. 

A  provare  cotesto  assunto  il  Saleri  si  diffuse  per  minuto  accennando  le 
varie  sentenze  intomo  T  origine  e  la  natura  del  gius-^punitivo  ^  che  dimo- 
strò non  altro  essere  che  il  diritto  di  conservazione  esercitato  contro  i  de- 
linquenti, onde  impedire  possibilmente  i  delitti  acquali  T impunità,  per  la 
posizione  sociale,  porgerebbe  incitamento  giusta  la  teorica  del  Romagnosi, 
alla  quale  però  si  assegnavano  fallevoli  fondamenti  dair  illustre  piacentino. 
Disse  che  la  pena  dee  circoscriversi  al  limite  del  necessario;  e  che  il  de* 
linquente,  salvo  P effetto  della  punizione,  non  perde  né  i  diritti  delPuomo, 
né  quelli  di  membro  del  sociale  consorzio.  Essere  debito,  aggiunge,  della 
società  procacciare  per  tutti  i  cittadini  T educazione  fisica,  intellettiva  e 
morale;  ed  un  tale  dovere  nùn  venir  meno  ne^ macchiati  di  delitto.  Gpn- 
ftitò  egli  di  conseguenza  il  pensiero  di  quegli  scrittori  i  quali  opinano  che  il 
dovere  sociale  si  circoscriva  rispetto  ai  condannati  a  punire  i  loro  delitti^ 
ad  impedirne  il  loro  corrompimento,  e  dar  loro  con  ciò  occasione  a  ravve- 
dersi senza  darsi  pensiero  del  risultato.  Disse  esservi  per  Tuomo  e  pel  sociale 
consorzio  una  vita  superiore  alla  fisica,  la  vita  delle  idee  e  degli  affetti,  la 
quale  sola  può  operare  unità  di  scopo,  di  forze,  di  azioni,  e  partorire  lo  spi- 
rito pubblico;  senza  che  una  nazione  sMnvilisce  ne^  materiali  godimenti,  si 
digrada  ed  è  condotta  a  niina.  Si  allargò  Fautore  a  provare  che  non  dee  dispe- 
rarsi il  risorgimento  de^elinquenti,  ne^ quali,  nonostante  il  d^elitto,  stanno 
tuttavia  commisti  i  germi  del  bene  con  quelli  del  male:  che  potente  è  V  edu- 
cazione che  a  ragione  fu  detta  una  seconda  natura:  che  la  speranza  del  ri- 
solvimento de^  colpevoli  segna  un  intervallo  immenso  fra  la  civiltà  de(^i  antichi 
e  quella  de^  moderni  tempi  ^  e  che  una  tale  speranza  è  consacrata  dalla  reli- 
gione, ed  è  avvalorata  dalla  esperienza. 
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— L^ astronomo  Francesco  Carlini,  M.  E.^  comunicò  le  sue  osservazioni  ed 
i  sttoi  calcoli  relativi  alla  cometa  scoperta  a  Londra  il  di  6  febbrajo  dal  signor 
Hindy  non  che  T  effemeride  preparata  per  facilitarne  la  ricerca  allorché  ri- 
comparirà (in  condizioni  di  visibilità  assai  meno  favorevoli)  dòpo  la  conginn- 
zione  col  sole. 

In  quest^  occasione  ha  fatto  notare  che  le  orbite  delle  comete,  la  cui  distanza 
perìelia  è  molto  piccola,  hanno  generalmente  unMnclinazione  alPecclittìcano* 
tabilmente  madore  di  quella  che  risulta  dal  medio  di  tutte  le  inclinazioni  fino 
ad  ora  determinate. 

—  Il  professore  Moretti,. J!f.  £.,  relatore  della  Giunta  incaricata  di  suggerire  i 
mezzi  più  eflBcaci  per  distruggere  la  falena  processionale  tanto  pregiudizievole  ai 
pini,  ne  denota  parecchi,  e  propone  che  per  viepiù  assicurare  T  intento  dovreb- 
besi  ingiugnere  pel  mese  di  febbrsgo  di  ciascun  anno  la  generale  raccolta  delle 
cosi  dette  borse^  e  imporre  una  multa  a  chi  non  eseguisse  la  prescrìtta  ingiun-- 
zione.  (Vedasene  il  Rapporto  avanti  in  questo  stesso  fascicolo.) 

—  LM.  R.  Magistrato  Camerale  chiede  che  sieno  delegati  due  Membri  effettivi 
a  visitare  nel  prossimo  mese  di  luglio  le  macchine  per  la  filatura  del  cotone 
nuovamente  introdotte  nello  stabilimento  Sioli,Deir Acqua  e  comp.  in  Vaprio,  e 
dame  giudizio.  Commissarj:  i  MM.  EE.j  Cadolini,  De-Cristoforis  relatore. 

—  La  Giunta  pel  Gabinetto  tecnologico ,  composta  dei  MM.  EE.  Lombardini, 
De-Cristoforis ,  De-Kramer  presidènte,  compito  il  suo  termine,  si  conferma  a  voti 
aperti  per  un  altro  biennio. 
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—  Si  conferma  pure  la  Commissione  biennale  dei  MM.  EE.  Cattaneo,  Curioni, 
Litta,  Piola ,  Catena,  presidente,  per  la  Biblioteca  deir  Istituto. 

Adunanza  del  giorno  46  aprile  4847. 

Lettuhe.  4/  Intorno  agli  effetti  delle  sottrazioni  del  eangue  iultufnano  otgor 
nismo.  Terza  ed  ultima  parte  della  Memoria  del  dottor  Giovanni  Polli,  S.  C. 
(Se  ne  darà  il  sunto  complessivo  ne^  susseguenti  numeri  di  questo  Giornale.) 

S/  Note  malacologiehe  di  una  gita  in  Yalbrembana  nel  BergamoMco.  Di 

Pellegrino  Strobel,  ammesso  a  leggere  la  sua  Memoria  a  termini  delP  arti- 
colo 8.^  del  Regolamento  interno- 
In  questo  lavoro  V  autore  studiossi  di  chiarire  alcune  .leggi  che  hanno  in- 


^^i"   Va^A  i*'*:!   ii**>^;*^»r»   i»*t   l«*'€itt  •••rBi^r^  Méir-ji   ii^c^iaiifiifttr;!  &  ^^wa  oi^ 
%i4»,u*i.  V*»  ^'.^v.-if-^zi'-ni  'li»:  \n-'€X*tv  it*' l.itì-.^tl    il  ^ogi  liirta  jKSf»  io 


-  1  t*^'*^-ir-i^  >j<r*^A>4i  lift  .:a»tr»*M**.^  ;i  it.cxa  ti*^  «<i:oir?  tbLiLo»  F«Tiria, 


V^4^  yvU^U  Ckl  t'^Ci^yjmrsiù  ai  prm^j  cke  la  s^Tnaa  ■■■i&caza cvaceAe  al- 
%y,  ^/^^^f^^Ork^^i^A 4li^.  IL  L  tL  k.  Soom  p^reio  ui^f^ine  le  ^famimiir  «rfacaiie^ che 


>l<(j9ii4iJK»i  Jio/eftae  iM  fwrw»  SO  bui^tì»  4M7. 

f/i  frf^,i>>)/iU  r{ri#:%r  adooaiiza  dal  sifDor  G>iite  Enrico  ODondl  Tice-Pir- 
'r/l^fil^  di  (000t^no  d^Ile  Provineie  Lombanle,  e  fi  onorata  daHa  pcescua  di 
^  h  L  h.  il  h^^nì^tn0  Areìdoea  Priiieìpe  Yiecir.  della  Principessa  Tieoesott, 
4^  I  4\tiMiiffp  AnuìUu:Uì  loro  fij^i  e  dì  scelto  nameroso  concorso.  Aprì  la  solenne 
himìoué^.  il  M.  £.  ConiM^iere  attnale  di  Goremo  GioscppcLni^  Gìanellieol  di* 
^'Of^p  /M  muflurrmMrtUi  $fjeiali  effieaei  e  passibili  a  voMiaggio  degli  mgricol^ 
f^fti  0i  dM^ti  ùperaj  (f'he  %%  darà  per  esleso ,  con  mole  e  iUoslnzioni«  in  questo 
Ì0Ufrm\it}i^  e  il  c^irMere  dottor  Gioirantti  Labns,  JT.  £.  e  Sepeiario*  lesse  reslrat- 
up  Aé'.ì  f^uAhi  degli  og|eUi  eadnli  in  eoncorso  chiamando  ad  ODoadnno  i  pre- 
mìuti  a  ri^^eirere  la  mmtata  corona  nel  modo  segnente: 

Medaglie  dCùTo. 
%kWLm/kt  iiwwm  0£a:iaiA  Bohes^a^a^  m  Milano.  —  Nelle  Comnm  di.  Gessate  e 
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Cambiago  vi  aveva  una  vasta  tenuta  disabitata  e  infeconda,  dove  non  alli- 
gnavano che  r  eriche ,  i  rovi ,  e  pochi  trasandati  e  sparsi  virgulti^  Il  Mar- 
chese Giulio  Beccaria  Bònesana ,  mosso  non  meno  dal  proprio  che  dalP  uni*- 
versale  vantarlo,  la  dissodò;  vi  spianò  i  poggi,  vi  empì  gli  avallamenti,  ne 
livellò  il  terreno,  che  obbediente  rese  air  aratro  e  acconcio  a  nutrir  gelsi  ed 
alberi  di  varia  specie.  Ridotta  cosi  la  tenuta  di  1036  pertiche  con  dispendio  e 
sollecite  cure  di  varj  anni  a  buona  cultura,  la  divise  in  parecchi  ripartimenti 
che  affidò  ad  operosi  coloni  che  li  lavorano  e  ne  traggono  frutti  copiosi.  Per 
dirigerne  le  operazioni ,  per  assicurarne  gli  affitti  vi  edificò  un'ampia  casa  cam- 
pestre dove  albergano  comodamente  duecentododici  persone,  col  necessario 
corredo  di  bestiame  e  di, attrezzi  rurali.  LMstituto,  considerata  T utilità  che  da 
simili  imprese  deriva  sì  a' privati  che  al  pubblico,  guiderdona  P egregio  si- 
gnor Marchese  col  maggior  premio. 

Ditta  Richard  e  Compagni,  in  Milano.  —  Plausibili  sono  le  porcellane  vario- 
pinte e  dorate,  non  che  i  vasi,  le  statue  e  i  molti  svariati  oggetti  prodotti  al 
concorso  dalla  Ditta  Richard  e  Compagni,  e  fan  prova  dei  progressi  notabili 
che  lo  stabilimento  ha  ottenuto  negli  ultimi  trascorsi  anni.  Le  porcellane  co- 
muni, e  le  terraglie  ancora  che  fabbrica,  sono  di  buona  qualità,  raffrontate  a 
tutto  ciò  che  in  questo  genere  di  stoviglie  si  lavora  in  Europa;  sopra  tutto  con- 
siderandone il  modico  prezzo;  Commende  voli  pure  sono  i  grès^  i  crogiuoli,  i 
mattoni  refrattarj  di  ogni  forma  e  dimensione ,  pe^  quali  vi  ha  un^  apposita  for- 
nace che  ad  un  tempo  serve  air  arroventamento  di  alcune  specie  di  minerali 
che  entrano  nella  composizione  delle  paste  per  facilitarne  la  polverizzazione. 
Nel  dar  forma  alle  paste  e  negli  ornamenti  de^vasi  di  porcellana  e  terraglia  si 
ravvisano  tutti  que^  metodi  che  ora  si  sogliono  usare  nelle  fabbriche  più  ac- 
creditate. Fra-  le  quali ,  poiché  la  fabbrica  della  Ditta  Richard  occupa  un  posto 
distinto  ed  onora  il  nostro  paese,  P  Istituto  la  rimunera  colla  medaglia  d'oro. 

AMMINISTRAZIONE  DELL'  OSPITALE  MAGGIORE  E  LL.  PP.  UU. ,  m  MHauo.  —  L' Ospitale 
Maggiore  di  questa  città,  fra  i  molti  poderi  ond'è  possessore,  ha  P  ampia  te- 
nuta di  Bertonico  nella  provincia  di  Lodi  e  Crema  che  da  gran  tempo  avea  bi- 
sogno d'una  mano  ferma,  operosa,  insistente  per  toglierla  dall'antico  squal- 
fore.  Soggiace  alle  invasioni  dell'Adda  che  per  quattro  miglia  ne  lambe  la  fronte 
con  corso  rapido  e  tortuoso  :  quindi  frequenti  vi  sono  le  corrosioni ,  ruinosi  gli 
allagamenti;  e  i  conduttori  cui  si  rapivano  dalP  impetuoso  fiume  i  frutti  de'lor 
sudori  negligevano  i  campi  loro  affittati,  che  perciò  sempre  più  deperivano. 
L'Amministrazione  del  Luogo  Pio^  animata  da  savj  principj  di  economia  agra- 
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rìa^  con  dispendio  dMogenti  somme,  e  coir  introduire  providi  patti  nelle  in- 
vestiture degli  affitti  li  bonificò,  li  redense.  Con  valide  arginature  costrinse  il 
fiume  di  rimanersi  nel  suo  letto,  e  assicurate  così  le  terre  da  ulteriori  danni, 
la  Giunta  del  Corpo  accademico,  che  si  recò  a  osservarle,  vi  rinvenne  i  bo- 
schi migliorati  e  ampliati  con  piantagioni  quali  la  natura  del  suolo  richiedea, 
vaste  brughiere  dissodate,  fondi  paludosi  risanati,  e  ridotti  produttivi.  Valli  e 
bassifondi  colmati,  fondi  alti  asciutti,  spianati  e  sottoposti  allMrrigazione,  e 
ciò  che  meritò  speciale  considerazione  della  Giunta,  sono  ii4  case  coloniche, 
di  luride,  fangose,  insalubri  che  erano,  ridotte  abitabili.  Per  questi  bonifici  si 
comparte  air  Amministrazione  deir  Ospitale  Maggiore  e  LL.  PP.  LX<.  il  maggior 
premio,  non  senza  ricordare  con  plauso  T  agente  di  Bertonieo  Giacomo  Can- 
diani,  il  fittabile  Innocente  Ciboldi,  e  specialmente  il  vigile  e  zelante  ammini- 
stratore avvocato  Vincenzo  Sanpietro  per  le  cui  provide  disposizioni  si  otten- 
nero i  bonifici  preindicati. 

Fratelli  Mestasti  BelIa  ,  di  Varese.  —  L' arte  di  commettere  pezzi  di  legno  di 
diversi  colori,  che  applicati  sur  una  superficie  pure  di  legno  rappresentino  fi- 
gure, ornamenti,  fogliami,  frutti,  fiori  e  simili,  ebbe  già  in  Italia  gran  voce. 
Le  belle  composizioni  a  tarsia  attribuite  a  Bartolomeo  da  Pola  che  tuttora  si 
veggono  alla  Certosa  Pavese  sono  applaudite  dagli  amatori.  In  età  men  remota 
fu  in  Milano  V  ìndustre  Maggiolini  che  dando  al  legno  bianco  colP  acido  nitrico 
una  tinta  più  o  meno  forte,  ombreggiava  le  tarsie  di  maniera  che  pareano  di- 
segni air  acquarello.  Cosi  belF  arte  o  per  effetto  della  volubile  moda,  o  perchè 
r  artefice  non  abbia  lasciato  allievi  che  il  pareggiassero ,  era  di  molto  scaduta 
dal  prisco  suo  pregio.  Però  i  fratelli  Montasti  Bella  V  hanno  rinnovata  fra  noi , 
e  le  molte^suppellettili  operate  con  rara  eleganza  e  precisione,  da  essi  prodotte 
al  concorso,  fan  prova  del  loro  valore.  Oltr^  a  ciò  hanno  introdotto  nelle  tarsie 
la  Betuta  alnus  in  surrogazione  di  legno  esotico  di  assai  maggior  costo,  più 
difficile  a  lavorarsi  e  di  macchie  men  belle.  Applaudendo  Plstituto  alla  solerte 
industria  e  alla  costante  attività  degli  abilissimi  ricorrenti,  li  rimunera  della 
medaglia  d^  oro. 

r 

Giuseppe  Pelitti,  in  Milano.  —  Assegnando  i  preny  dMndustria  per  Tanno  4845 
r  Istituto  rimeritava  della  medaglia  d^  argento  Giuseppe  Pelitti  costruttore  di 
stromenti  da  fiato,  e  insieme  teneva  sospeso  il  giudizio  per  la  maggior  corona, 
perchè  quantunque  sin  d' allora  avesse  riconosciuto  in  tale  manifattura  un 
merito  distinto,  bramava  che  P  eccellenza  dei  principali  fra  i  suddetti  stro- 
ménti  fosse  comprovata  dalla  pratica.  Ora  la  sanzione  che  si  richiedeva  è  ot- 
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tenata:  notabile  ingrandimento  di  fabbrica:  Mibilimenti  figliali  nella  monar-' 
diia  ed  air  estero:  moltiplicità  di  commissioni  non  solo  dalP  Italia,  ma, anche 
dalla  Germania,  dalla  Spagna,  dalla  Francia  mettono  fnor  di  dubbio  il  pregio 
dellMndustria  del  Pelitti,  principalmente  ad  uso  delle  bande  militari.  Un  bel 
merito  si  nota  particolarmente  in  ciò  che  le  voci  di  basso  non  si  cavano  ai 
limiti  della  scala  dei  suoni  gravi  che  lo  stromento  può  dare,  ma  dal  mezzo  di 
essa:  quindi  riescono  più  nitide  e  meglio  intonate.  Cosi  Milano,  già  celebre 
neir  età  di  mezzo  per  fabbrica  d^  armature  ricercate  da  tutta  Europa ,  ora  in 
tempi  più  miti  si  fa  centro  di  un  commercio  ancora  per  servizio  militare,  non 
però  per  quella  parte  che  desta  il  terrore,  ma  per  quella  ch^  esilara  il  cuore  e 
diffonde  la  gioja. 

Giudvy  sosperi.  —  Nella  distribuzione  dei  premj  del  4845  fu  accordata  la  me- 
da^ia  d^  argento  con  giudizio  sospeso  pel  maggior  premio  air  architetto  Frati- 
CESCO  Taccani  pel  modello  in  bronzo  d^  una  macchina  a  rotazione  immediata 
mossa  dal  vapore,  qualora  prodotto  avesse  un  meccanismo  atto  a  fare  su  di 
esso  i  necessaij  esami  comparativi.  Lo  produsse  infatti,  e  la  Giunta  che  lo  esa- 
minò tentò  replicatamente  di  determinarne  la  forza^  ma  ciò  non  potè  ottenere 
per  r  imperfezione  dei  freni  dinamometrici  da  lui  preparati  a  tal  fine.  Avreb- 
besi  anche  desiderato  di  rendere  il  lavoro  continuo  per  varj  giorni,  per  tener 
cónto  del  combustibile  consumato,  e  deir effetto  utile  conseguito.  Ma  il  concor- 
rente non  ebbe  P opportunità  di  attivare  cotesto  continuo  e  prolungato  lavoro^ 
sicché  r Istituto  applaudendo  al  solerte  ingegno  del  Taccani,  trovasi  nella  di- 
spiacenza di  tener  sospeso  tuttora  il  giudizio,  nella  fiducia  che  gli  stu4j  e  gli 
sforai  di  lui  sieno  in  appresso  coronati  da  esito  fortunato. 

In  pari  circostanze  è  pure  Luigi  Frattiri,  valentissimo  nel  saper  col  pennello 
imitare  perfettamente  la  intarsiatura  alla  Boule^  nel  simulare  i  vasi  di  porcel- 
lana cinesi,  nella  fabbricazione  del  carton-pietra,  e  nel  comporre  colla  sega- 
tura di  legno  un  solido  impasto  con  cui  preparare  basso-rilievi,  statue  ed  ogni 
sorta  di  ornamenti,  meritevoli  di  commendazione.  Sperando  di  conseguire  la 
prima  corona,  produce  ora  al  concorso  miglioramenti  notabili  ne^propij  lavori 
e  fa  cenno  di  una  nuova  composizione  con  cui  si  possono  formare  pavimenti 
trasportabili  facilmente,  come  si  pratica  in  Inghilterra  e  in  Germania.  La  Giunta, 
che  nuovamente  perlustri^  la  officina  di  lui,  riconobbe  quello  stabilimento  unico 
nelsuo  genere  nel  Regno,  vi  trovò  grande  operosità,  svariatissimi  e  ben  con-* 
dotti  i  lavori,  ma  non  peranco  eseguiti  i  pavimenti  trasportabili,  sui  quali 
avrebbe  rivolta  volentieri  la  particolare  sua  attenzione.  Propose  quindi  al  Corpo 
accademico  che  il  nome  del  Frattini  fosse  ricordato  col  dovutogli  applauso  per 
T.  I.  8 
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le  altre  sue  opere ,  ma  fosse  tenuto  sospeso  il  giudizio  pel  maggior  premio,  fin- 
ché abWasi  rieonosctuto  praticamente  il  merito  del  nuovo  suo  ritrovato. 

Medaglie  d'argento. 

Gaspoe  ViGAKOTTi,  III  IHUafio.  —  La  fabbrica  privilegiata  di  galloni  e  passa- 
mani condotta  dal  proprietario  e  direttore  Gaspare  Viganotti  meritossi  partico- 
lare attenzione  dal  Corpo  accademico.  Quivi  se  ne  lavora  d^  ogni  materia  data 
d'oro,  argento,  seta,  cotone  e  lana  a  fondi  diversi,  a  disegni,  alcuni  semplici 
ed  altri  molto  complicati.  Rappresentano  stemmi,  corone,  fiori  rilevati  a  can- 
nette, come  velluti  alla  reine^  ed  a  velluti  comuni ,  apprestati  con  facilità,  con 
esattezza,  con  eleganza.  In  questo  genere  vi  ha  quanto  può  desiderarsi  di  più 
variato  e  ricco  per  livree,  per  carrozze,  per  sellerie.  I  suoi  telaj,  moki  dei 
quali  alla  Jacquard,  sono  continuamente  operosi,  e  dei  loro  prodotti  si  fa  uno 
smercio  copioso  ed  a  prezzi  comparativamente  molto  discreti  si  nell^  intemo 
dello  Stato  come  negli  Stati  limitrofi.  Considerata  V  importanza  dello  stabili- 
mento, la  perfezione  delle  mapifatture  e  il  buon  governo  del  medesimo^  si  ri- 
merita il  Viganotti  del  secondo  premio. 

RuifGBsco  Grindel,  in  Milano.  —  Le  osservazioni  meteorologiche  fatte  ad  uno 
stesso  stromento,più  che  sona  ripetute  a  brevi  intervalli  giovano  a  far  meglio 
conoscere  la  natura  della  causa  del  relativo  fenomeno  atmosferico.  Ma  continua 
non  può  essere  la  presenza  deir  osservatore,  per  quanto  grandi  sieno  i  sacri- 
fici cui  si  abitua  chi  si  dedica  a  si  penoso  ufficio.  Si  è  quindi  cercato  di  sup- 
plire con  macchine . orarie  mosse  da  un  orologio,  nelle  quali  le  indicazioEì 
dello  stromento  si  annunziano  in  certo  modo  da  sé  stesse,  rimanendovi  una 
traccia,  da  cui  si  derivano  con  molta  approssimazione  le  stesse  deduzioni  che 
si  avrebbero  avute  per  V  attuale  ispezione.  Di  una  di  queste  macchine  desti- 
nate a  segnare  le  altezze  del  termometro  e  del  barometro  e  la  direzione  del 
vento,  è  autore  il  macchinista  Francesco  Grindel.  LMstituto  avendo  trovato 
molto  lodevolmente  eseguita  ogni  parte  del  meccanismo,  lo  ha  giudicato  me- 
ritevole del  secondo  guiderdone. 

* 
.  ihETfto  MoRTAHi,  th  MiUmo.  —  È  questi  un  giovane  allievo  della  nostra  Acca-^ 
demia  di  Belle  Arti  che  si  presenta  nelP  arringo  de*  premj  con  un  suo  metodo 
per  dipingere  sui  muri  secchi.  Chiamò  IMstituto,  in  appoggio  dèi  suo  esame  ^ 
anche  il  parere  di  un  distintissimo  professore  di  pittura ,  e  si  assoggettò  il  me* 
lodo  alla  pruova,  per  quanto  la  ristrettezza  del  tempo  lo  permetteva.  Fu  rico* 


AUHAU  DEXL^  1.  R.  ISTITUTO.  1^ 

ndseiiito  dotato  di  m<rilti  pregi ,  perchè  dà  immediatamente  tinte  che  non  sr 
matano,  il  che  lo  rende  opportunissimo  pel  restauro  degli  affreschi,  perchè  sr 
presta  alle  relative  velature,  e  permette  di  ritornar  prestamente  sopra  tinte 
distese  poco  prima.  Tutto  fa  credere  che  non  mancherà  ai  dipinti  col  metodo 
Hòntani  anche  il  pregio  della  durata  contro  V  azione  della  luce  e  delle  intem- 
perie. Di  ciò  però  non  potendo  per  anco  aversi  assoluta  certezza,  V  Istituto  li- 
cita per  ora  il  premio  alia  medaglia  d^  argento. 

Luigi  de^  Conti  del  Seprio^  in  Milano.  —  Talvolta  P  utilità  e  P  importanza  d^un 
trovato  non  è  gran  tiMo  appariscente  per  P  universale,  mentre  è  valutata  as- 
saissimo dagli  uomini  ièW  arte.  Tali  sono  t  turaccioli  a  smeriglio  con  cui  Luigi 
de' Conti  del  Seprio*  chiude  le  sue  bòccie  di  cristaUo,  a^untevi  indicazioni  in- 
delebili relative  alla  sostanza  contenuta.  Se  però  si  ponga  mente  quanto  gelosa 
sia  la  chiusura  per  costanze  votatili  o  alterabili  dalParia  atmosferica,  e  come 
ad  ottenere  P intento  conveniva  ricorrere  a  prodotti  delP industria  francese^  si 
saprà  buon  grado  a  questo  concorrente,  la  cui  manifattura  tende,  a  francarci 
dal  tributo  alP estero  per  tale  articolo,  e  presenta  altri  titoli  di  lode  in  ordine 
alla  materia  e  alla  forma  delle  bottiglie  studiate  in  relazione  cogli  usi  chimici 
ru!  vengono  destinate.  LMstituto  giudicò  qui  bene  applicata  una  medaglia  d'^ai^ 
gento. 

De  Grandi  di  Pietro  Elisabetta  e  Gioachino,  in  Milano.  —  La  purificazione  dei- 
Polio  di  ravizzone  è  ornai  divenuta  famigliare  alPindustria  Lombarda  che  sene 
giova  per  P  illuminazione  si  pubblica  che  privata.  Però  quasi  tutti  gli  olj  purl^ 
ficati  che  sono  in  commercio  mancano  di  quella  trasparenza  e  limpidezza  che 
sono  i  più  ovvj  caratteri  per  conoscere  la  buona  loro  preparazione.  La  ditta  De 
Grandi  presenta  al  concorso  un  apparato  per  la  loro  filtrazione;  il  di  cui  pre^ 
gio,  oltre  al  rilevarsi  dall'ottima  qualità  dei  prodotti,  fu  anche  riconosciuto  dal 
metodo  con  cui  si  prepara,  comunicato  alP Istituto  sotto  condizione  del  segréto. 
€91  olj  di  questo  stabilimento  non  contengono  la  minima  traccia  d*  acido  solfo^ 
rico;  reggono  al  confrónto  dell'olio  d^ olivo  salodiano  della  miglior  qualità,  sia 
per  la  facoltà  illuminante,  sia  per  la  durata  della  craibustione,  e  si  hanno  a 
bassissimi  prezzi;  le  si  concede  perciò  la  medaglia  d'argento. 


"  Oics^prB  Mozzoni  ingegnere ,  m  Milana»  ^^  La  più  semplice  e^più  facile  delle 
razioni  aritmetiche  è  Paddizione:  essa  ci  viene  ins^nata  sin  daUMnfaniia.  Per 
altro  è  di  sovente  la  più  nojosa;  e  ben  sei  sanno  coloro  a  cui  tocca  di  dover 
sommare  moltissime  poste  in  luafjàt  colonne  anche  con  sottospecie,  come  av^ 
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viene  neUibri  mastri,  per  riportare  poi  le  somme  da  pagina  a  pagina  e  contL-* 
nuare  cosi  per  moltissime  altre.  Il  che  affatica  la  mente,  obbliga  ad  un'iltenr 
zione  lunga  e  continua  in  oggetto  per  sé  stesso  affatto  triviale:  quindi  la.Acir 
lità  delle  distrazioni,  la  frequenza  degli  errori.  LMngegnere  Giuseppe  Mozzoni 
ha  ideato  una  macchinetta  che  basta  saper  leggere  le  cifre,  applicar  le  dita  ip 
luoghi  opportuni  e  far  girare  un  membro  circolare  che  le  sta  al  piede  per  ese* 
guire  con  sicurezza  qualunque  addizione.  Apparendone  evidente  Futilità,  se  ne 
premia  T  ingegnoso  inventore  colla  seconda  corona. 

Giuseppe  Pagani,  in  Milano.  —Confortato  da  preny  ripetutamente  ottenuti,  Giu^^ 
seppe  Pagani  litografo  pone  ogni  studio  per  tenersi  al  livello  dei  progressi  del* 
Tarte.  Procacciossi  la  macchina  di  Dondorf  per  far  i  fondi  si  rettilinei  che  ton- 
deggianti, e  ricavare  disegni  a  minutissimi  tratti  e  imitanti  medaglie  ed  altri 
oggetti  a  basso  rilievo.  Introdusse  ne'torchj  varj  nuovi  divisamenti  pe^  quali  si 
possono  imprimere  due  pietre  alla  volta  con  risparmio  notabile  ne^  generi  di 
minore  lavoro.  Con  altri  congegni  egli  ottiene  la  forzata  impressione  del  basso* 
rilievo  e  d^  un  fondo  colorato  ed  a  più  tinte  sfumate  con  molta  facilità  e  preci* 
sione.  Tuttoché  tomi  sempre  desiderabile  che  da  questa  linea  meramente  fab* 
brile,  i  nostri  litografi  possano  sollevarsi  anche  ad  ottenere  prodotti  d^  accade* 
mica  perfezione,  pure  considerata  la  litografia  com^arte  industriale,  rinnovasi 
il  premio  a  questo  suo  zelante  coltivatore. 

% 

Giuseppe  Scacchi,  tn  Mandelhj  Pratrineia  di  Como.  —  Ne^ meccanismi  che  con* 
stano  di  un  gran  numero  di  membri,  possono,  conservato  lo  scopo  finale,  aver 
luogo  tra  questi  varie  combinazioni  e  disposizioni:  e  a  coglierne  la  migliore, 
giova  più  ch'altro  P attenta  osservazione.  Tal  é  il  filatojo  di  Giuseppe  Scacctu, 
che  ne  produsse  un  ben  eseguito  modello.  Vi  si  nota  come  poter  facilmente 
rendere  il  moto  di  alcune  parti  indipendente  da  quello  di  altre,  come  cessarlo 
del  tutto,  come  accrescerlo  e  diminuirlo  per  dare  diversi  gradi  di  torcitura:  e 
tutto  ciò  non  disturbando  il  tranquillo  andamento  del  resto.  L'utilità  delle  in* 
novazioni  venne  attestata  anche  da  intelligenti  filatojij  di  professione.  E  sic* 
come  tutto  che  tende  a  perfezionare  V  industria  serica  fra  noi  acquista  uno  spe* 
ciale  interesse,  si  volle  lo  Scacchi  fregiato  della  seconda  corona. 

BoNATERTUBA  AiRAGBi,  tfi  MìUmo.  —  Chiudere  P acqua  in  involucri  di  filo,  in  sac- 
chi, può  sembrare  a  prima  giunta  una  ben  difficile  prue  va.  Ma  l'umana  indù* 
stria  vi  arriva,  e  Bonaventura  Airaghi,  che  fino  dall'anno  1882  ottenne  meda* 
glia  d' argento  per  tubi  di  lino  destinati  a  surrogare  quelli  in  cttojo  in  servizio 
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di  macchine  idrauliche  per  incen^f,  ora  li  riproduce  migliorati  còli' aggiunta  di 
altri  che,  mediante  il  sussidio  di  un'elice  intema,  possono  sostenere  la  pres* 
;  sione  atmosfericfi  quando  si  fa  in  essi  il  vuoto,  e  prestarsi  all'aspirazione.  Vi 
unì  ;un  corredo  di  secchie,  di  brente  ed  altri  recipienti  tutti  in  tela  di  canapa 
impermeabile.  Fa^cilità  pei  trasporti,  ottima  riuscita  comprovata  dall' esperienta, 
oltre  altri  vantai,  raccomandano  questa  invenzione  per  la  quale  l'Istituto  ri^ 
pete  all'Airaghi  il  secondo  premio. 

Ferdinahdo  HoNTESAiiTo,  tfi  Montova.  —  il  cuojo  che  l'Airaghi  vorrebbe  sban- 
dito dai  tubi  idraulici  viene  da  Ferdinando  Montesanto  tolto  anche  dai  mantici: 
e  sono  tentativi  lodevoli,  perchè  il  cuojo  nelle  sue  piegature  svolge  una  Tési- 
stenza  ed  è  causa  di  lacerazioni.  11  mantice  da  lui  prodotto  al  concorso  è  fatto 
di  due  casse  di  legno,  l'una  stabile,  l'altra  capovolta  e  mobile:  poi  diafragma, 
e  valvole  e  canne  soffianti  di  cui  non  è  difficile  imaginare  il  congegno.  Minor 
dispendio  di  forza  movente:  in  circostanze  pari  ma^^ior  massa  d'aria  in  movi- 
mento: equabilità  nel  soffio:  economia  nella  costruzione  e  nella  manutenzione 
sona  i  principali  pregi  che  indussero  il  Corpo  accademico  a  fregiare  il  Monte- 
santo  della  seconda  corona. 

Luta  Albemzzi,  in  Pavia.  —  Commendevoli  sono  i  saggi  di  pavimenti  mobili 
in  legno  a  vaij  colori  e  disegni  prodotti  al  concorso  da  Luigi  Alberizzi  di  Pavia. 
Provveduto  di  varie  macchine  e  d'istrumenti  quasi  tutti  da  lui  medesimo  fab- 
bricati, e  che  vengono  animati  da  ruota  idraulica,  predispone  con  quelli  i  le- 
gni acconci  ad  un  divisato  disegno,  poi  li  commette,  li  assoda  sopra  tela,  e  li 
alloga  sul  suòlo  delle  stanze  a  cui  son  destinati  con  abilità  singolare.  Per  inco- 
ragipare  la  ingegnosa  invenzione  che  unisce  alla  bellezza  la  solidità  e  il  buon 
mercato,  e  toma  poi  assi4  comoda  per  coloro  che  prendono  gli  appartamenti 
a  pigione,  poiché  terminata  la  locazione  possono  rimuovere  senza  danno  il  lor 
pavimento,  si  rimunera  l' Alberizzi  colla  medaglia  d'argento. 

ALBsaico  Longoni,  m  MUano.  —  Per  apprestare  nelle  grandi  siccità  estive  l'ae* 
qua  fecondauice  a' poveri  coloni  che  mesti  veggono  intristire  quei  cereali  da 
cui  traggono  il  proprio  sostentamento,  il  ragioniere  Alberico  Longoni  fece  cò- 
straire  nel  suo  podere  di  Segnanino  un  bindolo,  mercè  del  quale  col  sussidio  di 
due  cavalli,  che  gli  si  applicano  successivamente  per  provvedere  al  loro  ne- 
cessario riposo,  si  ottiene  di  elevare  all'altezza  poco  meno  di  cinque  metri 
mezz'oncia  magistrale  d'acqua  continua,  che  vale  ad  inaffiare  in  un  giorno  l'e- 
stensione di  circa  sei  pertiche  di  terreno.  Il  pensiero  non  è  nuovo,  la  macchina 
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è  costnitta  co^ metodi  conosciuti,  ma  lodevolissimo  è  il  provvedunentò  sugge- 
rito al  Longoni  dal  desiderio  di  giovare  a^ poveri  suoi  coloni,  i  quali  còU^ab-* 
bondante  raccolto  del  Zea-Mais  poterono  nodrirsi  nel  tempo  appunto  in  cui  ne 
avcano  maggior  bisogno.  Siccome  son  molte  le  località  ove  una  macchina  di 
lai  natura  potrebb'  essere  stabilita  con  vantaggio  reale  delP  agricoltura,  cosi  P  h 
sfituto  ne  guiderdona  chi  ne  ha  dato  il  fllantropico  esempio. 

Giovanni  Merlini  ingegnere,  in  Monza.  —  Le  strade  ferrate  sono  da  sedici  anni 
vasto  campo  di  tentativi  e  di  ricerche  pei  meccanici.  Da  una  parte  T  industria 
recente  esige  che  facciasi  buon  accoglimento  a  tutto  che  tende  a  perfezionarle: 
da  un'altra  il  tanto  che  si  è  già  prodotto  e  scritto  rende  difficile  il  pronunciart 
con  sicurezza  un  giudizio  di  novità.  Partendo  da  queste  considerazioni,  Tlsti- 
tufo  volle  contraddistinti  con  medaglia  d' argento  tre  progetti  deir  ingegnere  Gio- 
vanni Merlini,  tendenti  il  4.^  a  superare  pendenze  maggiori  delle  ordinarie,  il 
i°  ad  evitare  i  disastri  temibili  nelle  svolte  delle  strade,  il  8.^  ad  ottenere  con 
maggior  prontezza  ed  economia  il  rivolgimento  delle  locomotive,  usando  di  una 
sola  platea.  E  quantunque  siensi  previste  alcune  difficoltà  che  potrebbero  oc<* 
correre  nelP  applicazione  pratica  dei  due  primi,  né  sia  del  tutto  accertata  la  no^ 
vita  del  terzo,  il  Corpo  accademico  sentenziò  che  T intelligenza  e  P indefessa 
operosità  del  Merlini  meritavano  premio  e  incoraggiamento* 

Frìtslli  MEifTASTt  Belu,  In  Varese.  —  Le  comici  intaf^ate  a  macchina  che  i 
fratelli  Gioachino  e  Costantino  Mentasti  Belia  presentavano  al  concorso  del  184S 
non  parvero  abbastanza  pregevoli  per  meritare  Tenore  d'un  pubblico  premia 
Questa  ripulsa  li  eccitò  a  migliorare  la  loro  manifattura,  sicché  in  quest'anno 
venne  trovata  non  inferiore  a  quella  che  ci  veniva  di  Francia.  L'importanza  di 
quest'industria,  oramai  resa  nostrale,  determinò  l'LR.  Istituto  a  premiarla  colla 
medaglia  d'argento. 

DoMsmco  Pizziiii,  tri  Milano. —  Nel  4889  l'I.  R.  btit^uto  rimunerava  Dòmenioo 
Pizzini  per  estesa  é  più  ragionevole  coltivazione  delle  apL  Prezioso  insetto  che 
neU^età  favolosa  fu  creduto  apprestar  il  cibo  pei  Numi,  e  da' poeti  fu  risgaar«- 
dato  qùal  simbolo  ddla  più  soave  alettatrice  eloquenza.  Animato  il  concorrènte 
dall* ottenuto  guiderdone,  raddoppiò  le  sue  cure,  i  suoi  stu^,  le  sue  sperienze, 
e  rinvenne  una  nuova  maniera  di  amie,  di  facile  costruzione,  di  poca  spesa^ 
per  la  quale  né  si  uccidono  né  ai  disturbano  le  api,  più  squisiito  toma  il  lor 
miele,  più  abbondante  la  cera  e  di  mi^ior  qualità.  Perciò  gli  si  comparte  la 
seconda  corona. 
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AflBBOGio  CisùoBi,  m  Milano.  —  II  gran  consumo  che  si  fa  del  tabaccò  da  pipa 
richiede  apparecchi  e  macchine  per  tagliarlo  con  facilità  e  prontezza.  A  qne- 
st^uopo  la  I.R.  Fabbrica  st  giova  di  due  macchine,  Puna  pel  tabacco  pei  mili- 
ari/ed  agisce  col  mezzo  della  combinata  potenza  d^una  ruota  idraulica  e  d^on 
uomo;  r altra  pd  tabacco  pei  civili,  ed  è  mossa  dalF unica  forza  d'un  vigoroso 
openiyo.  Ha  il  falegname  Ambrogia  Gislaghi,  che  da  trentasette  anni  presta  i  suoi 
ii^ervigi  a  queir I.  R.  Stabilimento,  ne  produce  al  concorso  una  terza  per  tritare 
il  tabacco  ad  uso  dei  civili,  da  lui  ideata,  la  quale  opera  colP applicazione  di 
proporzionata  forza  qualsiasi ,.  né  vi  ha  bisogno  delPuomo  se  non  che  per  allo- 
g;are  nelle  cassette  i  manipoli  delle  foglie  che.son  da  tritarsi  Essa  è  semplice^ 
solida,  poco  dispendiosa,  e  di  facile  manutenzione.  Sollecito,  sicuro  e  lodevole 
ne  è  r effetto.  L'Istituto  applaudendone  P ingegnoso  inventore  gli  comparte  il 
secoììdo  premio. 

Gtoaisio  jAiiaE,  in  Milano.  —  Particolare  attenzione  e  incoraggiamento  si  deb- 
bono a  quelle  officine  che  applicate  ad  o^^etti  d'uso  comune  vi  introducono 
siffatti  miglioramenti  che  nelP aumentarne  i  prodotti,  combinano  colla  perfe* 
zione  di  essi  P economia,  proveggono  alP intemo  consumo,  e  ne  costituiscono 
uu  ramo  di  profittevole  esportàzjone.  Tale  è  quella  di  Giorgio  JanSke,  fabbri- 
catore di  pettini  in  tartaruga,  in  avorio,  in  osso  di  bufalo  e  simili.  Trovasi  ani- 
mata da  cinquanta  openj ,  fornita  di  macchine  e  di  stromenti  di  sceltissima  co-^ 
struzione,  i  mètodi  praticativi  non  invidianqùelH  delle  migliori  officine,  discreti 
ne  sono  i  prezzi,  grandioso  lo  smercio;  vien  quindi  rimunerata  della  medaglia 
d'argento. 

Cablo  Oggioni,  in  Milano.  — Non  furono  vani  per  Carlo  Oggioni  i  suggerimenti 
che  i^i  dava  PI.  R.  Istituto  nelPanno  1844.  Egli  ampliò  d'allora  in  poi  la  pro- 
pria fabbrica  di  tappezzerie  di  carta;  con  notevole  aumento  di  mezzi  mecca-^ 
oici  le  diede  madore  sviluppo,  e  si  pose  in  grado  di  fornire  prodotti  non  infe<- 
riori  a  quelli  che  ci  vengon  dalP  estero.  Per  simili  miglioramenti  si  credette 
di  rimeritarlo  cqI  secondo  premio. 


^speso. -^  Hél  concorso  dei  preny  d'industria  del  484S  a  Luici  Bov 
cmsLU  fu  aggiudicata  la  menzione  onorevole  per  l'applicazione  d'una  partico- 
lare maniera  di  molle  spirali  alle  carrozze,  con  giudizio  sospeso  per  premio 
maggiore  ogni  qual  volta  egli  potesse  giustificare  convenientemente  i  vantaggi 
delle  molle  da  lui  proposte,  mercè  P  estesa  loro  applicazione.  Cotesta  riserva  fu 
consi^iata  dalla  osservazione  che  il  diverso  modo  d' agire  della  forza  sopra  le 
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differenti  porzioni  della  molla,  al  qaale  non  ravvisavasi  proporzionale  il  grado 
di  robustezza  rispettiva,  dovrebbe  esercitare  qualche  influenza  sulla  loro  du- 
rata: quindi  esigevasi  la  sanzione  della  pratica  per  constatarla.  Nove  legni  mu- 
niti delle  suddette  molle  spirali  privilegiate  vennero  da  lui  venduti  nello  scorso 
biennio:  la  maggior  parte  dei  quali  leggierissimi,  e  di  cui  non  può  farsi  gran 
conto  della  loro  riuscita,  specialmente  in  così  breve  tempo.  LMstituto  ne  tiene 
adunque  tuttavia  il  giudizio  sospeso. 

Menzioni  onorevoli, 

Ai^TONio  Varisco,  ih  Milano.  —  Per  leva  a  vite  sostituita  al  martinetto  comune. 

EuGcino  Pavesi,  in  Milano.  —  Per  estesa  fabbricazione  di  ceralacca. 

Teresa  Avignone,  in  Milano.  —  Per  fiori  in  cera. 

AifTONio  PoLVARA,  Iti  MHano.  —  Per  vettura  servibile  ad  uso  di  bottega. 

Sacerdote  Giuseppe  Gatti,  Parroco  di  Cassina  Amata j  provincia  di  MilatM.  — 
Per  ideata  applicazione  di  cilindri  ad  organi  di  chiesa. 

Aquilino  Ripaiionti,  in  DugnanOj  provincia  di  Milano.  —  Per  migliorato  stret- 
tojo  da  olio. 

Francesco  Frigerio^  tVi  Milano.  —  Per  naspi  da  filatojo  a  disingranaggio 
spontaneo. 

Carlo  Galli,  in  Milano.  —  Per  lastre  metalliche  lavorate  al  tornio  con  brunitojo. 

Sacerdote  Felice  Remedi,  in  Monza.  — ^^Per  estesa  coltivazione  delle  api. 

Francesco  Corretta,  tn  Milano.  —  Per  miglioramenti  introdotti  nel  proprio 
stabilimento  litografico. 

Giuseppe  Cima,  in  Milano.  —  Per  disegni  riportati  sopra  materie  solide. 

Bonaventura  Airaghi  ,  in  -Milano.  —  Per  tubi  acustici  flessibili. 

Serafino  Boschetti,  th  Milano.  —  Per  intonaco  a  guazzo  sostituito  a  quello 
con  biacca  ed  olio.  (Giudizio  sospeso  per  premio  maggiore.) 

Carlo  Deu^Acqua,  in  Milano.  —  Per  migliorata  condizione  delle  valvole  mec- 
caniche applicate  a^i  stantuffi  delle  macchine  pneumatiche.  (Giudizio  sospeso 
per  premio  madore.) 

Domenico  Salvi,  f  nifi  tono.  —  Per  utili  modificazioni  introdotte  nella  stereotipia. 

Napoleone  Silvestri,  tn  Milano.  —  Per  buoni  tentativi  nellMntroduzione  del 
metodo  inglese  di  stereotipia. 

Baldassare  Rossi,  th  Crmta.-— Per  amido  ottenuto  dai  fratti  delP  ippocastano. 
(Giudizio  sospeso  per  premio  maggiore.) 

Luigi  Brivio,  inPioltello^  provincia  di  Milano.  —  Per  macchina  da  batter  lana. 

Giuditta  Bonvino,  in  Milano.  «—  Per  fabbrica  di  tappezzerie  di  carta. 
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Giacomo  Pascatti,  m  5.  Vito^  nel  Friuli. ---Per  nuovo  apparecchio  per  fabbri- 
car bollini  a  colori. 

Bernardo  Biaxiko,  in  Brescia.  —  Per  modello  di  ponte  di  ferro. 

Antonio  Rossetti,  m  Milano.  ~  Per  estesa  escavazione  e  carbonizzazione 
della  torba. 

Giovanni  Msrlini  ingegnere,  th  Monzai  —  Per  strumento  atto  ad  innestare  i 
gelsi  ad  anello^ 

Luigi  Galriati,  in  Milano.  —  Telajo  per  fare  il  cappio  alle  matasse  di  seta» 

Francesco  Saino,  m  MilanOé  -^  Per  vernice  bruna  semi-metallica  applicata  ad 
utensili  di  rame. 

Carlo  Penuti,  in  Milano.  —  Per  facile  e  lodevole  rigatura  di  tabelle  e  lega- 
tura di  registri  contabili.. 

Francesco  Stoppani  ,  m  Milano.  —  Per  catrame  economico  applicato  ai  pappelli. 

Giovanni  Battista  Zaubelli,  in  Milano.  —  Per  accurate  incisioni  in  legno  in 
servigio  della  stampa». 

Esposizione  decretata. 

Gj^TANo  SoLARo,  tfi  Dcm.  —  Per  mobili  a  tarsia. 

Giuseppe  Rampazzi  ,  in  Milano.  —  Per  congegno  di  sicurezza  in  sostituzione  di 
scale  e  pon)i  nel  ristauro  delle  vòlte. 

GiANNANTONio  LiciNi,  tfi  Bergamo.  -^  Per  girarrosto  a  due  molle  spirali.  ^ 

Giovanni  Merlini  ingegnere,  m  Monza.  —  Per  modelli  di  conca  o  sostegno  per 
abbreviare  il  tempo  di  viaggio  delle  barche  corriere ,  e  di  pennelli  fluttuanti 
per  difendere  le  sponde  de^  fiumi. 

Andrea  Quirini  ,  in  Portogruaro.  -^  Per  modello  di  macchina  da  innalzar  acqua. 

Antonio  Polvara,  in  Milano.  —  Per  modello  di  ponte  pensile  ad  armatura 
mobile  pel  ristauro  delle  cupole. 

Pasquale  Gandini,  in  Milano.  —  Per  orologio  con  nuovo  scappamento. 

Felice  Bosiz,  in  Milano.  —  Per  frontini  perfezionati,  e  cappelli  formati  dì 
capegli  umani. 
'  Marco  Ceccato  ,  in  Feltre.  —  Per  fiori  in  osso. 

Angelo  Landi  ,  in  Milano.  —  Modello  di  ordigno  per  chiudere  le  persiane. 

—  La  funzione  procedette  col  miglior  ordine  e  le  LL  AA.  II.  RR.  degna- 
ronsi  manifestare  al  Corpo  accademico  V  alta  loro  soddisfazione.  Successiva- 
mente recaronsi  a  visitare  le  sale  delP  esposizione  corteggiati  dal  Presidente, 
dal  Segretario,  Vice^Segretario  e  da  parecchi  Membri  deir  Istituto  ai  quali  si 
T.  L  4 
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coBipiae<}nero  4i  commeadare  la  bella  disposizione ,  là  regolarità  e  scelteita 
deg^i  oggetti  quivi  adunati.  > 

Adunanza  del  iO  giugno A%A7. 

Letture,  i.*  Difesa  e  illustrazione  delle  opere  botaniche  di  Pier  Andrea  MatHoU. 
Del  professore  Giuseppe  Moretti,  M.  E.  (V.  T  antecedente  Giornale  delt Istituto  e 
Biblioteca  Italiana^  t.  XVI,  p.  344.) 

—  2.*  Notizia  d'alcuni  sludj  del  cavaliere  Melloni,  S.  C,  intomo  alla 
Grotta  azzurra  dell'isola  di  Capri.  Del  professore  Giuseppe  Belli,  M.E.  (È pub* 
blicata  in  questo  stesso  fascicolo.) 

—  Il  professore  Luigi  Magrini  ,5.  C. ,  presenta  un  piego  suggellato  e  chiede 
sia  tenuto  in  deposito  per  constatarne  a  suo  tempo  la  data.  La  domanda  è  ae* 
cordata. 

— Altro  piego  presenta  pure  con  simile  inchiesta  il  professore  Balsamo  Cri- 
velli, i¥.  £.,  e  il  Corpo  accademico  vi  acconsente. 

.  • 

—  Il  professore  Paolo  Frisiani,  M.  £.,  Jegge  un  lungo  rapporto  sulla  siste- 
mazione, del  nuovo  Giornale  delP  Istituto  e  Biblioteca  Italiana,  le  conclusioni 
del  quale  sopra  proposizione  del  Presidente  sono  approvate. 

>  » 

—  Fu  letta  in  appresso  la  relazione  del  P. .Ottavio  Ferrano,  M,  E.y  relativa 
al  modo  con  cui  puossi  ottenere  un^  acqua  di  lauro  ceraso  di  eguale  efficacia 
e  sempre  costante  in  tutte  le  farmacie  del  regno  Lombardo-Veneto,  in  risposta 
a  un  quesito  proposto  dalP  Eccelso  Governo,  ia  relazione  a  pieni  voti  è  ap- 
provata e  sarà  pubblicata  ne^  successivi  numeri  di  questo  Giornale. 

—  Il  prelódato  Eccelso  Governo  trasmette  un  rapporto  deir  1,  R.  Magistrato 
Camerale  intomo  ai  gravi  incon.venienti  prodotti  dalP  uso  dell^  inchiostro  dele-^ 
bile,  e  sul  modo  per  impedirli.  Commissarj:  i  MM.  EE.j  Balsamo-Crivelli,  e 
P.  0.  Ferrarlo  relatore. 

-^  V  ingegnere  Giuseppe  Cadolini ,  if .  E.^  riferisce  intomo  agli  aratri  in- 
trodotti dalP  estero  dal  conte  Faustino  Sanseverino  che  V I.  R.  Magistrato  Ca- 
merale domandava  fosse  giudicato  se  9Ìeno  di  i^uova  invenzione,  e  fa  notare 
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che  nuovi  peif  quanto  vedesi  non  ponno  dirsi  in  tutte  le  loro  parti,  oìlrese  ne 
consideri  la  strattoni,  e  si  paragonino  con  moltissimi  altri  già  conosciuti;  ma 
murra  ben  può  rìsguardarsi  nelle  contrade  Lombarde  la  loro  introduzione. 

Adunanza  del  giorno  34  giugno  1847. 

LcrruRE.  1/  Confronto  di  varie  galle  di  Cecidomie  e  del  vario  modo  di  uscirne 
di  questi  e  d*  altri  insettù  Del  professore  Gaspare  Brugnatelli,  M.  E. 

Cotesto  confronto  forma  seguito  agli  stu^j  circa  la  cecidomia  e  galla  del  pruno 
già  presentati  alla  sezione  {zoologica  del  Congresso  di  Milano.  Alla  molta  confor- 
mità delle  cecidomie  confrontate  (che  furono,  oltre  alla  suddetta,  quelle  del  sa- 
lice, del  ginepro,  degli  iperici,  del  verbasco)  osservò  prima  come  contrasti  la 
varietà  delle  galle  cui  danno  origine.  E  poiché  là  ninfa  della  cecidomia  è  te- 
nuta ad  uscire  dalla  propria  galla  nel  farsi  insetto  perfetto,  notò  come  riesca  a 
sfuggire -da  ognuna  delle  suddette  si  varie  galle  (secondo  occorre,  segregandone 
•le  pidTti,;  ovvero  fòrandi^)  per  aecóncia  costruzione  della  propria  vesta,  che 
poi  rimane  infissa  nel  luogo  del  transito.  Ghiaino  poi  anche  a  confronto  gl^  imje^'^ 
Potter i  parassiti  nelle  détte  galle  introdotti  a  detrimento  delle  cecidomie,  i  quali 
altro  particolare  lor  modo  adoperano  per  uscirne.  Così  dimostrò  tal  buona  re- 
lazione ognora  serbarsi  tra  dette  galle  e  i  loro  o  legittimi  o  intrusi  abitatori,  che 
ognuno  vi  trovi  nello  stato  di  larva  o  ninfa  il  chiuso  nido  opportuno,  e  sia  poi 
Catto  capace  di  procacciarsi  uscita  da  esso  qnand^è  tempo  di  sua  perfezione. 
(Verrà  inserita  in  questo  Oioraale.  ) 

.  —  Llingégnel^  Giuseppe  Cadolini,  M.  £.,  riferisce  le  risultanze  delle  visite 
fatte,  unitamente  air  ingegnere  delegato  dair  I.  R.  Direzione  delle  pubbliche  co- 
struzioni, a  quattro  eald^fe  a  vapore  eseguite  dal  macchinista  Groce^  destinate 
per  la  filatura  della  seta  n^i  opificj  dei  signori  Eliseo  Paleari  a  Legnano,  An^ 
tonio  Coizet  a  Inveruno,  Nicola  Bonsignore  a  Ponte,  Fratelli  Tallacchim  aCas- 
ciago.  Espose  i  difetti  rinvenutivi,  le  avvertenze  fatte  al  costrattore  per  emen* 
darli  onde  guarentirne  la  sicurezza,  la  datavi  pronta  esecuzione,  per  cui  pro- 
pose potersi  contedere  il.permesso  di  usarne.  LMstituto  ne  conviene  a  plura- 
lità di  suffragi. 

— r  In  quest^adunanza  il  Corpo  accademico  si  occupa  di  parecchi  affari  interni. 

li  Segrelario 


i 


MEMORIE. 


Del  Catasto  della  Francia  mI  1846  e  del  suo  aprenti^.  Di  Francesco 
Rezzonigo,  M.  e. 

Letta  nelle  adunanze  dei  giorni  17  dicembre  1846,  4  e  te  felìbrajo  t847  (*). 


I  Consi^i  dipartimentali  della  Francia  furono  chiamati  ad  esporre  il  loro  av- 
viso intomo  ad  nn  progetto  di  legge  che  ha  svegliato  altamente  la  pubblica  at- 
tenzione (t).  Trattasi  di  rinovare  il  Catasto  prediale  poc^anzi  compiuto  col  lavoro 
dì  mezzo  secolo  e  col  dispendio  di  160  e  forse  800  milioni  (S). 

Molti  furono  maravigliati  a  queir  annunzio;  ed  hanno  desiderato  conoscere 
per  quali  cagioni  e  vicende  un^  opera  di  tanta  mole  e  dispendio  non  riuscisse  a 
buon  fine,  sì  che  tomi  ora  necessario  il  rifarla  da  capo.  Molti  ancora  doman- 
darono, se  la  legge  proposta  faccia  presumere  che  il  nuovo  lavoro  possa  riuscire 
migliore  del  primo,  e  che  il  benefizio  di  un  buon  Catasto,  mancato  in  Francia 
alla  generazione  che  si  spegne ,  non  venga  meno  anche  a  quella  che  sorge  ri- 
gogliosa di  tante  speranze. 

Intorno  a  queste  ricerche  io  mi  sono  proposto  di  intrattenervi,  o  Signori, 

r 

persuaso  che  nessuna  migliore  occasione  offnre  si  possa  a  discutere  F  impor- 
tante materia  dei  Catasti,  per  modo  che  la  teoria  si  assodi  alla  pratica,  e  Te- 
sperienza  del  passato  sia  costretta  a  mandare  luce  sulF  avvenire. 

Alche  mMndussi  tanto  più  volontieri  considerando  che  varj  Stati dMtalia  at- 
tualmente danno  opera  a  rinovare  essi  pure  i  loro  Catasti,  parte  viziati  da 


{*)  Le  note  furono  aggiunte  da  poi  ed  accennano  talvolta  a  fatti  posteriori. 

(i)  Projet  de  hi  sur  le  renou9ellement  et  la  ameervalion  du  Cadaslre.  Imprimerie 
royale,  juìUet  l84iS.  —  Moniteur  unwenelj  14  juiHet  1846. 

(2)  AuDimR)  Système  finander  de  la  France,  Paris,  1840,  voi.  I,  pag.  36.  —  Moniteur 
Unwersel,  %1  juin  1846.  —  Journal  des  DébatSj  S8  octobre  1846. 
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antichi  difetti  e  dalle  ingiurie  degli  anni,  e  parte  eseguiti  di  recente  con  metodi  e 
risultamenti  pòco  dissimili  dai  francesi  (4).  Laonde  il  mio  discorso,  se  conterrà 
qualche  vero  non  disadatto  alla  Francia,  potrà  riuscire  non  inutile  anche  al» 
r Italia,  e  sfuggire  alla  taccia  o  di  poca  opportunità  o  di  soverchio  ardimento. 

PARTE  PRIMA. 

DEL  CATASTO  ATTUALE  DELLA  FRANCIA. 
SEZIONE  PEIMjì. 

Cenni  storici  suU^alluale  Catasto  delta  Francia. 

te 

I.  Il  sicuro  ed  equabile  riscuotimento  delPìmpoSta  prediale  richiama  da  lunga 
stagione  le  cure  de^ Governi,  siccome  oggetto  che  per  doppio  lato  si  attiene  alla 
consìstensa  della  pubblica  fortuna  ed  alla  giustizia  distributiva. 

U.  Non  è  mia  intenzione,  né  T argomento  il  richiede,  di  entrare  in  sottili  di- 
scussioni sullMndole  vera  e  sugli  effetti  dellMmposta  prediale,  né  di  esporre  le 
varie  forme  ch^ella  assunse  neUempi  e  luoghi  diversi;  ora  segnata  quasi  da 
unMmpronta  servile,  ed  ora  pura  da  cotal  macchia;  ora  confusa  coir  imposta  dei 
beni  mobili,  ed  ora  sciolta  da  ogni  mischianza;  ora  attuata  sotto  un'unica  forma 
e  denominazione,  ed  ora  divisa  e  spezzata  in  diverse  tasse  che  con  nomi  diversi 
si  sopraponevano  le  une  alle  altre;  quasi  sempre  perturbata  e  sconvolta  nel- 
Tequa  sua  distribuzione  da  considerazioni  di  indole  estranea  e  da  privilegi  di 
luoghi  e  persone. 

Attualmente  r  imposta  prediale  in  quasi  tutta  PEuropa^  condotta  al  massimo 
grado  di  semplicità;  tutti  sanpo  dovere  essa  ripartirsi  ugualmente  su  tutti  i  beni- 
fondi  in  proporzione  delia  loro  rendita  ordinaria,  senza  distinzione  di  luoghi  e 
di  persone;  tutti  conoscono  che  uno  de' mezzi  più  idonei  a  si  fatto  ripartimento 
sono  i  Catasti  o  registri  di  beni-fondi  e  decloro  possessori  (S). 
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(1)  Accennerò  in  ispecie  il  Piemonte,  ove  con  regio  brevetto  S8  giugno  1845  fu  isUtuita 
una  Commissione  per  compilare  on  progetto  di.  generale  cataslazione  secondo  un  eUiema 
uniforme. 

(9)  Vedasi  fra  gli  altri  Smith,  Micheise  det  nations,  lib.  V,  cap.  II.  —  Jacob,  Scknce 
<fe/i  finances.  Leipsic  et  Paris,  I84tt,  voi.  1,  §.  588.  —  MaIchcs,  Finanzwisiefìschaft.  Stutt- 
gard,  1830,  voL  I,  §.  M.  — Rao,  Finanzwiseenichaft,  Heidelberg,  I8%S,  §.  501.  De!  resto 
sotto  la  parola  beni'fondt  qui  si  comprendono  tutU  gli  stabili.  Funài  appellatione  omne  cBdir 
ficium  et  omnii  ager  continetur.  Frag.  3  Dig.  de  cerbor.  iignificai. 
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III;  Se  non  che,  vario  è  il  grado  di  im|M)rtanza  che  ai  Catasti  concèdono  (^ 
Statisti,  vario  Fuso  che  ne  fanno  i  Governi;  e  quasi  due  diver^  sistemi  stanno 
a  fronte  nella  teoria  e  nella  pratica  del  ripartimento  delle  imposte.. 

IV.  Giusta  il  primo  di  essi,  il  potere  sovrano,  valutata  con  mezzi  di  semplice 
approssimanza  la  forza  produttiva  del  territorio  nazionale,  determina  la  somma 
che  lo  Stato  in  complesso,  e  proporzionatamente  ciascuna  provincia,  contribuir 
deve  a  titolo  di  imposta  prediale.  Le  rappresentanze  od  autorità  provinciali,  can- 
tonali e  distrettuali  con  una  serie  di  operazioni  successive  e  graduali,  fondate 
esse  pure  sopra  basi  di  semplice  approssimanza,  ripartiscono  la  somma  dellMm- 
posta  provinciale  da  prima  fra  i  cantoni  e  distretti,  poi  f^a  i  comuni.  Finalmente  la 
rappresentanza  comunale  divide  P  imposta  di  ciascun  comune  fra  i  singoli  pos- 
sessòri in  ragione  dei  beni  da  essi  posseduti;  equi  entra  propriamente  rufflcio 
del  Catasto,  il  quale,  siccome  ognun  vede ,  in  questo  sistema  non  è  mestieri  che 
sia  uniforme  e  perequato  in  tutto  lo  Stato,  ma  può  essere  vario  e  particolare 
in  ciascun  comune.  Questo  sistema  che  si  dice  di  quota  o  di  ripartimento  è  stato 
im  qui  il  più  usitato  precipuamente  negli  Stati  di  grande  estensione  (i);  ma  pro- 
cedendo dal  generale  a^  particolari  ed  in  mezzo  a  grandi  incertezze,  difficilmente 
può  condurre  alP  uguaglianza  proporzionale  deir  imposta  in  tutto  il  territorio. 

L'altro  sistema,  che  si  dice  di  quarUitào  di  eonttn^ente,  procede  in  modo  con- 
trario, saljcndo  dai  particolari  al  generale.  Si  riconosce  colP  opera  dei  pariti  e 
con  metodi  uniformi  in  tutto  lo  Stato  la  rendita  de^ singoli  beni-fóndi,  apprez* 
zandola  a  danaro;  e  il  tributo  si  impone  a  ciascun  fondo  in  ragione  della  ren- 
dita cosi  riconosciuta  ed  apprezzala.  L'aggregato  della  rendita  edellMmposta  di 
ciascun  fondo  costituisce  la  rendita  e  l'imposta  di  ciascun  possessore;  e  cosi 
salendo  di  mano  in  'mano  accomuni,  a'^distretti  ed  alle  provincie,  si  conosce  la 
rendita  e  T imposta  loro,  e  finalmente  quella  dell'intero  territorio  (S).  Con  quie- 
sto  sistema,  che  poggia  interamente  sul  Catasto,  havvi  fidncia  di  raggiungere 
meglio  l'uguaglianza  proporzionale  dell'imposta;  ma  il  Catasto  deve  eseguirsi  in 
tutto  lo  stato  con  metodi  pienamente  esatti  ed  uniformi,  onde  riesca  a  risulta- 
menti  del  pari  uniformi  ed  esatti.  -^ 

V.  Anche  in  Francia,  come  in  altri  paesi,  l' imposta  prediale  frastàgtiatà  sotto 


(i)  Maiìciii»,  Organismus  der  Btborden  [ir  die  StaiU»9er%óaltung.  Heidelberg  v^^^t^ 
voi*  1,  §.  ttS.  r*  Reami  méthodiqìi^  des  lois^  decreti  iur  le  CadMtre  de  Ijii  Franeei  Pari9, 
1811.  TU.  L  • 

(S)  Malchi'8,  Ice.  di.  r*  Becu^l.ntélhodique,  Iqc^  cit,    .  . 
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varie  forme  e  denominazioni  di  <a^/ta  rea/e,  di  cZectW,  di  eenfen'mi,  (ittnata  come 
imposta  di  ripartimento  in  diverse  misure  nelle  diverse  provineie  e  suddivisa 
con  metodi  imperfetti ,  pesò  sino  al  cadere  dello  scórso  secolo  con  grande  inu- 
guaglianza  suU^indostria  agricola,  e  disseccò,  ove  più  ove  meno ,  le  sorgenti  di 
questa  parte  precipua  della  pubblica  e  privata  fortuna  (i). 

Indarno  di  era  tentato  più  volte  di  ridurre  a  maggiore  uniformità  gli  assegna-^ 
menti  delle  varie  provineie  e  il  ripartimento  nelP  intemo  di  quelle; .  indamo 
mdea  di  un  Catasto  generale  ed  uniforme  parve  arridere  da  prima  a  Carlo  VII 
e  più  tardi  alla  gran  mente  di  Golbert  (3).  I  tèmpi  non  erano  ancora  maturi  a 
eotali  innovaiionL 

-  VI. Finahneafer Assemblea  costituente  colla  legge  del  1.°  dicembre! 7 90 gettò 
le  basi  di  una  grande  riforma.  «LMmposta  prediale,  diceva  quella  legge,  sarà  ri^ 
partita  coauguaf^ianza  proporzionale  su  tutte  le  proprietà  dello  Stato  in  ragione 
della  rendita  netta".  Ed  in  queste  parole  si  ravvisava,  non  solo  P introduzione 
diunMmposta  prediale  uniforme  in  tutta  la  Francia,  ma  il  germe  ben  anche  di 
un^  imposta  di  contingente  fondata  sulla  stima  de^singoll  fondi,  o,  come  dicono, 
sul  Catasto  pareellare  (3). 

Se  non  che,  la  legge  del  i.^  dicembre  1790  si  giacque  per  due  lustri  poco  più 
che  nuda  lettera,  non  svolta  da  opportuni  regdamenti,  non  seguita  che  da  in-^ 
certi  ed  incompiuti  esperimenti  di  pratica  applicazione.  E  frattanto  P  imposta 
dello  Stato  decretavasi  di  anno  in  anno  in  una  somma  complessiva  sopra  basi 
di  semplice  approssimanza,  ed  applica  vasi  come  imposta  di  ripartimento.  Né 


•*-i^MM— «MMWVWBia^— >Mi^Bi^MBMiVB«I^Mil^aW« 


(i)  BREssofT.  ffistoire  fiiiancière  de  la  Francej  voi.  11.  Paris,  1829.  * —  Baillt,  ffistoirt 
financièrè  d«  la  Frqnce^  voi.  II.  Paris^  1850.  —  Maga|ibl  et  Boui^tigkb,  De  la  fortune  pa- 
bliqve  de  la  France.  Paris,  i8%l. 

(2)  Quando  gli  storici  parlano  di  un  Catasto  generale,  non  dobbiamo  intendere  subito  di 
un  Catasto  par^Uare  e  di  un'imposta  di  contingente.  Nei  secoli  andati  il  primo  voto  degli 
uomini  di  Stato  era  Tàboliiione  dei  privilegi  delle  classi  e  deMuoghié  11  resto  non  poteva 
aggiungersi  che  a  poco  a  poco.  Vauban  a'  tempi  di  Luigi  XIV  stava  contento  alla  percezione 
dell'imposta  in  natura,  purché  estesa  a  tutto  il  regno  ed  a  tutti  i  possessori;  e  Necker  nel 
I78f  appagavasi  di  un  Catasto  per  denunde,  «rcette  sorte  de  Cadastre  qui  se  forme  sans 
fraìs  et  sans  contrainte  ».  Vavbaii,  Dime  royàle:  premier  fonda,  ec.  —  Naccm,  Compie  rendu 
au  roi,  pag.  67. 

(5)  Comprendo  nella  legge  del  1.°  dicembre  1790  ancbe  i  decreti  del  39  e  S3  novembre 
pubblicati  con  essa  e  riftisi  nella  legge  del  9  firimale  anno  VII.  Qusst'  ultima  si  considora 
ancora  come  la  base  del  sistema  d'imposta  prediale  nella  Francia,  e  fu  ristampata  non  ha. 
guarì  dal  Baqna  oel  fastoso  titolo  di  Code  des  oontribuables.  —  Baqua,  Codes  deJa  légiMla- 
tim  franfaine.  Paris,  1841. 
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certamente  potevasi  compiere  in  pochi  anni  il  Catasto  parcellare  della  Fran- 
cia (<). 

VII.  Di  consueto  era  dato  al  più  tranquillo  reggimento  de^Consoli  il  fecondare 
i  germi  sparsi  dalP Assemblea  costituente  a  miglioramento  della  pubblica  am- 
ministrazione. Ma  ciò  non  intervenne  del  Catasto,  se  non  incompiutamente ,  e 
quasi  a  foggia  di  un  più  vasto  e  non  meno  infelice  esperimento. 
,  Nel  180S,  così  richiedendo  il  Ministro  delle  finanze ,  nominavasi  una  Com- 
missione per  condurre  ad  atto  le  promesse  della  Costituente,  e  quella  Commis- 
sione mostravasi  spaventata  dalF  idea  di  un  Catasto  parcellare  di  tutta  la  Fran- 
cia. Misurare  e  stimare  a  rigor  d^arte  ciascun  fondo  del  territorio  francese  (per 
lo  meno  cento  milioni  di  particelle)  sembrava  impresa  piuttosto  impossibile  che 
lunga  e  difficile.  Proponeva  adunque  la  Commissione  di  limitarsi  ad  un  Catasto 
per  masse  di  coltura.  Secondo  il  quale  divisamento  si  dovevano  misurare  e  sti- 
mare i  fondi  di  ciascun  comune  in  tante  masse  quante  erano  le  qualità  delle 
loro  colture:  questa  stima  doveva  far  conoscere  la  rendita  di  ciascun  comune^ 
e  mano  mano  di  ciascun  cantone  e  di  ciascun  dipartimento;  e  servire  di  base 
a  ripartire  P  imposta  fra  di  loro.  A  ciascun  comune  sarebbesi  lasciato  il  sud- 
dividere la  sua  imposta  fra  i  possessori,  in  ragione  della  quantità  e  della  ren- 
dita decoro  possessi  da  riconoscersi  col  sistema  delle  denunzie  (S). 

Invano  il  Ministro  opponevasi  a  tale  proposta;  invano  avvertiva  ritornarsi  con 
ciò  air  imposta  di  ripartimento  e  non  adempiersi  al  voto  della  legge  del  1790. 
Prevaleva  iL  parere  della  Commissione.  Il  Catasto  per  masse  di  colture  impren- 
devasiquà  e  là  per  la  Francia  sopra  4800  comuni  e  poco  dopo  estendevasi  ad 
un  numero  di  gran  lunga  maggiore  (8).  I  fautori  di  questo  metodo  ne  celebra- 
vano la  bontà  e  semplicità;  in  pochi  anni  il  Catasto  della  Francia  doveva  es- 
sere compiuto,  e  raccogliersi  in  non  più  di  quaranta  volumi  (4).  E  queir  opera 


(i)  In  Francia  si  pensava  ben  diversamente.  La  legge  e  le  istmzloBi  del  1790  dispone- 
vano senza  più  :  «  li  sera  établi,  4  compter  du  1^'  janvier,  une  contrìbulion  fondere ,  qui 
aera  répartie  par  équalité  proportionnelle  sur  ioutes  les  proprietéi  en  rauoii  de  leur  rei^èiu 

nel Les  offiders  mnnidpaux  observeront  d'évalner  le  revenu  imposable  de  chaque  piv- 

prieté  pour  1791  m  égard  au  produit  moyen  qu*elle  peut  donner  m.  —  Oton,  CoUeciion 
des  loisj  inslructionn  relatifs  au  Cadastre.  Paris,  IS0%-1809,  voi.  I^  pag.  1-13. 

(S)  GoooiN  {le  Due  de  Gaete)^  Noiice  historique  $ur  les.financei  de  la  France.  Paria,  1818  <) 
pag.  I3S.  —  Tbucut,  Mimoire  sur  le  Cadaeire.  Gap,  1837,  pag.  13.  —  LoaBAc,  Dh  crédit 
fimder.  Paris,  18%1,  pag.  47. 

(3)  GovMii,  iVblfce  historique  $ur  tee  fiuanceSj  eie.  —  Tbin:hy,  Mimoire^  eie. 

(h)  Si  veda  in  ispede  RfiariAULT  de  Saisit-JearVApiccly,  Disceiure  sur  les  nwiifs  du  prcjet 
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ferveasino  al  4807,  e  già  si  er^ao  eseguite  le  mappe  e  le  stime  di  sedici  mila 
comQiii,lametàciròa  della  Francia.  Ma  il  Ministro  Goudin  dimostrò  apertamente 
che  con  questo  sistema  si  era  giunti  allo  strano  risultamento  di  imporre  ad  al- 
cuni proprietarj  il  30,  il  40,  e  per  fino  il  60  per  ogni  lire  cento  di  rendita,  e 
ad  altri  soltanto  il  10,  il  6,  e  per  fino  il  S  per  cento.  U  buon  senno  e  la  giustizia 
prevalsero;  cadde  a  terra  queir eflBmero  edificio  che  aveva  costato  cinque  anni 
di  lavoro  e  la  spesa  di  venti  milioni;  e  si  ebbe  ricorso  al  Catasto  parcellare  (l). 

r 
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Vili.  La  legge  del  46  settembre  i807  e  T  imperiale  decreto  del  37  genniyo  4808 
posero  le  basi  del  sistema  parcellare  che  fu  poi  svolto  con  speciali  istruzioni  or- 
dinate e  compendiate  nella  Raccolta  metodica^  il  Codice  del  Catasto  francese  (S). 

Secondo  questo  sistema,  le  proprietà  stabili  dovevano  essere  misurate,  de- 
scritte e  stimate  ad  una  ad  una,  e  i  risultamenti  di  queste  operazioni  dovevano 
essere  raccolti  in  tre  atti  fondamentali. 

^.''  La  mappa  {le  plan)^  ove  ciascuna  proprietà  doveva  delinearsi  secondo  la 
sua  configurazione  ed  estensione,  ed  essere  distinta  con  un  proprio  numero; 
con  questa  legge  che  formar  dovesse  una  figura  o  parUcella  ogni  edifizio,  ed  ogni 
terreno,  o  posseduto  da  una  diversa  persona,  o  destinato  ad  una  diversa  qualità 
di  coltura,  o  fornito  di  un  diverso  grado  di  bontà. 

S.^  11  catasto  i^état  de  section)  ^oye  erano  da  registrarsi  progressivamente  i 
singoli  numeri  di  mappa  rappresentanti  le  singole  particelle  od  appezzamenti^ 
conlraponendo  a  ciascun  numero  la  rispettiva  situazione,  superficie,  qualità  e 
classe,  la  rendita  censuaria  ed  il  nome  del  possessore. 

8.^  Il  libro  delle  partite  (tomo^rtce),  nel  quale  sotto  il  nome  di  ciascun  pos- 
sessore si  dovevano  radunare  in  altrettantr  gruppi  tutte  le  particelle  possedute 
da  ciascuno  di  essi  in  ciascun  comune  (8). 


(le  loi  sur  les  finances  de  l'an  iS:  **  Après  un  mùr  examen,  sa  Majesté,  frappée depuis  long- 
lemps  de  rinjusfe  inégallté  dans  la  répartition  de  riiupòt  foncier....  toucbée  de  la  presque 
unanimité  du  voeu  des  départemens....  pénélrée  de  cette  vérité  que  la  richesse  territoriale 

de  la  France  est  la  base  impérissable  de  sa  grandeur  et  de  sa  force entrainée  peut  ètre 

par  un  noble  Instinct  vers  TexécutioD  du  projet  à  raison  mèine  de  sa  grandeur ,  et  si  Ton 
Yeut  de  ses  difBciiItés . . . .  Sa  Majesté  a  résolu  de  faire  encore  ce  présent  à  la  France;  de 
lui  dooner  avec  une  Inm  certaine  pour  la  riépaHition  de  Timpòt  foncier  le  moyen  de  répa- 
rer  loutes  /e?  injtuUces..,,  La  loi  contient  en  conséquence  la  proposition  d'une  contribuUon 
pour  conUnuer  Topération  comencée,  c'est-à-dire  la  confectìon  d'un  Cadastre  general  par 
mante  da  culture  »»,  Orò!!,  Cotlèction  de»  loisj  decreti,  elc.^  voi.  Ili,  pag.  5. 

(I)  GovDi?i,  Notice  historique^  etc.^  pag.  idtf« 

(9)  Jtecueìl  méthodique  des  lois,  decrels  iur  le  Cadasi  re  de  la  France.  Paris,  1811. 

(3)  Recueil  méthodique j  etc.j  passim. 
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Le  misure  e  le  stime  dovevano  eseguirsi  rispettivamente  da  geometri  e  pe- 
riti, ed  essere  sopravegliate  e  rivedute  da  eontroUori,  ispettori  e  direttori  in 
ciascun  dipartimento.  A  tutti  era  preposto  un  direttore  generale  per  tutta  la 
Francia  (4).  Ogni  cosa  pareva  disposta  con  senno  ed  antiveggenza,  e  gli  autori 
della  Raccolta  metodica  non  dubitavano  di  esprimere  le  più  belle  speranze,  e 
dirò  anzi  r  assicurazione  del  più  felice  risultamento.  «Le  mappe,  essi  dicevano, 
hanno  tutta  la  perfezione  che  insegna  la  scienza;  il  Catasto  sarà  il  migliore 
registro  della  proprietà;  varrà  a  togliere  infinite  questioni  di  confine,  e  potrà 
anche  servire  di  titolo  per  provare  il  possesso.  Quanto  alle  stime,  aggiunge- 
vano, si  sono  adoperati  tutti  i  mezzi  praticabili  e  le  cautele  più  imponenti  per 
ottenere  F uguaglianza  proporzionale  fra  i  comuni,  per  modo  che  associando 
mano  mano  i  diversi  comuni  catastati  in  ciascun  cantone,  e  poscia  i  cantoni 
operati  in  ciascun  dipartimento,  si  perverrà  per  gradi  alla  livellazione  di  tutti  i 
dipartimenti,  e,  terminato  il  Catasto,  la  legge  non  farà  che  annunziare  annual- 
mente la  proporzione  in  cui  ogni  proprietario  in  tutta  P estensione  deirimpero 
dovrà  pagare  la  sua  contribuzione;  e  questa  proporzione  potrà  variare  secondo 
i  bisogni  dello  Stato  da  un  anno  all'altro,  ma  sarà  sempre  uguale  per  tutti  i 
contribuenti  deUMmpero"  (S). 

IX.  A  così  belle  speranze  non  corrisposero  i  risultamenti.  E  cominciando  dalle 
mappe,  non  si  può  dubitare  che  le  istruzioni  contenessero  molti  savj  provve- 
dimenti a  farle  riuscire  perfette.  E  fra  queste  vuoisi  annoverare  precipuamente 
Tessersi  ordinato  che  le  misure  si  fondassero  sopra  basi  trigonometriche.  Tut* 
tavia  (e  qui  seguo  P  autorità  del  signor  Truchy,  geometra  in  capo  del  Catasto 
francese)  poco  o  nulla  giovarono  queste  cautele,  o  dimenticate  o  male  osser- 
vate nella  maggior  parte  dei  dipartimenti.  1  geometri,  abituati  alle  misurazioni 
concitate  e  solo  approssimanti  delle  masse  di  colture  o  qualità,  mal  sapevano 
adattarsi  al  rigore  della  misura  parcellare^  né  questo  rigore  esigevasi  dai  revi- 
sori, persuasi  che  le  misure  di  semplice  approssimanza  bastino  allo  scopo  di 
indicare  precisamente  e  stimare  i  fondi,  e  che  più  oltre  non  si  richieda.  E  questa 
persuasione  dettava  il  regolamento  del  10  ottobre  ISSI,  il  quale  dichiarando  inu- 
tili le  triangolazioni,  concentrava  le  misure  ai  perimetri  dei  singoli  comimi,  ed 
in  più  altri  modi  pareva  sancire  la  pratica  delle  imperfette  misurazioni.  Di  che 
abusando  sempre  più  i  geometri,  si  giunse  a  tale  che  colle  istruzioni  del  7  feb- 
braio 4824,  e  poscia  con  quelle  più  stringenti  del  46  marzo  4827,  si  dovette 


(1)  ìiecutit  tnéthodìquBj  etc,  j  passim. 

(2)  Recueil  méthadìqne^  etc.^  §.  1110-1155. 
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agire  nel  senso  contrario  per  ricondurre  le  misure  a  maggiore  regolarità.  Laonde 
il  citato  scrittore  conchiude,  che  quanto  alla  misura  i  quattro  annidai  1808 al 
I8ts  furono  anni  di  infelici  esperimenti,  e  le  mappe  in  scale  troppo  piccole, 
ricorrette  e  degradate  non  possono  utilmente  servire;  che  dal  1813  al  1887  si 
incontra  un'alternativa  di  bene  e  di  male  secondo  i  tempi,  i  luoghi  e  le  per- 
sone; e  che  solo  dal  18S7  in  appresso  si  entra  in  un  periodo  di  deciso  miglio* 
ramento(l).  Ma  lasciando  le  misure,  io  mi  affretto  a  favellare  delle  stime  e  della 
perequazione  del  Censo  che  costituisce  P  oggetto  principale  del  mio  discorso. 

X.  Le  operazioni  del  nuovo  Censimento,  siccome  si  è  veduto  di  sopra,  sì  do- 
vevano intraprendere  contemporaneamente  in  varj  comuni  e  cantoni  di  varj 
dipartimenti  qua  e  là  per  la  Francia,  colP espresso  intendimento  di  associare 
per  la  distribuzione  dell^mposta  da  prima  tutti  i  comuni  componenti  un  can- 
tone in  cui  fosse  compiuto  il  nuovo  Censo,  e  poscia  tutti  i  cantoni  censiti  qua 
e  là  in  qualsivoglia  dipartimento.  Al  quale  intento,  dopo  di  avere  assegnato  a 
ciascun  dipartimento  e  cantone  la  somma  dMmposta  loro  competente,  si  dove- 
vano da  una  parte  unire  tutte  le  somme  dMmposta  attribuite  ai  cantoni  censiti, 
edalPaltra  accumulare  tutte  le  rendite  censuarie  dei  cantoni  medesimi  per  di- 
videre il  totale  delle  une  sul  totale  delle  altre,  e  dedurne  una  cifra  unica  dMm- 
posta per  ogni  (ira  di  rendita  in  tutti  i  cantoni  e  comuni  cosi  associati  (a). 

XI.  Eseguitasi  dal  1808  al  1818  T  associazione  dei  comuni  in  varj  cantoni,  si 
volle  associare  nel  1818  tutti  i  cantoni  censiti  nei  varj  dipartimenti.  È  però  facile 
imaginare  quale  difficoltà  involvesse  questo  divisamente.  Da  una  parte  lo  stac- 
care alcuni  cantoni  dal  proprio  dipartimento  per  unirli  ai  cantoni  di  altri  dipar- 
timenti disseminati  qua  e  là  per  tutta  la  Francia  e  costituirne  una  società  spe- 
ciale era  cosa  affatto  nuova,  aliena  dagli  ordini  consueti  di  pubblica  ammini- 
strazione, e  non  agevole  ad  eseguirsi  senza  intralcio  e  confusione.  DalP  altra 
parte  una  tale  associazione  doveva  produrre  variazioni  di  imposta  assai  rile- 
vanti ed  inattese,  delle  quali  i  possessori  non  potevano  rendersi  alcuna  ragione. 
Laonde  sorsero  da  ogni  parte  objezioni  e  reclami,  ed  il  Governo  colla  legge  del 
16  marzo  1813  circonscrisse  le  associazioni  cantonali  al  perìmetro  di  ciascun 
dipartimento  (8). 

(I)  Teucrt,  Mémoire  sur  le  Cadastre,  pag.  S4-54.    . 

(8)  Becueit  méthodique^  ^  i  1 98-1 1  SS. 

(3)  HBif!«eT,  Rapporta S. E,  le MvtUtre des  finances^  5  novembre  1817,  cbap.UI,pag. 90.  — 
GunoL,  Rappart  au  roij  16  mafs  ISSO.  —  Auoimcr,  Sys^éme  pMoncier  de  la  Francej 
ìFol.  II,  ove  trovasi  inserto  il  rapporto  del  ministro  Chabrol. 
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Ma  le  difGcoltà  e  le  cagioni  di  lamento  erano  in  parte  diminuite,  in  parte  mu- 
tate, non  però  tolte  interamente.  Le  associazioni  cantonali  racchiuse  nei  limiti 
di  ciascun  dipartimento  cadevano  il  più  delle  volte  su  pochi  cantoni,  P  uno  dei 
quali  doveva  subire  la  massima  diminuzione  di  rendita  e  di  imposta,  e  P  altro 
il  massimo  accrescimento;  laonde  quest^  ultimo  avrebbe  dovuto  sopportare  tutto 
il  peso  di  cui  il  primo  era  alleggerito  sino  a  che  altri  cantoni  venissero  a  divi- 
derlo con  esso.  Ne  derivavano  cosi  due  inconvenienti  :  primamente  un  indebito 
aggravio  di  alcuni  fra  i  cantoni  associati ,  e  poi  un  continuo  variare  nella  misura 
deir imposta  di  tutti:  ed  i  reclami  continuavano.  I  più  moderati  chiedevano  che 
r  associazione  dei  cantoni  si  differisse  fino  a  che  potesse  essere  generale  e  de- 
finitiva ;  altri  andavano  più  oltre,  e  mettendo  in  dubbio  F uguaglianza  pro- 
porzionale delle  stime,  riputavano  impossibile  anche  la  futura  e  generale  as- 
sociazione dei  cantoni  e  dipartimenti  (1).  Intanto  avvenivano  i  mutamenti 
del  4844  e  4845  e  T  attenzione  del  Governo  era  distratta  per  qualche  tempo 
dal  Censo. 

XIL  Ricomposte  le  cose  pubbliche  della  Francia,  anche  il  Censimento  ebbe  di 
nuovo,  incominciando  dal  4847,  una  parte  dei  pensieri  del  Governo.  Già  era 
mancata  r  associazione  graduale  o  progressiva  cosi  solennemente  promessa,  già 
vedevasi  rimessa  ad  un'epoca  lontana  la  perequazione  generale,  e  molti  dubi- 
tavano se  anche  questa  si  sarebbe  potuta  conseguire.  Si  notavano  le  differenze 
delle  stime  fra  comune  e  comune,  fra  cantone  e  cantone  in  un  medesimo  di- 
partiménto, e  si  teneva  per  fermo  che  molto  maggiori  dovevano  essere  da  di- 
partimento a  dipartimento.  Si  giunse  perfino  a  rimettere  in  dubbio  T  utilità  del 
Censimento  parcellare  già  eseguito  in  novemila  e  più  comuni,  ed  i  Consigli  di- 
partimentali furono  chiamati  a  deliberare  se  cpielF  opera  si  dovesse  continuare. 
11  maggior  numero  pensò  che  si  dovesse  proseguire,  e  si  proseguì  (S).  Ma  TAni- 
ministrazione  non  prese  alcuna  cura  di  chiarire  se  veramente  sussistevano  le 
temute  disuguaglianze,  o  per  lo  meno  non  imparti  alcun  provvedimento  per  to- 
glierle e  per  prevenirle  in  avvenire.  1  lavori  si  eseguirono  ancora  qua  e  là, 
senza  un  compiuto  sistema  di  collegamento  che  li  conducesse  ad  unità  e  rac- 
cogliesse in  un  corpo  le  sparse  membra.  L'operatore,  osserva  il  signor  David, 
era  isolato  nel  comune,  P ispettore  e  gli  altri  impiegati  lo  erano  del  pari  nel  loro 
ufficio  (3). 

(I)  HE?f:«fET,  Chabrol,  Ice.  cit. 
(S)  Hennet,  Cbabeol,  toc.  cit. 

(8)  David,  Du  Cadustrtr  ei  de  la  périquation,  eie.  Vedi  Journal  des  écoHomUteSj  atrii 
et  juin  1845. 
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Xm.  In  questo  stato  dì  cose  la  pubblica  attenzione  si  rivolgeva  sui  metodi 
temporanei  che  servivano^  e  dovevano  servire  tuttavia  per  molti  anni,  a  ri- 
partire le  imposte  fra  i  dipartimenti  ed  i  cantoni;  e  considerando  le  grandi 
inuguaglianze  delle  valutazioni  che  erano  la  base  di  cosi  fatti  ripartimenti,  chie- 
devano che  ne  fossero  corrette  almeno  le  maggiori  e  più  evidenti.  Ed  il  Governo 
annuendo  anche  a  questa  domanda ,  faceva  raccogliere  in  varj  dipartimenti  quel 
numero  che  potè  maggiore  di  contratti  di  affitto  e  di  compre  e  vendite  di  sta* 
bili,  e  cavatone  in  via  di  approssimanza  il  valore  o  la  rendita  media,  ne  de- 
dusse una  tal  quale  estimazione  dqlla  forza  produttiva  de^territorj  ed  accordò 
ad  alcuni  di  essi  quella  diminuzione  di  imposta  che  parve  di  equità.  E  questo 
sistema,  sancito  dalla  legge  16  maggio  1848  ed  ampliato  da  quella  del  81  luglio 
18S1,  si  andò  applicando  mano  mano  a  più  dipartimenti  (1). 

Per  tal  modo  si  saranno  per  avventura  sollevati  alcuni  dipartimenti  da  un 
indebito  aggravio  nel  ripartimento  delP imposta;  ma  le  operazioni  del  Censimento 
parcellare  ne  soffrivano  un  nuovo  detrimento.  Imperocché  da  quel  punto  parve 
dimenticarsi  dai  più  che  da  lui  solo  poteva  e  doveva  derivare  la  generale  pere- 
quazione del  tributo  prediale.  E  quel  Catasto  che  salendo  (giusta  le  promesse  della 
Raccolta  metodica)  dai  possessori  ai  comuni,  e  da  questi  mano  mano  ai  can- 
toni ,  ai  dipartimenti  ed  allo  Stato ,  doveva  condurre  air  imposta  unica  e  di 
con^ingrenfe ,  parve  condannato  al  meschino  ufficio  di  ripartitore  comunale  alla 
foggia  dei  Catasti  locali  altra  volta  disseminati  qua  e  là  per  la  Francia. 

Non  è  già  che  di  quando  in  quando,  precipuamente  nelF  esame  dei  conti  di 
finanza  e  delle  spese  fatte  o  da  farsi  pel  Catasto,  non  sorgesse  nelle  Camere  qual- 
che voce  assennata  ad  avvertire  che  queir  opera  si  allontanava  sempre  più  dal 
suo  scopo;  ma  quelle  voci  andavano  perdute  in  mezzo  a  tanti  e  più  vivi  interessi. 

XIV.  A  tutto  questo  aggiunge  vasi  un^altra  complicazione.  Da  che  il  nuovo  Censo 
si  era  compiuto  qua  e  là  in  un  comune  bisognava  pensare  a  conservarlo;  a  man- 
tenerlo cioè  in  piena  corrispondenza  coi  mutamenti  che  avvengono  nelle  per- 
sone dei  possessori  e  nella  sostanza  e  destinazione  dei  fondi,  e  pei  quali  si  muta 
o  il  debitore  delP  imposta  o  la  cifra  delP  estimo.  Al  che  non  essendosi  provve- 
duto con  metodi  abbastanza  compiuti  ed  opportuni,  ne  avvenne  che  la  cifra  del- 
Festimo  cadde  ben  presto  e  quasi  da  per  tutto  in  confusione.  E  da  tutte  le  parti 
invocavasi  una  nuova  e  più  compiuta  legge  di  conservazione  catastale  (S). 


(I)  Chamol,  Rapporl  an  rotj  etc,  —  Aummir,  Système  finander^  ete,^  voi.  Il,  pag.  86. 
(i)  Trucht,  Uitnoire^  elc.^  pag.  56. 
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XV.  Questo  nuovo  inconveniente  era  altrettanto  grave  che  manifesto,  e  non 
potè  vasi  ritardare  un  provvedimento  senza  aggravarlo  di  più.  L^  Amministrazione 
vi  dedicava  una  speciale  attenzione,  invocava  il  soccorso  della  scienza  e  dei- 
Parte,  raccoglieva  progetti  e  memorie,  adunava  gente  di  dottrina  e  di  pratica 
a  discuterle;  e  nessun  utile  risultamento  ne  usciva  (1).  Il  problema  si  era  fuori 
di  modo  complicato;  pareva  strano  rincontrare  grandi  spese  per  conservare  il 
Censo  senza  prima  correggerlo;  ai  progetti  di  conservazione  si  associavano  per- 
tanto quelli  di  revisione  e  perequazione;  e  molti,  non  paghi  di  ciò,  vi  connette- 
vano anche  un  altro  problema  più  vasto  e  difficile,  la  dimostrazione  legale  della 
proprietà  e  degli  altri  diritti  reali,  V intavolazione  germanica  (3). 

L'Amministrazione  posta  in  mezzo  a  cotante  difficoltà  disperava  oramai  di 
poterne  uscire  con  rime^j  parziali;  e  nel  1837,  benché  il  Censo  non  fosse  an- 
cora compiuto  in  tutta  la  Francia,  si  parlò  della  graduale  di  lui  rinovazione.  E 
dalle  parole  si  passò  a' fatti  rinovandone  le  operazioni  qua  e  là  in  alcuni  co- 
muni (3). 

Da  questo  punto  si  accrebbe  la  pubblica  ansietà.  Ad  ogni  anno  nelle  Camere 
si  domandava  la  soluzione  di  questo  vecchio  problema.  Nel  4846  in  ispecie  sì 
protestava  contro  la  rinovazione  parziale  del  Censo  intrapresa  per  semplici  or- 
dinanze del  Governo:  e  la  Commissione  dei  conti  minacciava  il  rifiuto  di  qua-* 
lunque  somma  per  le  spése  catastali,  se  il  Ministro  non  assumeva  V  impegno  dì 
presentare  neir  anno  seguente  P  aspettato  progetto  di  legge.  Il  Ministro  rispon- 
deva non  potersi  avvisare  alla  conservazione  del  Censo,  se  prima  non  se  ne 
correggevano  i  difetti;  il  problema  essere  complicato  e  diflBcile;  le  persone  delr 
Parte  non  andare  d'accordo;  molti  progetti  essersi  presentati  e  discussi,  e  nes- 
suno avere  potuto  riunire  il  voto  generale;  tuttavia  conchiudeva  promettendo 
la  nuova  legge  (4). 

Si  aprivano  le  Camere  del  4846.11  progetto  di  legge  non  era  ancora  compiuto; 


(1)  Teucht,  Mémùire  etCj  pag.  V7.  «vLes  85  géomètres  en  chef^  et  les  96  directeurs  ont 
produit  toutes  leurs  idées.  Tous  avaient  vote  la  conservation  annuelle:  aucun  n'a  su  indi' 
quer  la  tnanière  de  proceder.  Les  plus  iostrutts  furent  appellés  à  Paris  en  1838.  Ils  disco- 
tèrent  plus  de  troia  mois, et arrètèreot  un  projet  de  conservation....  1830  a  toat  fenversé^. 

(3)  Si  veda  in  ispecie:  ComiDDiANcm,  Da  danger  de  préter  a  hypothèque  et  d'acquérir  tm- 
meuble$j  ou  vues  d'amélioralion  du  regime  hypothécaire  ei  da  Cadastre.  Paris,  1830.  — 
LotBAu,  Du  crédit  fonder j  ou  création  d^un  eyntèim  hypothécaire  appvjé  sur  le  Cadmstfe^ 
Venregistrement  des  contractSj  etc.  Paris,  1841. 

(3)  AuDimEr,  Systime  financier  de  la  Frante^  voi.  I,  pag.  37.  —  E  la  Note  explkatke 
premessa  al  Projet  de  loi  sur  le  renouf^ellement  et  la  conservation  du  Cadastre. 

(4)  Moniteur  universelj  37  juin  1845. 
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ma  nel  loglio  lo  fu;  ed  accompagnato  da  una  Nota  dichiarativa  fu  sottoposto  at^ 
Pesame  dei  Consigli  di  dipartimento  (4).  Ed  è  questo  un  progetto  di  graduale  ma 
compiuta  rinovazione  del  Censo  in  tutta  la  Francia.  Grave  ed  ardita  risoluzione 
alla  quale  il  Ministro  non  poteva  essere  condotto  che  dalla  più  assoluta  necessità. 

SEZIONE  SECONDA. 

Della  necessità  di  rinovare  il  Catasto  francese. 

XVI.  11  Ministro  delle  flnanze  nella  Nota  dichiarativa  deduce  la  necessità  di 
rinovare  il  Catasto  precipuamente  dalle  seguenti  ragioni: 

4.^  Perchè  i  libri  delle  partite  sopracarichi  di  cancellazioni  e  trascrizioni, 
e  logori  per  lungo  uso  diventano  a  poco  a  poco  inservibili; 

S.°  Perchè  le  mutazioni  dei  possessori  e  le  diversità  dei  confini  risultanti 
dalle  divisioni  delle  proprietà,  si  sono  finora  registrate  soltanto  nel  libro  delle 
partite  (matrice)  senza  introdurre  variazione  alcuna  nel  catasto  (état  de  sectian) 
e  nella  mappa;  il  qual  metodo,  prosegue  egli,  non  poteva  servire  utilmente  che 
per  alcuni  anni.  Avvegnaché  variandosi  nel  libro  delle  partite  i  possessori  ed 
i  possessi,  e  restando  ogni  cpsa  invariata  nella  mappa  e  nel  catasto,  ne  segue 
che  col  corso  del  tempo  questi  due  documenti  non  corrispondono  più  né  col 
libro  delle  partite  né  collo  stato  effettivo  del  terreno.  Onde  i  possessori  non 
hanno  più  una  guida  sicura  per  riconoscere  le  loro  proprietà,  e  ^i  agenti  pub^ 
blici  sono  essi  medesimi  imbarazzati  a  stabilire  Pidentità  dei  beni  che  sono  Pog-*^ 
getto  delle  mutazioni  successive; 

S."*  Perchè  il  tempo  ha  introdotto  nei  diversi  prodotti  della  terra  cambia- 
menti cosi  considerevoli,  che  P  eguaglianza  proporzionale  stabilita  in  origine  si 
trova  profondamente  alterata; 

4.^  Perchè  le  anzidette  cause  di  confusione  ed  ineguaglianza  si  complicano 
ben  anche  con  errori  di  misura  e  di  stima  incorsi  nei  lavori  de^  primi  tempi , 
a  cagione  dell'imperfezione  dei  metodi,  della  poca  esattezza  degli  stromenti  e 
deirinesperienza  degli  agenti  (3). 

XVU.  Io  non  so  se  i  Consigli  dipartimentali  abbiano  esaminato  bene  addentro 
queste  ragioni  :  so  bene  che  molti  di  essi  hanno  espresso  il  voto  che  il  Censimento 

(1)  MoniUnr  uui^r$elj  14  juin  e  14  jnillet  1846.  Projet  de  lois  eie.  — *  Il  progetto  di 
legge  non  fti  presentato  alle  Camere  neppure  nel  1847.  Il  Ministro  delle  finanze  dichiarò 
che  si  era  voloto  istituire  su  di  esso  alcuni  esperimenti.  Vedi  Moniteur  univenel^  15  jnil- 
let, 1847. 

(i)  Prfget  de  loi,  eie.  Noie  explicaiioe. 
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venga  corretto  nelle  parti  difettose,  ma  non  interamente  rifatto.  Laonde  è  mestieri 
considerare  con  qualche  diligenza  questo  punto  preliminare  della  questione. 

E  per  verità  le  tre  prime  delle  anzidette  ragioni  non  parrebbero  sufficienti  a 
far  accogliere  il  divisamente  delP  intera  rinovazione  del  Censo. 

Pongasi  pure ,  quanto  alla  prima ,  che  molti  libri  delle  partite  siano  sopraca- 
richi di  canceUazioni  e  trascrizioni ,  e  pongasi  pure  che  molti  errori  sianvi  in- 
corsi nel  registrare  le  mutazioni.  A  tutto  ciò  si  potrà  riparare  col  rinovare  quei 
libri,  desumendo  dai  catasti  la  descrizione  dei  possessi,  e  gli  attuali  possessori 
da  nuove  professioni  e  verificazioni,  a  somiglianza  di  queUe  che  si  praticarono 
nel  formare  i  primi  libri.  Ma  non  per  questo  sarà  necessario  il  rinovare  la  mi- 
sura, molto  meno  le  stime. 

Utilissimo ,  in  secondo  luogo ,  vuol  reputarsi  il  sistema  di  delineare  sulle  mappe 
le  divisioni  dì  proprietà;  ma  non  cosi  necessario  che  senza  di  esso  non  si  possa 
conseguire  nel  generale,  ed  astrazion  fatta  da  qualche  rara  eccezione,  la  dimo- 
strazione dei  possessi,  quando  le  mutazioni  e  divisioni  si  registrino  con  ottimo 
metodo  e  perfetta  diligenza  nel  libro  delle  partite;  di  che  è  prova  il  Censimento 
lombardo ,  nel  quale  da  ben  ottani  anni  si  sono  tenuti  in  chiaro  i  possessi  ed 
i  possessori  col  solo  ajuto  del  libro  delle  partite ,  ed  appena  in  qualche  raro 
caso  si  è  ricorso  all^  espediente  di  delineare  su  fogli  speciali  aggiunti  alle  mappe 
i  nuovi  appezzamenti  risultanti  dalle  divisioni  dì  un  esteso  perimetro  (4).  E 
quand'anche  si  volesse  introdurre  nel  Censo  francese  codesto  migtioramenlo, 
non  sarebbe  necessario  rinovare  da  capo  la  misura  e  le  mappe,  ma,  posto  che 
siansi  eseguiti  regolarmente  ne'  registri  i  trasporti  censuarj,  si  potrebbe  al  resto 
provvedere  col  delineare  suUe  mappe  antiche  o  sopra  fogli  separati  le  avve- 
nute divisioni  :  le  quali  ancora  non  sono  moltissime ,  potendosi  far  conto  che 
non  oltrepassino  di  consueto  in  un  anno  il  numero  di  cinque  per  ogni  mille 
particelle  anteriori.  Assai  più  grave  sarebbe  lo  sconcio  se  non  si  fossero  intro- 
dotte eoa  sufficiente  regolarità  nelle  mappe  e  nei  registri  le-  mutazioni  avve- 
nute negli  stabili  in  causa  di  perenzioni ,  alluvioni  e  simili.  Tuttavia  anche  que- 
sto potrebbesi  per  avventura  correggere  senza  rinovare  da  capo  il  Censimento. 

Né  credo,  in  terzo  luogo,  che  il  Ministro  avrebbe  proposto  e  le  Camere  sa- 
rebbero per  accogliere  la  totale  rinovazione  del  Censo  al  solo  intento  di  rimovere 


(1)  Il  Censimento  milanese  o  lombardo  fu  compiato  nel  4750  nelle  provinde  di  Milano, 
Como,  Lodi,  Pavia,  e  Cremona,  ed  esteso  nel  4785  al  Mantovano.  Ora  si  è  compiuto  e  si  sta 
attuando  nelle  altre  provincie  del  k*egno  lombardo-veneto  il  Catasto  prediale,  foggialo  in  gran 
parte  sulle  norme  del  milanese.  1  due  Censimenti  si  devono  per  ora  considerare  come  aiEatto 
distinti;  più  tardi  si  eseguirà  la  vicendevole  loro  perequazione. 
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le  inegaagUanze  introdottesi  nel  valore  dei  beni  dopo  eseguite  le  operazioni 
catastali.  Non  è  qui  luogo  di  trattare  da  capo  la  questione  sulla  preferenza 
di  un  Censo  stabile  e  fisso,  o  di  un  Cekiso  variabile  ad  epoche  determinate  e 
non  molto  lontane.  I  vantaggi  e  gli  inconvenienti  reciproci  dei  due  sistemi  sono 
ormai  noti  abbastanza.  Gol  primo  si  lasciano  introdurre ,  egli  è  vero ,  alcune 
disuguaglianze  tra  P  imposta  e  la  rendita;  ma  si  incoraggia  il  solerte  aj^icoltore 
e  si  promove  la  pubblica  e  privata  prosperità.  Coir  altro  si  ha  il  vantaggio  di 
proporzionare  in  ogni  tempo  T  imposta  alla  rendita;  ma  si  ha  F  inconveniente 
di  colpire  quasi  subito  col  tributo  i  miglioramenti,  e  di  scoraggiare  e  punir 
quasi  r  industria  agricola.  Se  poi  la  rinovazione  del  Censo  non  è  già  stabilita' 
per  massima,  ma  giunge  improvvisa,  come  avverrebbe  nella  Francia,  essa 
produce  per  molti  possessori  P effetto  contrario  a  quello  a  cui  si  mira:  impe- 
rocché le  differenze  fra  la  rendita  e  P  imposta  formano  un  elemento  delle  tran- 
sazioni contrattuali,  e  rinovandosi  il  Censo  viene  spesso  sollevato  un  posses- 
sore che  per  titolo  di  maggiore  imposta  ha  pagato  meno  il  suo  fondo,  e  viene 
aggravato  colui  che  per  contraria  ragione  lo  ha  pagato  a  maggior  prezzo.  E  però, 
essendo  per  lo  meno  uguali  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  dei  due  sistemi,  ben 
di  rado  o  non  mai  avviene  che  uno  Stato ,  senz^  altri  motivi ,  rinovi  con  ingente 
dispendio  il  Censimento  parcellare  al  solo  scopo  di  modificare  le  stime  secondo 
i  cambiamenti  che  si  sono  introdotti  a  poco  a  poco  nella  rendita  dei  fondi  (1). 


(t)  Lo  Smith,  il  Say  ed  iL  Jacob  vogliono  edsere  prebìpuamente  indicati  fra  coloro  che  ad 
ogni  variare  della  rendita  di  un  fondo  vorrebbero  modificare  la  stima  censuaria  e  la  conse- 
guente imposta  onde  conservare  fra  Puna  e  P  altra  la  più  rigorosa  (corrispondenza.  Smith  ^ 
Aicheise  des  nations^  lib.  V,  cap.  2.  —  Say,  Traile  ff economie  jìolUiqué^  lib,  HI,  cap.  8.— - 
Jacob,  Sciencti  des  finances^  §.  1174. 

Il  Yoong,  il  Carli,  il  Sismondi  ed  altri  respingono  le  frequenti  mutaziohi  dell'estimo  come 
dannose  allo  sviluppo  dell' agricoltura,  e  attribuiscono  alla  stabilità  del  Censimento  l'immenso 
sviluppo  dell'  agricoltura  nell'  Inghilterra  e  nella  Lombardia.  Youhg  ,  Jrithmétiqiie  politi- 
que^  eie,  dall'inglese.  — r  Caili,  Lettere  a  Pompeo  Néri.  —  Sisvo^idi,  Noweaxtx  principes 
d*èemfuomie  politiquej  lib.  1,^  cap.  5^ 

Altri  infine,  condannando  più  acremente  codeste  mutazioni,  le  chiamano  ingiuste,  sov- 
vertitrici dell'ordine  naturale  dei  prezzi  e  delle  contrattazioni,  lesive  dei  diritti  acquisiti.  — 
SffECEmte,  Abhandlungen  ùber  wiclitige  Gegenétande^  voi.  Ili,  pag.  00.  —  SAiioait-s,  ÌJùer 
gleicM  BeMteumngj^g.  03.  Ed  a  questi  si  accostava  il  ministro  Chabrol  nel  1850  con  quelle 
sirfenni  parole:  <«Le  Gouvemement  a  décide  avec  raison  qu'il  ne  devatt  intervenir  dans  une 
melieure  répartition  de  t'impòt  direct,  que  par  la  modération  successite  des  contingents  des 
départements,  et  qu'il  ne  lui  appartient  pas  de  porter  en  qoelque  sorte  une  véritable  attenute 
i  la  propriété,  en  modifiant,  par  des  appréciations  variables  et  incertaines  sans  l'assentiment 
des  propriétaires,  une  ebarge  qui  est  devenue  inhérente  au  capital  qu'elle  grève  depuis  tant 
d'années,  et  qui  se  confond  tous  les  jonrs  davantage  avec  la  valeur  des  immeubles  par  les 
T.  I.  6 
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XVIII.  Ma  se  la  rinovazione  del  Catasto  francese  non  poteva  per  avventura 
esser  consigliata  da  nessuna  delle  anzidette  cagioni  per  sé  sola,  bene  esser  lo 
poteva  da  tutte  insieme:  e  si  manifesta  assolutamente  necessaria,  se  a  quelle 
si  aggiunga  la  quarta,  e  senza  dubbio  la  più  grave  di  tutte,  i  difetti  di  misura 
e  di  stima  che  si  dicono  incorsi  nei  lavori  dei  primi  tempi  e  che  probabilmente 
si  insinuarono  anche  negli  ultimi,  e  precipuamente  nelle  stime.  Imperocché  ì 
difetti  delle  stime  non  ammettono  rimedj  parziali  ed  isolati,  ma  collegandosi 
fra  loro  costituiscono  quasi  una  catena,  i  cui  anelli  non  possono  essere  restau- 
rati se  tutta  non  viene  disciolta  e  interamente  rifatta.  E  se  ciò  accader  suole  in 
tutti  i  Censi,  tanto  più  avvenir  deve  nel  Censimento  francese,  ove  le  stime  si 
eseguirono  per  salti  qua  e  là  ne^  suoi  trentasette  mila  comuni  nel  corso  di  oltre 
trent^anni,  e  gli  stessi  miglioramenti  introdotti  nei  metodi  e  nella  pratica  esecu* 
zione  dovettero  essere  causa  di  sproporzioni. 

Se  adunque  nella  formazione  del  nuovo  Censo  sono  incorsi  errori  di  misura 
e  di  stima,  e  indarno  si  é  tentato  e  si  tenterebbe  di  fondare  in  esso  la  perequa- 
zione deir  imposta;  se  i  libri  delle  partite  sono  carichi  di  cancellazioni  e  correzio- 
ni; se  la  scrittura  eensuaria  é  caduta  in  confusione  e  non  si  possono  più  ricono- 
scere i  beni  di  ciascun  possessore;  se  infine  questa  grand-opera  non  può  ser- 
vire allo  scopo  a  cui  é  stata  diretta,  ben  a  ragione  si  é  proposto  di  rifarla  da 
capo;  e  tutti  loderanno  la  sapienza  e  diremo  anzi  il  coraggio  del  Ministro  che, 
uscito  dal  circolo  di  espedienti  parziali  ed  inefficaci,  osò  accogliere  per  tempo 
queir  unico  provvedimento  a  cui  la  forza  degli  avvenimenti  doveva  presto  o 
tardi  condurre  (1). 


successions,  les  partages,  et  les  échanges,  qui  les  trasmettent  sans  eesse  à  des  mains  nou- 
velles  ».  Chabeol,  Baport  au  roi^  etc.  Cosi  il  Ministro  del  1850  proclamava  T invariabilità 
delle  stime  censuarie,  quello  del  iShìi  la  loro  mutabUità. 

(i)  Dopo  quello  che  abbiamo  veduto  fin  qui  non  credo  che  in  Francia  si  farà  eco  aUe  se- 
guenti parole  del  chiarissimo  Mpreau  de  Jonnes:  u  Au  demeurant,  ou  doit  considérer  au- 
jourd'bul  l'entreprise  immense  du  Cadastre  de  la  France  achevée  entièrement.  Aucun  autre 
pays  de  l'Europe  n'en  possedè  un  aussi  vaste  et  aussi  parfait  »>.  Moabau  db  Joziiies,  ÉiemenU 
de  statUlique.  Paris,  1847. 

E  poiché  ho  toccato  di  questo  libro^  mi  sia  permessa  un'altra  osservazione.  L'illustre  au- 
tore, a  pag.  a 07,  scrive:  «^On  sait  que  le  nom  de  cote  exprime,  sur  les  cartes  cadastrales, 
le  numero  assigné  à  toute  proprieté  quelconque '^ ;  e  poi  osserva  che  le  cotes  nel  4815  erano 
circa  10  milioni;  che  a  torto  si  vollero  cresciute  nel  184^  a  circa  41  mitioni  e  500,000; 
e  più  a  torto  se  ne  dedusse  essere  perciò  la  superficie  de'  singoli  campi  diminuita  di  circa 
il  45  per  400,  mentre  il  numero  maggiore  deUe  cotes  procede  in  gran  parte  dalle  fabbri- 
che nuove. 

Qui  havvi  qualche  cosa  di  vero,  ma  non  può  tacersi:   4.''  che  l' illastre  autore  ha  preso 
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PARTE  SECONDA. 

DEL  PROGETTO  DI  LEGGE  PEL  NUOVO  CATASTO. 
CENNI  PRELIMINARI. 

XIX.  Siccome  abbiamo  veduto  di  sopra,  il  progetto  di  legge  è  preceduto  da 
una  Nota  dichiarativa  Della  quale  il  Ministro ,  premesso  un  cenno  degli  anzidetti 
difetti,  e  toccate  alcune  considerazioni,  delle  quali  dirassi  in  appresso,  conchiude 
che  la  nuova  legge  ha  per  ìscopo: 

4.^  Di  rinovare  il  Catasto  per  modo  che  abbia  maggiore  esattezza  ed  au- 
torità; e  sia  meglio  appropriato  anche  ai  bisogni  delP  interesse  privato; 

2.^  Di  provvedere  alla  conservazione  dei  lavori  che  saranno  rinovati,  ga- 
rantendoli dalle  cause  di  distruzione  che  li  guastarono  la  prima  volta  (1). 

XX.  Le  principali  disposizioni  del  progetto  sono  poi  le  seguenti: 
4  .^  Rinovazione  delle  operazioni  catastali  ; 

a)  Si  procederà  alla  rinovazione  delle  mappe,  dei  catasti  e  dei  libri  delle 
partite  in  tutti  i  comuni  del  regno.  Questa  rinovazione  si  effettuerà  successiva- 
mente in  modo  che  sia  terminata  nel  corso  di  trent^  anni ,  incominciando  in 
ciascun  dipartimento  dai  comuni  che  hanno  catasti  più  antichi  e  più  difettosi; 

6)  Air  epoca  della  rinovazione  delle  mappe  e  dei  libri  catastali  (e  suc- 


abbaglìo  credendo  che  la  parola  cote  significhi  le  singole  proprietà  o  particelle ,  quando  in 
vece  significa  il  complesso  delle  particelle  appartenenti  a  ciascun  possessore,  le  quali  in 
Francia  non  sono  né  10  né  19  milioni, ma  oltre  130  milioni;  —  3.^  Che  gli  scrittori  i  qaali 
hanno  istituito  il  saddetto  calcolo  non  ne  dedussero  che  sia  diminuita  la  superficie  delle  singole 
particelle,  ma  quella  delle  singole  partite;  —  5.^  Che  difaUo  le  partite  per  lo  più  si  divì- 
dono e  suddividono,  senza  che  si  dividano  materìahnente  anche  i  singoli  campi;  —  4.^  Che 
le  nuove  fabbriche  accrescono  bensì  il  numero  delle  particelle  od  appezzamenti,  ma  poco  in- 
fluiscono sul  numero  delle  partite. 

L' autore  più  sotto  sembra  assumere  la  parola  cole  nel  vero  senso ,  ed  osserva  che  molti 
errano  confondendo  il  numero  delle  cote$  con  quello  de'  possessori.  E  questo  è  verissimo  : 
ma  l'autore  sembra  confondersi  egli  stesso  nell' indicare  la  cagione  di  questa  differenza, 
la  quale  più  veramente  deriva  nella  massima  parte  da  ciò  che  un  solo  proprietario  talvolta 
possiede  in  più  comuni,  ed  ha  in  ciascuno  di  essi  una  distinta  partita. 

Queste  cose  ho  voluto  osservare  per  aggiungere  una  prova  novella  a  ciò  che  dice  Y  illu- 
stre scrittore  sulla  facilità  di  prendere  abbaglj  nei  calcoli  statistici. 

(1)  Note  explimtivej  eie. 
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eessi vamente  di  trenta  in  trent^anni)  sarà  riveduta  la  valutazione  delle  rendite 
imponibili  ; 

e)  Le  mappe  parcellari  continueranno  ad  essere  stabilite  secondo  il  pos- 
sesso e  godimento  di  fatto,  colla  riserva  del  diritto  a  chi  spetta; 

d)  Le  operazioni  di  misura  e  di  stima  si  eseguiranno  secondo  le  forme 
prescritte  dalle  leggi  e  regolamenti  sul  Catasto; 

e)  Ne^  sei  mesi  che  seguiranno  la  pubblicazione  dei  ruoli  o  partite  dei 
singoli  possessori ,  potranno  questi  reclamare  contro  la  misura  ed  il  classamento 
de^  loro  fondi  e  contro  le  stime  delle  loro  case  ed  opifizj  (1). 

2.^  Conservazione  del  Catasto: 

a)  Allorquando  il  Catasto  sarà  come  sopra  rinovato,  tutte  le  mutazioni 
che  avverranno  nelle  proprietà  fondiarie,  nelle  loro  forme  e  nei  loro  conflni, 
saranno  annualmente  indicate  nelle  mappe,  nei  catasti  e  nel  libro  delle  partite; 

6)  Saranno  stabilite  successivamente  in  ciascun  dipartimento  delle  divi- 
sioni di  conservazione  catastale  in  numero  proporzionato  air  estensione  dei 
territori  ed  alla  divisione  di  proprietà; 

e)  Le  mappe  originali  saranno  invariabili  e  saranno  depositate  alla  di- 
rezione delle  contribuzioni  dirette  del  dipartimento  coi  processi  verbali  della 
ricognizione  dei  confini.  Sarà  rilasciata  ai  comuni  una  copia  delle  mappe,  dei 
catasti  e  dei  libri  delle  partite.  Una  seconda  copia  di  questi  atti,  come  pure 
una  seconda  copia  dei  processi  verbali ,  sarà  deposta  in  ciascun  uflBzio  di  con- 
servazione; 

d)  Il  conservatore  terrà  per  ciascun  comune  del  suo  circondario  un  re- 
gistro sul  quale  inscriverà  di  mano  in  mano  che  gli  verranno  a  cognizione  i 
cambiamenti  risultanti  da  vendite,  cambj,  successioni,  divisioni  e  da  qualunque 
altro  atto  regolante  lo  stato  della  proprietà.  Le  dichiarazioni  volontarie  delle 
parti  saranno  pure  registrate  in  questo  libro  ; 

e)  Il  lavoro  delle  registrazioni  di  sopra  indicate  si  effettuerà  sugli  atd 
catastali  depositati  tanto  alla  direzione  del  dipartimento,  quanto  alPufiSzio  del 
conservatore,  e  quanto  presso  i  comuni; 

/)  Spirato  il  periodo  trentennario,  si  procederà  alla  verificazione  e  rico- 
gnizione delle  mutazioni  effettuate  dopo  la  rinovazione  del  Catasto.  Le  mappe 
edi  registri,  se  occorrerà,  saranno  rettificati  e  completati;  e  ne  saranno  eseguite 
nuove  copie  per  servire  alla  conservazione  durante  il  nuovo  periodo; 

g)  Per  gli  immobili  situati  nei  cantoni  nuovamente  censiti,  ogni  atto  tras- 
lativo di  proprietà  dovrà  indicare  le  divisioni  catastali  ove  sono  situati  i  beni 


(I)  Projet  de  loij  eU.,  art.  1-4. 
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eideati  nella  convenzione  ed  i  numeri  sotto  i  quali  sono  descritti  nelle  mappe. 
Gli  eredi  saranno  obbligati  di  enunciare  le  stesse  indicazioni  nelle  dichiarazioni 
di  successione ,  gli  uscieri  negli  atti  del  loro  ministero ,  ed  i  cancellieri  nella 
redazione  delle  sentenze.  Ommettendo  si  fatte  indicazioni,!  pubblici  impiegali 
ed  i  privati  saranno  sottoposti  alla  multa  di  cinquanta  franchi  (1). 

XXI.  A  queste  disposizioni  se  ne  possono  aggiungere  alcune  altre  contenute 
nella  Nota  dkhiaraUvUy  quali  sono: 

Che  la  triangolazione  sarà  appoggiata  da  per  tutto  ove  si  potrà  alle  opera- 
zioni geodetiche  della  carta  della  Francia; 

Che  le  mappe  saranno  formate  da  per  tutto  in  scala  proporzionale  alla 
maggiore  jo  minore  divisione  dei  possessi;  e  vi  saranno  indicati  tutti  i  confini, 
i  fossili  muri,  per  modo  che  si  possa, al  solo  vedere  della  mappa ,  riconoscere 
se  siano  comuni  od  appartengano  ad  un  solo  proprietario; 

Che  i  lavori  d'arte  saranno  sopravegliati  e  riconosciuti  non  più  da  impren- 
ditori interessati ,  ma  da  impiegati  appositamente  destinati  (3). 

XXII;  Tali  sono  le  principali  disposizioni  proposte  dal  Ministro ,  le  quali ,  sic- 
come ognun  vede,  non  contengono  le  basi  di  un  compiuto  sistema  di  Censimento, 
ma  riferendosi  alle  massime  e  disposizioni  vigenti,  vogliono  renderle  intere  e 
mig^ori. 

Laonde  io  sarò  obbligato  più  volte  ad  esaminare  non  solo  il  nuovo  progettò 
di  legge,  ma  ben  anche  le  leggi  ed  i  regolamenti  anteriori  a  cui  si  riferisce. 

SBZiONE  PniMA. 

Della  rinovazione  del  Catasto. 

CAPO  PRIMO. 

Della  rinovazione  del  Catasto  in  generale. 

XXni.  L'articolo  4.^  del  progetto  di  legge  dichiara  che  il  Catasto  sarà  rinovato 
in  trentanni  tneommejaiufo  in  ciascun  dipartimento  dai  comuni  che  hanno 
Catasti  più  antichi  e  più  difettosi  (3). 

Questa  disposizione ,  che  a  primo  aspetto  può  sembrare  di  mero  ordine ,  è 
della  massima  importanza  ed  involve  la  questione  fondamentale,  se  voglia  farsi 


(I)  Projet  de  loij  eic.^  art.  II-Ì7. 
())  H/oie  explicali9e,  etc. 
(3)  Prcjet  de  hi,  art.  I. 
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un  Catasto  uniforme  e  perequato  in  tutta  la  Francia ,  o  rinovare  altrettanti  Ca- 
tasti quanti  sono  i  comuni. 

XXIV.  Io  non  posso  a  meno  di  credere  che  realmente  si  voglia  eseguire  un 
Catasto  uniforme  e  perequato;  perchè  questo  fu  il  voto  di  tutte  le  leggi  e  re- 
golamenti catastali  della  Francia  dal  1790  in  poi;  ed  altrimenti  operando  non 
si  rinoverebbe  il  Censo ,  ma  piuttosto  si  abbandonerebbe  la  riforma  censuaria 
abbozzata  dalPAssemblea  costituente  e  svolta  ampiamente  nella  Raccolta  metodica. 

Né  sarò  di  leggieri  per  associarmi  a  coloro ,  i  quali ,  veduti  gì'  infelici  espe- 
rimenti di  perequazione  dipartimentale,  con  tanta  precipitazione  intrapresi  ed 
abbandonati  negli  anni  1813  e  1814,  ne  conchiusero  che  il  Catasto  parcel- 
lare non  possa  servire  al  generale  ripartimentodelFimposta  fra  i  dipartimenti,  i 
cantoni  ed  i  comuni,  ma  si  debba  limitarne  P ufficio  a  ripartire  fra  i  possessori  la 
somma  d' imposta  assegnata  con  altri  metodi  a  ciascun  comune  (1  ).  Imperocché 
dal  non  essersi  potuto  con  certe  norme  e  sotto  P  impero  di  certe  condizioni  e 
circostanze  effettuare  nel  1813  e  1814  P  associazione  graduale  dei  cantoni  e  dei 
dipartimenti,  non  é  lecito  il  dedurne  che  ciò  non  si  possa  conseguire  con  altre 
norme  e  sotto  F  influenza  di  altre  circostanze. 

XXV.  Prima  poi  di  abbandonare  il  pensiero  di  un  Catasto  uniforme  e  pere- 
quato, che  servir  possa  al  ripartimento  dell'imposta  fra  i  comuni  e  i  dipartimenti, 
bisognerebbe  chiarire  con  quali  altri  mezzi  si  possa  provvedere  a  questa 
supremo  bisogno  della  giustizia  distributiva;  giacché  nessuno  vorrà  confidare 
ne' metodi  attuali,  quando  abbiamo  sentito,  non  ha  guari,  un  deputato  procla- 
marsi innanzi  alla  Camera,  senza  che  alcuno  il  contradicesse,  il  rappresen- 
tante di  un  dipartimento  che  da  mezzo  secolo  paga  il  doppio  di  quello  che  do- 
vrebbe pagare  (2). 

XXVI.  Ma  se  da  una  parte  io  tengo  per  fermo  che  si  voglia  dare  alla  Francia 
un  Catasto  uniforme,  perequato  ed  idoneo  al  generale  ripartimento  delF imposta , 
dall'altra  parte  mi  sembra  che  a  tale  intendimento  non  bene  risponda  il  me- 
todo ed  ordine  divisato  per  l'esecuzione  dei  lavori. 


(i)  Tbuchy^  Mémoire  tur  le  Cadastre^etc,  —  David,  Du  Cadastre  et  de  la  péréqualkni. — 
De-Geranoo,  Insliiutei  de  droit  administralifj  voi.  IV,  pag.  20.  ^  V  expérìence  a  conduit  le 
ìégìslateur  à  adopter  deux  modes  différens  de  procéder  pour  la  répartition  entre  les  dépar- 
temens,  les  arrondtssemens,  et  les  comiuunes,  et  pour  la  réparlition  entre  les  contrìbiiablefi 
dans  l'enceinte  d*uDe  mème  commune.  Le  cadastre  parcellaire  n^  s'applique  qu'à  cette  der- 
nière  répartilion  m. 

(3)  Moniteur  untperselj  97  juin  18*». 
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E  prima  di  tutto  egli  è  chiaro  che,  intraprende&dosi  le  operazioni  catastali 
per  comuni  e  cantoni  sparsi  qua  e  là  per  la  Francia,  non  è  possibile  istituire  in 
tempo  g^  esami  e  confronti  indispensabili  per  imprimere  alle  stime  queir  ugua- 
glianza proporzionale  che  è  la  base  fondamentale  della  successiva  associazione 
dei  comuni  e  dipartimenti;  su  di  che  avrò  occasione  di  intrattenermi  più  a  lungo 
favellando  delle  stime. 

Posto  poi  che  i  comuni  per  tal  modo  censiti  qua  e  là  avessero  stime  abba- 
stanza proporzionali  e  perequate,  la  loro  associazione  graduale  e  progressiva, 
dovendo  farsi  quasi  per  caso  e  senza  scelta,  condurrebbe  necessariamente  a  tutte 
quelle  difficoltà  ed  a  quegli  intralci  che  abbiamo  veduto  essersi  incontrati  negli 
esperimenti  del  4813  e  4844(1). 

XXVII.  Perchè  adunque  P  associazione  dei  cantoni  e  dei  dipartimenti  possa 
effettuarsi,  e  molto  più  perchè  possa  effettuarsi  gradualmente,  è  mestieri  che  le 
operazioni  catastali  si  imprendano  in  pochi  punti  prestabiliti,  e  si  proseguano 
da  cantone  a  cantone ,  da  dipartimento  a  dipartimento;  per  guisa  che  da  un 
lato  i  risultamenti  di  esse  si  possano  mano  mano  raffrontare  e  condurre  alla 
necessaria  uguaglianza;  e  dall^ altro  lato,  compiute  le  operazioni  sopra  una 
grande  estensione  di  territorio,  si  possanole  diverse  parti  raccogliere  in  gruppi 
e  associare  progressivamente  con  queir  ordine  che  offra  minori  oscillazioni  e 
saltuarietà  nellMmposta,  ed  il  passaggio  dalF antico  al  nuovo  sistema  si  svolga 
con  legge  possibilmente  costante  ed  uniforme.  E  di  questo  ancora  si  dovrà  fa- 
vellare un^  altra  volta  con  più  estensione.  Intanto  basti  Paverne  fatto  un  cenno, 
per  non  passar  oltre  senza  qualche  osservazione  ad  un  articolo  di  tanta  im- 
portanza. 

CAPO  SECONDO. 

Delle  mappe  e  delV  inscrizione  dei  possessori. 

XXVni.  L^ articolo  4.°  del  progetto  è  concepito  in  questi  termini: 

tf  Le  mappe  parcellari  continueranno  ad  eseguirsi  secondo  il  godimento  dei 
possessori  e  sotto  la  riserva  dei  diritti  a  chi  spettano. 

n  Le  operazioni  di  misura  si  eseguiranno  secondo  le  forme  prescritte  dalla 
legge  e  dai  regolamenti  esistenti  sul.  Catasto,  salve  le  disposizioni  contenute 
nei  seguenti  articoli". 

E  qui  tengon  dietro  varie  disposizioni  concernenti  il  modo  di  riconoscere  e 
stabilire  il  possesso  e  godimento  de^  singoli  appezzamenti  e  di  inscrìverli  al 
nome  del  possessore. 


(I)  Vedi  sopra,  §.  II. 
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XXIX.  Questo  articolo  ponendo  per  base  delle  mappe  e  dei  registri  catastali 
il  possesso^  ha  conservato  una  delle  massime  fondamentali  nella  materia  cen- 
suaria.  Imperocché  il  Censo,  non  avendo  per  iscopo  il  riconoscimento  dei  diritti 
privati,  ma  T esazione  deir imposta,  non  indaga  troppo  sottilmente  i  titoli  della 
proprietà,  ma  sta  contento  ad  una  tal  quale  dimostrazione  di  essa,  e  nel 
dubbio  si  attiene  al  possesso  di  fatto,  inscrivendo  il  fondo  a  colui  che,  racco^ 
gliendone  i  frutti  come  cosa  sua  propria,  e  sentendo  i  vantaggi  delP  utile  domi- 
nio, può  e  deve  sostenerne  anche  i  pesi,  ed  è  collocato  più  direttamente  sotto 
la  mano  del  fisco  (i).  Onde  avviene  che  T  azione  fiscale  riesce  abitualmente  più 
pronta  e  sicura ,  e  non  può  mai  essere  sospesa  o  ritardata  per  qualsivoglia  eon^ 
tcstazione  delle  parti  ed  ingerenza  deUribunali.  Per  ragioni  consimili,  se  la 
proprietà  diretta  è  bensì  certa,  ma  ne  è  legalmente  staccato  Futile  dominio  o 
l'usufrutto,  il  Censo  attiensi  principalmente  a  quest^ ultimo. 

XXX.  Ma  una  recente  opinione  vorrebbe  che  il  Censo  si  facesse  anche  dimo- 
stratore giuridico  della  proprietà  e  dei  diritti  reali  che  la  scemano  e  la  rendono 
precaria  *,  vorrebbe  in  una  parola  che  facesse  anche  le  veci  deir  intavolazione 
germanica  (2). 

Non  è  qui  luogo  a  discutere  suir  indole  e  V  importanza  del  sistema  d^  into- 
volazione  della  proprietà  e  degli  altri  diritti  reali ,  e  di  indagare  se  e  con  quali 
modificazioni  possa  praticarsi  anche  nei  paesi  ove  la  proprietà  prediale  è  som- 
mamente sminuzzata  e  divisa,  come  in  gran  parte  della  Francia.  Dirò  solo  che 
io  reputo  il  sistema  tavolare  assai  importante  e  praticabile  anche  in  paesi  di 
sminuzzata  proprietà,  quando  si  restringano  entro  certi  confini  i  diritti  da  inscri- 
versi e  le  conseguenze  legali  delP  inscrizione ,  e  si  adottino  opportuni  provvedi- 
menti di  pratica  esecuzione.  Ma  credo  ancora  che  il  Censo  non  possa,  senza  gravi 
pericoli  ed  inconvenienti,  fare  insieme  le  funzioni  proprie  e  quelle  dei  libri  di 
intavolazionej  perchè  V  uno  e  gli  altri  hanno  fondamento  e  scopo  tanto  diversi, 
quanto  lo  sono  da  una  parte  il  semplice  possesso  e  la  percezione  delP imposta, 
e  dair  altra  la  proprietà  e  la  tutela  dei  diritti  privati. 

Anche  nei  varj  paesi  della  Germania  ove  esiste  da  tempo  il  sistema  tavolare 
per  r  inscrizione  della  proprietà  e  degli  altri  diritti  reali ,  e  si  introdusse  reeen- 
temente  un  più  regolare  sistema  dMmposta  prediale  ,  non  si  è  generalmente 

(i)  Era  la  massima  del  Censimento  di  Roma  imperiale;  L.  9.  Cod.  de  annon.  et  iribut.  — 
Frag.  4.  Dig.  de  Cen$ib,  «r  Tributa  solvere  debet  qui  po$se$8Ìotiem  tenet,  et  fructus  percl- 
pit  M.  — *  «  Si  eum  ego  fundam  possiderem  professus  sim^  petitor  aotem  professus  non  fue* 
rit,  actioncm  UH  manere  placuit  m. 

(S)  Vedi  sopra,  §  15 
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osato  fondere  insieme  i  due  istituti  ;  e  se  in  qualche  luogo  se  ne  è  tentata  la 
prova,  è  assai  dubbio  che  sia  per  riuscire  (4).  In  Francia  poi  il  pensiero  di  cosi  fatta 
fusione  sarebbe  affatto  intempestivo,  giacché  ivi  V  inscrizione  della  proprietà  e 
degli  altri  diritti  reali  non  è  ancora  obbligatoria  per  gli  effetti  civili,  e  il  ren- 
derla tale  involve  una  grande  riforma  legislativa  ;  cosi  che  la  questione  della 
rìnovazione  e  conservazione  del  Catasto  si  renderebbe  sempre  più  complicata 
e  diflDieile  e  se  ne  allontanerebbe  vie  più  lo  scioglimento. 

Si  pensi  adunque  primamente  alla  rinovazione  del  Catasto;  tutto  il  territo- 
rio della  Francia  si  descriva  esattamente  nelle  mappe  e  nei  registri  censuarj  se- 
condo Fattuale  stato  di  possesso  ed  il  valore  catastale;  e  si  provveda  a  che  una 
tale  descrizione  sia  mantenuta  costantemente  in  evidenza.  Si  studierà  frattanto 
la  grande  questione,  se  anche  in  Francia  la  prova  della  proprietà  e  degli  altri 
diritti  reali  debba  dipendere  dair inscrizione  nei  pubblici  libri;  e  quando  sia  de- 
cisa affermativamente,  si  potrà  allora  esaminare  se  e  come  una  tale  inscrizione 
possa  effettuarsi  nei  registri  del  Catasto  e  confondersi  coir  inscrizione  censuaria, 
o  si  debba  operare  in  appositi  libri  più o meno  collegati  coi  libri ecoUe  mappe 
del  Censo. 

Intanto,  anche  nelF  attuale  sistema  di  legislazione  civile  della  Francia,  un 
Catasto  bene  eseguito  e  ben  conservato,  quantunque  diretto  allo  scopo  princi- 
pale deir  esazione  dell'  imposta ,  potrà  riuscire  di  grande  vantaggio  anche  alle 
transazioni  civili;  giacché  i  privati  eie  pubbliche  autorità  vi  potranno  attingere 
r esatta  descrizione  e  situazione  dei  fondi  e  lo  stato  del  possesso,  da  principio 
meramente  di  fatto,  ma  col  progresso  del  tempo  titolato,  siccome  desunto  dai 
documenti  che  si  dovranno  presentare  per  conseguire  il  trasporto  deir  inscrizione 
dall'  uno  air  altro  possessore.  Di  che  abbiamo  un  esempio  famigliare  nei  paesi  di 
Censimento  milanese,  ove  il  Catasto  non  fa  prova  di  proprietà,  né  ancora  fu  attuato 
il  sistema  tavolare  prescritto  dal  Codice  austriaco  per  V  acquisto  della  proprietà 
e  degli  altri  diritti  reali  ;  e  tuttavia  i  registri  censuarj  forniscono  un  prezioso 
sussidio  nelle  transazioni  civili  e  sono  abitualmente  consultati  per  conoscere 
non  solamente  la  situazione ,  la  superficie  e  gli  altri  dati  caratteristici  dei 


(1)  Nell'Olanda  si  teula  questa  prova;  e  il  Catasto  è  ormai  diretto  primamente  a  di- 
mostrare la  proprietà ,  poi  ad  esigere  V  imposta.  Vedi  Bevue  de  législaiion  ei  jurisprudence 
4847.  Volume  11. 

La  prova  è  troppo  recente  ed  incompiuta  per  giudicarne  gli  effetti.  11  conflitto  però  ap- 
pare manifesto  nelle  varie  disposizioni;  e  talune  mi  sembrano  inconciliabili.  Cosi,  a  cagione 
di  esemplo,  non  si  comprende  di  leggieri  come  si  voglia  col  Catasto  dimostrare  la  vera  pro- 
prietà ^  e  poi  si  ammettano  correzioni  d'ufficio  da  parte  del  direttore  o  conservatore.  Ibi  pa- 
gina Si. 

T.  L  7 
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singoli  fondi,  ma  ben  anche  i  possessori  di  essi  ed  il  titolo  del  possesso,  che 
quasi  sempre  si  confonde  con  quello  della  proprietà. 

XXXI.  Del  resto  non  posso  tacere  che  le  norme  riferite  nella  Raccolta  metodiea 
per  r  inscrizione  dei  possessori  (i)  non  mi  pajono  abbastanza  svolte  ed  ordinate 
per  costituire  un  sistema  compiuto  ed  una  guida  non  manchevole  a  chi  deve 
occuparsi  di  questa  non  inflma  parte  delle  operazioni  catastali.  Lo  che  basti 
aver  accennato,  trattandosi  di  un  oggetto  a  cui  potrassi  di  leggieri  provvedere 
quando  si  abbiano  presenti  le  massime  indicate  di  sopra  ^  e  si  applichino  di- 
ligentemente ai  diversi  modi  di  possedere,  e  precipuamente  a' varj  casi  in  cui 
il  possesso  e  la  proprietà  sono  separati  Puno  dair  altra. 

XXXII.  Non  mi  fermerò  lungamente  sulle  norme  concernenti  le  mappe.  Esse 
costituiscono  senza  dubbio  una  delle  parti  più  accurate  della  Ra^ccolta  metodica. 
Trasandate  sino  dai 'primi  momenti,  mutate  nel  1821,  richiamate  in  vigore  nel 
4837,  sono  ora  confermate  e  ampliate  nel  nuovo  progetto  ;  e  resta  solo  che  esat- 
tiamente  si  osservino. 

Si  chiederà  forse  perchè  non  siasi  imitato  P  esempio  di  alcuni  paesi ,  nei  qua- 
li, mediante  segni  convenuti,  si  indicarono  nelle  mappe  le  qualità  di  coltura 
di  ciascun  appezzamento.  Al  che  sarebbe  per  avventura  pronta  la  risposta ,  che 
tale  indicazione  topografica  può  bensì  riuscire  di  qualche  vantaggio  alla  stati- 
stica, ponendo  chiaramente  sotto  gli  occhi  le  regioni  delle  diverse  colture;  ma 
pel  Censo  non  è  molto  importante,  né  senza  inconvenienti.  Imperocché,  a  tacere 
del  grande  lavoro  e  dispendio  che  vi  si  deve  impiegare ,  essa  non  é  che  una  ri^ 
petizione  delle  qualità  di  coltura  indicate  nel  catasto;  e  nei  paesi  ove  la  pro- 
prietà é  molto  divisa,  od  obbliga  a  formare  le  mappe  in  una  scala  troppo  grande 
ed  incomoda,  o  riesce  troppo  confusa  ed  imbarazzante.  Oltre  di  che  le  qualità 
di  coltura  si  mutano,  e  questi  segni  tanto  difficili  e  costosi,  in  breve  tempo  più 
non  corrispondono  al  vero.  Gotali  indicazioni  si  erano  introdotte  anche  nelle 
mappe  ridotte  del  Censimento  milanese;  ma  parvero  poscia  piuttosto  inopportune 
che  utili,  e  si  ommisero  nelP eseguirne  le  copie  e  nel  rinovarne  gli  esemplari 
che  il  tempo  e  Tuso  avevano  guasti. 

Ravvi  anzi  motivo  a  dubitare  che  nel  nuovo  progetto  siasi  andato  già  troppo 
oltre  prescrivendo  che  nelle  mappe  saranno  indicati  i  confini,  i  fossi,  ì  muri, 
per  modo  che,  al  solo  vedere  la  mappa,  si  possa  riconoscere  se  siano  comuni  od 
appartengano  ad  un  solo  proprietario.  Da  una  parte  la  proprietà,  od  anche  il 


(l)  fìacueil  méthodique,  eie,  Tit.  IV.  Sez.  I.  Cap.  Vili 
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semplice  possesso  dei  fossi ,  dei  muri  e  simili ,  non  sono  mollo  agevoli  a  rico- 
noscersi. Dair  altra  parte ,  riconosciuto  anche  il  possesso  y  il  rappresentarlo  sulle 
mappe  nell'anzidetto  modo  non  è  senza  qualche  difficoltale  può  dar  luogo  age- 
volmente a  confusioni  ed  errori,  e  per  conseguenza  a  reclami  e  modificazioni 
delle  mappe.  Qualunque  sia  la  destinazione  e  Fuso  delle  mappe,  la  loro  sempli- 
cità sarà  sempre  un  gran  pregio;  e  volendo  farle  servire  a  troppi  fini  si  correrà 
il  pericolo  che  valgan  bene  a  nessuno. 

XXXUI.  Farò  in  vece  un'  osservazione  di  puro  ordine,  ma  di  qualche  importanza. 
Ed  è  questa,  che,  siccome  la  divisione  parcellare  del  territorio  per  gli  eiTetti  del 
Censo  è  fondata  non  solo  nella  diversità  dei  possessori,  ma  ben  anche  nelle  di- 
verse qualità  di  coltura;  cosi  è  necessario  che,  innanzi  di  determinare  e  misu- 
rare le  singole  particelle,  si  stabiliscano  le  norme  e  le  basi  fondamentali  della 
qualificazione  de' terreni,  fissando  accuratamente  le  qualità  di  coltura  da  con- 
siderarsi separatamente  secondo  che  dirassi  parlando  delle  stime.  Senza  di  ciò, 
ravvisandosi  nell'atto  delle  stime  insufficiènte  o  meno  regolare  il  sistema  di 
qualificazione  adottato  nel  fare  le  mappe,  o  bisognerà  ritoccare  le  mappe  stesse 
per  metterle  in  armonìa  colle  stime,  o  sagrificare  l' esattezza  di  queste  alla  con- 
servazione di  quelle. 

Ciò  conduce  poi  ad  avvertire  come  le  operazioni  della  misura  parcellare  non 
si  possano  abbandonare  intieramente  a  semplici  geometri;  ma  debbano  questi 
possibilmente  essere  anche  periti  stimatori ,  od  accompagnati  e  diretti  da  periti. 
Per  tal  modo  si  potrà  ad  un  tempo  eseguire  la  misura ,  e  preparare  le  basi  della 
stima,  mediante  le  operazioni  di  qualificazione. 

CAPO  TEEZO. 

Delle  stime  j  e  principalmente  delle  stime  de^  terreni. 

XXXIV.  Intorno  alle  stime  il  nuovo  progetto  di  legge  si  limita  a  dichiarare  che 
saranno  eseguite  secondo  le  forme  prescritte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  esi-z 
stenti  sul  Catasto  (4). 

Leggendo  le  quali  parole  si  direbbe ,  il  Ministro  avere  la  piena  persuasione 
che  le  leggi  ed  i  regolamenti  fin  qui  stati  in  vigore  contengano  norme  sufficienti 
ed  opportune  a  formare  buone  stime ,  e  che  il  risultamento  contrario  procedesse 
soltanto  dall'  inesperienza  degli  operatori  e  da  difetto  di  sopraveglianza.  E  senza 


(4)  Projet  de  ioij  art  4. 
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dubbio  queste  ultime  cagioni  contribuirono  a  rendere  meno  perfette  le  stime 
censuarie  della  Francia;  ma  certamente  concorsero  anche  altre  cagioni  più  in* 
trinseche  e  dipendenti  dalle  massime  e  dai  metodi  che  servirono  di  norma  a 
quella  vasta  e  difficile  operazione. 

lo  non  intendo  di  esaminare  partitamente  quelle  massime  e  quei  metodi, 
ma  devo  toccarne  almeno  le  principali  onde  si  vegga  se  possono  assumersi  con 
piena  fiducia  e  senza  verun  cambiamento  per  base  del  nuovo  Censo.  Nel  che 
fare  mi  atterrò  sovra  tutto  alle  stime  dei  terreni ,  come  quelle  che  sono  la  parte 
più  importante  e  difficile  di  un  Censimento ,  e  tengono  il  luogo  precipuo  anche 
nei  regolamenti  francesi. 

XXXV.  Le  stime  censuarie  dei  terreni  differiscono,  siccome  nello  scopo,  cosi 
anche  nelP indole  e  nei  metodi,  dalle  stime  ordinarie  e  di  contrattazione. 

Imperocché  le  stime  di  contrattazione  avendo  per  iscopo  di  stabilire  il  va- 
lor venale  dei  fondi,  si  deve  in  esse  necessariamente  risguardare  non  solo  al 
prodotto  attuale,  ma  ben  anche  alla  bontà  intrinseca  del  terreno  ed  alla  conse- 
guente suscettibilità  di  miglioramenti,  agli  usi  speciali  cui  il  fondo  può  essere 
destinato,  alla  scarsezza  od  abbondanza  del  danaro,  alla  facilità  o  difficoltà  dì 
impiegarlo,  alla  misura  delP interesse  e  simili. 

Al  contrario ,  le  stime  censuarie  mirando  a  determinare  la  rendita  che  può  e 
deve  essere  sottoposta  al  tributo  senza  aggravio  eccessivo  del  possessore,  non 
consentono  che  troppo  si  doni  alla  naturale  fertilità  del  terreno  non  ancor  messa 
a  profitto,  0  come  dicono  alla  capacità  potenziale,  ma  devono  attenersi  sovra 
tutto  aUo  stato  attuale  di  coltura,  ed  alla  produzione  effettiva  (1). 


(1)  li  Fabbroni  ed  il  Fineschi  hanno  caldamente  difeso  il  sistema  che  nelle  stime  contrat- 
tuali e  censuarie  attribuisce  la  più  gran  parte  alla  virtù  produttiva  o  poteomle  del  suolo, 
con  poco  0  nessun  riguardo  allo  stato  attuale  di  coltura.  Questo  sistema  fu  praticamente  ap- 
plicato al  Censimento  degli  Stati  pontificj,  intrapreso  nel  1777,  e  con  qualche  varietà  di  me 
lodo  esteso  nel  1780  al  Bolognese:  ma  fu  poscia  abbandonato  nelle  successive  riforme  cen- 
suarie eseguite  in  quegli  Stati.  Vedi  Editti  del  1777  e  1778.  —  Fabbrofii,  Fere  teorie  per  le 
stime  dei  terreni.  —  Finebchi,  Begole  teorico-pratiche  per  la  $lima  de' fondi  rustici.  —  Leggi 
e  regolamenti  pel  nuw?o  Cennmeìilo  dello  Stato  ecclesiastico.  Roma,  1834. 

Contro  questo  sistema  si  elevarono  precipuamente  il  Mengofti  e  Lapo  de' Ricci.  Vedi 
Mengotti,  Progetto  per  le  stime  dei  fondi  rmlicij  nelle  Esercitazioni  delVJccódeniia  agraria 
di  Pesaro j  18*3.  —  Lapo  db' Ricci,  Memoria  letta  all'Accademia  de'Georgofili  di  Firenze^ 
fi  5  aprile  184Q. 

Lodovico  Ricci  dando  opera  al  Censimento  modenese  dichiarò  cfi  volersi  attenere  alla  via 
di  mezzo  tra  il  valore  intrinseco  ed  il  valore  attuale.  Vedi  Editto  50  gennajo  1703.  Anche 
il  Gioja  facendo  conto  di  ogni  circostanza  si  pose  naturalmente  in  mezzo  alle  estreme  opinioni  ; 
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XXXVI.  Oltre  di  questo,  le  stime  di  contrattazione  tendendo  ad  equilibrare  r  in- 
teresse de^  contraenti  ne^  singoli  casi  riescono  di  necessità  stime  individuali  di 
uno  od  altro  fondo;  mentre  le  stime  censuarie  mirando  al  generale  ripartimento 
delle  imposte  su  tutti  i  fondi  dello  Stato ,  sono  stime  generiche  ed  astratte  delle 
sìngole  qualità  e  classi  delle  terre,  e  non  diventano  stime  individuali,  se  non 
quando  un  determinato  fondo  viene  ascritto  ad  una  od  un'altra  qualità  e  classe  (1). 

XXXVIL  Per  le  quali  ragioni  le  stime  censuarie  assumono  un  carattere  tutto 
proprio,  e  si  compongono  di  una  serie  di  operazioni  affatto  speciali  e  distinte, 
quali  sono: 

l .°  La  qualificazione^  ossia  la  precisa  determinazione  e  scelta  delle  qualità 
di  coltura  da  stimarsi  separatamente; 

2.°  La  classificazione^  o  determinazione  del  numero  delle  classi  in  cui  devono 
ripartirsi  i  fondi  di  ciascuna  qualità  e  coltura ,  secondo  i  diversi  gradi  di  bontà; 

8.^  La  stima  propriamente  detta,  o  tariffa  della  rendita  delle  singole  qua- 
lità e  classi;  con  che  si  compie  la  stima  generica; 

4.^  U  classamentOj  od  applicazione  de' singoli  fondi  alla  qualità  e  classe 
che  loro  compete; 

5.^  La  calcolazione^  o  quotizzazione  della  rendita  de' singoli  fondi,  in  ra- 
gione della  loro  superficie  e  della  tariffa  di  ciascuna  qualità  e  classe  a  cui  ap- 
partengono; onde  sorge  la  stima  individuale  o  concreta. 

XXXVIII.  A  queste  massime  si  attennero  in  sostanza  anche  gli  autori  del  Cen- 
simento francese;  e  noi  le  vediamo  sviluppate  nella  Aocco/to  ntefodtca^  quantun- 
que in  modo  per  avventura  men  compiuto  e  distinto  (S).  Onde  è  che  molte  cose 


e  quantanque  nelle  stime  contrattaali  assai  donasse  alla  naturale  fertilità  ed  al  possibile 
miglioramento^  nelle  stime  censuarie  trovò  giusto  attenersi  a  valutazioni  più  positive 
e  meno  incerte.  Gioja  ,  iVciopo  prospetto  delle  scienze  economiche^  voi.  VI ,  Parte  VII.*  Alla 
stessa  concbiusione,  quantunque  per  via  diversa,  si  condusse  il  Mancini,  il  quale,  rischiarando 
colla  luce  della  filosofia  del  diritto  e  delle  recenti  dottrine  economiche  una  vieta  ed  ina- 
mena controversia ,  la  sollevò  a  nuova  altezza  ed  importanza.  Mancini  ,  Delta  sìiscetlibilità 
di  miglioramento  dei  fondi  come  elemento  della  loro  ipalvtazione.  Napoli,  1843:  nel  giornale. 
Continuazione  delle  ore  solitarie, 

(t)  Il  sistema  delle  stime  generiche  per  qualità  e  classi,  oltre  all'essere  il  solo possibilein 
un  anq[>io  Stato,  giova  meglio  all'imparzialità  ed  uguaglianza  delle  valutazioni.  E  forse  nes- 
suno seguirà  l'esempio  della  Toscana  che  recentemente  volle  risuscitare  la  pratica  antica 
delle  stime  direttamente  individuali.  Vedi  Istruzioni  e  regolamenti  pel  Catasto  della  Toscana. 
Firenze,  I82i. 

(i)  Becueil  méthodique.  Tit  VI. 
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restano  a  desiderarsi  in  quel  doeumento  cirea  le  stime ,  quand^  anche  si  pre- 
scinda,  siccome  io  farò,  da  un  decreto  del  40  ottobre  4824,  che  ne  soppresse 
o  variò  le  parti  migliori,  e  tolse  loro  ogni  forma  e  carattere  peritale (4). 

4 .°  Qualificazione  e  classificazione. 

XXXIX.  Siccome  lo  scopo  precipuo  e  la  condizione  indispensabile  delle  stime 
censuarie  è  la  loro  uguaglianza  proporzionale,  cosi  è  chiaro  che  ogni  parte  dì 
esse  deve  predisporsi  a  questo  fine.  La  stessa  qualificazione^  comunque  sembri 
cosa  meramente  di  fatto,  non  va  esente  da  questa  legge,  e  deve  eseguirsi  se- 
condo un  sistema  preconcetto  ed  uniforme  in  tutto  il  territorio.  E  questo  sistema, 
se  non  offre  gravi  difficoltà  nelle  qualità  semplici  e  principali  di  coltura,  non 
ne  va  scevro  nelle  qualità  composte  e  subalterne. 

Prima  base  delle  stime  censuarie  è  pertanto  un  buon  vocabolario  delle  di- 
verse qualità  principali  e  subalterne  di  coltura  esistenti  nelle  varie  parti  del  ter- 
ritorio: un  vocabolario  fondato  sopra  elementi  positivi  e  coordinati  con  norme 
uniformi  ed  appropriate  allo  scopo,  per  guisa  che  non  vi  sia  ommessa nessuna 
qualità,  la  quale  meriti  una  stima  separata,  e  tuttavia  non  se  ne  accresca  il 
numero  fuor  di  modo;  un  vocabolario  che  assicuri  anzi  tutto  essersi  inteso  sotto 
il  medesimo  nome  sempre  la  medesima  cosa,  e  renda  per  conseguenza  possi- 
bile una  buona  applicazione  delle  stime  ed  un  giusto  confronto  fra  di  esse. 

Tale  vocabolario  io  non  lo  trovo  fra  le  istruzioni  del  Censimento  francese.  11 
perito,  anzi  il  semplice  geometra,  neir eseguire  in  un  comune  la  misura  delle 
singole  particelle,  applica  loro  quella  denominazione  che  gli  viene  suggerita  da-* 
gli  indicatori  locali,  o  che  meglio  risponde  ad  unMdea  da  lui  preconcetta.  Lo 
stesso  fa  un  altro  geometra  in  un  altro  comune;  e  siccome  fra  essi  non  è  sta- 
bilito un  uniforme  linguaggio,  cosi  è  chiaro  che  poca  o  nessuna  corrispondenza 
esisterà  nelle  relative  denominazioni.  Onde  spesso,  nelle  colture  meno  usitate  e 
composte,  sotto  la  medesima  appellazione  saranno  indicate  cose  diverse,  ed  al 
contrario;  e  sarà  tolta  la  possibilità  e  la  giustezza  dei  confronti  (2). 

XL.  Uguale  diligenza  vuoisi  usare  nella  classificazione  che  qui  si  assume  nel 
senso  ristretto  di  sopra  indicato.  Senza  dubbio  il  numero  delle  classi  deve  va- 
riare nella  medesima  qualità  di  coltura  da  comune  a  comune;  e  nello  stesso 


(4)  Db  Gouudo,  InsHtutes  de  droit  admimstratifj  voi.  IV,  §.  4708. 
(i)  Un  vocabolario  di  questa  natura  fu  adottato  nel  Censimento  lombardo-veneto.  Vedi 
Jstnizionipel  Censimento  lombardo^eneto^  tt  giugno  1896. 
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comune  da  qualità  a  qualità.  Ma  le  classi  dovrebbero  ordinarsi  per  modo  che  tale 
varietà  sia  la  minore  possibile,  e  che,  dati  i  medesimi  estremi  di  rendita  nella 
prima  ed  ultima  classe ,  i  gradi  intermedj  siano  per  quanto  si  può  eguali  nelle 
diverse  qualità  e  nei  diversi  comuni;  senza  di  che  i  confronti  riescirebbero  an- 
che qui  od  impossibili  o  sommamente  difficili  e  poco  fruttuosi.  Questa  cautela 
Al  trascurata,  siccome  in  più  Censi,  cosi  anche  nel  Censimento  francese;  e  non 
si  dovrebbe  trasandare  nelle  nuove  operazioni. 

2.**  Slima  generica  o  tariffa. 

XLI.  A  comporre  la  stima  generica  delle  diverse  qualità  e  classi  concorrono 
tre  distinte  operazioni: 

a)  il  riconoscimento  o  rilievo  del  prodotto  lordo*^ 

b)  la  valutazione  del  prodotto  lordo  a  danaro; 
e)  la  determinazione  della  rendita  netta. 

a)  Prodotti. 

XLII.  Il  riconoscimento  del  prodotto  lordo^  comunque  sembri  esso  pure  una 
cosa  meramente  di  fatto,  tuttavia  non  è  senza  difficoltà;  giacché  non  si  tratta 
di  conoscere  il  prodotto  di  tale  fondo  in  un  tale  anno,  ma  la  produzione  ordi- 
naria 0  media  di  una  od  altra  qualità  e  classe  di  fondi  in  una  lunga  serie  di 
anni;  e  questa  media  non  è  facile  a  determinarsi. 

In  Francia  si  è  stabilito  che  la  produzione  ordinaria  di  una  qualità  o  classe 
di  fondi  si  abbia  a  determinare^  istituendo  una  media  sul  prodotto  annuo  otte- 
nuto negli  ultimi  quindici  anni  che  precedono  la  stima,  detratte  le  due  annate 
più  ubertose  e  le  due  più  sterili  (1). 

Questa  disposizione  è  troppo  generica  e  troppo  spesso  inapplicabile  in  modo 
opportuno.  Da  una  parte,  non  potendosi  di  consueto  avere  notizie  precise  dei 
prodotti  delle  singole  qualità  per  un  intero  quindicennio,  e  precipuamente  nei 
paesi  ove  predominano  le  qualità  composte,  o  vige  un  largo  sistema  di  rotazioni 
agrarie,  lo  stimatore  è  facilmente  condotto  ad  accontentarsi  di  cifre  ipotetiche 
ed  arbitrarie.  Dair  altra  parte,  egli  è  chiaro  che,  operandosi  le  stime  ad  epoche 
più  o  meno  lontane,  il  quindicennio  normale  deve  variare  da  comune  a  comune 
e  può  comprendere  anni  di  maggiore  o  minore  fertilità;  e  la  differenza  può  es* 
sere  anche  più  grande  se  alla  distanza  de^  tempi  si  unisca  pur  quella  deMuoghi 


(I)  Becuell  méthodiquej  art.  334. 
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più  0  meno  favoriti  dal  corso  delle  stagioni  e  da  altre  circostanze  dorante  il 
quindicennio.  La  quantità  ordinaria  dei  prodotti  di  una  qualità  e  classe  di  fondi 
in  un  comune  non  può  rilevarsi  con  metodi  nudamente  artificiali  ed  empirici; 
ma  deve  essere  dedotta  da  una  serie  di  notizie  raccolte  in  modi  svariati  e  di- 
versi, da  ponderati  e  maturi  studj  sulla  qualità  del  terreno,  sui  metodi  di  col- 
tura, sulla  ruota  agraria,  sugli  affitti,  e  da  opportuni  confronti  colla  medesima 
qualità  e  classe  degli  altri  comuni:  notizie,  stuc^  e  confronti  di  cui  vuoisi  te- 
nere esatta  annotazione,  perchè  i  risultamenti  che  se  ne  dedussero  possano  age- 
volmente sottoporsi  ad  esame  air  occasione  delle  revisioni  d'ufficio  e  della  de- 
cisione dei  reclami* 

XLIII.  Un'  altra  osservazione  vuoisi  fare  a  questo  luogo.  Si  ritenne  nelle  istru- 
zioni francesi  che  nel  corso  di  quindici  anni  le  annate  più  ubertose  compen- 
sino le  più  infelici  nelle  quali  intervengono  siccità,  grandini,  piogge  straordi- 
narie, invernate  rigide,  straripamenti  di  fiumi  ed  altri  infortunj  che  diminuiscono 
od  anche  distruggono  la  rendita  (i).  Ma  prima  di  tutto,  come  può  avvenire  que- 
sto compenso,  se  dai  quindici  anni  normali  si  deducono  i  due  anni  più  sterili 
e  i  due  più  ubertosi,  ne' quali  appunto  dovrebbero  concorrere  gli  elementi  da 
compensarsi  fra  loro?  In  secondo  luogo,  pongasi  pure  che  non  si  deducano  gli 
anni  migliori  ed  i  pessimi.  Egli  è  chiaro  che  gli  anni  di  maggiore  abbondanza 
compenseranno  bensì  gli  anni  di  minore  fertilità,  ma  non  potranno  compensare 
gli  anni  di  intera  o  quasi  intera  fallacia. 

Da  ciò  ne  conseguita  che,  a  volere  operare  esattamente,  bisogna  anzi  tutto  tro- 
vare il  prodotto  ordinario  di  un  anno  né  straordinariamente  fertile  né  fuori  del 
consueto  fallace,  e  poi  fare  su  questo  prodotto ^una  speciale  deduzione  per  gli 
infortunj  che  di  quando  in  quando  distruggono  una  rilevante  parte  della  ren- 
dita; e  che,  ciò  non  facendosi,  bisogna  riserbare  ai  possessori  il  diritto  di  un 
condono  d' imposta  ogni  qual  volta  accade  V  infortùnio ,  siccome  si  pratica  in 
molti  paesi. 

Ora  che  trattasi  di  rinovare  le  stime,  bisognerà  adunque  risolvere  se  si  voglia 
ancora  attenersi  air  antico  metodo,  sottoponendosi  all'imbarazzo  dei  condoni  ed 
all'incertezza  dell'imposta  che  ne  deriva,  o  se  vogliasi  adottare  il  sistema  delle 
deduzioni  anticipate;  ed  in  questo  caso  bisognerà  stabilirne  rigorosamente  la 
misura  secondo  la  diversa  qualità  dei  prodotti  e  le  diverse  circostanze  dei  luo- 
ghi, come  praticossi  da  prima  nel  Censimento  milanese,  e  poi  nelle  altre  Pro- 
vincie del  regno  lombardo-veneto  (2). 


(I)  Recueil  mélhodiqtiej  art.  338. 

(9)  Istruzioni  per  le  stime j  1.^  marzo  1838. 
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m 

h)  Prezzi, 

XLIV.  A  prezzi  normali  del  Censimento  francese  furono  scelti  4igualmente  i 
prezzi  di  un  quindicennio,  e  precisamente  i  prezzi  stati  in  vigore  nei  quindici 
anni  che  decorsero  dal  1783  al  1790,  e  dal  1797  al  1803,  con  questa  legge  che 
si  deducessero,  rispettivamente  in  ciascun  luogo,  i  due  anni  dei  prezzi  più  bassi 
e  i  due  dei  prezzi  più  elevati,  essendosi  già  ommessi  in  generale  gli  anni  dal 
1791  al  1796,  come  quelli  nei  quali  i  valori  furono  enormemente  alterati  pel 
corso  obbligato  della  carta-moneta  (1). 

Ciò  parve  il  meglio  che  far  si  potesse;  ma  vedesi  di  leggieri  che,  ad  onta  delle 
accennate  cautele,  queir  epoca  piena  di  straordinarj  avvenimenti  offrir  doveva 
valori  tuttavia  straordinarj  e  assai  diversi  fra  loro.  Oltre  di  che  le  proporzioni 
dei  valori  ora  devono  essere  sommamente  variate  da  paese  a  paese  pei  muta- 
menti avvenuti  nel  commercio  e  nei  mezzi  di  comunicazione  in  codesti  qua- 
ranta anni,  che  precipuamente  per  la  Francia  ben  valgono  qualche  secolo.  Laonde 
sembra  indispensabile  che  i  prezzi  normali  adottati  nel  1807  siano  ora  posti  da 
parte  e  vi  si  sostituiscano  altri  prezzi  desunti  da  un^  epoca  più  prossima  e  più 
tranquilla,  i  quali  involvano  maggiori  elementi  di  stabilità  e  di  perequazione. 

XLV.  E  ancora  non  basta  scegliere  i  prezzi  di  un^  epoca  opportuna  e  racco- 
glierli con  qualche  diligenza.  Fa  d^uopo  esaminarli,  confrontarli,  depurarli  e  con- 
eretarli  secondo  il  massimo  e  il  minimo  di  ciascuna  provincia,  e  possibilmente 
di  ciascun  distretto  e  comune;  cosi  che  al  perito  non  rimanga  una  soverchia 
libertà  neir  applicarli  ai  singoli  casi.  E  poiché  le  notizie  dei  prezzi  generalmente 
risguardano  soltanto  a^ prodotti  principali,  bisogna  dedurne  da  esse  anche  i  prezzi 
delle  derrate  secondarie,  giusta  opportune  leggi  di  proporzione.  Le  quali  cose 
non  possono  operarsi  separatamente  qua  e  colà,  né  possono  lasciarsi  alle  cure 
di  individui  isolati,  come  si  pratica  quasi  al  tutto  in  Francia;  ma  si  debbono 
effettuare  con  vedute  generali  e  coir  opera  di  persone  |)ratiche  di  molti  luoghi 
e  molto  esperte  nel  fatto  delle  stime.  Con  ciò  solo  può  ottenersi  una  tariffa  ge- 
nerale dei  prezzi  delle  derrate,  proporzionatamente  uniforme  e  tale  che  servir 
possa,  direm  quasi,  di  secondo  cardine  a  stime  esatte  ed  ugualmente  propor- 
zionali (2). 


(i)  Recueit  mélhodiquCj  art.  44i 5-44(6. 

(%)  Nel  Censimento  lombardo-veneto  ì  prodotti  principali  si  valutarono  secondo  i  presti 
ebe  corsero  nei  singoli  comuni  durante  il  triennio  1823- 1835,  ma  regolati  da  genere  a 
T.  1.  8 
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c)  R^'ìulUa  unita. 


XLVL  Riconosciuto  ed  apprezzato  a  danaro  il  prodotto  lordo  vuoisi  ridarlo  a 
rendita  netta. 

«La  rendita  netta  (dicono  le  istruzioni  del  1790)  è  ciò  che  rimane  al  pro- 
prietario del  prodotto  brutto^  dedotte  le  spese  di  coltura,  di  semente,  di  rac- 
colta e  di  conservazione).  Questa  definizione  coincide  in  sostanza  con  quella 
della  sovrana  patente  23  dicembre  1817,  regolatrice  del  nuovo  Censimento  nella 
monarchia  austriaca:  e  vuoisi  ritenere  giusta  ed  appropriata,  precipuamente  se 
le  spese  di  coltura  si  assumano  in  senso  alquanto  largo,  per  modo  che  abbrac- 
cino anche  gli  interessi  del  danaro  impiegato  negli  strumenti  del  lavoro,  o  come 
dicono,  nelle  scorte  vive  e  morte,  e  aggiungeremo  ancora  nelle  case  coloniche 
e  simili. 

Io  so  bene  che,  secondo  le  più  recenti  dottrine  di  alcuni  economisti,  il  Ricardo 
in  ispecie,  per  determinare  la  rendita  netta  della  terra  si  dovrebbe  dedurre  dal 
prodotto  lordo  apprezzato  a  danaro  anche  P  interesse  de^  capitali  consolidati  nel 
terreno  per  dissodarlo  e  migliorarlo  (1).  Ma,  senza  entrare  in  una  sottile  discus- 
sione su  questo  argomento,  a  me  basterà  osservare  che  nella  pratica  sarebbe 
impossibile  il  distinguere  quella  parte  del  prodotto  che  si  deve  alla  naturale  fer- 
tilità del  suolo  da  quella  che  procede  dalF  industria  e  dai  miglioramenti  conso- 
lidati. Oltre  di  che  la  rendita  netta  dei  terreni  in  questo  sistema  si  ridurrebbe 
a  beh  piccola  cosa,  e  lo  Stato  non  potrebbe  limitare  F imposta  a  questa  sola 
parie  del  prodotto  del  suolo  quando  vi  assoggetta  la  rendita  degli  edifizj,  che 
quasi  tutta  procede  dai  capitali  e  dalP industria*,  molto  meno  potrebbe  rinun- 
ziare quasi  interamente  alPuna  ed  alF  altra.  k 

XLVII.  Ma,  se  le  accennate  definizioni  della  rendita  netta  concordano  quasi  let* 
teralmente,  assai  diverso  è  il  modo  con  cui  furono  svolte  e  applicate  in  Pran^ 
eia  e  nel. regno  lombardo-veneto.  ; 


genere  secondo  il  più  costante  rapporto  appalesatosi  in  un  lungo  periodo  di  anni.  I  prezzi  delle 
derrate  secondarie  si  stabilirono  secondo  1*  ordinaria  proporzione  che  essi  tengono  con  quelli 
dei  generi  principali.  Sovrana  risoluzione  28  aprile  1832  e  relative  istruzioni. 

(1)  Quantunque  discordanti  in  altre  parti  della  teoria  della  rendita,  concordano  in  questa 
conclusione  il  Ricardo,  il  Malthus  ed  il  Rossi.  Vedi  Ricardo,  Principe»  d'economie  fìolitiquvs 
traduit  par  Costando j  cap.  2,  voi.  II,  pag.  68.  —  Malthus,  Dea  défimlions  en  economie  poli-- 
Oquej  traduii  par  Fonteyraadj  cap.  10,  n.^21.  —  Rossi,  Cours  d'economie  poliiiquej  voi.  Il, 
pag.  IB  e  20.  Questo  sistema  viene  in  sostanza  a  coincidere  con  quello  dell' assolata  fer'- 
tilìtà  delle  terre,  di  cui  si  è  detto  di  sopra. 
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Nel  regno  lombardo-veneto  le  deduzioni  da  farsi  dal  prodotto  lordo  si  sono 
possibilmente  desunte  da  fatti  positivi  ed  avverati,  essendosi  compilate  le  stime 
sulla  base  dei  sistemi  colonici  realmente  esistenti  nei  singoli  comuni,  ed  avuti 
i  debiti  riguardi  a  tutti  i  rapporti  di  fatto  e  di  diritto  vigenti  fra  il  proprietario 
ed  il  contadino  (4).  E  da  un  metodo  cosi  positivo  e  legale  si  possono  attendere 
risultamenti  del  pari  legali  e  positivi. 

'  In  Francia,  al  contrario,  si  suppose  che  tutti  i  fondi  si  facciano  lavorare  di- 
lettamente, 0,  come  dicono,  ad  economia  dal  proprietario,  e  si  posero  a  dedu- 
zione del  prodotto  lordo  le  spese  che  questi  dovrebbe  sostenere  a  tal  uopo  (2). 
Il  qual  metodo*  sostituendoci!  più  delle  volte  le  ipotesi  ai  fatti,  deve  cadére  più 
facilmente  nel  falso,  e  aprire  P  adito  ad  errori  ed  arbitrj.  Ben  è  vero  che  le  stime 
in  tal  modo  preparate  si  devono  pei  regolamenti  francesi  confrontare  cògli  af- 
fitti a  danaro  per  modiflcarle  a  norma  di  questi;  ma  cotali  modificazioni,  fatte 
per  lo  più  a  foggia  di  transazione  fra  due  risultamenti  diversi  ed  ambedue  mal 
sicuri,  possono  talvolta  correggere  qualche  grande  inuguaglianza,  ma  d!  raro 
condurre  ad  una  stima  pienamente  regolare  ed  esatta  (3). 

3.^  Classamento. 

XLVIIL  II  classamento  costituisce  in  sostanza  la  stima  individuale  di  ciascun 
fondo,  perchè,  collocato  un  fondo  in  una  data  qualità  e  classe  a  cui  corrisponde 
una  data  tariffa  o  stima  generica,  la  di  lui  sorte  è  definitivamente  stabilita,  e 
r  esprimerne  in  cifra  la  rendita  in  ragione  di  superficie  non  è  che  un  calcolo 
aritmetico. 

Il  classamento  dei  terreni  non  concerne,  a  dir  vero,  la  perequazione  del 
Censo.  Tuttavia  può  avervi  un^  influenza  indiretta.  È  chiaro  difatto  che  se  in  un 
comune  si  collocasse  in  prima  classe  una  parte  minima  dei  fondi  che  le  spet-p 
tano  per  la  loro  bontà,  e  il  restante  si  ponesse  indebitamente  nelle  infime  classi, 

(!)  Istruzioni  per  le  stìniej  1.®  marzo  i848. 

(2)  Becueil  méthodique.  Tit.  VI,  sez.  111. 

(3)  Le  affittanze  e  le  compre  e  vendile  comprendono  troppi  elementi  precarj  ed  acciden- 
tali, ed  abbracciano  di  consueto  proprietà  troppo  svariate  e  diverse ,  per  servire  di  norma 
eselosiva  alle  stime  censuarie ,  come  proposero  anche  recentemente  Loreau ,  Andiffret  ed 
altri.  Vedi  LotBAu,  Da  crédit  fonder  ^  cap.  1.^  e  3.^  —  Audiffret^  Sy stèrne  financier  de  h 
France,  voi.  I,  pag.  5».  —  Idem,  Liberation  de  la  proprieté.  Paris,  i84». 

1  regolamenti  francesi  non  giunsero  a  questo  punto;  tuttavia  diedero  troppo  gran  peso  agli 
affitti.  Essi  devono  bensì  costituire  uno  degli  elementi  del  criterio  peritale,  ma  non  prendere 
iQtenimente  il  suo  luogo,  se  non  in  qualche  rarissimo  caso;  e  questo  smoora  deve  operarsi 
con  molte  cautele.  .   . 
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uiì  tal  comune  potrebbe  avere  le  tariffe  dei  terreni  in  apparenza  assai  elevate  ed 
un  estimo  in  complesso  assai  tenue.  Laonde  è  necessario  esaminare  se  i  fondi 
della  stessa  bontà  siano  stati  collocati  nella  medesima  classe  neMiversi  comuni; 
con  che  non  solo  si  avvantaggia  il  classamcnto,  ma  si  fa  quasi  una  riprova  an- 
che della  classificazione.  Le  quali  cose  così  essendo,  non  solo  tornerebbe  inop- 
portuno il  regolamento  francese  del  IO  ottobre  1821  che  abbandona  per  intero 
il  classainento  ai  possessori  di  ciascun  comune;  ma  lascerebbe  molto  a  deside- 
rare anche  la  Raccolta  metodica^  la  quale  aflBda  bensì  questa  cura  al  perito  ed 
al  controllore,  ma  ne  fa  una  faccenda  del  tutto  isolata  in  ciascun  comune  senza 
riguardo  dair  uno  air  altro  (1). 

XLIX.  Del  resto,  non  vuoisi  ommettere  una  considerazione,  la  quale  concerne 
più  propriamente  il  classamento,  ma  influisce  più  o  meno  anche  sul  resto  delle 
stime. 

Le  stime,  in  qualunque  modo  si  eseguiscano,  non  possono  condursi  a  ter- 
mine in  uno  0  pochi  anni,  massimamente  in  un  territorio  così  vasto  come  la 
Francia;  e  per  conseguenza  il  censitore,  di  mano  in  mano  che  procede  nelle 
operazioni  da  uno  ad  altro  cantone  o  dipartimento,  vi  trova  le  terre  avvan- 
taggiate da  recenti  miglioramenti ,  i  quali  sarebbero  sfuggiti  alF  azione  delle 
stime  se  quei  cantoni  e  dipartimenti  fossero  stati  censiti  pei  primi.  Quindi  il  pe- 
ricolo 0  di  gravare  indebitamente  alcuni  cantoni  e  dipartimenti,  o  di  vedervi 
sospesi  i  miglioramenti. 

Ad  ovviare  questo  duplice  inconveniente,  la  legge  deve  adunque  supporre  che 
le  stime  censuarie  si  eseguiscano  da  per  tutto  nello  stesso  anno  in  cui  si  sono 
incominciate  in  qualsivoglia  cantone  e  dipartimento,  e  disporre  che  il  censi- 
tore, dietro  opportune  cautele  di  verificazione,  non  si  faccia  carico  de^migilio- 
ramenti  eseguiti  dopo  queir  epoca  (S). 

CAPO  QUARTO. 

Del  collegamento  e  della  revisione  delle  stime. 
L.  Fin  qui  abbiamo  esaminato  le  stime  nelle  singole  parti.  Giova  ora  consi- 


(I)  fiectieil  tnéthodique.  Tit.  111.  —  A  ciò  si  ebbe  una  grande  attenzione  nel  Censimento 
lombardo-veneto,  istituendo  estesi  confronti  da  comune  a  comune.  Vedi  circolare  94  marzo 

{%)  Anche  a  ciò  si  è  provveduto  nel  Censimento  lombardo-^veneto.  Notificazione  97  mag- 
gio 1838. 
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derarle  nel  loro  complesso  e  nella  loro  applicazione  alla  generale  perequazione 
deir  estimo. 

Non  basta,  o  Signori,  che  siansi  adottate  buone  massime  per  formare  le  stime; 
non  basta  che  siansi  preparati  buoni  materiali  a  comporlc;  bisogna  vegliare  a 
che  se  ne  faccia  una  giusta  e  compiuta  applicazione  a  tutti  i  casi;  bisogna  stu- 
diarne mano  mano  i  risultamenti  parziali;  bisogna  sopra  tutto  confrontarli  fra 
loro  da  luogo  a  luogo,  da  oggetto  ad  oggetto;  indagare,  scoprire,  riparare  dà 
princìpio  gli  errori  e  le  dissonanze  che  possono  guastare  od  inceppare  il  rego- 
lare procedimento  delF  opera,  e  adoperarsi  in  ogni  modo  per  avviarla  adunri- 
sultamento  compiuto  ed  uniforme. 

E  quando  il  tutto  è  condotto  a  termine  colle  maggiori  cautele  e  diligenze,  bi- 
sogna sottomettere  il  tutto  alla  prova  del  reclamo  delle  parti  interessate,  e  tutto 
rivedere  con  metodi  e  mezzi  possibilmente  nuovi  ed  assolutamente  opportuni. 

1.^  Del  coliegamenlo  delle  slime  e  delle  revisioni  d'ufficio, 

LI.  Non  mancano  nei  regolamenti  francesi  alcune  prescrizioni  concernenti  la 
direzione,  la  sopraveglianza  e  la  revisione  delle  stime. 

11  perito  stimatore  è  sempre  accompagnato  nelle  sue  operazioni  da  un  con- 
trollore che  prende  parte  alle  operazioni^  lo  dirige,  lo  sopraveglia,  e  occorrendo 
ne  riferisce  al  direttore  dipartimentale. 

Un  ispettore  dipartimentale  si  reca  in  ciascun  comune,  prende  cognizione  dei 
lavori,  esamina  se  le  istruzioni  siano  bene  applicate  e  se  le  stime  siano  pro- 
porzionali da  comune  a  comune. 

Più  tardi,  il  direttore  dipartimentale  rivede  ad  una  ad  una  le  stime,  e  rac- 
colti, ove  occorra,  presso  di  sé  P ispettore,  il  controllore  ed  i  periti^  comunica 
loro  le  proprie  osservazioni,  onde  possano  approfittarne  e  correggere  le  stime 
od  esporre  le  contro  osservazioni. 

Finalmente,  alcuni  ispettori  generali  ed  un  commissario  del  Governo  percor- 
rono di  tempo  in  tempo  i  dipartimenti ,  per  assicurarsi  vie  meglio  del  modo  con 
cui  procedono  le  operazioni  (1). 

LIl.  Tutto  ciò  può  recare  alcuna  utilità,  ma  non  basta  ad  assicurare  T ugua- 
glianza proporzionale  delle  stime. 

Il  solo  provvedimento  che  miri  dritto  a  questo  scopo  sono  i  confronti  com- 
messi all'ispettore  dipartimentale.  Ma  questi  confronti  sono  ristrettì  ai  comuni. 


(t)  Becueil  mélhodique.  Tit.  HI,  sez.  III. 
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di  ciascun  cantone  e  non  si  allargano  da  cantone  a  cantone.  Lo  che  riuscirebbe 
anche  difficile,  per  non  dire  impossibile,  quando  le  stime  si  eseguiscono  per  salti 
qua  e  là  ora  nelPuno  ora  nelF  altro  cantone. 

Il  direttore  poi  si  limita  piuttosto  ad  esaminare  ciascuna  stima  ne^suoi  par^ 
tìcolari  dì  esecuzione,  e  direm  quasi  nelle  forme,  anzi  che  estendersi  a  con- 
frontare le  une  colle  altre.  Ne  egli  potrebbe  farlo  con  effetto,  chiuso  nel  suo  uf- 
ficio, e  sprovveduto  di  cognizioni  locali  e  del  sussidio  di  periti. 

Gli  ispettori  e  direttori  di  un  dipartimento  non  sono  poi  in  comunicazione 
con  quelli  degli  altri,  non  mai  prendono  concerti  fra  loro,  non  mai  studiano  le 
circostanze  dei  paesi  che  stanno  loro  d'attorno.  Sono  potenze  che  agiscono  iso* 
late,  e  dalF isolamento  non  nasce  raccordo. 

Gli  ispettori  generali  e  il  commissario  del  Governo  percorrono,  è  vero,  qua  e 
là;  ma  le  loro  ispezioni  non  possono  al  certo  estendersi  alP  esame  delle  singole 
stime,  né  si  scorge  stabilito  alcun  metodo  che  agevoli  almeno  alcuni  confronti, 
di  approssimanza  sì,  ma  sufficientemente  estesi  e  sicuri. 

LIII.  Ben  altre  cautele  (mi  sia  permesso  valermi  di  un  esempio  domestico)  si 
sono  adoperate  nel  Censimento  lombardo-veneto. 

E  prima  di  tutto,  gli  ufficj  e  le  persone  hanno  avuto  un  ordinamento  assai 
diverso  e  più  acconcio  alle  operazioni  e  revisioni  centrali.  La  superiore  dire- 
zione di  tutte  le  operazioni  è  affidata  ad  una  Giunta  composta  di  consiglieri  di 
Governo,  di  procuratori  fiscali  e  di  un  collegio  di  periti,  sotto  P immediata  pre- 
sidenza di  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Vice-re  del  regno  iombardo-ve- 
neto(i).  La  pratica  esecuzione  dei  lavori  è  poi  demandata  a  geometri  e  periti, 
o  commissari  stimatori,  i  quali  nella  stagione  opportuna  eseguiscono  le  rico- 
gnizioni di  campagna,  diretti  e  sopra  vegliati  da  ispettori  provinciali,  ed  assistiti 
<ialle  delegazioni  censuarie  nominate  dai  rispettivi  comuni;  e  nelP  inverno  si 
raccolgono  negli  ufficj  della  Giunta  per  compiere  i  lavori  incominciati  in  can»- 
pagna.  Il  quale  ordinamento  ognun  vede  quanto  sia  opportuno  ad  imprimere 
ai  lavori  un  carattere  di  piena  uniformità. 

Appresso  ciò,  tutto  Pordine  dei  lavori  è  predisposto  a  questo  fine.  Le  operai 
zioni  delle  stime  non  si  intraprendono  e  compiono  tutte  di  seguito  comune  per 
comune,  come  si  pratica  in  Francia;  ma  ciascuna  operazione  si  eseguisce  con- 
temporaneamente su  tutto  il  territorio,  né  si  passa  da  una  ad  un' altra  finché  la 
prima  non  sìa  eseguita  da  per  tutto.  In  campagna  ài  eseguiscono  confronti 
da  comune  a  comune ,  da  distretto  a  distretto ,  da  provincia  a  provìncia  sugli 


(I)  Sovrane  patenti  23  dicembre  1817  e  31  diceiubre  1818. 
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elementi  e  sui  tisidtamenti  di  ciascuna  operazione;  e  questi  confronti  si  ripetono, 
si  depurano^  si  allargano  nelle  concentrazioni  iemali  presso  la  Giunta ,  ove  sono 
raccolti  i  commissari ,  gli  stimatori  e  gli  ispettori  di  tutte  le  provincie.  Il  collegio 
dei  periti  tiene  dietro  a  tutte  queste  operazioni,  a  tutti  questi  confronti  ed  a^ 
loro  risultamenti;  e  quando  non  ne  sia  pienamente  soddisfatto,  fa  rinovare  le 
verificazioni  di  campagna,  ed  impartisce  nuove  istruzioni,  o  le  invoca  dalPI.R. 
Giunta  (4). 

Per  tal  modo  le  singole  operazioni  procedono  uniformemente  e  sicure;  e  si 
evita,  per  quanto  è  possibile,  il  pericolo  di  scoprire  gli  errori,  allora  solo  che 
il  riparo  è  troppo  tardo  o  troppo  difficile. 

2.°  Dei  reclami. 

UV.  Considerazioni  poco  dissimili  occorrono  circa  i  reclami.  E  qui  intendo 
favellare  sovra  tutto  dei  reclami  sulle  tariffe  o  stime  generiche  delle  terre  e  sulla 
loro  perequazione,  che  è  T argomento  precipuo  del  mio  discorso. 

Secondo  i  regolanienti  francesi,  le  tariffe  delle  singole  qualità  e  classi  dopo 
che  sono  compiute  in  un  cantone  e  rivedute  daH^  ispettore  o  dal  direttore,  ven- 
gono sottoposte  air  esame  di  un^  assemblea  cantonale  di  delegati  comunali  a  tale 
uopo  eletti  dai  rispettivi  consigli,  L^  assemblea  prende  le  sue  deliberazioni  e  ri- 
mette i  suoi  voti  al  direttore  col  mezzo  del  vice-prefetto  e  del  prefetto  che  vi 
uniscono  le  proprie  osservazioni.  Il  direttore  sente,  ove  lo  creda  opportuno, 
r  ispettore ,  i  controllori  ed  i  periti;  e  retrocede  tutti  gli  atti  al  prefetto,  che,  udito 
il  Consiglio  di  prefettura,  decide  sulle  modificazioni  addomandate  (S). 

Senza  dubbio  queste  pratiche  sono  dettate  dair  intendimento  di  circondarsi 
delle  maggiori  cognizioni  e  cautele  in  opera  somn^amente  delicata  e  difficile.  E 
tuttavia  credo  che  non  siasi  pienamente  raggiunto  lo  scopo.  E  per  verità,  quale 
sussidio  può  aspettarsi  da  un^  assemblea  di  gente  eletta  al  momento  del  bisogno, 
e  non  preparata  al  nuovo  ufficio?  Qual  luce  possono  recare  in  argomento  tanto 
oscuro  e  complicato  i  prefetti  ed  i  vice-prefetti  sforniti  di  speciali  cognizioni  di 
scienza  e  di  fatto,  ed  occupati  di  tanti  altri  oggetti  di  pubblica  amministrazione? 
1  Consigli  di  prefettura  possono  raccogliere  maj^ior  copia  di  cognizioni  di  fatto; 
ma  non  può  abbondare  anche  in  essi  la  scienza  e  la  pratica  delle  stime.  Tutto 
adunque  si  riduce  alle  osservazioni  dei  direttori ,  i  quali  avendo  già  riveduto  ed 
approvato  le  stime,  possono  parere  chiamati,  piuttosto  a  render  conto  del  loro 


(1)  Sovrane  patenti  suddette:  istruzioni  5  giugno  1836  e  16  maggio  1838. 

(2)  Recueil  méUiodique.  Tit.  VII ,  Vili. 
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operato ,  che  a  far  ragione  ai  reclamanti.  E  dopo  ciò  chi  decide?  Il  prefetto  che^ 
siccome  ho  notato,  non  è  né  perito,  né  assistito  da  periti  suoi  proprj. 

Tutta  poi  la  procedura  é  condotta  con  poca  pubblicità,  senza  forme  solenni; 
e.  quello  che  più  importa,  senza  esami  e  ricognizioni  al  cospetto  dei  luoghi,  e 
«enza  confronti  da  cantone  a  cantone,  da  dipartimento  a  dipartimento. 

LV.  E  qui  mi  sia  permesso  di  addurre  un^  altra  volta  a  paragone  ciò  che  si 
fece  nel  Censimento  lombardo-veneto. 

Compiute  le  stime  generiche  delle  qualità  e  classi  dei  terreni  in  tutte  le  Pro- 
vincie, vennero  esse  recate  a  notizia  delle  delegazioni  censuarie  dei  rispettivi 
comuni;  e  queste,  già  pratiche  delle  precorse  operazioni,  hanno  potuto  più  age- 
volmente apprezzarne  i  risultamenti  e  produrre  i  loro  richiami,  che  dovevano 
essere  svolti  precipuamente  a  forma  di  confronto  con  altri  comuni  confinanti  nel 
medesimo  distretto,  od  anche  in  altri  distretti  e  provincie.  Tali  reclami  furono 
esaminati  in  ciascun  distretto  dalP assemblea  delle  delegazioni  censuarie;  ed  i 
risultamenti  di  queste  disamine  furono  coordinati  ed  illustrati  da  un  perito  di 
confidenza  deir assemblea  medesima,  e  poscia  trasmessi  alla  Congregazione  pro- 
vinciale che  doveva  considerarli  precipuamente  ne' rapporti  delP  uguaglianza 
proporzionale  da  distretto  a  distretto  ed  aggiungere  tutte  quelle  osservazioni  che 
trovasse  opportune.  I  lavori  delle  singole  Congregazioni  si  mandarono  rispetti- 
vamente alle  due  Congregazioni  centrali  di  Lombardia  e  di  Venezia,  cui  era  com- 
messo di  esaminarli  precipuamente  nel  rispetto  di  parità  da  provincia  a  pro- 
vincia (J).  Tutti  questi  lavori  però  non  erano  che  i  preliminari,  e  diremo  quasi 
il  soggetto  delle  revisioni  peritali  che  furono  demandate  in  ciascuna  provincia 
ad  una  Commissione  mista  di  commissarj  censuarj  e  di  periti  eletti  dalle  Pro- 
vincie stesse.  Queste  esaminarono  e  discussero  collegialmente  nelle  rispettive 
Provincie,  e  di  consueto  al  cospetto  de' luoghi,  i  reclami  delle  delegazioni  cen- 
suarie, e  le  proposte  delle  assemblee  distrettuali  e  delle  congregazioni  provin- 
ciali e  centrali.  E  quando  sì  fatti  richiami  e  proposte  involvevano  confronti  fra 
due  0  più  Provincie,  le  relative  Commissioni  si  univano  insieme  e  discutevano 
ogni  cosa,  trasferendosi  al  cospetto  deMuoghi  in  ciascuna  provincia  (2).  Ampio 
e  difficile  lavoro,  che  in  alcune  provincie  durò  pel  corso  di  due  anni,  e  diede 
luogo  a  sottili  e  complicate  discussioni. 

Preparati  cosi  gli  elementi  per  decidere  i  reclami  e  perequare  le  stime,  tutti 
gli  atti  furono  rimessi  alla  Giunta  che  li  fece  esaminare,  quanto  alla  legalità  dal 


(!)  Regolamento  7  febbrajo  1838. 
(%)  Norme  26  aprile  i8M. 
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proprio  ufficio  fiscale,  e  quanto  alP  intrìnseco  dal  collegio  dei  periti,  e  pronunciò 
poscia  il  definitivo  suo  giudizio. 

E  qui  si  erano  presentate  due  gravi  difficoltà.  Da  una  parte  la  Giunta  non  po- 
teva esaminare  e  definire  contemporaneamente  le  stime  di  tutte  le  provincie, 
come  avevano  fatto  le  Commissioni  provinciali,  le  quali  operavano  per  lo  più 
separatamente;  dair altra  parte,  se  ciò  fosse  stato  possibile,  non  si  sarebbe  poi 
assolutamente  potuto  attuare  imìtnediatamente  il  nuovo  Censo  in  tutte  le  Pro- 
vincie, perchè,  dopo  definite  le  tariffe,  bisognava  decidere  i  reclami  dei  pos- 
sessori sulle  qualità  e  classi  applicate  a^ singoli  fondi,  calcolare  la  rendita  che 
in  base  delle  approvate  tariffe  compete  a  ciascuna  delle  particelle  3i  terra  che 
compongono  il  territorio  sottoposto  a  questa  vasta  operazione,  regolare  defi- 
nitivamente le  mappe  ed  i  catasti,  formare  i  libri  dèlie  partite,  e  di  tutti  questi 
«tti  disporre  le  copie  da  mandarsi  agli  ufflcj  distrettuali  e  centrali  di  conser- 
vazione. E  però ,  dovendosi  definire  pro^essivamente  le  stime  di  ciascuna 
provincia  ed  attuare  successivamente  in  esse  il  nuovo  Censo ,  era  a  trovar 
modo  che  ciò  non  nuocesse  alla  perequazione  dell^  estimo  ed  alla  graduale  as- 
sociazione delle  diverse  parti  del  territorio. 

Incominciò  adunque  la  Giunta  ad  istituire  dei  calcoli  di  approssimanza  sugli 
aumenti  e  sulle  diminuzioni  di  estimo  che  ciascuna  provincia  avrebbe  subito 
air  attuarsi  del  nuovo  Censo;  e  sulla  base  di  questi  calcoli  determinò  le  Provin- 
cie che  si  sarebbero  sottoposte  primamente  al  nuovo  Censo  ed  associate  fra  di 
loro  pel  ripartimento  deU^  imposta ,  raccogliendole  in  gruppi  così  preordinati  che 
gli  aumenti  e  le  diminuzioni  del  tributo  vi  fossero  meno  rilevanti  e  meno  varia- 
biU«  E  daUe  provincie  nelle  quali  il  nuovo  Censo  doveva  attuarsi  primamente 
incominciò  V  esame  e  la  definizione  delle  stime,  con  tale  ordine  e  modo  che  si 
provvedesse  insieme  alla  perequazione  intema  di  ciascuna  ed  al  collegamento 
delle  une  colle  altre.  Al  quale  intento  in  ciascuna  provincia  don  solamente  si 
esaminarono  e  definirono  le  stime  dei  comuni  in  essa  cadenti ,  ma  quelle  an- 
cora che,  appartenendo  ad  altre  provincie,  avevano  formato  oggetto  di  vicende- 
voli  confronti  e  reclami.  E  cosi,  mediante  una  serie  continuata  di  tariffe,  si  sta- 
biliva il  graduale  passaggio  daU^una  alP altra  provincia,  e  si  ponevano  le  basi 
della  generale  perequazione  del  Censo.  Dopo  di  che,  si  definivano  anche  i  re- 
clami dei  possessori  e  si  procedeva  alle  altre  operazioni  di  sopra  accennate  (4). 

LYl.  Ben  vedo,  o  Signori,  che  sarebbe  difficile  applicare  pienamente  alla  Francia 
il  sistema  tenuto  nel  regno  lombardo-veneto  nel  rivedere  le  stime  e  nell'  attuare 


(I)  Notificazione  90  maggio  I84é. 
T.  I. 
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progressivamente  il  nuovo  Censo  in  ciascuna  provincia;  perchè  desso  presup- 
pone il  contemporaneo  sviluppo  delle  operazioni  peritali  in  tutto  il  territorio  e 
r  istituzione  di  un  ufficio  centrale  ove  tutto  il  lavoro  preparato  dai  periti  al  co- 
spetto deMuoghi  si  compia  e  si  conduca  a  deflnitiva  esistenza;  le  quali  cose  dif- 
ficilmente si  possono  conciliare  colla  vastità  del  territorio  della  Francia.  Ma  so 
ancora  che,  senza  adottare  qualche  cosa  di  somigliante,  non  si  potrà  mai  conse- 
guire né  uguaglianza  proporzionale  di  stime,  né  Censimento  generale,  né  im- 
posta di  contingente. 

E  però,  se  il  contemporaneo  sviluppo  delle  operazioni  peritali  e  P influenza 
di  un  ufficio  centrale  non  si  possono  condurre  in  Francia  a  quel  punto  a  cui  si 
condussero  nel  regno  lombardo-veneto,  ben  si  dovrebbe  procurare  di  avvici- 
narvisi  con  qualche  speciale  provvedimento.  Tale  sarebbe,  a  cagione  di  esempio, 
se  tutto  il  territorio  francese  si  dividesse  in  varj  gruppi  di  dieci  o  quindici  di- 
partimenti, costituenti  quasi  altrettante  regioni  censuarie;  se  in  ciascuna  di  que- 
ste regioni  si  stabilisse  un  ufficio  principale,  e  le  operazioni  e  perequazioni  cen- 
suarie si  svolgessero  progressivamente  in  alcuno  di  quei  grandi  ripartimenti  e 
poscia  in  un  altro;  e  se  finalmente  i  lavori  di  una  regione  si  collegassero  con 
quelli  di  un^  altra  mediante  gli  opportuni  concerti  fra  gli  ufficj  principali,  i  quali 
tutti  dovrebbero  dipendere  da  un  ufficio  supremo  o  centrale,  da  cui  partissero 
i  regolamenti,  le  istruzioni  e  le  disposizioni  di  più  generale  importanza. 

E  posto  ancora  che  si  fatti  provvedimenti  involvessero  qualche  non  lieve  dif- 
ficoltà, non  si  dovrebbe  intralasciare  veruna  cosa  per  vincerla,  giacché  alla  fine 
si  tratta  di  decidere  se  si  voglia  e  si  possa  dare  alla  Francia  un  Censimento  ge- 
nerale ed  unMmposta  di  contingente^  o  se,  relegato  questo  genere  dMmpostafra 
le  utopie  non  eseguibili  in  quel  vasto  territorio,  e  ridotto  il  Catasto  ad  un  sem- 
plice ripartitore  comunale,  si  abbiano  a  perpetuare  gli  antichi  metodi  di  riparto 
fra  i  dipartimenti  e  i  cantoni;  e  con  essi  tutti  gli  inconvenienti  e  le  inugua- 
glianze che  ne  derivano ,  e  che  si  potranno  per  avventura  diminuire  alcun  poco, 
tojgliere  del  tutto  non  mai. 

Io  credo  che  la  Francia,  la  quale  ha  proclamato  così  solennemente  F inten- 
zione di  pervenire  col  mezzo  del  Catasto  parcellare  air  equabile  ripartimento  del- 
r imposta  in  tutto  lo  Stato,  non  vorrà  ora  né  ripetere  le  prove  con  quegli  or- 
dini e  metodi  che  non  bene  riuscirono;  né  arrestarsi  al  cospetto  di  qualche 
difficoltà.  Gli  statisti  francesi  si  facciano  adunque  a  meditare  codesto  problema 
della  perequazione  del  Censo  coir  attenzióne  che  esso  merita,  ne  apprezzino 
giustamente  P importanza  e  le  difficoltà,  facciano  studio  intomo  ammezzi  di  su- 
perarle, e  potranno  cogliere  una  nobile  palma  anche  in  questo  difficile  aringo. 
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SEZJOISE  SECONDAI. 

Della  conservazione  del  Catasto. 

LVII.  Venendo  a  favellare  della  conservazione  del  Catasto,  è  da  ricordarsi  aver 
essa  due  parti  distinte:  la  prima  delle  quali  ha  per  iscopo  di  tenere  in  chiaro 
le  mutazioni  dei  possessori  de^  beni  dipendentemente  dalle  eredità ,  compre  e 
vendite  e  simili:  la  seconda  mira  a  far  palese  costantemente  il  vero  stato  dei 
beni,  avuto  riguardo  ai  mutamenti  che  avvengono  nella  loro  consistenza  e  de- 
stinazione. 

CAPO  PRIMO. 

Delle  mutazioni  dei  possessori. 

LVIII.  La  parte  che  risguarda  le  mutazioni  dei  possessori  ha  richiamato  in 
ispecial  modo  r attenzione  del  Ministro,  e  bene  a  ragione. 

Ai  primi  tempi  del  nuovo  Catasto  la  cura  di  registrare  le  mutazioni  dei  pos- 
sessori era  abbandonata  interamente  all^  autorità  comunale.  I  possessori  denun- 
ziavano all^  ufficio  del  podestà  i  beni  che  avevano  acquistato  o  ceduto  ad  altri; 
il  segretario  ne  teneva  annotazione  sopra  un  registro  interinale;  nel  luglio  di 
ogni  anno  il  podestà  radunava  i  ripartitori  delle  imposte  e  faceva  loro  esaminare 
ed  approvarci  trapassi;  e  dietro  ciò  venivano  definitivamente  registrati  nel  libro 
delle  partite  (1). 

Questo  metodo  si  riconobbe  imperfetto  e  si  mutò  colle  disposizioni  del  4807 
e  4840,  secondo  le  quali  T  operazione  procede  di  tal  guisa.  Il  possessore  de- 
nunzia al  podestà  i  beni  che  acquistò  o  cessò  di  possedere  nel  comune,  pro^ 
ducendo  i  relativi  titoli  di  acquisto  o  di  alienazione:  il  podestà  riconosce  ed 
identifica  si  fatti  beni  col  sussidio  dei  registri  e  delle  mappe  e  li  nota  in  una  sche* 
dula  o  bollettino  che  tien  luogo  di  domanda  del  trasporto.  Manda  poscia  queste 
schedule  al  controllore  delle  imposte  che  di  tre  in  tre  mesi  le  invia  al  direttore 
dipartimentale.  Questi  annota  interinalmente  in  apposito  giornale  le  avvenute 
mutazioni ,  ed  alla  fine  deir  anno  le  registra  definitivamente  sul  libro  delle  par- 
tite, e  commette  al  controllore  di  eseguirle  ugualmente  sul  libro  esistente  presso 
il  comune.  La  registrazione  poi  si  eseguisce  in  questo  modo.  Da  una  parte  si 


(1)  Legge  5  (rimale  anno  VII. 
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cancella  T  intera  partita,  tanto  di  colui  che  abbandona  la  proprietà  di  tutti  i  suoi 
beni  0  di  una  porzione  di  essi,  quanto  di  colui  che  T acquista;  dalP altra  parte 
si  inscrive  tanto  alPuno  che  alP  altro  una  nuova  partita  accresciuta  dei  beni 
acquistati  e  diminuita  dei  beni  abbandonati.  Se  il  cedente  non  conserva  più 
alcun  possesso  nel  comune,  la  sua  partita  si  estingue;  se  Tacquirente  non  aveva 
alcuna  partita  nel  comune,  gliene  viene  aperta  una.  Le  partite  o  affatto  nuove 
0  rinovate  si  inscrivono  in  aggiunta  alle  prime  in  apposito  volume,  ed  acquistano 
un  numero  progressivo  in  continuazione  air  ultimo  numero  del  primo  volume, 
e  così  mano  mano(i). 

LIX.  Anche  questo  sistema  lascia  molto  a  desiderare.  In  primo  luogo,  non  è 
stabilito  ai  possessori  un  termine  a  denunziare  i  loro  acquisti  e  le  loro  aliena* 
zioni:  si  raccomanda  bensì  ai  controllori  ed  ai  pubblici  ufficiali  di  adoperarsi 
per  venirne  in  cognizione;  ma  questi  mezzi  indiretti  non  bastano,  se  non  vi  si 
impegnano  direttamente  i  possessori.  In  secondo  luogo,  la  verificazione  dei  tra- 
passi è  lasciata  ai  podestà;  e  da  questi  nei  piccoli  comuni  non  si  può  di  con- 
sueto aspettarsi  un^  opera  abbastanza  assidua ,  diligente  ed  esatta.  Per  terzo,  le 
schedule  fanno  un  giro  troppo  lungo  e  troppo  lento  prima  di  essere  registrate 
nel  libro  del  comune;  i  trasporti  vi  rimangono  sospesi  per  circa  un  «nno;  e  se 
intanto  sopravvengono  nuovi  passaggi,  F  imbarazzo  e  la  confusione  riescono  quasi 
inevitabili.  Finalmente,  la  forma  materiale  delle  registrazioni,  troppo  lunga  ed 
esorbitante,  richiede  un  tempo  eccessivo,  ed  ingombra  troppo  gran  numero  di 
registri  (2). 

LX.  Molto  più  semplice  e  sicuro  è  il  sistema  da  oltre  mezzo  secolo  in  vigore 
ne^^aesi  di  Censimento  milanese.  I  libri  delle  partite  non  sono  affidati  all'au- 
torità comunale,  ma  sibbene  ad  un  regio  ufficiale,  il  commissario  distrettuale, 
che  sopraintende  a  tutta  V  amministrazione  del  distretto.  Chi  acquista  od  aliena 
uno  stabile  è  obbligato,  colla  minaccia  di  una  multa,  a  chiedere  il  trasporto  al 
più  tardi  nel  termine  di  tre  mesi,  producendo  i  relativi  documenti;  e  quando 
non  si  possa  nel  detto  termine  far  eseguire  un  trasporto  definitivo ,  come  avviene 
di  frequente  nelle  eredità,  si  deve  chiedere  un  trasporto  temporaneo  a  chi 


(1)  fìccueil  méthodique^  etc.  Ti!.  X. 

(i)  Si  vide  anche  in  Francia  che  questo  sistema  non  corrisponde^*a  all'intento;  ma  si  cre- 
dette che  l'esito  infelice  si  dovesse  attribuire  alla  scelta  delle  persone  anziché  ad  imperfe- 
zione pia  intrinseca  del  metodo.  Perciò  l'esecuzione  dei  trasporti  sui  libri  dei  comuni  si  tolse 
ai  controllori  e  si  commise  ai  ricevitori  delle  imposte;  ma  le  cose  andarono  ancora  peggio  e 
({ueirunieio  si  affidò  nuovamente  ai  controllori.  Mouiteur  universelj^O  mai  i847.Supplément. 
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frattanto  ha  T  amministrazione  della  sostanza.  Il  commissario  disbrettuale  rico- 
nosce anzi  tutto  se  i  documenti  sono  regolari  e  se  i  beni  da  trasportarsi  al  nuovo 
possessore  sono  realmente  intestati  a  colui  che  li  abbandona  ;  redige  o  rivede  la 
formale  petizione  ed  opera  prontamente  il  trasporto.  La  forma  del  quale  è  sem- 
plicissima. La  partita  di  ogni  possessore  è  coordinata  sulle  due  facce  opposte 
del  libro.  La  sinistra  contener  deve  tutti  i  beni  che  esso  possiede  od  acquisterà 
in  appresso  :  la  destra  tutti  quelli  che  cesserà  di  possedere  :  il  confronto  fra  V  una 
e  r  altra  faccia  presenta  il  vero  stato  del  possesso.  Chiedendosi  adunque  il  tras- 
porto di  uno  stabile,  il  commissario  lo  annota  sulla  faccia  destra  della  partita  a 
cui  è  sottratto,  e  lo  registra  sulla  faccia  sinistra  di  quella  a  cui  è  aggiunto.  Ap- 
posite norme  sono  poi  stabilite  per  regolare  i  trasporti  involventi  scissione  di 
una  particella  registrata  sotto  un  sol  numero  di  mappa,  e  per  dividere  propor- 
zionalmente ia  rendita  di  essa  su  ciascuna  delle  parti  in  cui  è  stata  scomposta. 
Il  trasporto  cosi  eseguito  dal  commissario  è  assoggettato  alla  revisione  del- 
r  uflBcio  centrale  incaricato  della  conservazione  del  Censo.  Il  commissario  gli  tras- 
mette di  tre  in  tre  mesi  una  copia  di  tutte  le  petizioni  air  appoggio  delle  quali 
ebbero  luogo  i  trasporti.  L^  uflBcio  di  revisione  le  esamina  assicurandosi  preci- 
puamente che  i  beni  da  levarsi  da  una  partita  coincidano  con  quelli  che  vi  sono 
registrati  nel  libro  centrale.  Se  qualche  diversità  vi  si  riscontra ,  ne  indaga  la 
origine  e  fa  eseguire  le  correzioni  che  per  avventura  occorressero.  Diligenti  bi- 
lanci della  misura  e  della  rendita  delle  singole  partite  decomposte  per  trasporti 
speciali,  e  del  complesso  di  tutte  le  paMite  col  totale  della  misura  e  della  rendita 
del  comune  assicurano  la  costante  regolarità  della  scrittura  censuaria  e  la  piena 
corrispondenza  dei  libri  centrali  con  quelli  dei  commissari  distrettuali;  e  pon- 
gono in  grado  gli  ufflcj  censuarj  di  render  conto  in  qualsiasi  tempo  non  solo 
delP ultimo  stato  dei  possessi,  ma  di  tutti  gli  anteriori  passaggi  di  ciascun  fondo 
e  della  formazione  o  dissoluzione  di  qualsivoglia  partita  (1). 

0 

LXI.  II  sistema  francese  ha  prodotto  gli  effetti  che  se  né  dovevano  aspettare. 
La  scrittura  censuaria  andò  in  confusione;  e  la  nuova  legge  vuol  impedire  che 
ciò  avvenga  un^  altra  volta.  Ài  che  si  mira  precipuamente  con  due  provvedimenti. 

Notossi  già  come  il  Ministro  attribuisca  la  cagione  principale  del  disordine 
air  essersi  registrate  unicamente  sul  libro  delle  partite  le  mutazioni  dei  posses- 
sori, anche  allorquando  involvevano  la  divisione  di  una  particella  di  terra  in 
nuove  frazioni;  e  come  ora  si  proponga  di  delineare  queste  frazioni  sulla  mappa 


(1)  Editto  50  settembre  1752.  —  ktruzione  15  settembre  17(M.  —  Decreto  9  febbraio 
1800.  —  Tarantola,  iS'ìsIifitn  pratico  del  Censimento  prediale  milanese. 
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e  di  registrarle  nel  catasto.  E  senza  dubbio  questo  è  provvedimento  assai  utile;  e 
venne  adottato  anche  nel  Censimento  lombardo- veneto.  Ma,  come  già  accennai^ 
troppo  gran  peso  gli  si  attribuisce.  Nei  paesi  di  Censimento  milanese,  giova  ri- 
peterlo, questa  pratica  è  per  consueto  inusitata;  e  tuttavia  la  scrittura  eensiiaria 
si  è  generalmente  conservata  per  oltre  mezzo  secolo  con  quella  chiarezza  che 
tutti  sanno,  e  che  non  venne  per  avventura  raggiunta  in  altri  paesi  ove  la  prar 
tica  anzidetta  è  in  vigore.  E  perchè  ciò?  perchè  il  sistema  milanese  ha  in  sé 
stesso  una  tale  bontà,  ed  è  sussidiato  da  tali  altri  accorgimenti  che  bastano  a 
tutto  anche  senza  quest^ ultimo;  ed  al  contrario  questo  solo  non  basta  dà  sé  a 
raggiungere  lo  scopo. 

E  difatto,  il  Ministro  ebbe  ricorso  anche  ad  un  altro  miglioramento  che  tien 
molto  del  sistema  milanese:  vuole  cioè  che  in  ciascun  dipartimento  si  istitui-r 
scano  degli  ufflcj  censuarj  subalterni  all^  ufficio  centrale  e  superiori  alcomunale;^ 
che  a  questi  ufficj,  che  diremmo  di  circondario,  incumba  la  cura  di  tenere  in 
chiaro  le  mutazioni  di  possesso,  e  che  si  fatte  operazioni  si  ripetano  poi  negli 
altri  ufficj  indicati  di  sopra.  Ed  anche  questo  è  provvedimento  utilissimo. 

Ma  io  chiederò  se  si  voglia  fermarsi  a  queste  generali  disposizioni  o  recarle 
a  compimento  con  ulteriori  prescrizioni  che  valgano  ad  assicurarne  il  buon 
effetto?  Chiederò  se  si  voglia  adottare  qualche  mezzo  coattivo  per  avere  le  de- 
nunzie entro  un  termine  conveniente;  se  curare  che  le  registrazioni  sieno  ese- 
guite subito  dopo;  se  migliorare  la  loro  forma  materiale;  se  finalmente  provve-r 
dere  a  che  le  registrazioni  non  solamente  si  eseguiscano  in  diversi  ufficj,  ma 
r opera  degli  ufficj  inferiori  venga  sopravegliata  e  riveduta  dal  superiore?  Queste 
cose  mi  pajono  indispensabili;  e  non  vi  possono  supplire  le  prescrizioni  con- 
tenute neir articolo  47.^  del  progetto  circa  Fuso  delle  indicazioni  censuarie  nei 
contratti  e  negU  atti  giuridici;  le  quali  valgono  a  preparare  la  materia  della  re^ 
gis trazione,  ma  non  bastano  a  regolarne  la  pratica  esecuzione  (4  ). 


(1)  li  signor  Robernier  in  [hù  scritti  ba  proposto,  come  un  mezzo  opportuno  alla  più  fa- 
cile conservazione  del  Catasto,  che  i  singoli  appezzamenti  si  debbano  indicare  nei  registri 
censuarj  e  nei  documenti,  non  già  con  un  semplice  numero  corrispondente  alla  figura  di 
mappa,  ma  con  più  numeri  esprimenti  la  disianza  del  vertice  di  ciascun  angolo  di  essa  figum 
dal  meridiano  del  luogo  e  dalla  sua  perpendicolare j  o  in  altri  termini  la  latitudine  e  longi- 
tudine di  tutti  questi  angoli.  Vedi  RoBEENiEa,  De  la  preui^e  da  droit  de  proprieté^  voi.  II, 
Paris^  1845-1844.  —  Idem:  Du  Cadastre  et  de  sa  conservation.  Paris^  1845. 

lo  dubito  però  che  questo  sistema,  in  apparenza  ingegnoso  ma  involuto,  possa  applicarsi 
nella  pratica;  né  vedo  un  sufficiente  motivo  per  sostituire  Tenuncìazione  di  più  numeri  a  quella 
di  un  solo.  La  difficoltà  è  riposta  nell*  indicare  opportunamente  nelle  mappe  le  nuove  divi- 
sioni e  suddivisioni,  e  non  già  nel  ripetere  queste  indicazioni  nei  registri  e  nei  documenti; 
e  se  consistesse  in  quest'ultimo,  io  temerei  che  essa  venga  col  proposto  metodo  piuttosto  ac^ 
cresciuta  che  diminoita. 
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CAPO  SECONDO. 

I 

Dei  cambiamenti  negli  oggetti. 

LXII.  Se  importa  il  tenere  in  chiaro  le  mutazioni  dei  possessori  dei  fondi ,  non 
è  meno  importante  il  conoscere,  se  i  fondi  che  erano  soggetti  allMmposta  hanno 
subito  nella  loro  consistenza  o  nella  loro  destinazione  cambiamenti  di  tal  fatta 
per  cui  la  giustizia  richieda  che  siano  in  tutto  od  in  parte  sottratti  al  Censo ,  od 
esentati  temporaneamente  dal  tributo;  e  se  viceversa  si  debbano  comprendere 
nel  Censo  od  assoggettare  al  tributo  que^  fondi  che  da  prima  non  vi  erano  com* 
presi  o  godevano  il  privilegio  di  un'esenzione  temporanea  dal  tributo. 

La  conoscenza  e  la  piena  dimostrazione  di  questi  mutamenti  costituisce  la 
seconda  parte  della  conservazione  del  Catasto.  Alla  quale  si  aggiunge  quasi  per 
corollario  un'operazione  assai  meno  rilevante  ed  estesa,  ma  pure  da  non  tra- 
sandarsi; ed  è  la  correzione  degli  errori  che  si  scoprisse  essere  incorsi  nel  Censo 
o  fin  dal  momento  della  sua  costituzione  o  per  successiva  pertrattazione  degli 
atti,  e  che  per  P indole  loro  siano  tali  da  doversi  emendare  in  qualsivoglia 
tempo. 

LXIll.  Intorno  alla  correzione  di  questi  errori  poche  parole  sono  a  dirsi.  In 
generale,  dopo  che  il  Censo  fu  costituito  ne'  modi  prescritti  dalla  legge,  e  dopo 
che  i  risultamenti  di  esso  furono  regolarmente  pubblicati  e  ne  furono  decisi  i 
reclami,  non  è  più  dato  rifare  il  già  fatto,  e  distruggere  gli  effetti  delle  cose 
giudicate.  Tuttavia  la  correzione  non  può  negarsi  quando  risulti  che,  dopo  la 
decisione  dei  reclami,  è  occorso  qualche  errore  materiale,  come  a  cagione  di  esem- 
pio nel  calcolare  la  rendita  di  un  fondo  in  ragione  della  sua  superficie  e  della 
tariffa  della  sua  qualità  e  classe,  nel  trascrivere  la  rendita  risultata  da  tale 
calcolo  e  simili. 

Quanto  alla  sostanza  di  questi  errori ,  basterà  il  precisare  con  esattezza  quali 
siano  correggibili  in  ogni  tempo  secondo  l'accennato  principio;  e  quanto  alla 
forma,  sarà  da  stabilirsi  un  metodo  chiaro  e  preciso  per  introdurle  nei  catasti  e 
nel  libro  delle  partite.  Né  io  mi  fermerò  su  questo  argomento.  Accennerò  solo 
che  nei  paesi  di  Censimento  milanese  queste  correzioni  si  introducono  nel  libro 
delle  partite  con  metodo  conforme  a  quello  che  si  pratica  per  le  mutazioni  dei 
possessori,  annotando  cioè  come  uscita  dalla  partita  la  particella  su  cui  cade 
Terrore,  ed  inscrivendola  poscia  di  nuovo  siccome  entrata  colla  superficie  e 
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rendita  e  cogli  altri  dati  catastali  corretti;  e  che  questo  metodo  riesce  del  pari 
agevole  e  chiaro  (1). 

LXIV.  Più  difficile  e  disputato  è  T  argomento  delle  mutazioni  che  avvengono 
nella  sostanza  e  nella  destinazione  dei  fondi,  e  delle  conseguenti  variazioni  di 
estimo  od  esenzioni  dMmposta.  Nel  quale  oggetto  le  leggi  ed  i  regolamenti  stati 
finora  in  vigore  nella  Francia  ammettono  una  grande  differenza  fra  i  terreni  e 
gli  edifizj. 

Pei  terreni  è  prevalsa  la  massima  che  gli  atti  catastali  si  debbano  immutare 
soltanto  per  queste  due  cagioni:  primamente  se  per  alluvione  si  è  formato  un 
fondo  che  non  esìsteva,  o  viceversa  è  scomparso  in  tutto  od  in  parte  per  sco- 
scendimento di  terra,  abrasione  o  costante  occupazione  di  acque:  in  secondo 
luogo,  se  un  fondo  o  parte  di  esso  viene  occupato  nel  costruire  una  pubblica 
strada  od  altra  opera  per  indole  propria  esentata  dal  Censo;  o  viceversa  una 
strada,  una  piazza  o  simile  viene  ridonata  a  coltura.  Nessuna  mutazione  si  ese- 
guisce negli  atti  censuarj  se  un  fondo  viene  migliorato  o  deteriorato,  o  da  sterile 
reso  fruttifero ,  fosse  pure  per  sola  forza  della  natura  (3). 

Per  gli  edifizj  al  contrario  si  ammise  una  generale  revisione  delle  stime  di 
dieci  in  dieci  anni,  per  modo  che  le  stime  si  mutano  anche  per  rilevanti  mi- 
glioramenti e  deterioramenti,  e  persino  per  variazioni  di  rendita  procedenti  da 
cause  estrinseche  e  indipendenti  dallo  stato  delP  edifizio  (S). 

Il  progetto  di  nuova  legge,  tenendo  ferme  le  anzidette  disposizioni,  vi  aggiun- 
gerebbe anche  una  generale  revisione  delle  stime  dei  terreni  di  trenta  in  trenta 
anni,  la  quale  di  necessità  abbraccerebbe,  come  quella  dei  fabbricati,  ogni  de- 
terioramento e  miglioramento  anche  industriale,  e  le  mutazioni  dei  valori  e 
delle  rendite  indipendenti  dallo  stato  materiale  del  fondo. 

LXV.  Ho  già  toccato  più  sopra  P  argomento  delle  generali  revisioni  del  Censo 
estese  ad  abbracciare  qualsivoglia  mutamento  della  rendita,  e  mi  parve  che  si 
fatte  revisioni  portino  seco  troppo  gravi  inconvenienti,  inceppando  lo  sviluppo 
deir umana  industria  applicata  alla  produzione  agricola,  e  rendendo  più  o  meno 
incerti  i  valori  dei  fondi  sempre  minacciati  di  un  maggiore  aggravio  d' imposta. 
Tutto  ponderato,  mi  sembra  preferibile  il  sistema  finora  seguito  in  Francia,  il 
quale  potrebbe  essere  condotto  anche  a  maggiore  semplicità  ed  unità  di  prihcipj 


(1)  TAEAinOLA,  SUiema  pratico j  ec. 
(1)  Recueil  méihodique.  Tit.  XI. 
(3)  Legge  5  fiimale  anno  VII. 
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accostandosi  più  strettamente  alle  massime  adottate  pel  Censimento  lombardo-ve- 
neto ed  in  gran  parte  desunte  dal  milanese.  Secondo  queste ,  di  cinque  in  cinqui 
anni  si  escludono  dal  Censo  o  si  esentano  dair  imposta  tutti  i  beni  o  perenti  e 
distrutti  per  qualsivoglia  cagione,  o  divenuti  infruttiferi  senza  colpa  del  posses- 
sore ,  0  destinati  ad  uso  pubblico  e  simili,  siano  dessi  .terreni  od  edificj  :  e  vice- 
versa si  introducono  in  Censo  o  si  assoggettano  al  tributo  tutti  i  beni  o  nuovamente 
formati ,  o  divenuti  produttivi  per  sola  forza  della  natura ,  o  sottratti  air  uso  pub- 
blico e  simiglianti.  Nessun  conto  poi  si  tiene  dei  semplici  miglioramenti  e  de- 
terioramenti delle  terre ,  ne  delle  ampliazioni  e  demolizioni  parziali  degli  edificj 
quando  esse  cadono  nel  perimetro  di  una  superficie  già  censita  come  fabbrica, 
e  per  conseguenza  si  risolvono  propriamente  in  semplici  miglioramenti  o  dete- 
rioramenti di  un  edifizio  preesistente  :  solo,  ad  incoraggiare  le  nuove  costruzioni 
o  le  ricostruzioni  di  case  interamente  demolite,  si  accorda  loro  V  esenzione  del- 
r  imposta  pel  corso  di  dieci  anni(l). 

LXVI.  Quanto  alla  pratica  applicazione  delle  massime,  abbastanza  bene  mi 
sembra  provveduto  dai  regolamenti  francesi  alla  ricognizione  dei  beni  perenti, 
alla  stima  delle  alluvioni  e  simili. 

Se  non  che ,  si  potrebbe  per  avventura  desiderare  che  anche  in  Francia  le 
lustrazioni  territoriali  si  eseguissero  complessivamente  di  tempo  in  tempo  per 
lutto  il  territorio  anziché  praticarle  qua  e  là  secondo  il  chiedono  i  possessori: 
r  che  più  positive  ed  accurate  si  impartissero  le  norme  speciali  per  introdurre 
nelle  mappe  e  negli  atti  catastali  i  consentiti  mutamenti,  e  per  tenere  esatto 
conto  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni.  Le  quali  cose  io  non  andrò  sviluppando 
più  da  presso  od  illustrando  cogli  esempli  del  Censimento  lombardo- veneto , 
dubitando  di  parere  troppo  grande  estimatore  delle  cose  patrie,  e  troppo  mi- 
nuto indagatore  di  pratiche  meno  importanti  ed  aliene  dalla  natura  del  pre- 
dente discorso. 

Temerei  anzi  di  essere  già  trascorso  a  questo  estremo  se  non  avessi  per 
fermo  che  molte  pratiche,  le  quali,  considerate  ad  una  ad  una,  sembrar  possono 
di  lieve  momento,  tutte  insieme  costituiscono  la  forza  ed  il  nerbo  di  un  buon 
Censimento  e  ne  assicurano  la  durevole  e  perfetta  conservazione.  Ed  il  presente 
ragTotiamento  avrà  forse  dimostrato  questo  vero  con  opposti  esempj.  I  quali  io 
desidero  riescano  fruttuosi ,  se  non  alla  Francia,  ove  appena  perverranno  queste 
povere  mie  parole,  almeno  a  quegli  Stati  dMtalia  che  si  affaticano  intorno  ad 
iHi  buon  Censimento. 


r-M  «  ' 


(t)  ll^p>Iamento  30  maggio  1846. 

T.  L  IO 


Esame  anatomico  del  sistema  arterioso  delV  arto  inferiore  s^entidue  anni  dopo 
la  legatura  delVarteria  femorale  per  aneurisma^  di  Luigi  Porta,  M.  E., 
professore  di  clinica  thirurgica  nelV  Università  di  Pavia. 


Lello  neir  adunanza  del  giorno  22  luglio  1847. 


D, 


'opo  che  Giovanni  Hunter  introdusse  nella  moderna  chirurgia  il  metodo  da 
lui  intitolato  di  legare  le  arterie  per  la  cura  radicale  delP  aneurisma  esterno,  e 
da  molte  osservazioni  venne  dimostrato,  che  l'arteria  aneurismatica  con  que- 
sto metodo  si  può  chiudere  impunemente,  i  patologi  furono  vogliosi  di  sapere 
per  quali  alterazioni  del  sistema  arterioso  dell'arto  la  natura  sopperisse  al  tronco 
obliterato.  L'aneurisma  essendo  sventuratamente  malattia  frequente,  le  opera- 
zioni di  legatura  si  moltiplicarono  in  questi  tempi ,  principalmente  agli  arti  in- 
feriori, ma  le  necroscopie  di  coloro  che  operati  con  successo  morirono  da 
poi,  non  seguirono  la  stessa  ragione,  a  motivo  primieramente  della  rara  com- 
binazione d'imbattersi  nel  paziente  che  muore,  onde  raccoglierne  il  pezzo; poi 
della  difficile  riuscita  dell' injezione;  e  per  ultimo  del  sacrificio,  a  cui  pochis- 
simi della  professione  sono  disposti,  di  una  lunga  e  penosa  preparazione.  Della 
realtà  dei  quali  ostacoli  ne  fa  fede  il  fatto  positivo,  che  in  mezzo  a  più  centi- 
naia di  legature  di  arterie  esteme  intraprese  in  Europa  da  Giovanni  Hunter  a 
noi,  sebbene  la  maggior  parte  degli  operati  debbano  essere  al  presente  man- 
cati, il  numero  dei  pezzi  patologici  resi  di  pubblico  diritto  è  assai  piccolo;  e 
nella  tenuità  del  numero  sarebbe  difficile  di  citarne  uno,  che  non  sia  mancante 
ed  al  di  sotto  delle  nozioni  che  oggi  abbiamo  sul  sistema  anastomotico ,  che 
nelle  membra  si  costituisce  intomo  ai  tronchi  obliterati  delle  arterie.  Egli  è  per 
tutto  ciò,  che  avendo  io  avuto  la  rara  opportunità  di  dissecare  un'arto  infe- 
riore 22  anni  dopo  l'allacciatura  dell'arteria  femorale  esterna  per  aneurisma, 
credo  di  molta  importanza  per  la  chirurgia  di  pubblicarne  i  risultati  dell' au- 
tossia  e  le  particolarità  che  il  pezzo  offriva  (i). 

Domenico  Magaroti,  mercante  milanese,  di  52  anni,  sano  e  robusto,  la  state 
1824  per  una  distrazione  del  ginocchio  in  seguito  a  caduta  ne  ebbe  un'aneu- 
risma al  poplite  destro,  il  quale  l'anno  appresso  operato  nell'Ospedale  Maggiore 


(t)  Io  debbo  alla  gentilezza  e  cooperazione  del  dottore  Carlo  Alfieri  di  Milano,  di  essere 
stalo  avvertito  del  caso  e  dì  avere  ottenuto  dopo  l'apertura  del  cadavere  il  pezzo  per  la  pre- 
parazione. 
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di  Milano,  mediante  il  laccio  circolare  delP  arteria  femorale  estema  al  terzo  su- 
periore della  coscia,  gnarì ,  sebbene  V  arto  operato  sia  rimasto  sempre  alquanto 
atrofico,  debole  e  zoppicante.  Da  S3  anni  godeva  il  Magaroti  della  migliore  sa- 
lute, quando  la  primavera  del  4847  infermatosi  di  peripneumonia  morì  in  pro- 
pria casa  alla  fine  di  marzo.  Il  cadavere  non  dimostrò  che  le  tracce  delP  infiam- 
mazione soflTerta  al  petto;  per  cui,  tagliato  fuori  Parto  inferiore  destro  insieme 
alla  pelvi,  e  trasportato  nella  Clinica  chirurgica  di  Pavia,  il  medesimo  venne 
quivi  da  me  e  dal  mio  assistente,  il  dottore  Corneo,  ii\jettato  per  le  due  ilia- 
che destre  estema  ed  intema  con  una  massa  di  sego,  cinabro  e  poca  cera:  e 
riuscita  Pinjezione  felicemente,  si  fece  la  preparazione  del  membro  intero:  la 
quale  portò  un  lavoro  per  entrambi  oltre  *a  sei  settimane. 

Il  sistema  arterioso  esaminato  nel  cadavere  dal  cuore  alle  principali  dirama- 
zioni  deir aorta  era  illeso  fino  alla  coscia  destra,  ove  T alterazione  di  questo 
sistema  indotta  dalP  operazione  estendevasi  dairorigine  delle  arterie  femorali  al 
principio  delle  tibiali. 

L^  arteria  femorale  superficiale  divenuta  aneurismatica  in,  fondo  al  poplite  ed 
allacciata  al  terzo  superiore  della  coscia  era  interrotta  in  ambi  i  luoghi  e  pre- 
sentava tre  monconi:  uno  superiore,  uno  intermedio  ai  punti  obliterati,  ed  uno 
inferiore.  Il  moncone  superiore,  lungo  quattro  pollici,  dava  tre  rami  ampliati,  sotto 
ai  quali  pel  tratto  di  quindici  linee,  sebbene  rappicciolito  forse  della  metà  e 
senza  altri  vasi  laterali,  non  era  legamentoso  né  chiuso  dal  trombo  interno,  come 
per  r  ordinario  avviene,  ma  conserva  vasi  aperto  in  fondo  cieco  a  foggia  di  ditale, 
ripieno  di  materia  injettata,  e  finiva  anzi  con  un^  estremità  clavata  (fig.  1  a).  11 
moncone  mediano  distava  dal  superiore  di  sole  sei  linee,  ed  entrambi  erano 
congiunti  per  un  legamento  intermedio  (fig.  I  e)  in  formar  di  bendello  largo  quat- 
tro linee,  bianco,  fitto,  di  una  tessitura  veramente  fibrosa  e  fermamente  agglu- 
tinato alla  faccia  posteriore  delF  apice  (a  b)  dei  due  monconi,  i  quali  perciò  gli 
•stavano  davanti  e  lo  coprivano.  Questo  legamento  nuovo  intermedio  ai  mon- 
coni ,  dopo  ventidue  anni  si  poteva  ritenere  permanente. 

II  moncone  mediano  della  femorale  fino  alla  sede  deir  aneurisma  misurava 
sette  pollici,  era  cicatrizzato  alP apice  in  fondo  cieeo,  assottigliato  ed  estratto 
da  un  trombo  intemo  di  otto  linee;  poi  si  riapriva  riacquistando  calibro  natu^ 
rale  nel  mezzo  del  poplite,  e  tornava  a  restringersi  in  basso,  essendo  vicino 
air  aneurisma  chiuso  nuovamente  dal  gramo  interno.  Nel  quale  tragitto  il  mon- 
cone mediano  spiccava  quindici,rami  femoro-poplitei  di  vario  calibro  ed  i  più 
molto  allargati. 

Il  luogo  deir  aneurisma  in  corrispondenza  della  solcatura  dei  condili  del 
femore,  e  precisamente  fra  le  arterie  articolari  superiori  ed  inferiori,  era 
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contrassegnato  da  un  cilindro  tutto  solido,  del  diametro  di  cinque  edella  lunghezza 
di  dodici  linee,  e  di  un  tessuto  bianco,  fitto,  omogeneo,  tenace,  fibroso  ed  or- 
ganizzato senza  vestigia  di  pareti  membranacee,  o  di  coaguli  indicanti  la  pre- 
senza deir  arteria  e  delP  aneurisma  (fig.  II  a  a).  La  poplitea  finiva  improvvisa* 
mente  nelP estremità  superiore  del  cilindro  solido  ora  descritto,  conservando  fino 
al  punto  dMnserzione  la  tessitura  naturale  e  distinta  delle  pareti ,  sebbene  fosse 
occupata  dal  trombo  (fig.  Il):  ciò  che  portava  a  credere,  che  T arteria  fosse 
tronca  nel  luogo  delF  aneurisma  e  non  entrasse  nella  composizione  del  cilindro 
attuale.  Parimente  il  moncone  inferiore  della  poplitea  di  due  pollici  in  lunghezza 
si  annestava  colle  sue  pareti  alF estremità  inferiore  di  questo,  conservava  la 
naturalezza  del  lume  e  della  tessitura,  mancava  di  trombo  e  dati  colle  artico- 
lari inferiori  quattro  rami  laterali,  finiva  nelle  arterie  tibiali. 

La  circolazione  laterale  fra  i  monconi  delP  arteria  ostrutta  era  diretta  ed  in- 
diretta. La  prima  si  faceva  col  mezzo  di  anastomosi  dirette.  Dal  moncone  su- 
periore, quindici  linee  sopra  la  cima  sul  lato  interno  usciva  un  grosso  ramo 
dilatato  e  dalla  radice  di  questo  ramo  dilatato  scendeva  un  bel  vasetto  (fig.  I 
d  d)^  ì\  quale  sempre  air  interno  del  moncone  e  del  bendello  legamentoso  con 
un  elegante  zigzag  raggiunto  T  apice  del  moncone  mediano  direttamente  lo  pe- 
netrava, scorrendo  per  sette  linee  il  centro  del  trombo  interno,  e  poi  abban- 
donatolo piegava  air  intemo  del  primo  ramo  dello  stesso  moncone  mediano 
(fig.  I  d  d).  Ora  questo  moncone  di  mezzo,  ossia  F arteria  poplitea,  un  pollice 
prima  della  sua  inserzione  nel  cilindro  fibroso,  era  atrofica  ed  internamente  oc- 
cupata da  un  grumo  nero  e  sodo  (fig.  II  &),  il  quale  nascondeva  un  bei  vaso 
nuovo  ondulato,  lungo  dieci  e  largo  quasi  una  linea  (fig.  II  e  e);  e  questo  vaso 
nuovo  generatosi  in  seno  al  trombo,  superiormente  continuavasi  nella  tonan 
intema  e  si  apriva  nel  vano  della  stessa  poplitea,  inferiormente  sortendo  dietro 
P  estremità  del  trombo  veniva  ad  innestarsi  allo  sbocco  delP  articolare  superiore 
esterna  (fig.  II  cZ),  a  cui  era  continuo.  I  due  vasi  interni  quivi  descritti,  organiz- 
zatisi nuovamente  in  grembo  ai  trombi  interni  del  moncone  mediano  della  fé* 
morale  operata,  erano  perfettamente  ripieni  della  cera  injettata  ed  offrivano  una 
parete  sottilissima,  dilicata  e  trasparente;  motivo  per  cui  apparivano  più  gra- 
cili dei  rami  estemi,  a  cui  seguitavano. 

Nella  mia  opera  Delle  alterazioni  patologiche  delle  arterie ^  in  una  sezione 
sulle  anastomosi  che  fanno  la  circolazione  diretta,  ho  dimostrato  con  una  serie 
di  esperimenti  e  di  figure  le  nuove  anastomosi  che  nei  bruti  si  ordiscono  den- 
tro le  arterie  legate  e  dentro  i  trombi  interni  che  le  riempiono,  cosa  non  vista 
né  sospettata  per  lo  addietro ,  ma  per  mancanza  di  opportunità  non  avendo 
potuto  vedere,  io  allora  mi  limitava  ad  ammettere  per  analogia  ehe  le  stesse 
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anastomosi  potessero  generarsi  anehe  nelle  arterie  obliterate  delFuomo.  Ora  il 
pezzo  patologico  che  descrivo,  e  di  cui  porgo  le  figure  (fig.  I  e  II),  dimostra  incon-* 
irastabilmente  la  verità  di  un  fatto  da  prima  ignorato  ed  ammesso  primamente 
da  me  per  una  ragionevole  illazione  di  quanto  avea  osservato  nelle  arterie  dei 
bruti.  Nella  mentovata  sezione  della  mia  opera,  confessando  di  non  avere  mai 
potuto  scoprire  come  i  nuovi  archi  anastomotici  si  schiudessero  e  venissero  a 
comunicare  coi  vasi  primitivi,  di  cui  fanno  seguito,  congetturava,  che  il  feno- 
meno in  origine  succedesse  per  inosculazione  dei  nuovi  vasellini,  i  quali  so- 
spinti dall'onda  sanguigna  vengono  ad  incontrarsi  e  si  abboccano.  Ebbene,  nella 
femorale  allacciata  del  Magaroti,  il  fenomeno  delP  abboccamento  dei  nuovi  ar- 
chi anastomotici  non  è  più  una  congettura,  ma  un  fatto  positivo  ed  innegabile. 
Ad  ambedue  le  estremità  del  moncone  mediano  il  vaso  nuovo  germogliato  su- 
periormente a  seconda  deir  onda  sanguigna,  serpeggiando  in  basso  per  entro  la 
niatrice  del  trombo  intemo,  ne  sorte  e  finisce  air  orificio  interno  di  un  ramo 
primitivo  con  cui  si  agglutina  e  continua  (fig.  I  e  II). 

La  circolazione  laterale  indiretta  si  faceva  superiormente  dal  moncone  supe- 
riore della  femorale  superficiale  obliterata  e  dalla  femorale  profonda;  inferior- 
mente, dai  rami  della  femoro-poplitea  sopra  e  sotto  il  luogo  delP  aneurisma  fino 
alle  tibiali,  ed  il  nuovo  sistema  anastomotico  aveva  per  substrati  i  principali 
muscoli  della  coscia,  le  due  diramazioni  del  nervo  grande  ischiatico,  il  tibiale 
ed  il  peroneo  ed  i  legamenti  del  ginocchio. 

Dei  tre  grossi  rami  ampliati  del  moncone  superiore  della  femorale  esterna,  il 
primo  estemo  suddiviso  entro  il  muscolo  sartorio,  coi  rami  ricorrenti  del  se- 
condo feinorale  del  moncone  mediano  formava  un  grossissimo  arco  anastomo- 
tico a  zigzag,  e  poi  un' dissi  a  due  archi  più  esili:  il  secondo  ramo  interno  del 
moncone  superiore  dopo  il  rametto  anastomotico  diretto  sopradescritto,  in 
seno  alla  porzione  media  del  tricipite  adduttore  coi  due  primi  rami  femorali 
del  moncone  mediano,  due  belli  elissi  anastomotici  ondulati:  il  terzo  ramo 
esterno  del  moncone  superiore  coi  rami  ricorrenti  del  secondo  e  del  quarto  fe- 
morale del  moncone  mediano  sopra  e  dentro  le  carni  del  muscolo  vasto  esterno 
dei  magnifici  elissi  a  più  branche  tortuose.  Cosi  che  i  tre  rami  del  moncone 
.superiore  coi  primi  quattro  del  mediano  facevano  più  di  dodici  archi  anastomo- 
tici tutti  ampliati;  tragittavano  forse  una  metà  del  sangue  del  tronco  obliterato 
al  moncone  mediano;  ed  è  verosimile  che  in  vita  lo  facessero  pulsare;  avve- 
gnaché sette  degli  archi  anastomotici  summentovati  erano  ampj ,  corti  e  diretti. 

Il  tronco  della  femorale  profonda  manifestamente  ingrandito  fino  dalla  sua 
origine:  e  de' suoi  rami  la  circonflessa  interna  di  capacità  ordinaria  non  man* 
dava  vasi  dilatati  in  basso  e  non  partecipava,  come  la  circonflessa  esterna  e  le 
perforanti,  al  nuovo  sistema  anastomotico  della  coscia. 
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La  circonflessa  esterna  gigantesca:  il  suo  ramo  ricorrente  al  gran  trocantere 
ed  una  serie  di  altri  rami  muscolari  superiori  di  calibro  naturale:  ma  più  sotto 
in  mezzo  ai  muscoli  quadricipite  e  bicipite  la  maggior  parte  dei  rami  circon- 
flessi molto  allargati:  al  terzo  inferiore  estemo  della  coscia  intrecciati  in  una 
rete  le  diramazioni  della  circonflessa  esterna,  delle  perforanti  e  del  grande  ana- 
stomotico  popliteo:  poi  al  margine  superiore  della  rotella  ed  intomo  al  tendine 
del  quadricipite  le  ultime  propaggini  della  prima  affluenti  nelle  articolari  su- 
periori esterna  ed  intema.  In  tal  guisa  la  circonflessa  esterna  alimentava  tre 
dei  principali  rami  della  poplitea  coi  quali  faceva  dieci  a  dodici  archi  anasto- 
niotici  ampliati  di  vario  calibro. 

Dal  tronco  della  femorale  profonda,  dopo  la  circonflessa  in  mezzo  a  molti 
rami  naturali  ed  estranei  al  nuovo  sistema  anastomotico,  uscivano  prima  due 
rami  minori  accresciuti  entro  i  muscoli  retto  e  gracile  pel  quarto  e  sesto  ramo 
della  poplitea:  poi  alla  metà  posteriore  della  coscia  due  grossi  rami  ondulati, 
i  quali  entro  i  nervi  peroneo  e  tibiale ,  convertiti  questi  ner\'i  in  propria  guaina, 
davano  rami  di  comunicazione  al  grande  anastomotico  popliteo  ed  alla  gemella, 
e  poi  sortendo,  il  ramo  del  nervo  peroneo  entrava  nella  ricorrente  posteriore 
della  tibiale  anteriore;  F  altro  del  nervo  tibiale  affluiva  intero  nella  ricorrente 
della  tibiale  posteriore.  Infine  le  tre  ultime  e  più  grosse  perforanti  in  seno  ai 
muscoli  semimembranoso,  bicipite  e  vasto  esterno  suddivise  con  altrettanti  rami 
del  grande  anastomotico  popliteo  ordivano  un  magnifico  intreccio  di  otto  a  nove 
grossissime  anastomosi:  per  cui  tutti  insieme  gli  archi  anastomotici  della  fe- 
morale profonda  coi  rami  della  poplitea  sommavano  almeno  a  diciotto. 

Il  moncone  mediano  dair  apice  fino  air  aneurisma  dava  quattordici  rami:  in 
corrispondenza  di  questo  F arteria  gemella  obliterata  alla  sua  radice;  e  nella 
sua  parte  inferiore  sotto  T aneurisma  quattro  rami;  in  tutto  diciannove,  e  colle 
due  tibiali  ventuno  rami.  Dei  quattordici  rami  al  di  sopra,  quattro  piccoli  o  me- 
diocri e  senza  ampliazione;gli  altri  dieci  dilatati  in  vario  grado.  1  primi  quattro 
rami  del  moncone  mediano  ricevevano  vasi  ampliati  unicamente  dai  tre  rami 
ampliati  del  moncone  superiore,  non  oiFrivano  che  i  loro  rami  superiori  ricor^^ 
renti  ingranditi,  e  figuravano  come  semplici  vasi  inferenti  dello  stesso  moncone 
inferiore  da  cui  nascevano.  Il  ramo  grande  anastomotico  che  succedeva  era  ve- 
ramente meritevole  di  questo  nome,  amplissimo  nel  suo  tronco  e  con  una  mol- 
titudine di  archi  giganteschi  s^  annodava  colla  circonflessa  esterna,  le  perforanti, 
le  arterie  dei  nervi;  e  fra  tante  diramazioni  superiori  ricorrenti  ampliate,  non 
gettava  direttamente  in  basso  che  una  mediocre  branca  ad. un  ramo  popliteo 
anonimo  che  gli  stava  sotto:  per  cui  il  grande  anastomotico  figurava  come  il 
precipuo  vaso  afferente  della  poplitea  :  ed  è  infatti  al  suo  sbocco,  che  il  tronco 
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di  quesl^ arteria  si  mostrava  panciuto,  e  poi  riacquistava  il  calibro  naturale ^ 
mentre  al  di  sopra  era  sensibilmente  atroQco.  Dopo  il  grande  anastomotico ,  i 
rami  cbe  seguivano  fino  alP  aneurisma  erano  a  considerarsi  come  efferènti  della 
poplitea:  e  fra  essi  si  distinguevano  tre  poplitei  anonimi  di  molta  grandezza 
intermecy  al  grande  anastomotico  ed  alle  articolari  superiori:  uno  estemo ,  il 
quale  grosso  alla  radice  e  con  grosse  branche  derivate  dalle  perforanti  e  dal 
grande  anastomotico,  ne  mandava  delle  maggiori  in  basso  per  F  arteria  gemella 
e  Particolare  superiore  estema:  gli  altri  due  anonimi  poplitei  interni;  il  primo 
superiore  grossissimo  discendeva  sul  condilo  intemo,  affluendo  nei  rami  della 
circonflessa  esterna  e  delle  due  articolari  superiori;  P altro  ramo  parimente  grò»- 
sissimo  dopo  un  tragitto  di  sette  pollici  sul  lato  interno  del  ginocchio  fino  alla 
tuberosità  della  tibia  faceva  colle  articolari  interne  una  rete  di  sei  o  sette  ar? 
chi  anastomotici;  e  poi  raccogliendosi  di  nuovo  in  due  tronchi  immetteva  nei 
due  rami  della  ricorrente  tibiale  posteriore.  I  tronchi  delle  articolari  superiori 
al  di  sopra  del  punto  obliterato  delP  aneurisma  erano  poco  ampliati;  ma  molto 
più  le  diramazioni  loro  pei  vasi  che  ricevevano  superiormente  dai  rami  po- 
plitei precedenti  e  dalla  circonflessa.  L^  articolare  superiore  interna  sul  condilo 
corrispondente  faceva  un  magnifico  pennacchio  d^  anastomosi  ampliate  colla 
compagna  delF  altro  lato  e  la  circonflessa  pel  circolo  della  rotella;  ma  un  arco 
principale  che  figurava  come  continuazione  del  tronco  entrava  nelP  articolare 
inferiore  intema.  L' articolare  superiore  estema  sul  condilo  estemo  formava  una 
superba  digitazione,  da  cui  sorgevano  rami  ricorrenti  per  la  circonflessa  esterna 
ed  un  ramo  popliteo  anonimo;  rami  per  Particolare  intema  ed  il  circolo  della 
rotella;  e  poi  quattro  grosse  diramazioni  discendenti,  due  posteriori  e  due  an- 
teriori per  Particolare  inferiore  estema. 

DaUa  porzione  obliterata  deUa  poplitea  corrispondente  alP  aneurisma  sortiva 
P arteria  gemella  pei  muscoli  dello  stesso  nome;  ma  essendo  quesC arteria  obli- 
terata alla  radice,  riceveva  superiormente  rami  dal  vaso  discendente  entro  il 
nervo  tibiale  posteriore  e  da  uno  dei  rami  poplitei  anonimi;  ed  è  per  queste 
sorgenti  che  P  arteria  gemella  si  manteneva  aperta  e  del  calibro  naturale  in  onta 
alP  obliterazione  del  suo  tronco. 

L' ultima  estremità  della  poplitea  fra  Paneurisma  e  le  tibiali  rappresentante  il 
moncone  inferiore  dava  quattro  rami:  uno  intemo  piccolo,  anonimo,  di  calibro 
naturale  e  senza  anastomosi  palesi:  il  secondo  parimente  intemo,  anonimo, 
grossetto,  il  quale  sotto  al  condilo  faceva  un  solo  e  lungo  arco  anastomotico 
col  ramo  popliteo  anonimo ,  gigantesco,  che  si  disse  per  sette  pollici  discendere 
dalla  poplitea  alla  ricorrente  tibiale  posteriore.  Delle  articolari  inferiori,  P  interna 
assai  sviluppata  sulla  tubero8Ìtà.della  tibia  facea  una  rete  di  rami  più  grossi  del 
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tronco  y  i  quali  concorrendo  al  circolo  della  rotella  si  univano  colle  altre  arti- 
colari,  in  ispecie  la  superiore  intema  e  la  ricorrente  tibiale  posteriore:  Parti- 
colare inferiore  estema ,  ancora  più  grande  sulP  orlo  posteriore  del  condilo 
esterno,  dava  due  rami  air  articolare  superiore  esterna  e  due  rami  per  la  ri- 
corrente tibiale  posteriore;  e  poi  colla  continuazione  di  questi  rami  sboccava 
nel  circolo  della  rotella. 

L^  estremità  inferiore  della  poplitea  avea  calibro  naturale  e  si  biforcava  nelle 
due  tibiali,  parimente  di  grandezza  naturale,  ed  alimentate  ciascuna  dalla  pò-» 
plitea  e  dalla  propria  ricorrente.  La  tibiale  anteriore  aveva  due  ricorrenti;  una 
posteriore  più  grossa,  che  riceveva  il  vaso  discendente  entro  il  nervo  peroneo, 
e  tre  belle  diramazioni  posteriori  dell'articolare  inferiore  esterna:  Taltra  ricor- 
rente anteriore  più  piccola,  divisa  in  quattro  rami  sulla  faccia  anteriore  esterna 
della  tuberosità  della  tibia,  faceva  molteplici  anastomosi  colla  stessa  articolare 
inferiore  estèma.  La  tibiale  posteriore  aveva  una  sola  ricorrente  grossi ssima , 
la  quale  sul  margine  interno  dello  stinco  della  tibia  biforcata,  col  ramo  infe- 
riore congiungevasi  al  ramo  più  grosso  del  grosso  ramo  popliteo  anonimo,  e  col-* 
F  altro  ramo  suddiviso  teneva  branche  di  comunicazione  colle  articolari  infe- 
Tiori  ed  il  circolo  della  rotella.  Questo  circolo  della  rotella  era  rappresentato  da 
una  rete  amplissima  arteriosa,  disposta  circolarmente  all'osso  sopra  e  sotto  il 
tendine  del  muscolo  quadricipite  ed  il  legamento  rotolo-tibiale  e  risultava  dal 
convegno  delle  ultime  diramazioni  della  circonflessa  esterna,  dei  due  rami  pò-* 
plitei  interni  anonimi ,  delle  quattro  articolari  e  delle  ricorrenti  tibiali.  Tale  era 
la  disposizione  del  sistema  anastomotico  delle  arterie  della  coscia  in  giro  al 
tronco  centrale  obliterato. 

Essendo  la  femorale  superficiale  ostruita  nei  due  punti  summentovati ,  il  si-* 
stema  delle  anastomosi  laterali  s'annodava  in  due  gruppi  o  circoli  distinti  in- 
torno ai  medesimi.  Il  primo  circolo  superiore  periferico  al  luogo  operato  della 
femorale  si  faceva  fra  i  tre  rami  del  moncone  superiore,  alcuni  rami  della  cir^ 
conflessa  estema  e  le  principali  diramazioni  delle  perforanti  eoi  primi  cinque 
rami  del  moncone  mediano,  compresovi  il  ramo  grande  anastomotico  popliteo: 
le  quali  diramazioni  superiori  ed  inferiori,  accorrenti  e  ricorrenti  in  seiio  ai 
principali  muscoli  della  coscia  suddivisi,  intessevano  una  rete  periferica  di  circa 
trenta  archi  anastomotici,  del  lume  ciascuno  di  uno  a  tre  millimetri,  per  la  quale 
il  sangue  con  breve  giro  guadagnava  V  alveo  centrale  della  poplitea,  le  consér* 
vava  la  cavità  e  grandezza  naturale,  e  probabitanente  ancora  restituivale  una 
parte  del  battito.  Il  secondo  circolo  anastomotico  intorno  il  punto  obliteralo 
deir  aneurisma  teneva  il  ginocchio  girando  intorno  ai  condili  ed  alla  rotella,  ed 
aveva  per  radici  al  di  sopra  le  estreme  diramazioni  della  cireonflesaa  esterna^ 
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Ire  rami  poplitei  anonimi  molto  allargati  e  le  due  articolari  superiori;  inferior- 
mente le  articolari  inferiori  e  le  ricorrenti  tibiali  rese  gigantesche:  queste  dira- 
mazioni decomponendosi  intessevano  una  seconda  rete  di  venti  a  venticinque 
archi  anastomotici,  del  calibro  di  due  a  quattro  millimetri  cadauno;  pei  quali 
archi  il  sangue,  che  per  F obliterazione  dell^ arteria  aneurismatica  al  di  sotto  era 
impedito  di  proseguire,  traboccando  nuovamente  dalla  poplitea  nei  rami  peri- 
ferici al  ginocchio  raggiungeva  P  ultima  estremità  della  stessa  poplitea  al  di  là 
deir  aneurisma  per  seguire  da  poi  il  suo  cammino  naturale  alla  gamba.  Però  i 
due  circoli  anastomotici  quivi  accennati  non  erano  affatto  isolati  T un  P altro, 
avvegnaché  la  circonflessa  estema  sul  lato  esterno  della  coscia  nel  lungo  suo 
cammino  dava  al  terzo  inferiore  dei  rami  ampliati  al  grande  anastomotico  po- 
pliteo  pel  circolo  superiore;  e  poi  sul  tendine  del  muscolo  quadrìcipite  termi- 
nava con  parecchie  diramazioni  grossissime  nelle  articolari  superiori  pel  cir- 
colo inferiore. 

In  tal  guisa  il  sangue  che  sul  lato  esterno  deir  atto  usciva  dalP  alveo  centrale 
alla  biforcazione  della  femorale  comune,  veniva  successivamente  filando  pei 
quattro  anelli  anastomotici  della  circonflessa .  esterna ,  delle  articolari  esterne 
superiore  ed  inferiore  e  della  ricorrente  tibiale  anteriore  prima  di  rientrare  ne- 
gli alvei  '  centrali  della  gamba.  Sui  lato  interno  e  posteriore  pei  rami  femore- 
poplitei,  esso  a  dirittura  affluiva  nel  tronco  della  poplitea;  da  dove  per  le  tre 
anella  anastomotiche  dei  rami  poplitei  anonimi,  articolari  interni  superiore 
ed  inferiore  e  della  ricorrente  tibiale  posteriore,  raggiungeva  la  stessa  meta. 

Gonchiudendo,  i  fatti  più  importanti  per  la  scienza  somministrati  da  questo 
pezzo  sono:  4.^  la  perfetta  obliterazione  deir  aneurisma  non  ostante  la  permea- 
bilità ed  interezza  di  calibro  del  itioncone  mediano  della  poplitea,  che  rese 
quest^ ultimo  nuovamente  centro  della  circolazione  della  coscia,  come  argomento 
comprovante,  che  la  dilatazione  del  primo  circolo  anastomotico  ha  dovuto  farsi 
posteriormente  alla  chiusura  del  tundore  per  mezzo  del  coagulo;  —  2."  la  genesi 
di  nuove  anastomosi  dirette  nella  niatrice  dei  grumi  intemi  deir  arteria  oblite- 
rata, fatto  nuovo,  non  ancora  ossetvato,  per  quanto  mi  consta,  nella  patologia 
dell^uomo;  — 3.^  la  conversione  dei  nervi  peroneo  e  tibiale  in  semplici  guaine  dei 
grossi  archi  anastomotici  che  racchiudevano  :  dal  quale  stato  di  atrofia  dei  nervi 
assai  probabilmente  procedettero  V  atrofia  e  la  debolezza  superstite  delP  arto  ope- 
rato in  onta  al  grande  sviluppo  del  sistema  anastomotico  del  medesimo; — 4.^  il 
sumero  delle  anastomosi  indirette,  molto'  superiore  in  questo ,  che  negli  altri 
pezzi  analoghi  fino  ad  ora  pubblicati:  il  che  viene  in  appoggio  di  una  propo- 
sizione da  me  altrove  motivata,  che  al  confronto  colla  ricchezza  del  sistema 
anastomotico,  che  negli  animali  si  costituisce  in  seguito  alla  legatura  delle 
T.  1.  H 
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arterie  centrali  delle  membra,  la  povertà  ed  insofflcienza  dello  stesso  sistema, 
quale  è  stato  rappresentato  e  descrìtto  nei  pezzi  patologici  deiruomo,  debba 
essere  in  buona  parte  illusoria  per  difetto  di  materia  injettata  e  di  preparazione. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOU. 

Questa  tavola  presenta  due  sezioni  delF  arteria  femorale  estema  di  Domenico 
Magaroti,  allacciata  da  SS  anni. 
Fìg.  I.  Sezione  delP  arteria  operata  con  un  vaso  anastomotico  diretto. 

a  moncone  superiore  pervio  fino  alP  estremità  e  ripieno  della  cera  injettata. 

6  moncone  inferiore  spaccato  con  un  trombo  cilìndrico  di  otto  linee 
nel  mezzo. 

c'bendello  legamentoso  intermedio  ai  monconi. 

dd  vaso  anastomotico  nuovo,  il  quale  discendendo  dall^  ultimo  ramo  late- 
rale interno  del  moncone  superiore  penetra  V  apice  del  moncone  inferiore;  scorre 
entro  il  trombo,  e  poi  in  basso  sortendo  finisce  ad  inoscularsi  aU^  orificio  in- 
terno del  primo  ramo  laterale  interno  dello  stesso  moncone  inferiore. 

Fig.  II.  Sezione  .delP  arteria  poplitea  e  delF  aneurisma  con  un  vaso  anastomo- 
tico nuovo  interno. 

aa  cilindro  fibroso  superstite  all^ aneurisma,  spaccato,  del  diametro  di  cin- 
que e  della  lunghezza  di  dodici  linee. , 

ò  trombo  intemo,  il  quale  pel  tratto  di  dieci  linee  ostmiva  la  poplitea  ap- 
pena al  di  sopra  del  cilindro  delF  aneurisma. 

ce  vaso  anastomotico  ìntemo  nuovo,  il  quale,  sepolto  entro  il  trombo  6, 
superiormente  si  apriva  nel  lume  della  poplitea,  inferiormente  abbandonato  il 
trombo  si  ripiegava  alP  indietro  e  veniva  ad  inoscularsi  alF  orificio  intemo  del- 
r  articolare  superiore  esterna. 

d  arteria  articolare  superiwe  esterna. 


f,y^ 
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PARTE  II. 


Sulla  luce  azzurra  della  Grotta  di  Capri,  estratto  di  una  Memoria  del 
cavaliere  Melloni ,  fatto  con  aggiunte  da  Giuseppe  Belli,  M,  £•  (1). 


Letto  oeir  adunanza  del  giorno  io  giugno  1847. 


È 


celebre  nel  Golfo  di  Napoli  la  grotta  azzurra  delPIsola  di  Capri,  ove  i  viag^ 
giatori  che  sogliono  visitarla  rimangono  sorpresi  al  vedere  sotto  a  uno  spazio 
vano  debolmente  rischiarato,  T acqua  e  più  ancora  |^i  oggetti  in  essa  immersi, 
illuminati  da  un  vivace  e  gradevolissimo  azzurro.  Tra  gli  altri  la  visitarono  in 
gran  numero  gli  Scienziati  italiani  nelP  autunno  4846,  un  giorno  in  cui  quel 
generoso  Monarca  pose  a  loro  disposizione  la  nave  a  vapore  lo  Stromboli  per 
condurli  ad  ammirare  le  famose  rovine  di  Pesto.  Passando  dinanzi  a  quellMsola, 
la  nave  vi  si  accostò  e  vi  si  trattenne  alquanto,  e  un  gran  numero  di  barchette 
colà  apparecchiate  introdussero  tutti  Tun  dopo  T  altro  i  passeggieri  a  contem* 
piare  il  vago  spettacolo.  Trovavami  io  pure  fra  essi;  ed  avendo  studiato  alcun 
poco  sulla  cagione  del  fenomeno,  e  parendomi  di  poter  completare  in  qualche 
parte  la  spiegazione  datane  recentemente  dal  valentissimo  cavaliere  Melloni 
nella  Memoria  sopra  annunciata,  mi  permetto  di  fame  il  presente  cenno,  ripor- 
tando in  breve,  spesso  colie  medesime  parole,  quanto  egli  ne  dice,  e  aggiungendo 
quello  che  io  pure  ebbi  su  ciò  a  notare. 

È  r anzidetta  grotta  situata  nella  costa  settentrionale  della  menzionata  isola, 
sotto  lo  stesso  meridiano  del  Capo  di  Posilipo,  appiè  di  un^alta  rupe  che  corre 
generalmente  da  Levante  a  Ponente,  e  si  profonda  a  perpendicolo  nel  mare. 
L^ apertura  è  a  fior  d'acqua,  sopravanzando  Tordinario  livello  di  questa  per 


(I)  SìUla  luce  azzurra  che  illununa  la  groUa  di  Coprii  lettera  del  cavaliere  Mbìumii  al 
signor  Francesco  Gera  a  CoRegliaiio^  insita  nel  Rendiconto  delle  adunanze  e  de'  kKori  della 
Heak  Accademia  delle  aciense  di  Napoli,  volume  per  il  1S40,  pag.  3SS.  —  Veggasi  anchf 
il  Fascicolo  V.  pel  ta47  degli  Annali  di  Fi4caj  ec.,  del  professore  Majogcsi,  a  pag.  197. 


84  G.  BELLI, 

si  piccolo  tratto,  che  essendo  altresì  assai  stretta,  non  vi  possono  entrare  che 
piccole  barchette,  e  in  tempo  di  mare  basso  e  tranquillo,  e  anche  curvandosi 
della  persona  gli  entranti.  Sottacqua  però  F apertura  è  assai  più  ampia,  sia 
per  profondità  e  sia  anche  per  larghezza.  NelF  intemo  essa  grotta  si  alza  e  si  al- 
larga notabilmente,  lasciando  uno  spazio  vacuo  più  lungo  dairindentro  alP  infuori 
che  non  largo  per  traverso,  e  largo  più  che  non  alto;  e  precisamente,  secondo 
le  indicazioni  datene  dal  signor  marchese  Giuseppe  Ruffo  (4),  ella  è  lunga  54 
metri,  larga  S7,  alta  S4  sopra  P acqua,  e  circa  altrettanto  profonda  sott'acqua. 
Del  pavimento  la  parte  maggiore  è  occupata  dair  acqua. 

Essa  non  riceve  giammai  luce  dal  sole,  e  anche  i  raggi  che  vi  manda  P  atmo- 
sfera entrano  dalP  angusta  apertura  deboli  e  fiochi.  Solo  vi  penetrano  assai  vive  le 
irradiazioni  che  entrano  per  di  sotto  attraverso  air  acqua.  Ora  in  qual  modo  av- 
viene che  siffatte  irradiazioni  vi  portino  una  illuminazione  cosi  vivace ,  e  questa 
d^un  si  bel  colore  azzurro?  Il  cavaliere  Melloni  si  occupa  principalmente  nel 
dimostrare  che  il  fenomeno  non  proviene  da  luce  semplicemente  trasmessa 
dair  acqua  o  che  sia  entrata  in  questa  non  soffrendo  altro  accidente  che  una 
rifrazione ,  bensi  da  luce  riflettuta  dalle  molecole  della  massa  acquea  al  di  sotto 
della  superficie.  Per  intendere  la  quale  distinzione,  gioverà  che  io  premetta 
qualche  altra  cosa. 

Guardando  noi  sulla  superficie  di  un^ acqua  qualunque,  possiamo  ricevere 
da  questa  tre  diverse  specie  di  luce:  luce  riflettuta  dalla  superficie,  luce  riflet- 
tuta dalle  parti  interne,  e  luce  trasmessa  attraverso  alla  massa  liquida.  Comin- 
ciando dalla  luce  riflettuta  dalla  superficie ,  è  questa ,  toltene  delle  eccezioni 
ben  rare,  del  colore  medesimo  di  quella  che  una  tale  superficie  riceve  dalPalto. 
Sia  l'acqua  oscura,  o  anche  affatto  nera,  o  sia  in  vece  tinta  di  qualsivoglia 
vivissimo  colore,  se  arriva  su  essa  una  luce  bianca,  riesce  pur  bianca  quella 
che  è  riflettuta  dalla  sua  superficie  libera;  e  se  la  luce  incidente  è  colorata,  ma 
d'una  tinta  diversa  da  quella  dell'acqua,  pur  colorata  e  di  una  tale  tinta 
diversa  si  trova  essere  la  detta  luce  superficialmente  riflessa.  Cosi  la  luce  solare, 
quella  lunare,  e  quella  delle  nubi  vengono  rimandate  indietro  di  color  bianco; 
di  color  ceruleo  in  vece  quella  che  viene  dal  ciel  sereno.  Questa  luce  riflessa  poi 


(1)  Sulla  givtta  azzurra  di  Capri,  Memoria  del  marchese  Giuseppe  Runo,  socio  ordinario 
della  Regia  Accademia  delle  Scienze.  Napoli^  dalla  stamperìa  e  cartiera  del  Fibreno,  1850. 
Le  misure  da  lui  date  sono  espresse  in  palmi,  e  sono  196  in  lunghezza,  104  in  larghezza, 
80  in  altezza.  —  Parla  altresi  il  signor  Ruffo  di  nna  diramazione  che  essa  grotta  ha  dal* 
l'uno  de'Iati,  e  che  con  dolce  salita  si  stende  nella  roccia  per  oltre  a  palmi  500  (80  metri 
air  incirca);  e  cita  l'opinione  di  un  tale  si|jnor  Manzoni,  il  qual  crede  che  quésta  diramazione 
fosse  una  via  sotterranea  la  quale  guidasse  giù  dall'allo  sino  alia  grotta. 
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è  di  varia  vivezza  seboodo  gli  angoli  fatti  da  essa  e  dalla  luce  incidente  colla 
superfieie  liquida:  è  scarsa  cioò  se  i  raggi  scendono  e  risalgono  perpendicolari 
0  vicini  a  questa  direzione;  abbondante  in  vece  quando  i  raggi  incidenti  ar- 
rivano annacqua  alquanto  obbliqui;  e  abbondantissima  e  quasi  uguale  alla  somma 
de^raggi  incidenti,  allorquando  questi  fanno  colla  superficie  delFtacqua  un  angolo 
assai  acuto.  Le  quali  diversità  si  scorgono  tutte  ottimamente  guardando  da  una  barca 
l'imagine  del  cielo  riflettuta  da  punti  della  superficie  acquea  più  vicini  o  più  lontani 
dall'osservatore.  Si  può  isolare  questa  luce  dalle  altre  che  ordinariamente  la  ac- 
compagnano, versando  dell'acqua  in  un  vaso  di  fondo  nero,  ovvero,  volendola 
dal  mare  o  da  un  lago,  ricoprendo  la  massa  dell'acqua  con  qualche  strato  di 
materia  galleggiante  opaca,  per  un  tratto  più  o  meno  esteso  secondochè  essa 
aequa  è  più  o  meno  profonda,  e  lasciando  scoperto  nel  mezzo  un  piccolo  in- 
tervallo, cinto  all'intorno  da  corpi  poco  rilevati.  Siccome  da  quel  buco  può 
entrar  poca  luce  a  illuminare  internamente  l'acqua,  cosi  da  esso  non  vengono 
all'  occhio  quasi  altri  raggi  che  quelli  riflettuti  superficialmente. 

La  luce  riflettuta  dalle  parti  inteme  dell'acqua,  proveniente  essa  pure  in 
prima  orione  dal  sole  e  dall'atmosfera,  e  talvolta  da  quest'ultima  soltanto,  si  può 
isolare  (4)  facendo  uso  di  un  tubo  metallico  opaco,  internamente  annerito,  tuf- 
fato con  una  estremità  nell'  acqua  in  luogo  ove  questa  sia  assai  profonda ,  e  col- 
r occhio  collocato  alla  estremità  opposta  (alla  estremità  più  lontana  dall'occhio 
io  porrei  per  traverso  un  disco  di  vetro  per  fare  che  a  qualsivoglia  obbliquità 
del  tubo  arrivino  all'occhio  i  raggi  provenienti  dalle  parti  acquee  situate  nel 
prolungamento  del  tubo  stesso).  11  Melloni  adatta  inferiormente  a  questo  tubo 
una  carta  bianca  finissima,  e  al  di  là  aggiunge  un'  appendice  conica,  allargata 
per  di  sotto,  della  quale  egli  tuffa  la  bocca  nelP acqua:  dà  al  tubo  la  lunghezza 
di  13  o  15  decimetri  e  la  larghezza  di  uno  o  due  centimetri,  con  un'imboc- 
catura che  venga  chiusa  esattamente  dall'occhio;  e  al  cono  dà  la  lunghezza 
di  6  0  7  decimetri.  Si  può  anche  omettere  il  tubo  e  guardare  dall'aperto  a  qualche 
luogo  ove  la  superficie  del  mare  sia  ombreggiata  da  corpi  opportunamente  si- 
tuati. In  ogni  caso  poi  si  determina  la  tinta  paragonandola  con  quelle  d'un 
<»Vitiomefro  (strumento  consistente  in  un  disco  di  carta  diviso  in  tanti  settori  azzurri 
di  varia  vivezza,  passando  da  sbiadati  e  qua^i  bianchi  a  tinte  gradatamente  più 
vive  e  più  cupe).  Operando  a  questa  maniera  manca  la  luce  riflettuta  dalla 
superficie;  e  se  l'acqua  è  sufficientemente  profonda,  manca  anche  quella 
riflettuta  dal  fondo ,  e  si  ha  quella  sola  che  è  mandata  per  riflessione  sia  dalle 
molecole  acquee  sottoposte  alla  detta  superficie,  sia  dalle  molecole  d'altra  na- 
tura in  essa  acqua  meccanicamente  sospese  o  chimicamente  sciolte. 


(!)  Gbhlea's,  Phy$ikalisches  fForterbuch  i\eu  bearbeiMj  art.  Meer^  pag.  1709. 
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Anche  questa  luce  varia  secondo  la  qualità  dei  raggi  che  arrivano  all'acqua, 
secondo  cioè  che  questi  provengono  dal  sole  o  dalle  nubi  o  da  una  liminda 
atmosfera.  Giacche  essa  luce  è  sempre  una  parte  di  quella  che  giugne^P acqua 
dalFalto,  alla  quale  ultima  luce  se  manca  qualcuno  de' raggi  prismatici^  deve 
esso  mancare  anche  alla  luce  riflettuta,  potendo  però  de'  diversi  raggi  incidenti 
essere  alcuni  più  copiosamente  riverberati  che  altri.  Ma  a  pari  condizione  almo* 
sferica  essa  luce  varia  altresì  notabilmente  secondo  la  natura  delle  sostanze 
che  si  trovano  sciolte  nelF  acqua,  e  di  quelle  che  vi  stanno  sospese.  E  di 
qui  è  che  in  certi  luoghi  e  tempi  l'acqua  è  più  turchina,  in  altri  più  ver- 
dastra. Turchina,  per  esempio,  è  l'acqua  de' laghetti  delle  montagne  elevate 
somministrata  dalla  fusione  de' ghiacci;  verde  tendono  a  renderla  le  materie 
vegetali  che  spesse  volte  vi  si  contengono  (1).  E  forse  dee  il  colore  variare 
per  qualche  altra  circostanza,  per  esempio  per  l'angolo  di  riflessione;  il  che 
però  toccherebbe  alle  sperienze  a  decidere.  In  generale  l'acqua  del  mare  ha  una 
tinta  compresa  fra  i  due  non  lontani  colori,  l' azzurro  e  il  verdastro.  E  azzurro 
dice  appunto  il  Melloni  essere  il  colore  dato  per  riflessione  intema  dall'acqua 
del  mare  a  Napoli,  e  per  lo  più  in  tutto  il  Mediterraneo,  e  generalmente  in 
ogni  altra  regione  ove  essa  acqua  non  sia  insozzata  da  fango  o  da  materie  ete- 
rogenee; e  afferma  apparir  di  questo  colore  il  mare  quando  sia  profondo  e  lo 
si  miri  guardando  coli' occhio  nudo  all' ingiù,  anche  allorquando  il  cielo  non 
sia  azzurro.  E  in  fatti  noi  lo  vedevamo  d'un  azzurro  oltramarino  bellissimo, 
mentre  navigavamo  da  Napoli  a  Pesto,  specialmente  nei  luoghi  ove  per  mezzo 
di  qualche  corpo  era  impedita  all'occhio  la  luce  riverberata  superficialmente. 

Nella  colorazione  delle  acque  vedute  liberamente  o  senza  apparecchi  ottici, 
suole  aver  parte  anche  la  luce  trasmessa.  Quando  cioè  èsse  acque  non  sono 
molto  profonde,  la  luce  che  scende  dall'alto,  provenga  essa  o  dall'aria  o  dalle 
nubi  o  dal  sole,  arriva  agevolmente  sino  al  fondo,  e  da  questo  viene  di  nuovo 
riverberata  all' insù,  alterandosi  più  o  meno  di  natura  nel  suo  tragitto  attraverso 
all'acqua,  la  quale  ne  assorbe  alcuni  raggi  e  ne  lascia  passare  alcuni  altri;  e 
di  poi  uscita  nuovamente  dall'acqua,  giunge  in  fine  all'occhio  nostro;  ed  è, 
allora  quella  luce  che  diciamo  trasmessa.  Arriva  però  essa  all'occhio  sempre  ac- 
compagnata da  maggiore  o  minor  quantità  d' altra  luce  riflettuta  internamente 
dall'acqua  stessa,  variando  la  proporzione  secondo  la  profondità  e  la  traspa^ 
renza  dell'acqua,  e  secondo  la  facoltà  riflettente  del  fondo.  Se  l' acqua  è  poca. 


(1)  DuRocHBR,  ne'Comples  Rendus  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi ,  49  aprile  1847 
(tomo  XXIV),  pag.  679,  citando  osservazioni  di  Akago  inserite  nei  Comptes  Rendits  suddetti^ 
tomo  VII ,  pag.  2  i  9 ,  e  osservazioni  di  Davy  sui  laghi  della  Svizzera. 
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osserva  il  Melloni  che  là  colorazióne  presentata  da  questa  Ince  trasmessa,  in 
grazia  di  tale  mescolanza  co^  raggi  dati  dalla  riflessione  intema /è  debolis- 
sima e  insensibile:  e  di  qui  «la  ragione  perchè  presso  il  lido  gli  oggetti  bianchi 
«posti  in  fondo  al  mare  si  ve^^ono  sempre  tinti  del  solo  colore  glauco  dovuto 
ndì  doppie  passaggio  della  luce  attraverso  il  liquido  soprastante,  senza  che  vi  si 
"  sconca  alcun  vestigio  del  colore  proprio  alla  riverberazione  deir  acqua.  Ma  sì 
'•appenda un  pezzo  di  marmo,  od  altro  effetto  bianco  e  pesante,  alla  estremità 
udì  uni(  fonicella,  e  durante  un  mar  placido  e  quieto  e  sottova  viva  luce  me-'* 
'•rìdiana  di  un  giorno  sereno,  si  faccia  calare  pian  piano  a  guisa  di  scandaglio 
^  nelle  acque  limpide  e  profonde,  come  sono  appunto  quelle  che  stanno  intomo 
'«ansiti  alpestri  delP  isola  di  Capri;  si  vedrà  il  color  verdognolo  assunto  dal 
t  marmo  entro  i  primi  strati  liquidi  maritarsi  a  poco  a  poco  col  turchino  »  riflet-^ 
tuto  dalPacqua,  la  proporzione  del  quale  fc  andrà  sempre  crescendo ,  per  modo 
»  che  r  imagine  dello  scandaglio  apparirà  tutta  ceralea  qualche  istante  prima 
y»  di  dileguarsi  per  la  troppa  profondità."  Il  più  delle  volte  una  tal  luce  trasmessa 
è  anche  accompagnata  da  luce  riflettuta  superficialmente,  sopra  tutto  se  i  raggi 
che  arrivano  aU^  occhio  sono  molto  obbliqui. 

Una  tal  luce  trasmessa  si  può  rendere  molto  predominante  col  tenere  raccolti 
in  piccolo  spazio  i  raggi  che  entrano  nelPacqua  e  che  ne  tornano  indietro ,  per 
esempio,  ponendo  uno  specchio  sul  fondo  di  un^  acqua  illuminata  dal  sole,  e  cer- 
cando  di  ricevere  coli'  occhio  i  raggi  solari  rimbalzati  da  esso  specchio.  Imagi- 
niamo  infatti  che  dopo  messo  nell'acqua  lo  specchio,  e  posto  nella  conveniente 
posizione  rocchio  nostro,  venisse  a  mancare  il  sole,  e  che  il  piccolo  tratto  di 
atmosfera  di  cui  lo  specchio  mandasse  allora  V  imagine  alP  occhio  in  luogo  di 
quella  del  sole,Tosse  Un  milione  di  volte  meno  splendido  che  untale  astro. L'occhio 
col  mezzo  dello  specchio  riceverebbe  da  questo  piccolo  tratto  di  atmosfera  de' 
raggi  luminosi  modificati  dal  doppio  passaggio  attraverso  all'acqua,  e  oltre  a  ciò  as^ 
sociati  a  molta  luce  riflettuta  dalle  molecole  inteme  o  non  superficiali  dell'acqua 
stessa,  supposto  che  con  qualche  corpo  che  faccia  ombra  siasi  levata  la  riflessione 
superficiale.  Ma  questa  luce  associata,  dipendente  da  riflessione  intema,  dovrebbe 
diminuire  grandemente  di  quantità,  quando  tutta  l'atmosfera,  ad  eccezione  del 
considerato  piccolo  tratto,  si  rendesse  di  poi  oscurissima,  tanto  da  non  man^ 
dare  più  all'acqua  che  un  milionesimo  della  luce  che  mandava  preceden* 
temente;  e  in  questo  caso  i  raggi  che  dallo  specchio  verrebbero  all'  occhio, 
sarebbero  quasi  affatto  puri,  o  fatti  di  sola  luce  trasmessa  e  senza  mistione 
sensibile  di  luce  riflettuta.  E  un  simile  grado  di  purezza  lo  si  avrebbe  ancora,  se 
si  tornasse  ad  aumentare  come  uno  a  nn  milione  la  vivezza  della  luce  in  tutti  i 
punti  dell' atmosfera,  talché  il  piccolo  tratto  stato  poc'anzi  eccettuato  riacqui- 
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Stasse  lo  splendore  del  sole,  e  il  resto  delP  atmosfera  riprendesse  il  grado  di 
illuminazione  che  aveva  precedentemente  :  i  raggi  trasmessi  e  quelli  man* 
dati  da  riflessione  intema  diverrebbero  gli  uni  e  gli  altri  un  milione  di  volte 
più  vivi,  ma  serberebbero  fra  loro  la  medesima  proporzione.  Un  effetto  so- 
migliante avrebbe  luogo  anche  per  un  osservatore  che  stesse  sottacqua 
guardando  all'alto  verso  il  sole:  anche  per  questo  cioè  la  luce  trasmessa 
sarebbe  molto  più  abbondante  di  quella  mandata  air  occhio  da  riflessione 
operata  dalle  molecole  acquee  interposte.  Co  tal  luce  trasmessa  poi,  proveniente 
dal  sole  e  attraversante  Pacqua,  dovrebbe,  secondo  Halley,  essere  di  color  rosso. 
Perocché  essendo  disceso  nel  mare  per  mezzo  di  una  campana  palombaria, 
vide  illuminata  in  rosso  la  superior  superficie  della  mano.  Dubita  però  il 
Melloni  che  la  cosa  fosse  così  in  realtà,  cioè  che  la  luce  solare  attraversando 
r  acqua  avesse  preso  questo  colore  (come  lo  prende  la  luce  del  sole  tramontante 
pel  lungo  tratto  di  atmosfera  attraversato);  e  stima  che  P apparenza  non  fu  forse 
che  un  colore  accidentale  cagionato  dal  verde-azzurro  dell'acqua  circostante  (potè 
cioè  la  luce  solare  arrivare  giù  quasi  bianca  o  formata  di  tutte  le  specie  di  ra^ 
prismatici  quasi  nella  conveniente  proporzione  per  formare  il  bianco,  ma  fra  essi 
raggi  que'che  erano  verde-azzurri  o  molto  vicini  a  questa  tinta  avrebbero  fatta 
suir  occhio  minor  impressione,  essendo  le  corrispondenti  fibre  già  affaticate  da 
altri  circostanti  raggi  verde-azzurri  e  quindi  ridotte  meno  sensibili,  e  perciò  avreb- 
bero predominato  le  tinte  complementarie  danti  quel  rosso  ).  E  crede  anche 
possibile  che  la  forte  pressione  sotto  cui  si  trovava  l'osservatore  dentro  quella 
campana  alla  già  detta  profondità ,  potesse  portare  qualche  alterazione  nella 
facoltà  visiva  e  nel  giudicio  perciò  de'  colori. 

Per  riconoscere  la  tinta  che  acquista  nel  mare  di  Napoli  la  luce  trasmessa, 
istituì  il  Melloni  la  seguente  sperienza.  Preparò  due  specie  di  tini  o  vasi  ci- 
lindrici di  legno  chiusi  sul  fondo  ed  aperti  alla  sommità.  Uno  era  alto  tre 
metri  ed  abbastanza  ampio,  perchè  una  persona  potesse  entrarvi  comoda- 
mente calando  dall'alto  mediante  alcune  mensole  laterali.  Sul  fondo  stava  un 
seggiolino,  e  dirimpetto  un  pertugio  chiuso  da  un  vetro.  L'altro  tino  alquanto 
più  stretto  e  meno  alto  del  primo,  d'una  differenza  di  sei  decimetri,  era  esso 
pure  verso  il  fondo  munito  di  un'apertura  laterale  e  di  un  vetro,  contro  il  quale 
stava  a  breve  distanza  una  lucerna.  Questi  due  recipienti  si  fecero  pescare  entro 
il  mare,  per  modo  che  mezzo  metro  circa  deUa  loro  estremità  aperta  emergesse 
dalla  superficie ,  in  condizioni  però  alquanto  diverse  l'uno  dall'altro,  poiché  il 
vaso  maggiore  stava  fisso  fra  quattro  pali  presso  la  riva ,  e  il  minore  era  salr 
damente  raccomandato  alla  poppa  di  una  navicella.  In  siffatta  disposizione  di 
cose,  una  persona  seduta  di  notte  entro  il  recipiente  fisso,  poteva  osservare. 
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loDgo  uno  Strato  orizzontale  d^  acqua,  distante  due  metri  circa  dalla  superficie , 
il  lume  contenuto  nel  recipiente  mobile,  e  notare  le  alterazioni  che  succedevano 
nel  colore  e  nella  energia  della  luce  trasmessa  di  mano  in  mano  che  allo  sco- 
starsi della  navicella  si  aumentava  la  quantità  deir  acqua  interposta.  Si  fecero 
queste  sperienze  nel  settembre  dello  scorso  1846,  in  un  luogo  ove  le  acque  erano 
assai  limpide,  e  in  un  tempo  in  cui  da  più  giomi  erano  quiete.  Entrò  nel  tino 
maggiore  il  medesimo  Melloni ,  mentre  il  minore  si  andava  allontanando  con  entro 
una  lampada  a  doppia  corrente  d^  aria  a  riverbero,  producente  una  luce  alquanto 
giallognola;  e  vide  che  questa  luce,  fatta  passare  attraverso  a  un  breve  tratto 
d^ acqua,  assunse  una  leggiera  tinta  verdastra,  la  quale  a  maggiore  distanza 
rapidamente  sMndebolì,  senza  mutare  sensibilmente  il  proprio  colore,  e  sparì 
alla  distanza  di  circa  20  metri.  La  luce  pertanto  che  passa  attraverso  air  acqua 
marina,  o,  se  vuoisi,  attraverso  air  acqua  in  cui  il  Melloni  sperimentò,  si  dee 
tenere  per  verdastra,  non  già  per  azzurra  come  esigerebbe  il  fenomeno  di 
Capri ,  e  nemmeno  per  rossa  come  voleva  V  Halley.  E  la  tinta  veduta  da  que^ 
st^  ultimo  nella  campana  dovè  procedere  da  altra  cagione ,  cioè  essere  pro- 
babilmente un  colore  accidentale. 

lo  trovo  ragionevolissime  queste  conclusioni  del  Melloni.  Solamente  per  una 
maggiore  sicurezza  ed  evidenza  avrei  desiderato  che  la  luce  della  lucerna  fosse 
stata  più  bianca,  cioè  più  vicina  di  tinta  a  quella  luce  che  arriva  dall^alto  al 
mare.  Si  potrebbe,  a  mio  avviso,  ripetere  con  vantaggio  la  sperienza  di  giorno, 
fermando  anche  il  tino  mobile,  ora  più  vicino  a  quello  immobile  ed  ora  più  lon- 
tano, coprendo  con  tavole  qualche  tratto  della  superficie  del  mare  fra  i  due  tini, 
e  ponendo  nel  tino  mobile  uno  specchio  piaiio  che  riverberasse  la  luce  solare 
verso  quello  immobile,  mentre  in  quest^  ultimo  si  trovasse  collocata  una  persona 
con  poca  luce  a  riguardare  la  finestretta  già  nominata.  Questa  sperienza  per 
altro  non  sarebbe  che  ad  abbondanza  e  allo  scopo  di  poter  essere  più  sicuri 
della  precisa  tinta  che  assume  la  luce  trasmessa  dalP  acqua  del  mare.  Perocché 
la  conclusione  che  essa  luce  trasmessa  non  sia  azzurra  io  la  reputo  inconcussa^ 

Dall^  esito  di  questa  prova  trae  dunque  il  Melloni  la  conseguenza  che  la  luce 
azzurra  che  illumina  la  grotta  di  Capri  non  può  essère  luce  tra^messaj  cioè  luce 
che  venendo  da  qualche  parte  del  cielo  e  penetrando  nell'acqua,  cammini 
poscia  dirittamente  attraverso  a  questa  sin  dentro  alla  grotta.  Perchè  allora 
non  potrebbe  essere  azzurra  come  il  fatto  ce  la  mosbra.  Ma  questa  luce  illumi- 
nante la  grotta  proviene  propriamente  da  riflessione  operata  da  molecole  sot^ 
f  acquee;  e  può  benissimo  esser  differente  dalla  luce  trasmessa,  nella  maniera 
che  si  osserva  nelle  infusioni  del  lignum  nephriticum  e  di  altri  legni,  le  quali 
versate  in  vasi  di  vetro  e  guardate  per  trasmissione  appiyono  gialle,  ranciate 
T.  I.  42 
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0  rosse,  e  appajono  turchine  guardandole  per  riflessione.  Vale  a  dire  le  mo- 
lecole acquee  che  si  trovano  al  di  fuori  della  grotta,  ricevendo  luce  bianca  o 
mista  di  moltb  bianco,  riflettono,  non  dalla  superficie  liquida  ma  dall' interno 
della  massa,  una  luce  azzurra,  e  non  solo  verso  Talto  a  chi  le  guardi  dal 
di  sopra,  ma  anche  orizzontalmente  e  in  qualsivoglia  altra  direzione,  e  quindi 
anche  verso  T  interno  della  detta  grotta,  col  mezzo  deir  ampia  apertura  che 
v^è  sotto  il  livello  del  mare;  la  qual  luce,  quando  è  là  entro,  «domina  com* 
"  piutamente,  come  dice  il  Melloni,  la  poca  luce  diretta  che  vi  penetra  attra- 
r-  verso  air  aria  dall'angusto  canale  d'ingresso,  tinge  le  pareti,  le  barche,  le 
''persone,  i  remi  e  qualunque  altro  oggetto  di  quel  bel  colore  azzurro  che 
"  reca  tanta  maraviglia  e  tanto  diletto  agli  osservatori  » . 

Alle  ragioni  che  guidarono  il  chiarissimo  professore  dì  Napoli  a  una  tale  con-* 
clusione,  appoggiate  alla  qualità  del  colore,  io  mi  permetterò  d'aggiungerne 
un'  altra  desunta  dalle  leggi  della  rifrazione.  Ed  è  che  una  luce  trasmessa  non  po- 
trebbe internarsi  nella  grotta  sino  a  tanta  distanza  dalla  sua  bocca,  e  nello  stesso 
tempo  mantenersi  cosi  vicina  alla  superficie  da  illuminare  i  remi,  le  mani,  e 
qualunque  altro  corpo  che  appena  si  immerga  sott'acqua.  I  raggi  luminosi  che 
entrano  in  una  massa  d' acqua  di  superficie  orizzontale  nel  rifrangersi  si  fanno 
più  vicini  alla  direzione  verticale  di  quello  che  fossero  mentre  erano  nell'aria; 
e  dentro  l'acqua  non  possono  mai  essere  molto  obbliqui,  arrivando  al  più  nel- 
r  acqua  salsa  a  far  colla  verticale  un  angolo  di  4^^.  Segue  da  ciò  che  tutta  quella 
abbondante  luce  celeste,  la  quale  scendendo  dall'alto  arriva  alla  superficie  del* 
l'acqua  sì  all'esterno  della  grotta  che  alla  bocca  di  questa ,  dopo  penetrata  nel- 
l'acqua  e  passata  per  trasmissione  attraverso  alla  medesima,  non  può  iaol^ 
trarsi  nella  grotta  se  non  per  un  tratto  di  pochi  passi^  cioè  per  poco  più  di  quanto 
la  grotta  è  profonda  al  termine  di  quei  raggi  ;  poiché  ella  deve  dentro  l' acqua 
approfondarsi  subito  all'ingiù  focendo  coU'orìzzoole  un  angolo  non  minare  di  4^""; 
e  ciò  anche  considerando  que'raggi  che  mentre  sono  fuori  all'aria  hanno  direzioni 
assai  obblique  e  quasi  orizzontali.  Né  può  perciò  questa  luce  camminare  sott'acqua 
così  sùperfieialmenie  come  fa,  e  penetrare  sino  alle  parti  della  grotta  più  remote 
dalla  bocca  e  illuminare  ivi  in  un  modo  si  vivace  l'accpia  e  gli  oggetti  appena  im- 
mersi. La  luce  che  scende  nell'acqua  dopo  già  entrata  nella  grotta  può  bensì 
recarsi  assmi  più  innanzi,  siccome  quella  che  comincia  a  percorrere  molto  tratto 
nell'aria  obbUquamentek  Ma  questa  è  luce  troppo  scarsa,  né  vale  a  produrre 
illumitiaeuNie  sensibile.  (Quella  pertanto  che  illumina  un  remo  o  una  mano  o 
qualunque  altro  corpo  immerso  a  poca  profondità  nelle  parti  più  inteme  della 
grotta ,'  dfeve  necessariamente  esser  hice  venuta  per  aequa  in  direzione  quasi 
orizzontale  e  mandata  per  riflessione  intema  da  molecole  sottacquee,  sia  proprie 
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deir  acqua ,  sia  spettanti  a  materie  eterogenee  o  sciolte  o  sospese ,  esistenti  queste 
molecole  alcune  air  ingresso  della  grotta,  ma  le  più  al  di  fuori  di  questa,  in 
luoghi  a  cui  può  arrivare  per  trasmimone  la  luce  del  cielo. 

Si  potrebbe  avvalorare  la  spiegazione  con  una  sperienza,  ponendo  cioè  una 
cortina  alla  bocca  della  grotta  per  toglfere  tutta  la  luce  che  entra  atu-averso 
air  aria,  e  considerando  come  non  diminuisca  punto  (secondo  chMo  tengo  per 
certo)  la  illuminazione  de^ corpi  posti  sott'acqua;  anzi  questa  illuminazione  ap- 
paja  forse  maggiore,  pel  trovarsi  l'osservatore  in  una  più  grande  oscurità.  Ed  allora 
sarebbe  evidente  che  Peffetto  proviene  da  luce  colà  arrivata  per  via  sottacquea  in 
posizione  orizzontale,  cammino  che  sarebbe  impossibile  a  percorrersi  in  forza 
della  semplice  rifrazione.  Si  potrebbe  anche ,  senza  porre  la  cortina ,  immergere 
neir  acqua  una  palla ,  la  quale  si  dovrebbe  vedere  illuminata  nella  sola  parto 
rivolta  verso  la  bocca  della  grotta,  da  raggi  perciò  orizzontali.  E  volendo  per- 
suadersi dell'ampio  adito  presentato  alla  luce  estema  dalla  parte  di  bocca  im- 
mersa sotto  r  acqua ,  si  potrebbe  nelFintemo  della  grotta  collocare  entro  il  li- 
quido, appena  al  di  sotto  della  superficie,  uno  specchio  inclinato  a  45^,  risguar- 
dante  cioè  verso  là  bocca  e  verso  IMnsù;  e,  senza  bagnarsi,  si  godrebbe  di 
quella  stessa  scena  che  si  offrirebbe  ad  uno  che  si  tuffasse  nell'acqua  e  guar- 
dasse all'ingresso  della  grotta;  si  vedrebbe  cioè  la  larga  apertura  sottacquea, 
la  cui  imagine  sarebbe  anzi  raddoppiata  dalla  totale  riflessione  fattane  dalla 
sovrapposta  superficie  dell'  acqua ,  che  farebbe  le  veci  di  uno  specchio  oriz- 
zontale riguardante  all' ingiù.  E  il  mare  al  di  fuori  della  grotta  vedrebbesi  con  esso 
specchio  vivamente  illuminato  in  azzurro;  spettacolo  che  dovrebbe  pure  esser 
dilettevole  e  singolare.  E  questo  specchio  inclinato  a  45''  avrebbe  anche  il  van- 
taggio di  una  visione  più  distinta,  esente  cioè  dal  difetto  di  presbitia  che  deve 
incomodare  uno  spettatore  immerso  sott'  acqua,  attesa  la  poca  rifrazione  che  la 
luce  soffre  al  passare  dall'acqua  agli  occhi  di  quest'ultimo.  Che  se  il  mare  dentro 
la  grotta  avesse  una  superficie  troppo  agitata,  e  turbasse  la  imagine  presentata 
dallo  specchio,  si  potrebbe  adattar  questo  a  una  piramide  quadrangolare  di  latta 
rappresentata  in  profilo  da  ABCD^  ove  la  base  BC  della  figura 
indicasse  un  tale  specchio,  inclinato,  come  si  è  detto,  a  45^  e 
che  fosse  saldato  a  tenuta  di  acqua,  la  parte  inferiore  CD  del 
lato  verticale  AC  fosse  una  lastra  piana  di  cristallo,  saldata  essa 
pure  a  tenuta  d' acqua  e  rivolta  verso  l' ingresso  della  grotta,  g 
e  al  vertice  A  vi  avesse  un'apertura,  munita  d'un  altro  spec- 
chietto inclinato  a  45**  verso  l'ingiù,  e  davanti  alla  quale  si  po- 
nesse l'occhio. 

D' un   fatto   importante    ha   ommesso   il    Melloni   di   occuparsi    apposita- 
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mente,  di  quello,  voglio  dire,  deir essere  dentro  la  grotta  molto  più  illu- 
minati gli  oggetti  collocati  sotto  T  acqua  che  non  quelli  esistenti  sopra  la 
medesima.  Per  completare  la  spiegazione  anche  a  tale  riguardo,  dirò  essere 
(f uesta  una  conseguenza  della  totale  riflessione  fatta  soffrire ,  coiiie  abbiamo 
già  toccato,  dalla  superficie  deir  acqua  a  quella  luce  che  venendo  dalP  estemo 
della  grotta  s^  inoltra  in  questa  attraverso  ad  essa  acqua  con  direzione  leg- 
germente inclinata  airinsù,  e  incontra  perciò  molto  obbliquamente  la  superficie 
dcir  acqua  medesima.  Si  è  detto  poc^  anzi  che  un  nuotatore ,  che  fosse  col 
capo  sott'acqua  dentro  la  grotta,  e  guardasse  alP ingresso  di  questa,  riceve- 
rebbe sul  volto  un'abbondante  quantità  di  luce,  della  quale,  alcuni  raggi  gli 
giungerebbero  in  direzione  inclinata  alP  ingiù,  mandatigli  in  gran  parte  dalla 
superficie  dell'acqua  colla  sua  riflessione  totale,  mediante  la  quale  Fìmagine  del 
mare  illuminato  si  riprodurrebbe  per  l'occhio  della  persona  come  da  uno  specchio 
collocato  a  fior  d'acqua  e  rivolto  all' ingiù.  Altri  raggi  è  facile  vedere  che  gli 
arriverebbero  inclinati  ali- insù,  derivando  da  parti  più  profonde  dell'acqua 
esterna.  E  questi  ultimi  raggi  mancando  il  nuotatore,  giungerebbero  sino  alla  su- 
perficie dell'acqua,  ma  da  essa  non  potrebbero  uscire  e  passare  nell'aria,  poiché 
incontrerebbero  la  superficie  dell'acqua  troppo  obbliquamente,  e  soffrirebbero 
essi  pure  una  riflessione  totale  la  quale  li  rimanderebbe  nuovamente  con 
molta  obbliquità  all'  ingiù  dentro  l' acqua.  Ed  ecco  perchè  sott'  acqua  si  abbia 
un'  abbondante  luce. 

La  luce  in  vece  che  si  ha  dentro  la  grotta  al  di  sopra  dell'  acqua  deriva  da 
due  sorgenti,  cioè  1.^  dalla  parte  non  immersa  dell'apertura  d'ingresso,  e  questa 
porzione  di  luce  vi  è  mandata  o  direttamente  dall'  atmosfera,^  ovvero  dalla  ri^- 
sione  superficiale  dell'acqua  si  fuori  che  appena  dentro  la  grotta;  2.^  dalla  massa 
dell'acqua  che  sta  di  sotto,  in  grazia  di  una  seconda  riflessione  che  la  luce 
entrata  nella  grotta  attraverso  all'  acqua  soffre  in  parte  dall'  acqua  stessa  ivi 
esistente,  e  in  parte  dal  fondo  della  grotta  sottoposto  a  quest'acqua.  Ora  la 
luce  data  dalla  prima  sorgente  è  evidentemente  molto  scarsa  in  grazia  del- 
l' angustia  dell'  apertura.  Ma  è  assai  debole  anche  quella  della  seconda  sor- 
gente. Poiché  quantunque  l'acqua  che  si  trova  nella  grotta  sia  molto  splendente 
ella  stessa ,  non  è  però  capace  di  rendere  gran  fatto  illuminati  i  corpi  che  sono 
sopra  di  essa  air  asciutto ,  essendo  legge  generale  che  i  corpi  illuminanti  siano 
molto  più  splendenti  di  quelli  illuminati,  specialmente  se  questi  ultimi  non  sono 
bianchi.  E  per  conseguenza  si  ha  molto  più  scarsa  illuminazione  nei  corpi  sopra 
l'acqua  che  in  quelli  sott'acqua,  cioè  è  molto  più  sensibile  e  più  viva  la 
luce  che  viene  all'occhio  dagli  oggetti  sommersi. 

Se  non  vi  fosse  più  quella  riflessione  totale ,  se ,  p.  e. ,  in  tutta  la  parte  sol- 
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(acquea  della  bocca  sì  e^jesse  una  parete  di  vetro,  e  dall'interno  della  grotta 
si  to^iesse  interamente  il  liquido ,  né  altro  si  lasciasse  che  una  rara  rete  a  in- 
dicare il  luogo  della  superficie  del  medesimo,  in  tale  caso  passerebbe  nello 
spazio  superiore,  cioè  in  quello  occupato  anche  prima  dairaria,  una  assai 
grande  quantità  della  luce  entrante  dalla  bocca  e  che  prima  era  impedita  e 
rimandata  all'  ii^ù  dalla  menzionata  riHessìone  totale  ;  assai  più  illuminato 
perciò  rtescirebbe  esso  spazio  superiore  di  quello  che  era  precedentemente ,  e 
meno  illuminato  di  prima  diverrebbe  in  vece  lo  spazio  inferiore,  e  rìUumiaa- 
ztone  si  ridurrebbe  pressoché  uniforme  in  tutto  il  vano  della  grotta.  Se  fosse 
di  nuovo  ritolta  la  parete  di  vetro,  e  lasciata  rientrar  l'acqua,  e  ristabilita  la 
riflessione  totale ,  la  luce  proveniente  dalla  parte  inferiore  o  immersa  della 
bocca  sarebbe  di  nuovo  impedita  dal  potere  nei  luoghi  più  inolta'ati  della 
grotta  salire  allo  spazio  superiore,  ma  sarebbe  ritenuta  nello  spazio  inferiore; 
e  tornerebbe  quest'ultimo  ad  essere  molto  più  illuminato  dell'altro. 

Per  meglio  far  intendere  questa  spiegazione  della  maggiore  illuminazio- 
ne sott'  acqua ,  io  ho  cercato  di  imitare  grossolanamente  una  parte  dei  feno- 
meni della  nostra  grotta  mediante  l'apparecchio  indicato  nella  seguente  figura, 
dove  A  BCDEF  è  una  cas-  ^ 

setta  parallelepipeda  di 
latta  alta  0'",135,  larga 
0-',lÌ6 ,  lunga  0,3;  la 
quale  nella  faccia  AE  è 
coperta  d' una  lastra  di 
vetro,  e  dinanzi  é  aperta 
con  un  buco  triangolare 

KLM,  alto  0,4 ,  largo  O",!  ;  ' 

superiormente  vi  si  tro- 
vano praticati  molti  buchi 
circolari  m,n,p,q,r,  larghi 
0,019;  e  a  ciascun  fianco 

vi  hanno  due  finestrette  r,z,  munite  di  vetri,  alte  O"",!,  lar^e  0"",035,  e 
inoltre  parecchi  buchi  8,t,u.  Internamente,  salvi  i  vetri,  lutto  é  annerito. 
Esternamente,  dalla  banda  del  buco- triangolare,  si  trova  congiunta  una  va- 
schetu  BGHIDC  il  cui  fondo  i)/0,  lungo  OV^d,  é  pure  aonerìto,  e  nella 
quale  il  piano  inclinato  Gì  che  fa  coll'orìzzonte  un  po' meno  di  46",  è  coperto 
di  una  carta  tinta  di  vivo  azzurro.  TVVX  è  un  pezzo  di  cartone  a  cui  si  è  le- 
vata una  parte  quadrata  BD ,  per  poterlo  porre  attraverso  all'  apparecchio  in- 
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torno  al  diaframma  BD  che  porta  il  foro  triangolare ,  e  tenere  cosi  riparato 
da  altra  luce  V  occhio  dell'  osservatore. 

Si  pone  questo  apparecchio  dinanzi  a  una  finestra  colla  vaschetta  verso  T  in- 
fuori, e  si  riempie  questa  e  Punita  cassetta  con  dell'acqua  pura  sino  a  non 
lasciare  libero  nell'apertura  triangolare  che  un  tratto  di  circa  0"',03  d'altezza. 
E  guardando  entro  la  cassetta  dalla  faccia  posteriore  A  E  coperta  dal  vetro ,  sì 
trova  che  il  vano  superiore  è  illuminato  dalla  sola  luce  che  entra  dalla  parte 
libera  dell'  apertura  triangolare ,  ed  è  perciò  quasi  all'  oscuro.  All'  incontro  lo 
spazio  inferiore  occupato  dall'  acqua  è  illuminato  dalla  luce  che  entra  dalla 
parte  immersa  della  bocca  triangolare  medesima^  e  visi  ha  perciò  una  illumi- 
nazione assai  maggiore.  Introducendo  dai  buchi  superiori  m^n^p  un  qualclie 
corpo  bianco,  la  parte  immersa  di  questo,  dalla  banda  rivolta  alla  vaschetta, 
si  vede  vivamente  illuminata  d'un  colore  fra  bianco  ed  azzurro,  come  appunto 
avviene  nella  grotta.  Solo  manca  nell'apparecchio  artificiale  l'illuminazione  in 
azzurro  dell'  acqua  dentro  la  grotta ,  non  essendo  abbastanza  grande  in  esso 
apparecchio  la  massa  del  liquido. 

Ma,  tornando  alla  grotta  naturale,  tutto  quello  che  si  è  detto  insino  ad  ora  vale 
pel  caso  che  l'acqua  sia  tranquilla  o  abbia  una  superficie  poco  increspata.  Se 
essa  acqua  è  agitata  da  onde ,  in  questo  caso  la  luce ,  proveniente  dalla  rifles- 
sione sottacquea  fatta  dall' acqua  marina  esterna ,  dopo  entrata  questa  luce  nella 
grotta,  sempre  sott' acqua ,  in  direzione  assai  obbliqua,  può  escir  fuori  nel  vano 
di  essa  grotta  al  di  sopra  dell'acqua  assai  più  facilmente  di  quello  che  il  possa 
nel  caso  dell'  accpia  tranquilla  ;  poiché  in  questo  caso  d' acqua  agitata  i  rag- 
gi luminosi  possono  in  molti  luoghi  fare  colla  superficie  dell'  acqua  un  angolo 
più  grande  di  quello  della  riflessione  totale.  In  questo  caso  perciò  si  ha  nella 
grotta  una  illuminazione  maggiore. 

Oltre  a  ciò  il  Melloni  dice  che  l'acqua  agitata  per  tempi  burrascosi  e  ventosi 
si  intorbida  e  muta  di  colore.  E  che  non  solo  il  vento,  ma  anche  le  nuvole  rendono 
più  pallido  e  più  sbiadato  l' azzurro  della  grotta.  E  la  ragione  eh'  ei  dà ,  e  che 
io  stimo  affatto  giusta,  si  è,  in  sostanza,  che  in  tempo  sereno  moltissima  parte 
della  luce  che  il  mare  riceve  è  già  azzurra  originariamente,  della  qualità  cioè 
che  più  abbondantetnente  può  essere  poscia  riflettuta  dalU acqua  marina;  onde 
è  che  depurata  ancor  più  dai  raggi  stranieri  in  grazia  della  riflessione  fatta  dalle 
molecole  acquee ,  la  più  gran  parte  della  luce  che  arriva  dentro  la  grotta  è  dì 
colore  assai  azzurro.  In  tempo  nuvoloso  in  vece ,  molta  parte  della  luce  atmo- 
sferica è  d' altro  colore  ;  e  perciò  sono  più  copiosi  in  proporzione  i  raggi  non 
azzurri  che  il  mare  riceve,  e  che  esso  poscia  manda  in  parte  alla  grotta  per 
riflessione  sottacquea  ;  al  che  si  aggiunge  una  maggior  proporzione  di  luce 
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non  azzurra  che  entra  direttamente  dalla  piccola  apertura  libera.  «Da  tutto 
y»  ciò  si  argomenta  che  la  serenità  del  cielo,  la  ealma  e  la  limpidità  d^lF  acqua 
"  sono  coudizioni  faTorevoli  o  necessarie  ad  una  viva  illuminazione  de^i  antri 
»  marini  mediante  la  sola  luce  cerulea  del  mar  profondo». 

«  La  conformazione  della  grotta  di  Capri  e  le  sue  attenenze  col  mare  circon- 
"fuso  sono  probabilmente  riprodotte  in  parecchie  altre  caverne:  ma  una  luce  così 
1  vivida,  delle  acque  così  pure  e  trasparenti ,  non  si  trovano  certo  sì  facilmente 
3»  riunite  in  egual  grado  come  intomo  allM^ola  di  Capri;  ed  ecco  forse  il  principal 
»  motivo  per  cui  il  grazioso  fenomeno  da  noi  considerato  non  si  manifestò  finora 
«così  chiaro  e  spiccante  in  altre  rive». 

Dopo  tutto  ciò  il  cav.  Melloni /accennando  una  congettura  del  già  lodato  suo 
collega  marchese  Ruffo,  osserva  che  il  fenomeno  potrà  un  giorno  cessare,  attesa 
la  variazione  secolare  della  posizione  relativa  fra  la  superficie  della  terra  e  quella 
del  mare,  non  solamente  a  cagione  delle  materie  solide  trasportate, ma  per  un 
reale  mutamento  d^  altezza  relativa  fra  il  mare  e  le  rupi  immobili  :  fatto  che 
ora  i  geologi  ammettono  universalmente,  attribuendolo  a  un  movimento  continuo 
del  suolo,  di  alzamento  per  alcuni  luoghi  e  tempi,  e  per  altri  tempi  e  luoghi  di 
abbassamento.  Sul  che  in  riguardo  alla  riva  di  Napoli  e  sue  vicinanze  cita  delle 
osservazioni  fatte  dal  cavalier  Antonio  Nicolini;  dalle  quali  risulta  che  nonpvò 
più  rimanere  wn*mnhra  di  dubbio  che  tra  le  coste  d'Amalfi  e  il  promontorio  di 
Gojdtaj  il  marCj  in  epoche  storiche  non  troppo  remote^  ha  occupato  nello  stesso  sito 
un'cUtezza  successivamente  maggiore  e  minore  di  sei  metri  circa  sopra  e  sotto  il  suo 
livello  attuale.  E  osserva  che  attribuendo  anche  alP  isola  di  Capri  quelle  variazioni 
di  livello  che  si  sono  avute  ne^  varj  tempi  alle  rive  del  vicino  continente ,  doveva 
r  apertura  della  grotta  essere  totalmente  allo  scoperto  ai  principi  delPera  cristiana, 
e  lasciar  perciò  entrare  viva  luce  atmosferica  diretta,  e  non  produrre  nessuna 
singolarità  di  fenomeni.  AlP  incontro  dovette  questa  apertura  essere  affatto  co- 
perta otto  0  nove  secoli  dopo,  e  per  ciò  inaccessibile  nel  suo  interno.  Ma  fra 
le  due  epoche  ve  ne  deve  altresì  essere  stata  qualcuna  in  cui  il  fenomeno  si 
manifestava  come  al  presente.  Il  che  però  dev^  essere  avvenuto  in  altro  tempo 
che  in  quello  de^  Cesari,  e  in  ispecie  di  Tiberio;  giacché  essendo  allora  sì  fre-* 
quentata  queir  isola,  non  si  sarebbe  mancato  di  avvertire  un  fenomeno  si  cu- 
rioso, e  ne  avrebbero  sicuramente  fatto  parola  gli  scrittori  che  vantarono  le 
delizie  déir  isola  medesima.  La  riapparizione  del  colore  azzurro  dovè  suc- 
cedere al  principio  del  decimoquinto  secolo,  ove  la  posizione  relativa  del 
mare  colle  rive  napoletane  era  la  stessa  che  oggidì.  Ma  è  possibile,  dic^egli, 
che  fra  pochi  anni  T ingresso  delP antro  venga  nuovamente  chiuso,  se  P attuale 
abbassamento  della  gran  terma  puteolana,  detta  il  Tempio  diSerapide^  progredirà 
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colla  Stessa  rapidità  come  fa  al  presente,  e  se  ciò  avrà  luogo  allo  stesso  grado 
anche  nelle  isole  del  Golfo  di  Napoli  (4). 

Termina  Fautore  raccomandando  questi  studj  de^ movimenti  relativi  della 
terra  e  del  mare,  e  indicandone  la  grande  importanza  (S). 


(1)  Trovo  che  nella  breve  durata  di  50  anni  uno  di  que'Gceroni  osserva  essere  avvenuta 
una  differenza  di  5  «/^  piedi  inglesi  neir  altezza  relativa  del  mare  rispetto  al  così  detto 
Ponte  di  Caligola  (il  che  corrisponde  a  circa  min.  35  all'anno).  Vedi  le  osservazioni  del 
signori.  Smith  nella  ^i&/ìò(A69ue  Unv?.,  genn.  1840^  e  neir//M<t7u(^  anno  1845,  pag.  435. 

(3)  A  questo  riguardo,  per  chi  desideri  conoscere  molti  di  tali  fatU  relativi  all'Italia, 
io  mi  farò  lecito  di  citare  due  belle  operette  del  conte  Domenico  Paoli  di  Pesaro,  intitolate, 
runa:  Del  iolle^menlo  e  deirawallatnento  di  alcuni  terreni,  Pesaro,  1838;  —  VMnLi  Fatti 
per  seìvire  alla  storia  de'mutamentixLf^venuti  sulla  costa  df  Italia  da  Ravenì\a  ad  Ancona  per 
gli  interrimentij  ec.  Firenze,  1843. 


Sulla  tromba  che  devastò  il  territorio  di  Orzinovi  il  giorno  26  luglio  1847, 
relazione  di  Luigi  Magrini^  iS*.  C.  Parte  i. 


Letta  neir  adunanza  del  giorno  I8  agoeto  1847* 


L 


le  pacificke  e  coscienziose  discussioni  tenute  nel  seno  di  questo  dottissimo 
Consesso  intorno  V  origine  delle  trombe  atmosferiche,  e  in  particolar  modo  del 
turbine  che  nel  13  maggio  4846  devastò  IM.  R.  Parco  di  Monza  (4),  vengono 
ora  a  ricevere  novella  vita,  dappoiché  una  meteora  di  tale  natura  recente- 
mente caduta  sul  territorio  di  Orzinovi  esterminava  vastissimi  poderi. 

Un  colto  nostro  concittadino,  amatore  delle  scienze  fisiche,  il  nobile  si* 
gnor  Conte  Giacomo  Barbò ,  avuta  nel  suo  castello  di  Pmnm^nengo  la  notizia 
di  siffatta  meteora,  si  faceva  sollecito  di  recarsi  sul  luogo;  e  vedutane  la  deva- 
stazione accompagnata  da  fenomeni,  tuttora  apparenti ,  che  gli  sembravano  fa- 
vorire la  teoria  che  attribuisce  air  elettrico  la  causa  primaria  del  turbine ,  si 
compiaceva  darmene  avviso  per  quelle  ai^omentazioni  che  io  credessi  di  po- 
terne dedurre. 

La  spettabile  Presidenza  deir  Istituto ,  alla  quale  veniva  partecipato  il  me- 
morando avvenimento ,  con  lettera  del  1 3  corrente  m^  invitava  a  rilevare  sul  luogo 
accuratamente  le  circostanze  e  gli  effetti  della  meteora,  con  quelle  scientifiche 
deduzioni  che  mi  paresse  di  aggiungere,  e  dame  relazione  alla  presente  adunanza. 

Assistito  efficacemente  dal  sullodato  signor  Barbò,  e  accolto  colla  più  cordiale 
ospitalità  nel  suo  castello, impiegava  i  due  giorni  46  e  47  or  ora  decorsia  per- 
4ustrare  la  via  segnata  dal  turbine,  ed  a  riconoscervi  le  rovinose  sue  impronte; 
per  cui  ritornato  appena  dal  giro  di  quei  disastri,  non  mi  è  possibile  oggi  of* 
frire  che  un  breve  e  disadorno  sunto  dei  fatti  principali ,  in  via  preliminare, 
a  un  lavoro  più  esteso  che  mi  propongo  di  compiere  nelle  ferie.  Nella  quale 
esposizione  mi  sono  fatto  la  legge  di  essere  fedelissimo  perfino  nelle  imagini, 
comeché  talvolta  bizzarre,  con  cui  i  testimonj  oculari  accompagnano  i  loro 
animati  racconti,  potendo  elleno  servire  a  caratterizzare  meglio  il  fenomeno; 
e  di  tener  conto  di  alcune  particolarità,  le  quali  sebbene  a  prima  giunta  pos* 
sano  sembrare  estranee  alle  forme  ed  agli  interessi  della  scienza,  v^  arrecano 

(1)  Vedi  le  mie  Memorie  nel!' antecedente  Giornale  dell'I.  R.  Istituto  e  Biblioteca  Ita- 
liana, Tomi  XV  pag.  906 ,  e  XVI  pag.  63  e  516.  Vedi  pure  le  Cmsiderazmni  del  profes- 
sore Bklu  nei  Tomi  XV  pag.  i33,  e  XVI  pag.  7)  e  307« 
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nondimeno ,  à  parer  mio ,  preziosi  riscliiarimenti,  in  particolar  modo  sulle  azioni 
fìsiologiche  esercitate  dalla  meteora,  di  che  tratterò  in  altra  adunanza. 

I?una  ora  dopo  il  mezzodì  del  giorno  26  luglio  4847  era  già  contata  nel 
villaggio  di  Gabbiano,  distretto  d^ Orzinovi,  provincia  di  Brescia.  Il  sole  vibrava 
splendidi  e  cocenti  i  suoi  raggi,  sebbene  apparissero  qua  e  colà  globosi  e  bian- 
chi nuvolotti  non  portati  dal  vento,  e  quindi  incerti  delia  loro  direzione.  L^a- 
tmosfera,  tranquillissima,  aveva  lasciato  tutto  quel  di  in  perfetta  calma  anche 
la  superficie  della  terra:  quando  al  sud-est  della  mellonaja  di  Gio.  Battista  Piz- 
zoli ,  villico  benestante  detto  Turrina,  uno  di  questi  nuvolotti  più  grande  degli 
altri  e  che  intercettava  la  luce  solare,  attirava  un  altro  nuvolotto  creatosi  a 
fianco,  e  questi  due  chiamavano  a  sé  un  terzo,  poi  un  quarto,  che  loro  si  uni- 
vano quasi  rapiti  da  un  vortice;  sicché  formavasi  un  più  voluminoso  globo  di 
denso  e  nerastro  vapore  che  cominciava  a  girare  intorno  sé  stesso.  Quesf  om-^ 
bra  improvvisa,  Ja  danza  dei  nuvoli,  il  roteare  del  nembo  attiravano  gli  sguardi 
non  solo  del  nominato  Pizzoli  e  del  suo  bracciante  Gio.  Battista  Brugnoli,  che 
si  trovavano  sul  campo,  ma  di  tutti  i  Gabbianesi  che  per  avventura  miravano 
a  quella  parte. 

Non  saprei  esprimere  con  frasi  appropriate  la  stupefazione  con  che  il  Pizzoli 
parlava  di  ciò  che  un  istante  dopo  accadeva  sulla  sua  mellonaja,  situata  a  po- 
nente della  strada  Golonga  ed  a  cento  passi  fuora  di  Gabbiano,  circondata  dalla 
roggia  di  questo  nome.  La  sua  imaginazione  esaltata  dai  pregiudizj,  di  cui 
nemmeno  tutti  gli  uomini  delle  città  sono  ancora  guariti ,  gli  faceva  credere  che 
il  diavolo  sotto  forma  di  bue  ora  bianco  ed  ora  nero  stracciava  colle  coma  ab- 
bassate i  legacci  delle  sue  piante,  e  sbuffando  a  dritta  ed  a  manca,  sollevava 
air  altezza  di  varie  braccia  i  più  grossi  melloni  e  i  più  voluminosi  cocomeri  (angur 
rie)  facendole  trabalzare  più  e  più  volte,  e  poi  trasportandole  colla  fuga  delle 
palle  da  cannone  dalP  una  air  altra  estremità  del  campo.  E  merita  di  essere  con- 
siderato che  le  foglie  attaccate  ai  gambi  non  schiantati  dal  turbine  fossero  un 
istante  dopo  ingiallite,  e  apparissero  arse,  quasi  avessero  subito  l'azione  del 
fuoco.  11  Pizzoli  non  ommetteva  di  far  notare  che  il  bue  con  un  soffio  infer- 
nale aveva  prima  slanciata  una  croce  di  legno,  che  stava  in  mezzo  al  campo, 
a  tanta  altezza  da  non  essere, più  visibile  all'occhio  dell'uomo.         ^ 

Gio.  Battista  Vaselli,  massaro  dello  speziale  di  Gabbiano,  Giuseppe  Sara  ed 
altri  del  contado,  testimonj  oculari  meno  fantastici,  vedevano  formarsi  al  di  so- 
pra del  nembo  alcune  filacce  nebulose  che  poi  venivano  attirate  dal  nenibo 
stesso  a  grande  distanza  e  concorrevano  ad  addensarlo  e  ingrandirlo,  mentre 
formavasi  al  di  sotto  una  prominenza  che  si  prolungava  in  forma  di  coda,  e 
traeva  a  «é  il  nembo ,  ravvicinandolo  alla  superficie  della  terra.  Vorticoso/ con- 
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tinuo,  rumoreggiante  era  il  moto  di  questa  coda  serpentina  che  percorreva  i 
campi  Vigna,  posti  sul  vaso  della  Seriola  nova  lavorati  dal  detto  Vaselli ,  airsic*- 
cìando  interi  filari  di  firumentone.  11  sole  alcuni  istanti  dopo  ricompariva  splen- 
dentissimo,  e  T  atmosfera  si  restituiva  alla  primiera  calma  senza  stilla  di  piog- 
gia, né  grandine.  Facendo  poi  varj  rigiramenti  colpiva  il  fondo  chiamato  Mar* 
torello ,  ove  il  turbine  provavasi  di  schiantare  gli  alberi.  Ma  fermiamoci  un 
poco  per  interrogare  il  signor  Giovanni  Baronchelli,  istrutto  fittabile  della  Motta, 
intomo  r  aspetto  che  offriva  la  meteora  nel  punto  in  cui  cominciava  ella  a  di- 
ventare gigante. 

Era  distante  appena  un  miglio  quando  il  Baronchelli  vedeva  insorgere  da 
varie  parti  delP  orizzonte  piccoli  nuvoli ,  bruscamente  limitati  da  archi ,  che  per 
forza  d' attrazione  venivano  ammonticellati  a  molti  doppigli  uni  sópra  gli  altri, 
e  non  appariva  che  soffiasse  niun  vento  sensibile.  Cosi  gonfiandosi  il  nembo 
gettava  su  nel  cielo  ampj  e  numerosi  rami.  Frattanto  rendevasi  buja  la  base 
del  nembo  verso  la  terra;  e  questo  tetro  colore  con  certa  degradazione  propa- 
gavasi  verso  i  rami  che  andavano  ognora  più  smarrendo  i  loro  globosi  bitor- 
zoli ,  e  riducendosi  ad  una  superficie  più  unita  in  guisa  di  mettere  alP  ombra 
i  luoghi  sottoposti.  Cosi  ampliato  il  nembo,  si  vedeva  insorgere  da  terra  varie 
nuvolette,  dirigersi  verso  il  nembo  sovrastante,  unirsi  con  quello,  ed  ai  primi 
vapori  succedere  i  secondi,  i  terzi,  e  cosi  altri  ed  altri,  come  se  lungo  la  via 
fosse  accesa  una  serie  d' invisibili  fornaci.  In  tal  modo  formavansi  gli  ascitizj 
filigginosi,  che  lasciavano  nei  loro  intervalli  trasparire  il  cielo  sereno.  Ma  ben 
presto  questi  piccoli  bioccoli  di  vapore  si  univano  per  formare  un  solo  ma- 
dornale bioccolo  che  presentavasi  stimolato  dai  tre  simultanei  movimenti  che 
caratterizzano  il  fenomeno ,  cioè  dal  moto  di  rotazione  intorno  al  proprio  asse, 
veementissimo:  dal  moto  di  oscillazione  perpendicolarmente  alleasse,  tumul- 
tuosissimo: e  dal  moto  di  traslazione  curvilìneo,  irregolare,  accompagnato  da 
un  continuo,  spaventevolissimo  rumoreggiamento. 

Il  turbine  dopò  avere  dissodato  il  terreno  attorno  alcuni  altissimi  pioppi , 
che  pure  stanno  ancora  ritti  sulle  loro  radici ,  ed  abbattutone  parecchi  a  po- 
nente della  via  che  da  Gabbiano  conduce  alla  Rossa,  visitava  il  conte  Girolamo 
Rossa  di  Brescia,  sconnetteva  il  tetto  del  suo  fenile  e  ne  rapiva  le  tegole,  in- 
volavagli  a  centinaja  le  acquarole  di  lino,  che  con  inflessioni  svariatissime 
scagliava  contro  il  cielo,  scheggiando,  contorcendo,  estirpando  roveri,  pioppi, 
e  oltre  500  splendidi  gelsi. 

Nel  mentre  compivasi  tanto  esterminio,  il  Baronchelli,  ricordatosi  di  avere 
veduto  due  giorni  prima  il  sole  attorniato  da  una  aureola  rossiccia,  rammen- 
tava eziandio  di  aver  letto  che  il  Macchi,  nel  4660,  descrivendo  un  turbine, 
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notava  ch^  era  stato  preceduto  di  qualche  giorno  da  consimile  ciréostanza.  E 
non  potendo  più  dubitare  di  essere  in  presenza  del  più  tremendo  flagello  di 
Dio,  chiamava  a  raccolta  la  sua  gente,  e  con  essa  chiudevasi  nel  fabbricato. 

Fuoco  al  fenile  della  Madonna!  avvertiva  taluno  del  popolo  di  Orzinovi  al 
mirare  la  tromba  dalP  alto  delle  mura.  Fuoco  al  maglio!  sclamava  un  altro men 
pronto  a  riconoscere  il  nembo.  E  un  terzo  più  tardo  ancora  gridava,  al  Cimi-- 
tero  I  Cosi  parevano  moltiplicarsi  gP  incendj  ;  e  già  i  villici  ascendevano  la  torre 
per  dare  T allarme  scampana  a  martello....  No,  no:  la  Bisciaboal  il  Vissinello! 
avvisava  il  signor  curato  Don  Faustino  Trivellini;  e  giungeva  cosi  a  tempo  di 
mostrare  al  popolo  il  suo  errore.  Oh!  con  quale  terribile  sembianza  il  turbine 
procedeva  a  celeri  passi  attraverso  quello  sgraziato  territorio  che  correva  a 
sconquasso.  I  fascetti  di  lino  intrecciati  cogli  sterpi,  e  coi  rami  d^  alberi  pei 
sinuosi  rigiramenti  di  quella  enorme  coda,  davano  di  prima  giunta  al  vortice 
r  aspetto  di  un  immenso  branco  di  corvi ,  quando  essi  ripetono  le  tumultuanti 
loro  giravolte.  Il  signor  Curato  ed  altri  vedevano  poi  uscire  con  impeto  dal  seno 
del  procelloso  nembo  cinque  o  sei  trombette ,  che  in  forma  di  bitorzolute  mam- 
melle (come  le  avrebbe  chiamate  il  Beccaria)  quasi  simmetricamente  distribuì* 
vansi  ai  lati  della  tromba  o  del  mammellone  che  stava  nel  centro,  e  distende*^ 
vansi  coi  capezzoli  fino  a  terra  sotto  vibrati  sussulti  e  veementissime  rivolu- 
zioni. E  questa  schiera  di  vortici  mantenendosi  ben  serrata  sulla  fronte  di  400 
braccia  incirca,  marciava  a  passo  di  carica  per  rovesciare  e  distruggere  ogni 
ostacolo* 

Con  tale  apparato  sterminatore  la  meteora  veniva  ritta  ritta  a  dar  di  cozzo 
contro  r  ampio  cassinaggio  ove  il  Baronchelli  si  era  co^  suoi  barricato.  L^  urto 
era  tremendo,  e  il  centro  della  falange  nemica  vi  faceva  lai|;a  breccia, ma  pél 
volere  di  Dio  percuoteva  solo  il  luogo  dove  stavano  raccolti  i  buoi,  che  pur 
essi  tutti,  non  saprei  dir  come,  uscivano  illesi,  sebbene  quel  locale  si  fosse 
già  ridotto  in  un  mucchio  di  macerie.  Ma  non  tutti  i  lavoratori  chiamati  a  rac- 
colta potevano  raggiungere  V  asilo.  Ermelinda  Manfredini,  colta  per  via,  veniva 
spinta  contro  T ultimo  pilastro  che  termina  a  levante  il  fabbricato,  contro  il 
quale  pilastro  elP  era  tenuta  immobile  dalla  stessa  meteora.  Ermelinda  vedeva 
la  sua  compagna  Serafina  a  pochi  passi  rotolarsi  sul  campo:  vedeva  Caterina 
Manfredi  cadere  a  stramazzo  gravemente  ferita  da  una  carriuola  che  aveva  dal 
turbine  ricevute  le  ali:  vedeva  o  sentiva  crollare  con  ispaventevole  tonfo  gli 
alberi  e  il  vicino  fabbricato:  sentiva  dibattersi  e  traballare  lo  stesso  pilastro 
con  cui,  quasi  irrigidita,  e  contratta  nei  muscoli,  formava  un  corpo  solo,  e  in 
una  mortale  trepidazione  aspettava  V  estremo  eccidio ....  Succeduta  la  calma 
a  tanto  scompiglio,  Ermelinda  ancora  esterrefatta  asciugavasì  il  volto  bagnato 
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non  da  sudore  né  db  lagrime,  ma  dall'  acqua  del  vicino  ruscello  (derivante  dal 
vaso  Saverone)  che  veniva  assorbita  e  spruzzata  via  dal  turbine,  sicché  pjer 
alcuni  istanti  quel  ruscello  rimaneva  asciutto;  e  si  guardava  intorno  la  pove-« 
retta,  incerta  ancora  se  avesse  a  lamentare  qualche  vittima. 

Frattanto  il  Baronchelli  usciva  dal  suo  ritiro,  lontano  dal  sospettare  che 
buona  parte  del  suo  cassinaggio  (non  difeso  da  eccelse  piantagioni)  avesse 
crollato;  il  rombazzo  del  turbine,  e  più  di  tutto  Io  stato  di  abbattimento  e  di 
stupefazione  in  cui  cadono  ^ì  uomini  immersi  nelle  vertigini  di  tale  meteora, 
lo  avevano  reso  insensibile  al  rimbombo  di  quella  caduta. 

Qua  il  turbine  palesava me^o  che  altrove  Fazione  deir elettricità.  Molti  gelsi 
colpiti  presentavano  perfettamente  essiccate  le  foglie,  sebbene  conservassero 
ancor  verde  il  tronco;  e  sulla  stessa  pianta  vi  aveano  rami  tuttora  verdi,eraqii 
perfettamente  disseccati  per  V  azione  della  meteora.  Ma  ciò  che  sopra  tutto  ad* 
ditava  la  presenza  del  principio  elettrico  (come  aveami  bene  avvisato  il  siguor 
Barbò)  sono  i  dieci  perforamenti  che  saltuariamente  e  dalla  banda  ove  scen- 
devano i  vortici  secondar]  del  nuvolo  nemboso,  tuttora. sMncontrano  nei  pàvìr 
menti  della  porzione  di  cascinaggio  rimasta  in  piedi  a  ponente.  Tutti  questi 
perforamenti  presentano  un  doppio  rigonfiamento  da  opposte  bande,  che  ap- 
palesa un'azione  esercitata  dall' indentro  all' infuòri,  alla  maniera  dei  perfora- 
menti operati  dalla  scarica  di  una  batteria  attraverso  fogli  di  carta,  e  perciò 
contrassegnano  il  passaggio  della  elettricità.  Centin^'a  di  alberi  ad  alto  fusto, 
oltre  SOO  gelsi,  erano  quivi  estirpati,  o  scapezzati  e  contorti. 

Abbandonata  la  Motta,  fra  terra  e  cielo  ondulando  e  roteando,  il  turbine  ve^ 
niva  a  sorprendere  la  cascina  che  Asmundi  lasciò  a  benefizio  di  due  giovani 
d' Orzinovi,  destinati  a  percorrere  la  carriera  della  legge  q  della  medicina  presso 
r  università  di  Pavia  :  ne  abbatteva  oltre  SOO  gelsi ,  e  disseccava  le  foglie  di 
molti  altri  per  anco  ritti  sulle  loro  radici.  . 

Era  pur  terribile  a  vedersi  la  tromba,  quando  all'uscire  dalla  cascina  As- 
mundi aizzava  verso  ponente  la  sua  potenza  devastatrice  sovra  i  giganteschi 
moroni  che  da  cent' anni  dominavano  il  fondo  denominato  le  Gabbiano  ov' erano 
cresciuti  insino  al  diametro  quasi  di  un  metro  e  mezzo! 

Irrompeva  quindi  sulla  eolombara  Tribandi,  menando  gli  stessi  guasti  su 
varie  centìn^a  d' alberi ,  sconnettendo  e  sollevando  il  tetto  di  tutto  il  casci- 
viaggio,  ed  atterrando  molta  parte  del  medesimo. 

E  andava  a  sbarbicare  centiniya  di  roveri,  a  fendere  longitudinalmente  e 
scorticare  centinsja  di  pioppi,  lasciando  le  vestigia  di  un  veemente  contorci- 
mento, a  svellere  migU^jadi  gelsi,  trascinando  colle  loro  radici  monti  di  terra, 
^lla  oascina  Fabbrica  del  conte  Teodoro  Lecchi,  alle  cascine  Aderina,  Dezio, 
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Borghetti,  ec.  del  nobile  signor  Gamozzi  di  Bergamo,  ove  il  turbine,  dopo  avere 
lungo  il  8U0  tragitto  più  volte  perdute  e  riacquistate  le  sue  code ,  presentavasi, 
con  tutta  la  schiera  deMoro  vortici,  più  che  mai  imperversante  e  concitato;  e 
spazzava  in  lungo  e  in  largo  i  campi  di  quel  vasto  possedimento,  tenuto  dai 
fittabili  signori  fratelli  Fioretti  di  Chiari.  Non  vi  cadeva  frattanto ,  né  prima  né 
dopo,  stilla  di  acqua  o  grandine;  e  il  sole  per  alcuni  istanti  ottenebrato  ricom- 
pariva splendentissimo. 

Non  devo  passare  sotto  silenzio  che  airÀderina  si  contano  nove  eccelsi  pioppi, 
scortecciati  intorno  al  piede ,  scheggiati ,  contorti  ed  essiccati  al  punto ,  che 
mediante  un  solfanello  prendono  fuoco  rapidamente;  proprietà  che,  sulla  fede 
del  signor  Giuseppe  Sirighelli  agente  del  signor  Camozzi,  avevano  acquistato 
appena  avvenuto  il  disastro.  Ed  è  pur  singolare  un  pioppo,  che  al  termine 
della  cascina  Borghetti  e  sulla  linea  del  fenile  Aderina  s^  incontra  air  altezza  di 
un  metro  e  mezzo  raso  per  metà,  e  per  l' altra  metà  contorto. 

In  queste  vicinanze  il  muratore  Gio.  Battista  Aliprandi  si  vedeva  ridotto  alla 
più  terribile  estremità.  Egli  aveva  dinanzi  a  sé  a  breve  distanza  il  tremendo 
spettacolo  di  quei  vortici,  che  in  un  colpo  schiantavano  e  scagliavano  contro 
il  cielo  uno,  due  e  tre  grossi  alberi  ad  un  tempo.  Come  sottrarsi  al  furore  di 
quella  bolgia,  da  qual  parte  fuggire,  se  in  un  battito  esso  corre  da  dritta  a 

manca? Eccola  a  pochi  passi:  e  già  un  soffio  precursore  P  avvertiva  del- 

restremo  pericolo;  e  come  PAliprandi  sentivasi  alleggerito  del  suo  peso,'' rivol- 
tosi ad  un  vicino  rovere  di  alto  fusto ,  si  stringeva  ad  esso  e  V  abbracciava. 
Ma  il  turbine  awentavasi  proprio  su  quella  pianta,  la  stritolava,  la  sbarbicava 
e  la  stendeva  sul  suolo.  Il  muratore,  per  una  involontaria  contrazione  de^  suoi 
muscoli,  non  avendo  potuto  abbandonare  il  suo  malfermo  appoggio,  stramaz- 
zava con  esso  e  sotto  di  esso,  ma  senza  rimanerne  schiacciato:  v^era  aperta 
una  fossa  per  riceverlo  e  serbarlo  vivo. 

Il  prefato  signor  Sirighelli  dalla  colomb^'a  del  Castello  di  Ludriano  ha  potato 
seguire  con  occhio  attento  le  varie  fasi  della  meteora.  Vedeva  chiarsonente  ab^ 
bassarsi  verso  il  suolo  alcuna  parte  del  nuvolo  nemboso.  Una  volta  fra  le  altre 
un  ramo  appariva  dirittamente  verso  terra  sfilacciato;  e  mentre  contemplava 
tali  fasci  di  fila,  all'improvviso  scorgeva  discendere  velocemente  lungo  quelle 
fila  una  parte  del  nuvolo ,  ed  estendersi  molto  verso  terra  ammodo  di  lungo,  ir- 
regolare, tortuoso  e  bitorzoluto  cono  rovescio.  Quella  parte  di  alivolo  nel  co- 
lare appariva  biancastro,  ma  presto  si  offuscava.  E  quando  il  cono  spariva,  il 
nembo  aveva  la  sembianza  di  un  globo  biancastro ,  arroteante,  che  talvolta  in» 
fuocavasi;  e  ricompariva  allora  o  un  solo  bioccolo,  o  varj  bioccoli,  che  toc* 
eando  terra  si  dilatavano,  e  poi  svanivano  con  un  fracasso  assordante  e  pro<- 
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lungato^  che  pareva  di  cento  carri  tirati  da  buoi  in  precipitosa  fuga«  Il  Sirìghelli 
aveva  per  sette  ad  otto  volte  notato  queste. trasformazioni:  e  T  inftiòcàmento 
durava  ogni  volta  per  dae  o  tre  secondL  Questa  luce  meteorica,  che  di  tratto 
in  tratto  rendeva  violaceo  il  nembo ,  faceva  parere  il  paese  sottoposto  in  un  in- 
cendio; e  notava  conte  il  nuvolo  nemboso  si  mostrasse  animato  da  una  mag- 
giore velocità  di  traslazione,  quando  perdeva  la  coda  e  le  sue  filacele. 

Intanto  il  turi>ine  verso  le  due  ore  piombava  sulla  possessione  dèi  signor  Do^ 
niiti^nel  territorio  di  Rocoa-Franca,  vi  schiantava  460  gelsi,  due  dei  quali  molto 
grossi,  trasportati  da  un  campo  air  altro.  L' acqua  della  vicina  roggia  veniva 
slanciata  fuori  del.suo  alveo;  e  il  bifolco  Brignoli  Luigi,  lavoratore  di  detta pos^ 
sessione,  bagnato  da  quest^ acqua,  trovavasi  ravvolto  in  un  fumo  che  rendeva 
il  giorno  pari  alla  notte.  Il  Brignoli  che  non  vedeva  i  bagliori  osservati  dal  Cu- 
rato di  Orzinovi,  da  Santo  Toiletti  massaro  delP  arciprebenda,  da  Luigi  Resconì 
sul  campanile  di  Orzivecchi,  dal  Sirighelli  sulla  colombaja  di  Ludriano,  e  da 
molti  altri,  era  stupefatto  nel  mirare  il  lavoro  di  quella  coda  di  nuvola  che  a 
modo  di  succhiello  trivellando  con  moto  rotatorio  il  terreno ,  abbrancava  V  uno 
dopo  r  altro  i  più  grossi  moroni  della  sua  campagna,  e  li  portava  su  alP altezza 
della  torre  di  Chiari.  Sono  interessantissime  le  indicazioni  avute  dal  signor  Don 
Aurelio  Maifreddi  curato  di  Rocca-Franca ,  altro  testimonio  oculare  :  esse  in  ge- 
nerale coincidono  colle  precedenti,  ed  offrono  nello  stesso  tempo  nuovi  schia- 
rimenti sulla  natura  e  sugli  effetti  del  turbine;  ma  ora  per  brevità  le  tacio. 

A  questo  punto  la  meteora  pareva  avesse  estenuato  le  sue  forze.  Di  fatto  por- 
tandosi verso  il  Castel  Covati  sMmpiccioliy a  :  gettava  qualche  filaccia  sul  Luogo 
Novo  del  conte  Bargnani,  sul  fenile  Bocchi  e  sul  fenile  Rota  sotto  Chiari,  per 
Ischiantare  alcun  albero,  e  sbarbicare  del  frumentone  arsicciandone  le  foglie:  e 
alle  due  ore  e  mezzo  in  circa  lasciava  cadere  in  Chiari,  e  deponeva  insino  ai 
piedi  del Mont^  Orfano  i  rapiti  manipoli  di  lino;  la  meteora  essendosi  allora  di- 
stesa e  distemperata  nelle  folte  nubi  che  fra  i  lampi,  i  tuoni  e  le  saette  ver- 
savano ivi  a  dirotto  la  pioggia. 

Rivolgendo  lo  sguardo  sulla  linea  tracciata  dal  turbine,  si  rileva  che  P anda- 
mento generale  era  quello  di  una  curva  serpeggiante  colla  maggiore  sua  conves- 
sità rivolta  air  òvest;  prendeva  le  mosse  dal  sud-est  di  Gabbiano ,  attraversava 
il  distretto  di  Orzinovi  quasi  per  la  sua  diagonale,  inclinavasi  un  poco  più  al 
sud,  poi  air  ovest,  e  volgendosi  al  nord  si  piegava  di  nuovo  alPest,  e  svaniva 
per  sempre.  L^  intero  cammino  dalla  mellonsga  di  Gabbiano ,  luogo  della  sua 
formazione,  sino  a  Coccaglio  presso  le  falde  del  Mont^  Orfano,  luogo  del  suo 
smarrimento,  può  valutarsi  della  lunghezza  di  oltre  35  chilometri,  senza  avere 
riguardo  alle  tortuosità  della  linea  percorsa.  Il  maggiore  diametro  della  base 
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della  meteora  verso  la  terra  non  oltrepassava  nel  suo  massimo  dilatamento  i 
60  metri ,  essendosi  per  lunghi  tratti  conservata  f ra  i  6  e  i  6  metri  ;  e  non 
impiegava  in  questa  sfrenata  incursione  più  di  80  minuti,  schiantando  oltre 
sei  mila  piante. 

La  tromba  di  Orzinovi,  36  luglio  4847,  confrontata  con  quella  di  Monza,  48 
maggio  4846,  si  distingue  per  un  cammino  sette  volte  maggiore,  per  una  tripla 
velocità  di  traslazione,  per  una  maggiore  frequenza  di  trasformazioni,  e  per 
un  complesso  di  fenomeni  che  contrassegnano  in  una  maniera  più  evidente 
r  azione  primaria  della  elettricità,  come  mi  propongo  di  mostrare  nelle  consi* 
derazioni  teoriche  che  in  altra  adunanza  mi  onorerò  di  esporre  ad  esaurimento 
deir  avuto  incarico. 


aa 


Sulla  eterizzazione  delle  piante.  Nota  postuma  di  Augusto  Trikchinetti,  S.  C. 

LeUa  neir  adunanza  del  giorno  a  luglio  1847. 

Uopo  i  tanti  esperimenti  felieemente  riusciti  dell^  applicazione  deir  etere 
negli  animali  e  neiruomo,  diretti  ad  estinguere  temporariamente  la  sensibilità 
e  la  irritabilità,  era  bene  da  aspettarsi  che  alcuno  pensasse  a  tentare  sìmiH 
prove  nelle  piante,  le  quali  offrono  fenomeni  che,  almeno  in  apparenza,  alle 
due  accennate  proprietà  vitali  sembrano  appartenere.  Ma  quasi  tutti  i  fisiologi 
che,  non  riconoscendo  nei  vegetabili  né  sistema  nervóso,  né  sistema  muscolare, 
riguardano  gli  anzidetti  fenomeni  prodotti  da  pure  leggi  meccaniche,  anziché 
accingersi  a  queste  prove  le  avrebbero  forse  a  priori  dichiarate  assurde.  Essa 
tuttavia  è  ben  lungi  dalP esser  tale,  perché  Clemens,  con  recentissima  sua  scrit- 
tura presentata  alla  Società  Vaudese  di  scienze  naturali  (Vedi  Débats  SS  giugno 
4847),  annunziò  d^  a  ver  ottenuto  coll^  eterizzazione  F  insensibilità  degli  staini  del 
Berberis  vulgaris  e  delle  foglie  della  Sensitiva. 

Si  prenda,  egli  dice,  un  ramo  di  Berberis  vulgaris j  si  ponga  sotto  un  bic- 
chiere per  un  minuto  al  più  quando  éal  sole,  e  per  tre  minuti  quand'é  air  om- 
bra, ma  alla  temperatura  almeno  di  4  S  gradi  Réaumur;  si  ritiri  in  seguito  questo 
ramo  e  si  tenti  di  far  muovere  gli  stami  toccandoli  alla  loro  base;  T irritabilità 
sarà  nuovamente  scomparsa,  e  non  tornerà  che  dopo  un  assai  lungo  lasso  di 
tempo  nel  primo  caso.  Nel  secondo  la  pianta  ricupererà  la  sua  irritabilità  pri- 
mitiva in  una  mezz^ora.  Si  potrà  in  seguito  eterizzarla  nuovamente  e  collo 
stesso  successo. 

Per  eterizzare  una  Sensitiva,  egli  continua,  sono  necessarj  8  o  40  minuti  al 
sole,  e  ,di  più  air  ombra;  l'insensibilità  é  completa  e  cessa  dopo  due  ore. 

Gli  eteri  acetico,  cloridrico  e  nitrico  agiscono  nella  stessa  maniera,  P etere 
solforico  e  V  acetico  però  sono  i  più  energici. 

11  giornale  da  cui  sono  tradotte  queste  parole  {Débats  SS  giugno  4847)  ha 
omesso  di  dar  la  maniera  delP  apjplicar  P  etere  adoperata  da  Clemens.  Ma  ciò  poco 
importa,  potendosi  essa  facilmente  imaginare. 

Appena  io  ebbi  tale  notizia,  ho  voluto  tentare  P eterizzazione  di  altre  piante 

che  sebbene  non  si  annoverino  fra  le  sensitive  e  le  irritabili,  offrono  tuttavia 

fenomeni  distintissimi  di  contrattilità  ed  espansilità.  Intendo  parlar  di  fiori  che 

si  aprono  e  si  chiudono  a  tempi  determinati.  Di  questi  essendomi  già  estesamente 

T.  I.  44 


i06  A.  TRISCHINETTI , 

occupato  nella  Memoria  sugli  odori  dei  fiori,  io  ne  aveva  già  studiata  la  struttura, 
e  pareami  aver  già  in  essi  riconosciuti  gli  organi  speciali  e  le  principali  cagioni 
a  cui  si  dovesse  quel  fenomeno  attribuire;  perciò  le  ho  prescelte  airesperìmento. 
Le  prime  prove ,  di  cui  passo  a  dire ,  le  ho  istituite  sui  fiori  delia  Miràbilk 
jatapUj  del  Convolvulus  vtolaceuSj  della  Cucurbita  pepo j  della  Crepis  rubra  e  della 
Calendula  officinalis.  Eccone  il  modo  ed  i  risultati. 

10  immergeva  un  ramoscello  fiorito  della  Mirabilis  o  della  Calendula  pel  loro 
peduncolo,  i  fiori  del  ConvolvulOj  della  zucca  e  della  Crepis  in  un  bicchierino 
contenente  acqua;  poggiava  questo  sur  un  piattello  di  porcellana  ricoprendolo 
poscia  con  una  tazza  di  cristallo.  Per  ciascun  fiore  allestiva  due  eguali  appa- 
recchi, e  sul  piattello  di  un  solo  sotto  la  tazza  io  poneva  un  pezzetto  di  spugna 
imbevuto  d'etere.  Li  teneva  in  luogo  ben  illuminato,  ma  ove  non  fossero  diret- 
tamente percossi  dai  raggi  solari. 

1  fiori  della  Mirabilis  \i  metteva  ad  esperimento  air  albeggiare  poco  prima  del- 
Torà  del  loro  chiudersi;  gli  altri,  ad  ora  alquanto  più  tarda  nel  momento  della 
loro  maggiore  espansione.  Esaminati  dopo  alcune  ore  i  due  ordini  di  apparecchi 
di  confronto,  ho  sempre  trovato  che  quelli  ove  non  era  stato  posto  etere  ofifri- 
vano  i  fiori  della  meraviglia,  del  con  volvolo ,  della  zucca ,  chiusi  come  dovevan 
trovarsi  a  queir  ora  nello  stato  naturale;  mentre  gli  altri  ove  era  stata  introdotta 
la  spugna  imbevuta  d'etere  presentavano  i  fiori  ancora  affatto  apertL 

Le  Crepis  non  eterizzate  mantennero  il  fiore  aperto  •come  doveva  esserlo  a 
queir  ora,  poiché,  come  è  noto,  questo  fiore  s^  apre  al  mattino  e  si  chiude  alla 
sera.  Le  Crepis  eterizzate  mi  offersero  de' fiori  semichiusi  e  degli  aperti,  diver- 
sità di  risultato  di  cui  a  bella  prima  io  non  sapeva  dar  ragione,  ma  esaminati 
attentamente  questi  fiori  in  diverso  stato,  trovai  che  sì  gli  uni  che  gli  altri  ave* 
vano  in  una  data  parte  subito  per  l'azione  dell'etere  lo  stesso  cangiamento, 
ed  è  che  invece  d' avere  i  sepali  del  calice  curvi  all'  infuora,  come  lo  sono  di 
giorno  nelle  Crepis  in  istato  normale,  si  offrivano  curvi  all'indentro  e  questi 
avevano  semichiuso  o  lasciato  aperto  il  fiore  secondo  che  esso  era  ricco  o  po- 
vero di  semi-flosculi  periferici;  nel  quale  ultimo  caso  i  sepali  incurvansi  in- 
ternamente invece  di  premere  all'  intemo  i  semi-flòsculi  e  cosi  ristringere  il 
fiore,  erano  entrati  negli  intervalli  posti  tra  gli  uni  e  gli  altri  di  essi. 

La  Calendula  assoggettata  all'etere  mantenne  il  suo  fiore  aperto  tutto  il 
giorno,  ma  alla  sera  non  lo  chiuse,  diversamente  da  quanto  avviene  nello 
stato  naturale. 

11  fiore  della  zucca  levato  dopo  due  ore  di  apertura  forzata  dall'  appareechìo 
eterizzante  ed  esposto  all'  aria  libera  ed  al  sole  potè  ancora  chiudersi.  Quelli 
della  Crepis  tolti  all'  azione  dell'  etere  ^  se  semichiusi  si  fecero  alquanto  più 
aperti  curvandosi  nuovamente  i  loro  sepali  all'  infuori. 
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Noterò  che  neir  eterìzzamento  della  zucca  e  della  Crepis  si  richiede  buona 
quantità  di  vapore  etereo  mentre  pochissima  è  necessaria  per  la  maraviglia  e 
pel  convolvolo,  poiché  questi  ultimi  fiori  essendo  di  tessitura  assai  delicata, 
passano  facilmente,  per  T  eccesso  delPetere,  come  gli  animali,  dalP asfissia  ete- 
rica alla  morte.  Gli  effetti  delP  eccessiva  azione  deir  etere,  che  manifestansi 
specialmente  se  le  piante  espongonsi  al  sole,  consistono  specialmente  neir al- 
terazione di  colore  delle  loro  parti.  Il  rosso  violetto  del  convolvolo  si  fa  rosso 
giallastro.  11  rosso  della  Mirabiiis  rubra ^  si  fa  smorto  e  tendente  al  bruno, 
acquista  un  colóre  assai  simile  a  quello  del  sangue  degli  animali  morti  per 
r  eterizzazione.  Le  cinque  nervature,  o  fascetti  fibrosi  della  corolla,  si  fanno 
d^un  rosso  sì  carico  da  avvicinarsi  al  nero;  le  parti  verdi  sì  fanno  d^un  verde 
smunto,  tendente  al  bruno,  il  lembo  della  corolla  prima  sostenuto  dal  tubo 
cade  rovesciato  su  di  esso. 

Ho  voluto  anche  sperimentare  se  qualche  altra  sostanza  stupefaciente  gli 
animali  producesse  nelle  piante  effetti  analoghi  a  quelli  delP  etere.  A  tale  in- 
tento ho  assoggettato  i  fiori  della  Mirabilia  ai  vapori  di  canfora,  ho  immerso 
dei  ramoscelli  fioriti  di  questa  pianta  in  soluzioni  di  acetato  di  morfina  e  di 
estratto  di  belladonna;  ma  in  tutte  queste  prove  i  fiori  si  chiusero  nello  stesso 
tempo  che  quelli  d^  un  altro  ramoscello  tenuto  per  confronto  neir  acqua  pura , 
e  le  loro  parti  verdi  appassirono  più  presto. 

Nella  citata  mia  Memoria  sugli  odori  dei  fiori  io  aveva  scritto  che  il  chiu- 
dersi delle  maraviglie,  dei  convolvoli,  delle  zucche,  ec,  è  effettuato  dalla  con- 
trazione dei  fasci  fibrosi  che  si  trovano  nelle  loro  corolle,  ed  aveva  ammesso, 
dietro  gli  esperimenti  di  Dutrochet,  che  questi  fasci  fibrosi  divengono  contrattili 
in  forza  detP  ossigenazione  del  loro  tessuto.  Dietro  ciò  non  si  potrebbe  in  qual- 
che modo  dar  ragione  delF  azione  delP  etere  nelle  accennate  piante,  supponendo 
che  esso,  avidissimo  di  ossigeno ,  tolga  ad  esse  quella  porzione  d^  ossigeno  ne- 
cessaria perchè  il  loro  tessuto  fibroso  spieghi  la  propria  contrattilità? 

Che  r  etere  in  contatto  de^  vegetabili ,  od  almeno  de'  fiori  da  me  posti  alla 
prova,  cangi  natura,  mi  pare  provato  dal  cangiamento  notevole  d'odore  che  offre 
Faria  racchiusa  negli  apparecchi  che  lungamente  hanno  contenuto  il  vapore 
etereo,  e  dal  notato  cangiamento  di  colore  delle  parti  verdi  e  delle  parti  rosse 
delle  maraviglie  eccessivamente  eterizzate.  Ed  anche  negli  animali  T  altera- 
zione di  colore  che  si  osserva  nel  sangue  dopo  V  ispirazione  dei  vapori  eterei 
non  è  per  avventura  dovuto  al  solo  momentaneamente  impedito  o  diminuito 
accesso  al  polmone  dell'aria  atmosferica,  ma  più  probabilmente  ad  un'azione 
disossigenante  che  l' etere  direttamente  spiega  sul  sangue,  la  quale  non  è  forse 
anche  in  essi  l' ultima  cagione  dell'  assopimento  etereo. 
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Le  esperienze  che  ho  riferite  sono  ben  poche  ed  imperfette,  ma  aggiunte  a 
([uelle  di  Glemens ,  parmi  bastar  possano  a  stabilire  che  P  etere  ha  sui  vegeta- 
bili un^  azione  in  qualche  modo  analoga  a  quella  che  esso  manifesta  sugli  ani- 
mali. Moltissime  sono  le  piante  sulle  quali  si  potrebbe  con  speranza  di  buon 
successo  far  prova  delP  eterizzazione,  ed  io  sarei  lieto  che  questi  primi  tenta- 
tivi invogliassero  chi  più  di  me  trovasi  in  favorevole  circostanza  ad  intrapren- 
dere esperimenti  che  sembrano  promettere  alla  fisiologìa  vegetabile  nuovi  ed 
importanti  fatti. 


y 
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Sui  metodi  pia  acconci  onde  conseguire  la  distruzione  della  Falena  prò- 
cessionale. 

Estratto  dal  Rapporto  della  GommCssIODe  composta  del  MM,  EE,  Bìugrateixi,  Bauamo-Ceivilu,  Moretti 
relatore. 

Jr  oichè  i  bruchi  della  falena  processionale  (Bombyx  pityocampa  F.)  che  con- 
sumano i  pini,  raccolgousi  numerosissimi  durante  il  giorno  dentro  borse  da 
essi  fabbricate,  e  ai  detti  alberi  appese;  niun  più  diretto  mezzo  di  riparare  al 
male  presente,  e  prevenire  il  futuro ,  che  distruggere  tali  borse,  facili  come  sono 
per  la  loro  mole  a  scorgersi,  né  difficili  ad  essere  dalla  pianta  staccate. 

Nascono  i  detti  bruchi  durante  il  settembre,  e  neir  inverno  han  compiuta 
quella  lor  tela  o  borsa,  in  cui  trovan  ricovero,  e  d^onde  non  escono  neUempi 
più  avversi;  e  però  sen  fa  la  caccia  non  più  tardi  dei  mesi  di  gennajo  e  feb- 
br^'o  prevenendo  i  danni  che  altrimenti  sarebbero  per  accadere  in  appresso. 

La  raccolta  delle  borse  sarebbe  del  tutto  facile  se  potesse  farsi  sempre  po-^ 
sando  i  piedi  a  terra,  o  sulla  scala  a  pertica,  e  usando  air  uopo  un  istromento 
tagliente  e  retto  da  una  lunga  asta.  Ma  sovente ,  a  motivo  delP  altezza  dei  pini  e 
della  situazione  delle  borse  pendenti  dall' estremità  dcMoro  rami,  è  mestieri  al 
cercatore  delle  medesime  di  salir  sulla  pianta,  e  tenersi  con  ima  mano  ben 
fermo  al  tronco  o  ad  alcun  grosso  ramo ,  mentre  colP  altra ,  munito  di  oppor- 
tuno strumento,  va  procurando  tra  le  folte  ramosità  di  raggiunger  quelle  da  cui 
pendono  le  borse  delle  quali  vuol  far  preda. 

Quindi  è  che  tra  gli  strumenti  da  taglio  saranno  sovente  a  preferirsi  i  più 
semplici.  E  trattandosi  di  operazioni  estese,  da  eseguirsi  da  villici,  converrà 
(lasciando  gli  strumenti  più  ingegnosi  e  complicati)  restare  contenti  air  uso  del 
falcetto  comune,  quando  occorra,  assicurato  ad  una  pertica;  oppure  valersi  di 
quello  usato  dai  pastori  detto  comunemente  il  malvistOj  al  quale  molto  rasso- 
miglia V  arnese  proposto  dal  signor  Radaelli.  Consiste  questo  in  una  piccola 
falce  con  aggiunto  per  di  dietro  un  ferro  in  forma  di  mezza  luna,  il  quale  stru- 
mento non  solo  ha  Tuso  della  falce,  ma  anche  quello  di  raggiungere  i  sottili 
rami  portanti  le  borse,  si  che  restino  compresi  tra  il  ferro  della  falce  e  quello 
delia  mezza  luna,  ambi  affilati;  nella  quale  situazione  un  giro  dell'asta  che 
regge  lo  strumento  recide  agevolmente  i  rami,  e  le  borse  cadono  a  terra. 

Nel  cogliere  le  borse  dee  aversi  cura  di  non  romperle  e  guastarle,  non  solo 


i  1 0  SUI  METODI  PIÙ  ACCOKCf   ONDE  CONSEGCIRE  U  DISTRUZIO^E  DELU  FALENA  PROCESSIONALE. 

perchè  non  se  ne  disperdano  i  bruchi,  ma  anche  per  impedire  lo  spandimento 
deTinissimi  loro  peli  là  entro  raccolti,  e  che  alle  nude  parti  del  corpo,  trasfe- 
riti dalParia,  apportano  prurito,  infiammazione  ed  altri  pericolosi  inconvenienti. 
E  ad  ogni  modo  chi  attende  a  questa  raccolta  dovrà  usare  la  cautela  di  coprirsi 
le  mani,  la  testa  e  la  faccia,  e  guardarsi  dal  respirare  Paria  in  cui  detti  peli  si 
fossero  dispersi.  Se  malgrado  le  cautele,  alcuna  parte  rimanesse  offesa,  dovrebbe 
medicarsi  con  applicazioni  di  olio. 

Dalle  cose  dette  risulta  che  a  fare  la  raccolta  delle  borse  gioverà  adoprare 
gente  pratica  ,^  la  quale  dovrassi  incoraggiare  premiandola  in  ragione  delle  bor^e 
di  cui  avrà  fatto  preda. 

Potrebbesi  dar  opera  alla  distruzione  della  falena  del  pino  anche  cercandola 
nella  terra,  quando  dopo  la  metà  di  marzo  si  conduce  per  comporvi  il  bozzolo, 
e  uscirne  poi  nel  luglio  come  insetto  perfezionato.  Ma  oltreché  nella  terra  le 
crisalidi  sono  nascoste  e  disperse,  e  invece  nelle  borse  tutto  è  raccolto  e  pa- 
lese; è  anche  a  notarsi,  che  distruggendo  le  crisalidi,  si  distruggerebber  gli  in- 
setti dopo  effettuato  quanto  danno  potevano;  che  invece  distruggendo  le  borse, 
e  i  bruchi  con  esse,  il  danno  si  previene.  Tuttavia  la  dìstruzion  delle  crisalidi 
prowederebbe  a  diminuire  e,  se  fosse  completa,  a  togliere  la  generazione  fu- 
tura; e  cosi  converrà  procurarla  collo  smovere  la  terra,  introdurre  degli  ani- 
mali da  pascolo  e  specialmente  dei  majali,  togliere  il  musco  dalla  terra  e  din- 
torno alle  piante,  e  in  altre  simili  maniere. 

Dei  resto,  alla  distruzione  della  falena  di  cui  si  tratta  valgono  queste  massime 
generali:  minuta,  diligente  attenzione  ai  primorcy  della  loro  introduzione  e 
comparsa,  e  sollecito  rimedio  che  tronchi  il  male  dalla  radice;  risoluti  poi  ed 
energici  provvedimenti  quando  il  male  si  sia  molto  disteso,  atterrando  alberi 
se  occorre,  massime  quelli  mediante  i  quali  la  parte  infetta  del  bosco  confina 
con  quella  che  ancora  è  illesa. 

A  fine  poi  di  assicurare  la  riuscita  del  proposto  metodo  è  chiaro,  ch^esM 
dovrebbe  usarsi  conformemente  in  tutto  il  paese  dove  s^allevan  pini.  Egli  è 
noto  come  nella  Francia  esiste  una  legge  di  antica  data,  e  vigente  tuttora,  guar- 
dante la  distruzione  dei  bruchi  infesti;  e  quindi  sarebbe  opportuno,  che  la  su-' 
periore  Autorità  prescrivesse  e  ordinasse,  che  pel  febbrajo  di  ciascun  anno 
fosse  generalmente  eseguita  la  raccolta  delle  suddette  borse,  e  che  venisse  per- 
ciò imposta  una  multa  a  chi  non  si  presta  alla  prescritta  ingiunzione. 


Lettera  del  signor  C^r/o  Kreil,  ìS*.  C,  Direttore  dell'I.  R.  Osservatorio 
di  Praga ,  al  signor  Paolo  Frisiani ,  M.  E. 


Finalmente  ho  terminato  le  riduzioni  delle  mie  osservazioni  fatte  nelP  ultimo 
viaggio,  e  ne  ho  cavato  le  prime  conseguenze.  In  quanto  alla  Lombardia,  i  ri- 
(multati  delle  osservazioni  magnetiche  sono  di  ma^iore  importanza  di  quelli 
delle  posizioni  geograflche  dei  luoghi  di  stazione  già  anteriormente  determinate 
con  maggior  esattezza  di  quella  che  io  poteva  ottenere,  non  essendo  questa, 
ma  piuttosto  gli  elementi  magnetici  il  principale  scopo  del  mio  viaggio.  Ciò  non 
ostante  in  altre  provincie  anche  le  osservazioni  astronomiche  non  resteranno 
.senza  frutto.  Le  carte  geografiche,  anche  le  migliori,  comprovano  che  gli 
astronomi  viaggianti  con  buoni  stromenti  e  cronometri  sono  assai  rari.  Dal 
complesso  delle  mie  osservazioni  risulta  ehe  il  tempo  da  me  trovato  mediante 
r  altezza  assoluta  del  sole  è  esatto  fino  ad  un  mezzo  secondo ,  e  dalP  andamento 
regolare  dei  miei  cronometri  credo  di  poter  conchiudere,  che  anche  le  longi- 
tudini geografiche  non  saranno  erronee  più  di  a  o  3  secondi  di  tempo.  L^  errore 
probabile  della  latitudine  osservata  è  di  3"'  in  arco.  Ecco  quanto  ho  trovato 
per  i  punti  d^ osservazione  in  Italia: 


Brescia  iii  uoa  campagna 
fuori  della  portaS.Gio vaimi 

Verona  sul  liastion  e  tra  Porta 
Sloppa  e  Porta  S.  Zeno. 

Mantova  sul  bastione  di  cor- 
te presso  la  Porla  S.  Giorgio 

Cremona  presso  S.Vincenzo 

Milano 

Pavia. 

IsolaBella  sul  LagoMaggiore 

Como 

Sondrio  nel  giardino  del  sig. 
Caimi  presso  la  filand. Rossi 

Bagni  di  Bormio 

Santa  Maria 

Sommo  punto  della  strada 
sullo  StL'Ivio •  . 
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Ai2  e.  KKEIL, 

Il  valore  delF  intensità  totale  a  Verona  è  poco  sicuro ,  perché  ad  una  distanza 
forse  troppo  piccola  dal  punto  d^  osservazione  trovavasi  un  magazzino  conte- 
nente diversi  utensili  di  ferro  che  potevano  influire  sulle  calamite.  Un  oggetto 
di  prima  importanza  è  il  grado  delP  intensità  di  questa  forza  nei  luoghi  elevati, 
e  su  questo  punto  desidererei  qualche  informazione  da  voi  o  da  chiunque  me 
ne  potesse  comunicare.  Ho  istituite  delle  osservazioni  magnetiche  in  10  luoghi 
elevati  più  di  400  tese  sopra  il  livello  del  marche  tutte  mi  diedero  unMntensità 
della  forza  totale  minore  di  quella  che  trovai  nei  punti  più  vicini  e  più  bassi, 
di  modo  che  non  vi  sarebbe  alcun  dubbio,  che  la  forza  magnetica  scemi  col 
crescere  delP altezza,  se  pure  P osservazione  a  Santa  Maria  non  presentasse  una 
eccezione  rilevante.  Ho  però  inteso  che  nella  vicinanza  di  questo  luogo  (non 
è  Santa  Maria  nella  Svizzera,  ma  la  stazione  postale  sulla  strada  dello  Stelvio) 
vi  sono  miniere  di  ferro ,  secondo  la  mia  esperienza ,  le  quali  aumentano  la 
forza  magnetica ,  come  ho  veduto  nei  punti  vicini  alle  famose  miniere  di  Ei- 
senertz  nellaStiria.Quesf  oggetto  sarà  esaminato  più  attentamente  nel  mio  pros- 
simo viaggio.  Or  vi  prego  di  cercare  informazioni  sulla  distanza  e  direzione  di 
questi  filoni  presso  Santa  Maria,  sulla  natura  del  minerale,  la  ricchezza  in  me- 
tallo ec.  e  di  volermi  comunicare  quanto  potete  raccogliere  (1).  Il  mio  soggiorno 


(1)  Il  signor  Gurioni,  il/.  £*.,  dietro  richiesta  del  signor  Frìsiani^  comunicò  le  seguenti  notizie. 

Le  rocce  che  dominano  al  monte  BrauUo  presso  il  passo  di  Santa  Maria  sono  costituite  in 
generale  da  gneis  feldspaf  ici  ^  da  schisti  micacei ,  da  schisti  silicei  talcosi  ed  argillosi.  Questi 
terreni  sono  stati  rialzati  in  senso  opposto  da  una  parte  dalle  grandi  masse  di  graniti  amfi- 
bolici  del  monte  Tonale,  che  occupano  estesissimi  spazj  tra  la  Valle  Rendena,  la  Valle  Ca- 
nionica  e  la  Valle  Trompia  ;  e  dall'  altra  daUe  rocce  diallagiche  che  si  vedono  saltuariamente 
a  tramontana  dì  Bormio.  Si  V  una  che  V  altra  delle  suddette  rocce  eruttive  compajono  ai  giorno 
in  diversi  punU  tra  le  rocce  di  sedimento  antico  sopra  indicate;  le  quali  ultime  rocce  ricet- 
tano banchi  di  miniere  di  ferro  spatico ,  alcuni  dei  quali  al  principio  della  Valle  di  Fraele 
accennerebbero  di  dirigersi  verso  il  passo  di  S.  Maria  ;  ed  inoltre  banchi  a  guisa  di  filoni  di 
ferro  magnetico  spesso  piritoso  racchiusi  in  mezzo  alla  calcarea  cristallina  bianca  (Urkalk 
dei  Tedeschi).  Una  di  queste  masse  di  ferro  magnetico  racchiusa  nella  calcarea  si  stende 
prossimamente  dal  S.  0.  al  N.  E.  per  lungo  tratto  di  paese  alla  base  orientale  del  Pizzo  de'tre 
Signori  ;  le  pinti  che  vi  sono  contenute  danno  origine  alle  acque  acidule  di  Pejo  e  di  Rabbi. 
Sono  queste  acque  simili  a  quelle  dei  contomi  di  Bormio ,  per  la  qual  cosa  è  probabile  che 
vi  sieno  anche  colà  eguali  rocce  metallifere  benché  non  riconosciute.  Nei  detti  gneis  si  in- 
contrano spesso  banchi  di  rocce  ricche  di  amfibolo. 

Per  la  natura  delle  ricerche  che  va  istituendo  il  signor  KreiU  gioverà  indicare  che  i  banchi 
di  ferro  spatico  de'  contorni  di  M.  Braulio  sopra  accennati  sono  in  corso  di  decomposizione, 
la  quale  darà  origine  a  correnti  elettriche.  Alcuni  cristalli  di  amfibolo  dei  graniti  amfibolici 
é  delle  altre  rocce  amfiboliche  di  que'  monti  sono  attrattorii  ;  il  ferro  ossidulato  che  passa  tal- 
volta alla  Ghamoisite  che  si  trova  nei  terreni  calcarei  racchiusi  nel  suddetto  gneis  è  attrat- 
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in  questo  luogo  isolato  fu  di  breve  durata ,  e  non  vi  trovai  persona  da  cui 
potessi  con  sicurezza  averne  le  necessarie  informazioni;  e  per  dire  la  verità, 
non  ne  ho  cercato  con  molta  ansietà,  non  sapendo  allora,  come  lo  so  attual- 
mente, di  quanto  interesse  mi  sarebbero  tali  notizie. 

Praga  ^  i5  febbrajo  1847* 

C.  Kreil. 


torio  e  spesso  magnetico  polare.  In  una  delle  cave  di  questo  ferro  ^  nelle  vicinanze  di  Pejo, 
ho  fatto  l'osservazione  che  accostando  la  calamita  ad  un  metro  di  distanza  dalla  massa  mi- 
nerale, l'ago  magnetico  incominciava  a  dar  segno  di  qualche  perturbazione;  diveniva  questa 
già  fortissima  alla  distanza  di  40  centimetri.  Ignoro  se  esista  qualche  massa  di  questo  mine* 
rale  anche  presso  il  passo  di  Santa  Maria,  ma  è  facile  il  sospettarne  l' esistenza  nei  luoghi  dove 
si  incontrassero  calcaree  cristalline  racchiuse  in  quelle  rocce  gnesiache ,  colle  quali  calcaree 
però  non  devono  essere  confuse  le  calcaree  nere  più  moderne  pon  metallifere  che  coprono 
in  parte  i  fianchi  di  que'  monti. 
Il  3  maggio  .1847. 

G.  Guiiio?ii. 
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Elenco  delle  opere  pervenute  in  dono  airi,  R.  Istituto  Lombardo  nell'anno 
1847.  —  Continuazione  (1). 


e 


ostituzioni  della  Società  drammatica  nazionale  italiana.  Progetto  di  Savino 
Savini.  Bologna,  4847,  in  8.°  —  DaW Autore. 

Rime  del  Petrarca,  secondo  la  lezione  di  Antonio  Marsand ,  con  varianti  ed 
emendazioni.  Padova,. 4 847,  in  46.®  —  Dal  sig.  Angelo  Sicca. 

Memoria  sulla  massima  cagion  fisica  onde  ne  avvenga  che  le  piante  indigene 
della  zona  torrida  non  attecchiscano  e  propaghinsi  sotto  le  zone  fredde ,  e 
viceversa  le  polari,  di  Salvatore  Fenicia.  Bari,  1846,  in  i6.^  —  Dall'Autore. 

Canto  sopra  Venezia,  di  Salvatore  Fenicia.  Bari,  4847,  in  16.**  —  DaW  Autore. 

Nuovo  trattato  di  mnemonica,  ossia  Metodo  per  sviluppare  e  rinforzare  la  me- 
moria, applicabile  a  tutte  le  scienze  positive,  di  Antonio  Apollonio  dUstria. 
Venezia,  4845-4846,  fascicoli  5  in  8.°  —  Dall'Autore. 

Per  V  edizione  fatta  in  Firenze  di  versi  e  prose  di  Giuseppe  Parini  con  un  discorso 
di  Giuseppe  Giusti  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  lui.  Epistola  di  Giuseppe 
Bernardoni  al  professore  ab.  Giuseppe  Barbieri ,  e  risposta  di  esso.  Milano 
4847,  in  8."  —  Dall'Autore. 

Due  lettere  dello  Scarpa  del  84  dirette  al  celebre  Michele  Rosa  a  Modena  {Espe- 
rimenti sulla  trasfusione  del  sangue)  y  pubblicate  da  Giuseppe  Del  Chiappa. 
(Estratto  dalla  Gazzetta  provinciale  di  Pavia.)  Pavia,  4847,  in  8.®  — Dal  si- 
gnor Del  Chiappa  suddetto. 

Biografia  di  Lorenzo  Mascheroni;  —  del  professore  Pier  Vittorio  Aldini;  —  del 
professore  Ambrogio  Levati  ;  —  del  professore  Giovanni  Zuccaia  ;  —  di 
Paolo  Mascagni;  —  di  Teresa  Bandettini  Landucci;  —  del  dottore  Vincenzo 
Mantovani:  scritte  da  Giuseppe  Del  Chiappa  (Estratte  dalla  Gazzetta  provin- 
ciale di  Pavia  del  4846  e  4847.  In  8."  —  Dall'Autore. 

Vita  del  barone  Pio  Magenta,  di  Giuseppe  Del  Chiappa.  Pavia,  4846,  in  8.®  — 
Dall'Autore. 

Deir ottimo  genere  degli  oratori,  colle  orazioni  a  favore  di  A.  Licinio  Archia  e 
della  Legge  Manilla  e  di  M.  Marcello  e  di  Q.  Ligario,  e  del  re  Dejotaro,  di 
Marco  Tullio  Cicerone.  Volgarizzamento  di  Giuseppe  Del  Chiappa.  Pavia,  4847, 
in  8.°  —  Dal  Traduttore. 


(1)  Vedi  l'antecedente  Giornale  dell'I.  R.  Istituto  e  Biblioteca  Italiana^  X.  XVI,  p.  588. 


ii5 
Ettrailo  delle  osservazioni  meteorologiche  fatte  nella  nuova  torre  astronomica  delF  /.  J?. 
Osservatorio  di  Brera  air  altezza  di  tese  48»6S  {metri  S6,54)  suU*  Orto  botanico  j  e  di 
tese  75,48  {metri  447,41)  sul  livello  del  mare. 
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PARTE    I. 


MEMORIE. 


Dell'uso  cut  erano  destinati  i  vetri  con  epigrafi  cufiche^  e  della  origine, 
estensione  e  durata  di  esso.  Di  Carlo  Ottavio  Castiglioni  ,  M;  E. 

li  consenso  delle  nazioni  nelP  attribuire  ai  metalli  nobili  ed  al  rame  e  suoi 
composti  la  rappresentazione  del  valore,  e  nel  renderli  così  il  mezzo  univer- 
sale di  cambio  delle  merci,  è  uno  dei  fenomeni  che  maggiormente  si  meritano 
le  meditazioni  del  filosofo  intento  ad  indagare,  se  una  tale  rappresentazione 
sia  una  quasi  necessaria  conseguenza  dello  stato  di  civiltà,  e  della  attitudine 
a  tal  uopo  dei  mentovati  metalli  derivante  dallo  splendore,  durevolezza,  ìnde- 
struttibilità,  e  divisibilità  di  essi;  o  se  piuttosto  tale  rappresentazione  introdottasi 
per  ispeciali  circostanze  presso  qualcheduna  delle  antiche  nazioni,  siasi  di  là 
propagata  presso  tutte  le  altre.  Ove  consideriamo  che  V  impero  del  Perù,  forse 
sopra  ogni  altro  ricco  in  metalli  preziosi,  raggiunse  un  tal  quale  grado  di  ci- 
viltà senza  che  attribuisse  ai  metalli  stessi,  e  quel  che  è  più,  a  nessun^altra 
materia  il  valore  di  moneta  (4),  ne  saremo  indotti  a  sospettare  la  seconda  ipo- 
tesi essere  più  probabile  che  non  la  prima.  D^  altra  parte  però,  se  andremo 


(i)  Sebbene  i  Peniani  avessero  un  sistema  d'imposte  e  di  dogane^ pure  non  avevano  mo- 
neta di  sorta^  né  materia  di  cambio  universale.  Le  imposte  si  pagavano  da  essi  col  lavoro,  le 
gabelle  con  una  parte  aliquota  della  merce  (V.  Garcilasso  db  Vbga,  HisL  des  Fncas^  lib.  V^ 
cap.  VII  —  Della  coiif  tiivto  del  Perii j  Relazione  d' un  capitano  spagnuolo  nella  Raccolta  di 
Ranvsio,  tomo  ni^  f.^  3Ì0  v.). 

T.  I.  Ì6 
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investigando  i  più  antichi  ricordi  delle  altre  nazioni^  ci  si  farà  manifesto  che 
il  progresso  della  civiltà  vi  andava  di  mano  in  mano  introducendo  V  uso,  sic- 
come di  merce  universale,  ora  di  un  metallo  ora  di  un  altro,  ora  di  materie  che 
sotto  certi  rispetti  partecipano  delle  prerogative  dei  metalli  stessi;  ma  che  l'uso 
promiscuo  di  quelli  nel  principio  mentovati,  quale  è  vigente  oggidì,  e  la  con- 
seguente eliminazione  di  tutti  gli  altri,  e  cosi  delle  materie  che  ne  hanno  te- 
nuto le  veci,  non  si  stabili  se  non  se  allorquando  l'allargato  commercio  andò 
ponendo  successivamente  in  contatto  le  nazioni  più  recenti  colle  più  antica- 
mente incivilite  (i).  Cosi  pure,  anche  dopo  introdotto  l'uso  attuale  delle  monete 
metalliche,  allorquando  guerre  od  assedj ,  e  peculiari  circostanze  di  qualunque 
sorta  ne  privarono  temporariamente  una  città  od  una  contrada,  vi  si  ebbe  nuo- 
vamente ricorso  a  qualcheduna  tra  le  materie  che  ne  avevan  tenuto  il  luogo 
nell'antichità,  sia  per  conservatasi  tradizione,  sia  piuttosto  per  parità  di  cir- 
costanze. Onde  è  a  conchiudere,  che  i  metalli  ed  alcune  altre  materie  abbiano 
bensi  in  sé  stessi  una  ragione  sufficiente  per  cui  vengano  a  preferenza  scelti  a 
rappresentare  il  valore,  ma  che  l'attuale  sistema  che  ne  limita  l'uso  ai  me- 
talli da  principio  mentovati  siccome  più  atti  a  tale  uopo  (2),  non  si  è  stabilito 


(1)  Quello  che  ancora  più  evidentemente  dimostra  una  tale  ultima  circostanza^  si  è  che  in 
Roma  e  nelle  altre  città  del  Lazio  la  prima  moneta  metallica  fu  di  bronzo  ;  che  alla  Gina  lo 
fu  di  rame;  che  l'Egitto  e  le  città  greche,  greco-sicule  e  greco-italiche  incominciarono  la 
monetazione  dall'argento,  mentre  invece  le  contrade  dell'Asia  occidentale  rincominciarono 
dall'oro.  Più  tardi  Roma  ebbe  moneta  d'argento,  indi  d'oro.  Più  tardi  i  Gnosi  hanno  attri- 
buito  all'argento  il  valore,  ma  non  la  forma  di  moneta,  e  l'oro  è  tuttavia  per  essi  fra  le  merci 
preziose.  Però,  se  dobbiamo  credere  a  quello  che  riferisce  Du  Haldb  (Descr.  de  la  Chine j 
tome  li%  page  i  6  8),  i  Cinesi  in  epoca  antichissima  avrebbero  fabbricato  moneta  d'oro,  e  lo  stesso 
si  raccoglierebbe  dalle  autorità  citate  daBior  {Du  SysL  monét.  dei  CJiinois  nel  Jour.  yisìaLj 
niai  4837  ,  pag.  430-432);  ma  siccome  Io  stesso  Biotdice  altrove  (pag.  422),  che  l'oro  non 
fu  mai  ridotto  in  moneta  alla  Cina,  cosi  pare  che  egli  pensi  che  gli  autori  cinesi  diano  il  nome 
di  moneta  a  "un  determinato  peso  d'oro.  Sarebbe  però  sempre  vero  che  anticamente  l'ora 
vi  avrebbe  avuto  il  valore  di  moneta  che  non  vi  ha  oggidì. 

(2)  Tali  non  sono  infaUi  il  ferro,  lo  stagno,  il  piombo,  dei  quali  il  primo  presenta  osta- 
coli insuperabili  al  conio  e  grandi  aUa  fusione  ;  gli  altri  due,  a  motivo  della  loro  arrendevo- 
lezza, non  sono  atU  a  serbare  le  tracce  dell'impronta.  D'altra  parte,  questi  tre  metalli  non 
sono  dotati  dell'apparente  indestruttibilita  dei  metalli  preziosi,  venendo  assai  più  facilmente 
di  essi  intaccati  dalle  sostanze  colle  quali  sono  posti  a  contatto.  Dico  apparente,  perchè  non 
intendo  qui  parlare  della  indestruttibilita  chimica  comune  a  tutti  i  metalli,  risultamento  ne- 
gativo, noto  solo  alle  età  recenti,  mercè  la  vanità  dei  tentativi,  intesi  a  produrre  i  metalli  c^l 
mezzo  di  altre  sostanze.  Mongez  {Uart  du  tnoHmyage  chez  les  Ancien$  nelle  Mémoires  de 
l'Jcad.  des  Inscr.^  tome  IX%  1831,  page  199)  avendo  osservato  che  tutte  le  monete  antiche  sono 
di  bronzo,  cioè  di  rame  con  lega  di  stagno,  e  che  una  tale  lega  non  si  trova  d'ordinario  in 
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se  non  se  col  lungo  andare  del  commercio  e  col  conseguitone  consenso  delle 
grandi  nazioni. 

In  prova  di  che,  omettendo  di  parlare  delle  valutazioni  indicate  col  mezzo 
del  valore  degli  animali  più  utili  alla  economia  sia  pastorizia  sia  agricola,  va- 
lutazioni che  presso  gli  Ebrei,  presso  gli  Egizj,  presso  i  Greci  e  presso  i  Ro- 
mani sembrano  avere  preceduto  la  rappresentazione  attribuita  ai  metalli,  le 
conchiglie  dette  cauris  sono  tuttora  la  moneta  corrente  di  assai  contrade  del* 
TAsia  e  deirAffrìca,  e  il  furono  nelP antichità  in  una  estensione  assai  maggiore, 
compresavi  anche  la  Cina ,  ove ,  in  memoria  di  un  tale  fatto ,  conchiglia  e  ' 


natura,  ne  inferi  per  simil  modo  che  gli  antichi  preferissero  il  bronzo  al  rame  onde  ottenere 
una  maggiore  durata  delle  monete,  perchè  il  bronzo  è  incomparabilmente  meno  soggetto  alla 
ossidazione  che  non  il  rame.  Tale  ragionamento  non  mi  pare  però  alto  a  persuaderci  ove  non 
portiamo  le  nostre  indagini  oltre  la  moneta,  poiché  veggiamo  tuttodì  che  la  moneta  di  rame 
non  si  ossida,  mentre  è  in  circolo,  né  si  consuma  agevolmente,  come  avviene  dello  stagno  e 
del  piombo,  ned  è  a  credere  che  gli  antichi  pensassero  a  produrne  la  durata  al  di  là  di  un 
tal  limite.  Se  però  osserveremo  il  fatto  già  altrove  notato  anche  dallo  stesso  Mo:<igbz  (Ency- 
clopédie  mélfiod.j  article  F'irolc)^  cioè  che  il  bronzo  suppliva  presso  gli  antichi  a  tutti  presso- 
ché gli  usi  della  vita  civile ,  non  solo  in  luogo  del  ferro ,  ma  ben  anche  m  luogo  del  rame 
che  usiamo  oggidì,  dappoiché  T  uso  della  stagnatura,  non  ignota  agli  antichi  stessi  (Plin.,  IIììL 
natur.j  lib.  XXXIV,  §.  47),  fattosi  più  frequente,  ci  ha  insegnato  a  meglio  evitare  gli  inconve- 
nienti della  ossidazione,  ne  dedurremmo  che  gli  anticlii  riducessero  in  moneta  il  bronzo,  per* 
che  desso  era  il  metallo  più  adoperato  nell'uso  comune,  in  quel  modo  istesso  che  il  rame 
essendo  poscia  stato  sostituito  al  bronzo  negli  altri  usi  della  vita,  il  fu  pure  nella  moneta,  i 
nomi  poi  che  gli  antichi  davano  a  questi  metalli  messi  a  paragone  con  quelli  usati  dai  mo- 
derni, ci  porgono  evidente  conferma  di  un  tal  fatto.  XxXxóc  ed  ms  erano  indistintamente  nomi 
collettivi  del  bronzo  o  del  rame,  onde  x^^^^o^c  era  la  moneta  di  bronzo,  e  le  poche  nozioni  for- 
niteci da  Plinio  (lib.  XXXIV,  §.  20)  ci  mostrano  come  il  rame  e  tutti  i  suoi  composti  fossero 
compresi  sotto  il  nome  di  ces.  DM'ceramen  dei  Latini,  voce  derivata  da  cesj  provengono  il  nome 
italiano  e  lo  spagnuolo  del  rame,  mentre  i  Francesi  ne  hanno  derivato  quello  del  bronzo,  ed  essi 
poi ,  siccome  pure  i  Tedeschi  e  gì'  Inglesi,  derivano  il  nome  del  rame  da  Cipro  ove  ne  erano  le 
antiche  miniere,  onde  ws  cupreum  era  detto  il  rame  in  rosetta.  11  nome  poi  di  bronzo  (brass 
in  inglese)  di  cui  usiamo  oggidì,  viene  da  una  radice  germanica  introdottasi  nel  medio  evo, 
mentre  si  fece  brandusium  dal  verbo  6reimen^ bruciare,  fondere,  cioè  ntelallo  che  ha  subilo 
l'azione  del  fuoco.  (Vedi  il  documento  riportato  dal  Muratori,  Ahiliq.  medii  as^i,  Diss.  XXIV, 
pag.  366,  ove  altresì  branda  siher  è  argentum  igne  probatum.)  Da  tutto  questo  appare  che 
la  distinzione  fra  il  rame  ed  il  bronzo,  trascurata  affatto  dagli  antichi,  almeno  quanto  agli 
usi  della  vita  civile  cui  impiegavano  pressoché  esclusivamente  il  bronzo,  fu  più  general- 
mente osservata  di  mano  in  mano  che  resasi  più  facile,  e  perciò  stesso  più  frequente  la  sta- 
gnatura, si  ottennero  col  rame  puro  istromenti  di  minor  peso,  e  quindi  di  minor  prezzo  che 
non  erano  quelli  di  bronzo. 
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ricchezza  vengono  tuttora  indicate  con  uno  stesso  carattere  (1).  Cosi  a  Roma,  se 
ne  crediamo  a  Svetonio  (2),  ad  un  antico  scrittore.  De  rebus  bellicis  (3),  ed  a 
Cedreno  (4),  la  moneta  di  cuojo  e  di  terra  cotta  avrebbe  preceduto  quella  di 
bronzo,  o  fors' anche  F attribuito  valore  al  bronzo.  La  stessa  moneta  di  cuojo 
fu  pure  in  uso  a  Cartagine  ed  a  Sparta,  almeno  amendue  questi  fatti  sono  nar- 
rati dagli  antichi  (5).  La  moneta  di  stagno  avea  corso  nel  Senegal  alF  epoca  dei 
viaggi  di  Cadamosto  (6),  e  lo  ha  anche  oggidì  in  alcune  contrade  della  Peni- 
sola di  là  dal  Gange  e  nelle  Isole  della  Sonda  (7).  Così  quella  di  piombo  è  usata 
pure  nelle  isole  stesse  (8).  In  altre  contrade  d'Oriente  i  grani  delIM brus  pre- 
catorius  servono  ad  uguale  uso.  Per  simil  modo  le  barre  di  ferro  erano  T  ordi- 
naria rappresentazione  del  valore  nel  commercio  colle  spiagge  alTricane  lungo 
r  Atlantico  in  sul  declinare  del  secolo  scorso  (9).  Invece  pezzi  di  ferro  di  deter- 


(i)  BioT  nel  Nouv,  Journ,  yhiat,^  mai  1837^  pag. '^27.  Nessuna  materia,  tranne  i  metalli^ 
ebbe  giammai  un  corso  di  moneta  più  esteso  di  questa.  La  sua  valutazione  attuale  e  le  trac- 
ce di  essa  in  tempi  antichi  attraversano  1*  antico  continente  dalla  Cina  al  Senegal  :  *<  Il  parait 
que  les  coquilles  blanches  appellées  cowris  ont  été  et  sont  peut-étre  cncore  en  usage  conime 
monnoye  dans  les  provinces  limitrophes  du  royaume  d*Ava,  particulièrement  dans  celle  de 
Yunnan  ''  ;  Davis,  La  Chine j  tome  11%  page  304.  Vedi  anche  per  V  uso  di  esse  come  moneta  nelle 
varie  contrade  d'Asia  e  d'Affrica:  Du-Haloe^  Description  de  la  Chine j  tome  IP,  page  165; 
M.KìiKm^Ifist.  Mon,  Arab.j  edente  Tychsen,  pag.  i03;  Cadaiuosto  nella  Raccolta  di  Ramusio, 
tomoi,  f.^  100  V,  e  177;  Mungo  Park,  TihwcIs;  Re?iaudot,  Ancienne^  relations  eie.  Gli 
estratti  dei  Viaggi  di  Ibx-Batouta  di  Du-Laukier,  nel  Journ.  Jsiat.j  fè^^rier^  Ì^Kl ^  pag.  105, 
1 1 7  e  1 1 8  ;  Marco  Polo,  lib.  II,  eap.  8  e  39  ;  Tychskv,  Inlrod,  in  rem  num,  muliamm.^  pag.  223  ; 
Db-Sacy,  Chrestomfithie  arabe,  tome  IP,  page  471;  Tavbrmer,  f^oyofjegj  tome  IP,  page  16. 

(4)  Apud  SuiDAv,  voce  'A<Ta'26tov. 

(3)  Pubblicato  in  fine  della  Nolitia  utraque  cum  occidenlisj  lum  orientvtj  eie, ,  edizione  di 
Basilea,  Frobenius,  1633. 

(4)  Tom.  I,  pag.  11^,  edit.  Veneta.  Dal  primo  o  dal  terzo  di  questi  scrittori  prese  Baudelot 
la  notizia  di  un  tale  fatto,  alterandone  però  qualche  circostanza  {Reflixions  sur  les  deux 
plus  anciennes  médaìUcs  ì*oìnaineSj  page  4.).  Onde  non  so  come  Raoul  Rochbtfe  nei  suoi 
articoli  sulVyEs  grave  dei  PP.  Marchi  e  Tbbsieri  dica  ignorare  la  fonte  onde  attingesse  lo 
stesso  Baudelot.  Vedi  Journal  des  Savans,  novembre  1840. 

(6)  li  primo  dall'autore  deWEryxias  falsamente  attribuito  a  Platone  e  da  Aristide,  Orat. 
pfafoii.,  II.  Il  secondo  da  Sb.'ieca,  De  benef.^  lib.  V,  cap.  14. 

(6)  Nella  Raccolta  di  Ranusio,  tomo  I,  f.°  102  v. 

(7)  Vedi  Lodovico  Barteha  nella  slessa  Raccolta,  tomo  I,  f.**  166  v,  lib.  VI,  cap.  18. 

(8)  Al  Gabinetto  numismatico  di  Milano  havvi  una  simile  moneta  forata  come  le  cinesi,  col 
nome  di  un  SulUno,  Abu'lmaali^  in  caratteri  arabi;  vedi  anche  Vkim\  Recensiojpzg.  653, 
e  il  Catalogo  di  Wclcel. 

(9)  Vedi  Beccaria,  Elementi  di  economia  pubblica j  tomo  II,  pag.  14;  Zurla,  /  f^iaggi  di 
Marco  Polo,  ec,  tomo  II,  pag.  139. 
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minata  forma,  unitamente  ad  anelli  d^oro,  sono  la  moneta  corrente  di  alcune 
regioni  vicine  alla  Nubia,  quando  in  altre  contrade  più  interiori  delPAiTrica  la 
polvere  d^oro  supplisce  agli  stessi  usi,  siccome  la  polvere  stessa  rinchiusa  in 
penne  di  determinata  grandezza  unitamente  a  grani  di  cacao  vi  supplì  un 
tempo  al  Messico  (1).  Del  pari,  in  alcune  contrade  di  Affrica  tengono  vece  di 
moneta  le  cosi  dette  contane,  o  globetti  di  vetro  (S),  delle  quali  sono  sì  fatta- 
mente vaghe  le  popolazioni  selvagge,  che  desse  formano  parte  considerevole 
del  loro  commercio  (3),  parte  esercitata  un  tempo  dalla  sola  Venezia  che  ora 
ne  divide  i  lucri  con  alcune  città  di  Germania  e  d'Olanda. 

infine,  nel  secondo  degli  indicati  modi,  cioè  a  supplire  alla  accidentale  man- 
canza dei  metalli  preziosi  e  del  rame,  od  anche  ad  eliminarne  Fuso,  ebbero 
nuovamente  valore  in  casi  di  assedio  od  in  peculiari  circostanze  le  monete  di 
cuojo  improntate,  di  che  la  storia  ci  fornisce  più  esempj  che  troppo  lungo  sa- 
rebbe annoverare,  onde  mi  accontenterò  solo  di  aggiungere  che  anche  la  nu- 
mismatica orientale  non  ne  è  sprovvista,  ti'ovandosene  quattro  in  questo  Mu- 
seo del  chiarissimo  professore  Palagi  (4).  A  questa  classe  appartennero  pure  le 


(!)  Cortes,  Seconda  relazione  nella  Raccolta  di  Ramusio,  Ioni.  II,  f.**  197  v. 

(^)  Il  Periplo  del  Mare  Eritreo  (Vedi  Geogi\  Min.,  toin.  I)  ci  fa  conoscere  quanto  sia  an- 
tico un  tale  commercio  che  in  allora  esercita  vasi  dall'Egitto  coir  Arabia.  Anche  dagli  scrittori 
arabi  appare  quanto  ivi  fossero  in  uso  avanti  Maometto  pei  vezzi  delle  donne  tali  globetti  di 
vetro  che  sì  traevano  da  Safar  nell'  Yemen,  ove  erano  portati  da  Alessandria.  Vedi  gli  Estratti 
deirAghami  di  Abu'lfaragi,  presso  Poujoulat  Bapt.  {Foyacjes  dansl\Isie  MineurCy  etc).  Non 
senza  ragione  hanno  credulo  gli  scrittori  veneti  che  il  nome  di  contarìe  che  portano  presso 
di  noi  derivi  dal  verbo  contare j  in  significazione  di  valere,  avere  prezzo,  e  che  equivalga  a 
contante j  e  ciò  perchè  nelle  contrade  vicine  al  Mar  Rosso  hanno  valore  di  moneta.  Vedi  Bus- 
sOLw:  Guida  alle  fabbriche  vetrarie  di  Murano,  pag.  K2;  Minutoli,  Ve  ber  die  Jnferti(jun(jj 
unddie Nnfzanwendnng  der  fdrbùjm  Gldser.^  §.  22;  Valentia,  Tra\eh,  tomo  II,  pag.  71;  Bruce, 
Travelsj  lib.  I,  cap.  7;  Filiasi,  Ricerche  storico-critiche  sulta  Laguna  reneto^pag.  140  e  188. 

(3)  Le  notizie  raccolte  dai  militari  francesi  in  Algeri  intorno  alle  popolazioni  poste  in  vi- 
cinanza al  deserto  di  Sahara,  ci  fanno  scorgere  quanto  una  tal  merce  sia  tuttora  ricercata 
in  queUe  contrade.  Vedi  Sahara  Algérìen.  Così  il  viaggiatore  Teofilo  Lefbbvre  narra  che  le 
donne  dei  Gallas,  nazione  di  negri  mezzo  selvaggia  che  abita  nell'  Abissinia  e  nelle  contrade 
vicine,  sono  adornate  con  profusione  di  tali  contarle  sul  collo,  sulle  braccia  e  sulla  cintura. 
Vedi  Nouv.  Ann,  des  Foyagesj  iS^7^  janvHer  et  féK>rier^  pag.  23*. 

(*)  Due  di  questi  cuoj  hanno  la  seguente  improntalo  cki"^»  ^l^  t>i>  segnale  di  cuojo 
della  roMfl  (moneta)  4».  (Vedi  la  Tavola  111%  A.)  L*^  servile  in  J^^S  e  cosi  il^J  isolato  nell' ul- 
tima parola  sono  errori  di  ortografia  non  infrequenti  nei  monumenti  dei  Turchi,  ai  quali  la 
prima  voce  che  è  turca  ci  indica  spettare  questa  moneta  obsidionale.  Se  poi  per  rossa  si  in- 
tenda la  moneta  d'oro  cui  questo  segno  equivalesse,  con  significato  indicato  da  Hindoglu 
(Dict.  ture  V.  J>),  0  quella  di  rame  cui  gli  Arabi  chiamano  J.^o^  ^j^Ji  qnaUrino  rosso,  può 
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monete  di  ferro  che  il  rigido  legislatore  dì  Sparta  introdusse  a  togliere  i  suoi 
concittadini  dal  contatto  dei  metalli  preziosi,  o  piuttosto  dalle  conseguenze  di 
esso.  Vi  appartenne  quello  stagno  che  al  dire  di  Aristotile  (4)  e  di  Polluce  (2) 
Dionisio  tiranno  di  Siracusa  effigiò  in  moneta.  Vi  appartiene  il  platino  che  la 
Russia  ha  monetato  e  messo  in  circolo,  ma  che  non  è  accettato  fuori  di  quel- 
r  impero.  Vi  appartiene  pure  in  fatto,  checché  siasi  detto  in  contrario  da  cilcuni 
scrittori  di  economia  politica,  la  carta  monetata,  sottile  trovato  dei  Cinesi  e  for- 
s^anco  dei  nostri  padri  (3):  che  se  voglia  pure  riguardarsi  come  un  docu- 
mento di  credito,  viene,  ove  abbia  corso  obbligatorio,  ad  essere  nel  fatto  un 
surrogato  della  moneta  metallica. 


essere  incerto.  La  cifra  iittt  è  forse  relativa  alla  data  dell'Egira^  omesse  le  centinaja.  Un  al- 
tro di  questi  cuoj  lia  il  nome  di  iX^^^  Mohamnied  disposto  in  forma  dì  cerchio^  con  qual- 
che altra  lettera  affatto  abrasa.  Olao  Gherardo  Tychsen  (  Introd.  in  rem.  num.  miihamm,^ 
pag.  186)  accenna  pure  a  monete  turche  di  cuojo  di  Solimano  II.  Infine^  nelGulistan  di  Saadi 
è  fatta  menzione  di  monete  persiane  di  eguale  materia. 

(1)  jEconomicm, 

(2)  Onomaslicon. 

(5)  Le  scoperte  dei  moderni  ci  hanno  fatto  conoscere  che  molte  delle  invenzioni  state  at- 
tribuite agli  Europei  derivano  invece  dalla  Clna^  donde  penetrarono  inosservate  in  Europa^ 
sia  per  mezzo  delle  relazioni  di  commercio  apertesi  nei  secoli  di  mezzo  fra  quell'antico  im- 
pero  e  gli  Arabi,  indi  colle  repubbliche  d'Italia,  sia  più  tardi  ancora  per  quella  comunica- 
zione che  r  immensa,  sebbene  efGmera,  estensione  dell'  impero  dei  Mogoli,  apri  fra  l'Occidente 
e  l'ultimo  Oriente.  Quando  consideriamo  che  la  carta  monetata  fu  inventata  alla  Cina  sino 
dal  secolo  IX  (Biot,  i$*ur  le  systèine  monéf.des  Chinois  dansle  Journal  j^siatìquej  oouM 837, 
pag.  12K),  che  vi  ebbe  corso  per  più  secoli,  che  di  là  durante  appunto  la  dominazione  mo- 
golica  fu  introdotta,  sebbene  per  poco  tempo,  e  con  esito  infelice  nella  Persia,  saremmo  ten- 
tali di  credere  con  LK^GLis{DisserL  sur  les  papiers  mbnnaie  des  Orientaux^  Mém.  de  Lilér. 
ile  V  Instit,  année  XP,  tome  IV')  che  questa  invenzione  di  tanta  utilità,  ma  insieme  di  tanto  facile 
abuso,  ne  sia  slata  come  tante  altre  di  là  introdotta  presso  di  noi.  Consideriamo  però  d'altra 
parte  che  la  repubblica  di  Milano  diede  corso  forzato  alle  sue  carte  di  debito  sino  dall'anno 
1940  (vedi  (joìiio^  Storia  dt  il/Z/ono).  Osserviamo  inoltre,  che  il  banco  pubblico  già  introdotto 
in  Venezia  sino  dal  secolo  XII,  mercè  di  un  prestito  forzato,  e  chiamato  in  allora  Camera 
degli  imprestiti,  vi  aveva  probabilmente  già  dato  origine  alla  circolazione  delle  carte  di  pub- 
blico debito  (vedi  Marii«,  Storia  del  Commercio  dei  Fenezianij  tomo  VI,  pag.  348  e  segg.); 
che  in  Milano,  e  cosi  in  Venezia,  si  diede  corso  alle  carte  di  debito  liquidato,  e  che  invece 
alla  Cina  si  emisero  carte  da  rimborsare  a  termine  lontano.  Osser\'iamo  ancora  che  tutti  que- 
sti fatti  sono  anteriori  all'  epoca  in  che  la  carta  monetata  fu  introdotta  dai  Mogoli  in  Persia, 
od  anche  a  quella  in  cui  i  Polo  padre  e  zio  di  Marco  intrapresero  i  loro  viaggi.  Ciò  conside- 
rato, verremo,  credo,  nell'opinione  che  allo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  intomo  a 
questo  argomento  non  può  aversi  per  dimostrato,  e  forse  neppure  per  probabile,  che  tale 
iiivenzìone  ci  venga  dalla  Cina. 
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Dopo  di  questi  pochi  cenni,  relativi  ai  tanti  esempj  di  materie  che  in  diverse 
epoche  ed  in  diverse  circostanze  servirono  di  moneta  od  anche  furono  foggiate 
in  moneta,  vedremo  non  esservi  da  meravigliare  se  essendosi  rinvenuti  vetri  o 
paste  di  forma  simile  a  quella  delle  monete  stesse ,  ed  improntate  ora  da  una 
sola  parte  ed  ora  anche  da  amendue  di  epigrafi  cufiche,  ossiano  antiche  arabi* 
che,  come  le  più  antiche  monete  degli  Arabi,  venissero  senz^ altra  disamina 
collocate  in  questa  classe;  doveva  altresì  sembrare  tanto  più  probabile  che  fos- 
sero monete,  in  quanto  che,  come  abbiamo  or  ora  veduto,  il  vetro  fu  antica 
materia  di  estesissimo  commercio,  e  che  inoltre  in  contrade  poste  a  vicino  con- 
tatto colle  genti  arabiche  una  merce  di  vetro  tiene  luogo  di  moneta  corrente. 
Troviamo  quindi  che  Wormio  (i)  sino  dal  secolo  decimosettimo,  e  però  innanzi 
che  si  fosse  tentata  P interpretazione  delle  epigrafi  di  questi  monumenti,  riferisce 
essere  state  in  Sicilia  rinvenute  monete  di  vetro.  Allorché  poi  sulla  fine  del  secolo 
scorso  lo  studio  dell'archeologia  arabica,  poco  sino  ad  allora  curata  dai  numis- 
matici, si  rese  più  comune,  assai  di  tali  monumenti  vennero  alla  luce,  special» 
mente  per  opera  di  Adler  e  di  Assemani.  Le  epigrafi,  le  quali  non  contenevano 
d'ordinario  se  non  se  nomi  e  titoli  di  principi,  pareano  confermare  la  già  conce- 
pita opinione,  e  sembrava  pure  confermarla  il  numero  grande  di  essi,  e  cosi  la 
pretesa  mancanza  della  moneta  di  rame  dell'epoca  e  della  contrada  cui  spettano 
questi  vetri,  argomento  che  si  volea  convalidato  dalla  deficienza  di  tale  me* 
tallo  asserita  dagli  storici  (2).  Infine  se  ne  trovò  pure  uno  in  cui  era  fatta  non 
dubbia  menzione  della  moneta,  accompagnata  però  da  altro  vocabolo,  sulla  in- 
terpretazione del  quale  disputarono  de  Sacy,  01.  Gh.  Tychsen,  ed  Assemani,  es* 
sendo  finalmente  nato  il  dubbio  che  fossero  tessere  destinate  a  certe  distribu- 
zioni, anziché  monete.  Allorché  pubblicai,  sono  ora  ventisette  anni,  le  Monete 
cufiche  dell'I.  R.  Museo  di  Milano^  seguii  io  pure  l'opinione  più  ovvia,  che  mi 
sembrava  in  allora  anche  la  più  probabile,  la  quale  voleva  questi  vetri  de- 
stinati a  far  le  veci  di  moneta;  ma  non  andò  guari  che  l'esame  dei  diversi 
monumenti  di  questo  genere  sino  ad  allora  conosciuti ,  mi  persuase  non  essere 
dessi  né  monete,  né  tessere,  ma  bensì  pesi^  destinati  a  verificare  il  peso  delle 
monete  (3).  Sebbene  siano  passati  tanti  anni ,  non  credo  che  scrittore  alcuno 
di  archeologia  siasi  occupato  daddovere  nel  discutere  l'opinione  da  me  in 


(1)  ^pud  KiUA?iuai  Stobìsum,  Opuscula^  tomus  II,  pag.  310. 

(3)  Vedi  AssKXAin,  Prospetlo  delle  Letture  della  Sezione  di  Pado{>a  del  C,  R.  Istituto,  1816, 
(3)  Osseivazioni  sulV  opera  intitolata  Descrizione  di  alcune  monete  cufiche  del  Museo  Mai- 
uoni.  Milano^  1831,  pagina  i5  =  Nuo9e  Osservazioni  sopra  un  plagio  efc. ^Ivi,  1823,  pa- 
gina 3tt. 
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allora  emessa  (1);  onde,  avendo  io  avuto  occasione  dopo  F edizione  di  quei 
mici  opuscoli  di  esaminare  più  centinaja  di  questi  vetri  o  paste  tuttora  ine- 
diti, oltre  alcune  impronte  di  altri,  nonché  quelli  che  furono  editi  dopo  dì 
quell'epoca,  potei. stabilire  con  tale  fondamento  Popinione  stessa  da  non  la- 
sciarvi più  dubbio  alcuno.  Ho  quindi  creduto  opportuno  di  riprendere  una 
volta  r intralascialo  argomento,  riproducendo  e  rettificando,  ove  n'era  d'uopo, 
quanto  fu  da  me  in  allora  esposto,  ed  aggiungendo  poi  i  risultamenti  delle  mie 
ulteriori  osservazioni. 

Onde  procedere  con  qualche  ordine  in  questa  disamina,  ho  incominciato  dal- 
l'esporre  gli  argomenti  pei  quali  è  ormai  dimostrato  che  questi  monumenti  so- 
stennero appresso  gli  Arabi  1'  uso  di  pesi ,  ed  a  confutare  le  obbiezioni  che 
sono  state  mosse  o  che  potrebbero  muoversi  in  contrario.  Passerò  quindi  ad 
investigare  sino  a  quale  epoca  ed  in  quali  contrade  siano  stati  in  uso  durante 
la  dominazione  islamitica,  e  onde  derivi  la  straordinaria  abbondanza  nei  mu- 
sei di  quelli  fabbricati  in  Egitto  durante  la  dominazione  stessa.  Poi  con  ordine 
retrogrado  al  tempo  mi  metterò  ad  indagare  se  un  tale  uso  abbia  preceduto 
l'impero  islamitico,  ed  in  tal  caso  da  quale  nazione  sia  derivato. 

Questa  disamina  ci  farà  strada  ad  investigare  in  quali  contrade  siasi  più 
anticamente  esercitata  e  perfezionata  l'arte  vetraria,  e  se  tale  indagine  possa 
collegarsi  coli' altra  dell'uso  primitivo  del  vetro  per  la  verificazione  del  peso, 
non  che  per  quello  analogo  delle  misure  di  capacità.  Quale  sia  stato  il  motivo 
per  cui  il  vetro  fosse  scelto  a  tal  fine,  a  preferenza  di  altre  materie  usate  da 
diverse  nazioni,  ed  a  malgrado  degli  inconvenienti  che  sembra  presentare.  A 
questa  indagine  si  verrà  collegando,  sebbene  indirettamente,  l'altra  intorno  al 


(i)  Veggo  infaUi  cheSricKEL  {Handbuch  ziir  morgenl,  Miinlzkunde ^Leìpzig^  484tt)  chiama 
tuttora  questi  velri  assegnati  o  monete  obsidionali ;  GlMsassignaten  oder  Hiilfsmuntzen. 
ì\  dotto  Arri  rapito  da  morte  immatura  alle  scienze  archeologiche  (vedi  j^tti  di  Torino^ 
tomo  XXXIX)  volle  di  più  corroborare  con  nuovi  argomenti  T  opinione  stessa.  Con  maggiore  im- 
pegno si  accinse  alla  stessa  prova  il  barone  Mortillaro,  e  fra  gli  altri  argomenti  citò  pure  un 
brano  di  Makrisi,  riportato  da  De  Sacy  {Chrestom,  arabe j  tome  11%  page  ^1^70),  da  cui,  dice 
egli,  risulta  che  gli  Arabi  usarono  paste  per  moneta.  Se  si  trattasse  di  paste,  ossia  vetri,  l' argo- 
mento sarebbe  di  gran  valore,  ma  ognuno  può  vedere  che  vi  si  tratta  di  pasta  di  farina,  cioè 
di  pane,  che  servi  un  tempo  di  moneta  di  conto  a  Bagdad,  fatto  singolare  confermato  dallo 
stesso  Makrisi  nella  sua  Storia  delle  monete  j  Pieni azewski  poi  (  Numi  Mohammalani)  dopo 
di  essersi  dichiarato  nella  sua  prefazione  esitante  intorno  all'uso  di  questi  vetri,  finisce  col 
formarne  due  classi,  r  una  di  monete,  l'altra  di  assegnata  senza  però  indicarci  con  quale  cri- 
terio egli  distingua  l'una  dall'altra  classe.  Però  d'altra  parte,  da  un  cenno  dato  per  in- 
cidenza daFRAEHN  (in  una  Memoria  sulla  città  diUkek  letta  all'Accademia  di  Pietroburgo  ai  IS 
dicembre  i83it),  scorgo  aveva  quel  prìncipe  dei  numismatici  orientali  adottata  la  mia  opinione. 
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modo  col  quale  le  nazioni  che,  convenendo  colle  altre  intorno  alla  rappresen- 
tazione del  valore  attribuito  ai  metalli,  non  hanno  però  avuto  moneta  coniata 
in  metalli  nobili,  vi  supplissero  per  altra  via. 

Nel  mio  opuscolo  sovra  citato  appoggiai  specialmente  la  mia  opinione  a  due 
di  questi  vetri.  L^uno  era  stato  pubblicato  fra  quelli  del  Museo  Mainoni  (K\  e 
io  vi  leggeva  in  allora  %S^  y^}  jj^  ^ìj  \Jf  ^^^  j^^-  ^®  ordinato  Asamah  fi- 
glio di  Zeid  V  indicazione  del^  dinar  di  giusto  peso.  V  altro  era  stato  edito  da 
Assemani  (2) ,  e  io  vi  leggeva  «J]^  yS^  ...  J?  ....*?  ^^  Uj»  ,  per  ordine  di .  . . 
figlio  di. . .  dinar  di  giusto  peso.  Osservai  doversi  leggere  in  amendue  <J!^  di 
giusto  peso,  e  non  ^\j ,  abbondante  come  era  stato  letto  nel  primo  seguendo 
la  lezione  stata  proposta  m  quello  che  porta  il  nome  di  Obeidallah  figlio  di  el 
Kbabkhab,  di  cui  ho  già  fatto  cenno,  siccome  di  quello  intorno  al  quale  scris- 
sero De  Sacy,  Assemani  ed  Olao  Gherardo  Tychsen.  La  lezione  erronea  ^\j^ 
abbondante^  era  nata  da  un  segno  in  forma  di  semicerchio  che  fu  preso  per  la 
lettera  ^ ,  segno  che  non  trovasi  in  questi  due  vetri.  Confermai  inoltre  la  mia 
lezione  col  mezzo  di  alcune  fra  le  più  antiche  monete  islamitiche  conosciute, 
nelle  quali  leggesi  la  stessa  voce  fS^j  che  non  vi  era  stata  mai  interpretata 
sino  allora,  mentre  invece  era  stata  creduta  cifra  numerica.  Sarebbe  ora  super- 
fluo più  a  lungo  insistere  sovra  questo  punto,  ora  che  tanti  altri  vetri,  come 
vedremo  in  appresso,  sono  venuti  a  confermare  questa  lezione  (3). 


(1)  Descrizione  di  alcune  monete  cufiche  del  Museo  Mainoni,  Tavola  1!.*,  n."  8. 

(2)  Museo  NanianOy  Parte  11,  n.®  440. 

(5)  Onde  alcuno  non  creda  che  io  voglia  attrìbuirmi  raltrui,  mi  è  necessità  far  osservare  che 
il  signor  De-Saulcy,  cui  va  di  tanto  debitrice  la  numismatica  orientale,  ha  per  isbaglio  asse^ 
rito  che  la  lezione  (^tj,  pa/],  sostituita  alla  erronea  ^!^,  t?a/{r,  è  dovuta  a  De  Sacy,  non  a  me^ 
soggiungendo  anzi:  <«  On  peut  s'étonner  de  voir  M.'  Castiglioni  ne  pas  reconnaitre  sur  les 
monnaies  le  mot  «J  t^  que  M.'  De  Sacy  avait  rencontré  sur  le  verre  d'Obeidallah  »>  (Nou^.  Jour. 
Asiat.j  dicembre  4  839,  page  K%}Si).  E  pure  lo  stesso  De  Sacy  aveva  scritto:  «^  li  est  certain, 
comme  l'a  bien  vu  M.^  Castiglioni ,  que  le  dernier  mot  est  pa/*,  c'cst-à-dire  de  juste  poids, 
et  non  wfir  »(Joum.  des  Savans,  4 835, mars,  pag.  439).  Debbo  però  aggiungere  che  l'in- 
dicato equivoco  può  essere  nato  dalla  circostanza  che  nelV  accennare  al  mentovato  vetro 
nella  descrizione  delle  monete  cufiche  del  museo  milanese  scrissi  di  giusto  peso,  quantunque 
cosi  non  si  leggesse  nel  citato  articolo  di  De^  Sacy  ,  che  interpretò  de  fori  poids,  e  quan- 
tunque io  non  avessi  ancora  raggiunta  la  vera  interpretazione  della  voce  arabica.  Il  che 
come  sia  avvenuto  non  saprei  dirlo  dopo  il  decorso  di  tanti  anni.  Assai  opportunamente  però 
lo  stesso  De-Saulcy  paragona  la  voce  vaf,  di  giusto  peso,  colla  greca  xa^òv  e  colle  arabe 
woi?  J3\a  ,  dèlie  quali  a  lui  solo  è  dovuta  la  felice  interpretazione,  tlimostrando  egli  che  tutte 
queste  voci  si  riferiscono  alla  moneta,  quasi  per  autenticarne  il  valore.  A  proposito  poi  del- 
l'ultima tra  le  indicate  voci  osservo  che  's^&l^  ìndica  altresì  queir  aumento  di  stipendio  che 
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innanzi  procedere  debbo  però  qui  rettificare  quanto  vi  fu  in  allora  di  erro- 
neo nelle  mie  lezioni.  Circa  al  secondo  di  questi  vetri  mi  venne  alle  mani,  per 
acquisto  fattone  da  questo  I.  R.  Gabinetto  Numismatico,  F  esemplare  del  Museo 
INaniano  di  Assemani  postillato  di  mano  deir  autore,  e  vidi  che  egli  era  riuscito 
a  leggervi:  Per  ordine  di  Jdkub  figlio  di  Iskender.  Mi  avvidi  allora  avere  io 
errato  nella  lezione  della  voce  dinar ^  perchè  nel  tipo  affatto  rozzamente  dise- 
gnato, come  il  sono  tutti  in  queir  opera,  presi  per  tal  voce  le  ultime  lettere  del 
nome  Iskender.  La  lezione  completa,  aggiungendovi  la  voce  «Jt j  che  è  eviden- 
tissima, sarà  dunque  :  Per  ordine  di  Jakub  figlio  di  Iskender j  di  giusta  misura. 
Traduco  di  giusta  misura  e  non  di  giusto  peso^  perchè  paragonando  questo 
vetro  con  quelli  indicati  ai  numeri  23  e  34  del  Catalogo  che  segue  in  fine  a 
questo  opuscolo,  mi  è  risultato  che  questo  vetro  è,  siccome  quelli,  un  frammento 
del  manico  di  un  recipiente  di  capacità,  e  non  un  peso.  La  forma  del  rovescio 
e  la  frattura  di  esso  lo  mostrano  evidentemente.  Vedremo  più  avanti  al  nu- 
mero 1 6  del  detto  Catalogo  altro  esempio  della  stessa  voce  arabica ,  applicata 
ivi  pure  alla  misura  e  non  al  peso;  ed  infatti  la  significazione  di  essa  essendo 
quella  di  compimento^  integrità^  può  applicarsi  egualmente  alPuno  ed  alP altro 
caso.  Cosi  pure  nelle  antiche  monete  di  rame  questa  voce  sta  isolata,  e  colà  si 
riferisce  alla  moneta  come  qui  alla  misura.  Quanto  al  primo  degli  indicati  ve- 
tri non  posso  neppure  più  sostenere  1^  lezione  della  voce  }j>j^  da  me  in  allora 
proposta.  Egli  è  bensì  vero  che  tal  voce,  la  quale  ha  forma  di  participio,  vale 
editOj pubblicato j  e  che  prendendola  in  significato  di  sostantivo,  come  il  consente 
r  indole  della  lingua  araba  che  non  pone,  come  le  lingue  europee,  determinati 
confini  fra  gli  adjettivi  ed  i  sostantivi,  potrebbe  applicarsi  alla  notificazione  del 
peso  di  pubblica  autorità.  Tutto  questo  però  non  m^  impedisce  di  sostituirvi  la 
lezione  ^^ka  (per  v:)'>^,  giacché  T  omissione  deirelif  servile  è  frequentissima 
negli  antichi  monumenti  arabi).  A  togliere  ogni  dubbio  sulla  lezione  di  que- 
sta voce  mi  basti  addurre  un  altro  vetro  pubblicato  da  Pietrazewski(i),  in  cui 
la  voce  stessa  è  evidentissima,  e  non  manca  neppure  Telif  servile.  Questa 
voce,  la  cui  forma  è  detta  dai  grammatici  arabi  nome  dMstromento,  indica  d^  or- 
dinario la  bilancia,  siccome  istromento  atto  a  pesare;  ma  non  solo  può,  a 
norma  della  sua  origine  derivata  da  ^jj  pesare^  indicare  anche  il  campione 


(lavasi  ai  soldati  quando  andavano  alla  guerra;  e  che  inoltre  la  lezione  di  essa  ha  ora  ot- 
tenuta una  splendida  conferma  da  una  moneta  senza  figure  edita  da  Pibtrazev^ski  (iVuint 
Muhamm.j  n.^  ^^9)^  la  quale  nuli' altro  contiene  se  non  se  il  nome  della  città  dì  Damasco, 
e  questa  voce  evidentissima,  e  dall' altra  parte  la  solita  frase  sull'unità  di  Dio. 

(4)  Numi  Mohammedani.  Berolini,  18*3,  n.®  571.  Vedi  anche  il  Catalogo  in  fine  di  questa 
Memoria  al  n.^  3. 
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del  peso,  ma  fu  forse  altresì  usata  nel  diretto  significato  di  peso  da  Makrisi, 
anzi  da  Maometto ,  ove  disse  Ax^ji^Jt  ^|^  iìjj  ^  aC»  J^t  A<^  ^^.>^^^^  y  ogni 
peso  dee  regolarsi  con  quello  della  Mecca^  o  come  ha  un'altra  tradizione,  con 
quello  di  Medina  (i),  ove,  se  d'ordinario  si  spiega  b)|>y  per  bilancia^  il  senso 
ammette,  anzi  esigerebbe  meglio  il  significato  diretto  di  peso  (2).  Checché  ne 
sia  di  questa  ultima  ipotesi,  se  ancora  ci  rimanesse  dubbio  sulla  lezione  e  si- 
gnificato della  voce  indicata,  questo  sarebbe  tolto  dal  confronto  di  altre  due 
voci  che  occupano  eguale  posizione  nei  vetri,  voci  delle  quali  il  significato 
non  può  essere  incerto.  L'una  è  ^jj  che  leggesi  in  un  vetro  del  Museo  Pa* 
lag!  (3),  e  di  cui  verrà  occasione  di  parlare  nuovamente  in  appresso;  ^jj  è 
nome  d'azione  della  già  citata  radice  verbale,  e  non  significa  né  può  signifi- 
care altro  se  non  se  peso.  L'altra  voce  si  è  quella  che  fu  letta  ^^^Uju»  da  Asse- 
mani  nel  vetro  Naniano  col  nome  di  Obeidallah,  di  cui  si  è  già  fatta  menzione. 
Dopo  di  avere  esaminato  il  vetro  stesso,  e  cosi  più  altri  che  contengono  la 
stessa  voce;  dopo  di  avere  veduto  quanto  facilmente  le  lettere  mim  e  kaf  pos- 
sano essere  scambiate  nella  scrittura  cufica,  ho  finito  col  persuadermi  che  alia 
detta  voce,  sconosciuta  nella  sua  forma  nei  lessici  arabici,  debba  sostituirsi  jIaa>, 
nome  d'istromento  della  radice  Jii'ii  sinonima  di  jjj,  e  che,  siccome  quella,  si- 
gnifica pesare  (4).  La  voce  JtaL»  mitcalj  usata  in  origine  ad  indicare  peso  in 
genere,  come  lo  pruova  il  Corano  (5),  denotò  poscia  in  ispecial  modo  il  peso 
della  moneta  sì  d'oro  che  d'argento  (6)  \>Li^  jIìjUJ»^  '-^^  ^  JlajUJ!  c9"*^>  Più 
tardi  divenne  specialmente  applicata  al  peso  dell'oro,  come  lo  è  ancora  og- 
gidì non  solo  in  Arabia,  ma  bensì  in  tutto  l'Oriente  maomettano.  Ne  segue  che 


(l)  Makrisi,  HisL  mon.  arab.j  pag.  0. 

(9)  Infatti  la  stessa  voce  è  adoperata,  con  significazioni  derivate  per  analogia^  siccome  quan- 
tità di  misura  e  quindi  per  modulo  o  campione,  sebbene  in  quest'ultimo  significato  sia  ora 
trasportata  ad  indicare  quelle  voci  che  servono  di  norma  alle  forme  grammaticali. 

(5)  Vedi  in  fine  il  Catalogo  al  n.""  iSt. 

{K)  Anzi  De  Sacy  avca  pensato  doversi  cosi  leggere  sul  vetro  Naniano,  ma  poi  mutò  d'av- 
viso (Mag.  encycl.j  ivi) ,  se  non  che  sembra  dalla  relazione  data  da  Asseuani  ,  tVt ,  che  di 
nuovo  avesse  adottata  la  lezione  JI^jL»,  peso^  senza  però  che  ne  derivasse  T  affatto  ovvia 
conseguenza  che  il  vetro  stesso  potesse  essere  un  peso. 

(5)  Sura  IV,  **;  X,  62;  XXXI V,  5  et  passim. 

(6)  Makrisi^  i6f,  pag.  5.  Forse  lo  scrittore  arabo,  come  ha  acutamente  osservato  Tychsen,  ha 
voluto  indicare  che  presso  gli  Arabi  dell'  Hedgiaz  che  non  avevano  moneta^  ma  contrattavano 
il  metallo  a  peso,  lo  stesso  peso  si  usava  per  Toro  e  per  l'argento.  Ne  risulta  però  sempre 
che  la  voce  mitcal  si  applicasse  al  peso  tanto  dell' oro  che  dell'argento.  Più  chiaramente  an- 
cora dice  che  mitcal  è  nome  generico  di  pesi  Abu  Moliammed  figlio  di  Hazan  presso  lo 
stesso  Mairisi,  De  ponder.j  pag.  60.  jm  j\  y^^^=^  '^w  J.oÌ  J  toJ  Jlox-^Jt^ 
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le  tre  voci  Jl£iu»  ^jj  b)^>y  che  troviamo  indistintamente  usate  in  questi  mo- 
numenti a  designarne  il  nome,  lo  siano  siccome  perfettamente  sinonimi  ad 
indicare  pesOj  appartenendo  le  prime  due  alla  radice  i:)jj,  la  terza  alla  radice 
(>A3Ì,  radici  che  ambe  signiflcano  pesare. 

Rettificate  in  questo  modo  le  lezioni  da  me  proposte  in  quei  miei  opuscoli, 
dirò  che  erano  passati  alcuni  anni  prima  che  altri  di  questi  monumenti  valevoli 
a  chiarire  r  argomento  venissero  alle  mie  mani,  allorché  fui  onorato  da  S.  A.  I. 
il  Principe  Vice-Re  delP  incarico  di  ordinare  due  ricche  collezioni  di  vetri  e 
di  monete  cufiche  che  FA.  S.,  sollecita  del  progresso  di  ogni  genere  di  utili 
studj,  aveva  incombenzato  Fora  defunto  Consigliere  Acerbi  di  adunare  per  suo 
conto  in  Egitto,  air  oggetto  specialmente  di  chiarire  Fuso  di  tali  affatto  singolari 
monumenti.  Qualche  anno  di  poi  il  Dottor  Riippell,  avendo  fatto  dono  al  Museo  di 
Francoforte,  sua  patria,  di  altra  ricca  collezione  di  questo  genere,  fu  a  me  man- 
data onde  la  mettessi  in  ordine.  Infine  ebbi  P  opportunità  di  vedere  i  vetri  del 
già  nominato  Museo  Palagi,  che  il  dotto  possessore  mi  lasciò  a  tutt^ agio  esami- 
nare, oltre  quelli  del  Museo  già  Borgiano ,  ora  Z)6  Pro/>a(/aiicf a  Fide  in  Roma,  non 
che  le  impronte  di  altri  del  Museo  imperiale  di  Vienna  (i).  Nel  numero  grande 
di  tali  vetri,  aggiungendovi  altresì  tutti  quelli  che  furono  pubblicati  in  questo 
lungo  decorso  di  anni,  assai  pochi  portano  epigrafi  atte  a  dare  qualche  lume 
intorno  alla  destinazione  di  essi,  la  più  parte  non  contenendo  se  non  se  nomi 
di  principi,  od  indicazioni  di  epoche,  ed  alcuni  sole  leggende  relative  alla  re- 
ligione, ed  a  questa  circostanza  è  da  attribuire  se  gli  archeologi  rimasero  si  a 
lungo  incerti  intomo  alPuso  di  essi. 

Dopo  di  avere  dimostrato  che  le  epigrafi  di  questi  vetri  ci  indicano  che  sono 
pesi  di  monete,  ci  resta  ora  a  verificare  se  il  peso  stesso  corrisponda  nel  fatto 
alla  indicazione  che  portano  scritta  (2).  A  tale  uopo  ho  quindi  raccolto  nella 
seguente  tabella  tutti  quelli  che  hanno  chiara  e  non  dubbia  indicazione  della 
moneta  di  cui  esibiscono  il  peso,  aggiungendovi  quello  di  ognuno  di  essi 
(quando  mi  fu  possibile  ottenerlo)  in  grani  di  marco  di  Milano  (3). 


(1)  Debbo  qui  attestare  la  mia  riconoscenza  al  dotto  signor  Arneth,  direttore  di  queir  insi- 
gne Museo ,  per  V  opera  che  volle  prestarmi  in  tale  ricerca. 

(2)  In  fine  di  questa  Memoria  si  trova  un  Catalogo  colla  descrizione  di  tutti  i  vetri  enfici  qui 
appresso  accennaU,  colle  relative  epoche  e  circostanze  che  ad  ognuno  di  essi  si  riferiscono, 
non  avendo  io  voluto  interrompere  il  filo  della  dimostrazione  con  ricerche  ad  essa  estranee. 

(5)  Ho  usato  del  peso  di  marco  di  Milano,  di  cui  T oncia  si  divide  in  %k  denari,  il  denaro 
in  sa^  grani,  il  grano  poi  è  81  milligrammi  del  sistema  decimale  francese,  e  grani  0,00  di 
peso  di  marco  di  Parigi.  I  miei  lavori  preparati  da  molti  anni ,  e  cosi  quanto  ho  pubblicato 
intomo  ai  pesi  e  monete  anUche  nelle  Monete  cufiche  del  Museo  Milanese ^  essendo  calcolati 
nel  mentovato  sistema,  non  ho  creduto  doverlo  ora  abbandonare. 
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Pesi  del  dinar j  ossia  della  moneta  d'oro. 

i.  Di  Asamah  figlio  di  Zeid  (pabblicato  nel  già  citato  Museo  Mainoni,  ora  tro- 
vasi nel  Museo  imperiale  di  Milano) pesa  grani    82 

S.  Di  Haiah,  figlio  di  Serig  (pubblicato  da  Pietrazewski  nelP  opera 
già  citata). 

3.  Di  Abdolmelec,  figlio  di  Jezid  nel  Museo  di  S.  A.  I pesa  "    8S 

4.  Del  califfo  Fatemida  Hakem  (Museo  De  Propaganda  Fide.) 

5.  Deiranno  444  delPEgira  (Museo  di  S.  A.  I.) pesa  y>     84 

Pesi  del  mezzo  dinar. 

6.  Di  Obeidallah,  tìglio  di  el  Khabkhab  (Museo  Palagi) pesa  »     44 

7.  Del  califfo  Moctader  (Museo  di  S.  A.  I.) pesa  «     41 

Peso  del  dirkem^  ossia  moneta  d*  argento. 

8.  Di  Hegiag,  figlio  di  Jusuf  (pubblicato  da  Pietrazewski). 

9.  Di figlio  di  Telah  (Museo  di  S.  A.  I.) pesa  «     41 

Pesi  del  felSj  ossia  moneta  di  rame  di  30  kiralh. 
40.  Di  Obeidallah,  figlio  di  el  Khabkhab  (Museo  di  S.  A.  1.).  .  .  .- .    pesa  '•443 
44.  Del  califfo  Hakem  (Museo  di  Francoforte) pesa  »  447 

Peso  del  fels  di  48  kirath. 
12.  (Museo  Palagi) pesa  »     69 

Peso  del  mezzo  fels  di  45  kirath. 

43.  Di  Obeidallah,  figlio  di  el  Khabkhab  (Museo  di  S.  A.  I.) pesa  »     58 

Peso  di  un  fels  di  25  kharube. 

44.  (Museo  di  S.  A.  I.) . pesa  «  400 

Peso  di  un  fels  di  20  kharube. 

45.  Di  Obeidallah,  figlio  di  el  Khabkhab  (Museo  Nani  di  Venezia),    pesa  »     77 
Ho  già  avuto  occasione  di  osservare  che  il  nome  ed  il  peso  della  moneta 

d^oro  degli  Arabi  in  tutto  si  conformarono  a  quelle  dei  tlomani  (4).  Le  ulteriori 
indagini  dei  dotti  ci  hanno  di  poi  fatto  meglio  conoscere  P  origine  di  una  tale 
conformità.  Il  commercio  che  il  lusso  di  Roma  manteneva*  sebbene  indiretta- 
mente, colle  remote  contrade  delP  Oriente  ne  fece  ivi  note  le  monete  per  modo 
che,  non  solo  i  dominatori  della  Persia  della  stirpe  dei  Sassanidi  regolavano  la 
loro  moneta  d^oro  sul  peso  di  quella  di  Roma  (2),  ma  che  i  monarchi  stessi  delle 


(4)  Monete  Cufiche  delti.  R.  Museo  di  MitanOj  pag.  LXI  e  segg. 

(3)  È  dovuta  al  dotto  Adriano  Db-Lotigpérier  la  cognizione  d'un  tal  fatto  importante  nella 
storia  monetaria.  Egli  ha  osservato  che  le  monete  d'oro  di  Sapor  1  eguagliano  nel  peso  gli 
aurei  contemporanei  di  Macrino  di  grani  parigini  450^  e  cosi  che  quelle  di  Sapor  111  pesano 
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Indie  ne  adottarono  il  peso  ed  in  parte  anche  i  tipi  sino  dai  primi  tempi  del- 
l'Impero (i).  Così  il  nome  di  denarius^  più  tardi  usato  dai  Romani  stessi  ad  in- 
dicare la  moneta  d'oro  in  luogo  di  quella  d'argento,  che  aveva  indicato  nella 
sua  origine  (2),  era  già  sino  dal  secolo  sesto  dell' E.  V.  passato  nella  lingua  Sans- 
krit  colla  mutazione  dell' e  in  i  (dinar)  ^  che  accusa,  giusta  P  osservazione  di 
Jacquet,  derivazione  da  Alessandria  d'Egitto,  il  cui  dialetto  greco  si  fu  quello  che 
già  anticamente  introdusse  tale  variazione  detta  dai  grammatici  jotacismo  (3). 
Per  la  stessa  via  gli  Arabi  lungo  tempo  avanti  Maometto  avevano  ricevuto  i  nomi 
delle  monete  e  dei  pesi  dai  Greci  e  dai  Romani,  onde  all'epoca  in  cui  inco- 
minciarono a  coniare  moneta  propria,  adottarono  il  peso  della  moneta  romana 
d'oro  introdotta  da  Costantino,  conservandole  insieme  il  nome  di  rimar.  Cosi  ne 
imitarono  la  divisione  in  due,  in  tre  (4)  ed  in  quattro  parti.  Quest'ultima  si  fu, 
come  ho  già  fatto  osservare  altrove,  la  più  usitata  presso  gli  Arabi  di  Sicilia  e 
di  Affrica.  Essa  portò  presso  di  loro  il  nome  di  robaj  a)j  che  vale  quarto  (5),  ed 
appo  i  Siciliani  quello  di  tari^  che  credo  derivato  da  reraprepèv  (6).  Ed  infatti 
il  tari  è  sempre  stato  riputato  il  quarto  del  soldo  d'oro  (7),  e  sebbene  assai  mu- 
tato dall'antico  valore,  si  chiama  tuttora  rbnajjiiy  cioè  quarto  (8),  dai  Maltesi. 


come  i  soldi  d'oro  di  Teodosio,  cioè  grani  parigini  81,  che  sono  di  Milano  84^  ^k^  peso  or- 
dinario dei  soldi  di  mediocre  conservazione  (vedi  Essai  sur  les  médailles  des  Rois  Perses  de 
la  dynastie  Sassanide).  Da  ciò  appare  che  le  monete  d'oro  persiane  delle  J'tnA'a,  delle  quali 
1)0  fatto  cenno  nelle  Osservazioni  preliminari  alle  Monete  Cufiche  del  Museo  di  Milano^ 
pag.  CXXVII,  sulle  autorità  della  Geografia  attribuita  ad  Ebn  Haukal,  e  degli  Atti  dei 
^lartiri  orientali,  sono  le  metà  delle  qui  accennate. 

(1)  Raoul  Rochette,  Notice  sur  quelques  médailles  grecques  de  la  Bactriane  et  de  flnde. 

(51)  Vedi  Monete  Cufiche^  ce,  pag.  LXI. 

(5)  Jacqlet  nel  Nouv.  Journal  Asiat,,  septembre  18*0.  li  commercio  dell'Egitto  colle 
Indie  si  faceva  anticamente,  come  ha  dimostrato  Gossellin  (La  Geographie  des  Grecs  analy- 
sce\  per  V  intermedio  degli  Arabi,  trasportandosi  le  merci  attraverso  la  penisola,  mentre  i  na- 
vigatori non  osavano  avventurarsi  in  alto  mare  oltre  il  Capo  Guardafui. 

(ft)  Marsdb>{,  Numism.  Orient.j  Pars  I.%  n."  VII. 

(5)  QuATREuÈRB,  MémoÌTes  sur  l'Égyptej  tome  11%  page  207.  Vedi  anche  Ma&risi,  Descriz, 
dell'Egitto  neir  Estratto  di  DeSacy,  Mag.  encycl.  5.*  année^  tome  I,  4797,  page  67. 

(C)  Erroneamente  lo  si  volle  invece  derivato  da  dirhem  che  non  fu  mai  moneta  d'oro, 
ma  bensì  d'argento.. Vedi  Journ.  Asiat.^  1846  mars^  pag.  ^40. 

(7)  Vedi  Fisco,  Dissert,  su  di  una  moneta  del  re  Ruggieri  detta  Ducato^  pag.  4. 

(8)  Vedi  Vassalli,  Lexicon  Melitense.  —  Egli  è  però  vero  che  Cedreno  vuole  che  Niceforo 
Foca  fosse  il  primo  a  coniare  i  quarti  di  soldo  d'oro,  alterandone  il  valore,  e  che  nei  musei 
non  so  che  si  conoscano  di  tali  monete  romane,  mentre  invece  le  arabiche  risalgono  ad 
un'  epoca  anteriore  al  regno  del  nominato  imperatore  bizantino.  Invece  i  lerzl  della  moneta 
d'oro  delti  tremessi  sono  frequentissimi  nelle  serie  romane,  mentre  quello  qui  sopra  citato, 
•dito  da  Marsden,  è  il  solo  arabico  che  io  conosca. 
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In  pruova  di  tutto  questo  ho  già  fatto  osservare  che  come  i  tanti  denari  d^  oro 
romani  posteriori  a  Costantino  stati  esplorati  dagli  scrittori  di  numismatica ,  e 
cosi  quelli  che  ho  avuto  occasione  di  pesare  io  stesso,  non  raggiungono  quasi 
mai  il  limite  di  grani  90  di  marco  milanesi, e  gli  spezzati  in  proporzione; cosi 
lo  stesso  avviene  del  dinar  degli  Arabi  e  suoi  spezzati  per  nulla  meno  di  quat- 
tro interi  secoli  dair  origine  della  moneta  arabica  sino  al  principio  del  secolo 
sesto  deir  Egira.  Le  tante  monete  d^oro  che  ho  potuto  esaminare  dopo  quel 
primo  mio  lavoro  hanno  tutte  confermato  il  già  esposto  fatto  (1).  D^  altra  parte, 
le  indagini  dei  dotti  sulle  misure  e  sui  pesi  degli  antichi  hanno  da  queir  epoca 
in  poi  tentato  di  più  precisamente  determinare  il  peso  della  libbra  romana.  Du- 
reau  de  la  Malie  (2)  lo  deduce  da  tre  dati:  1.°  dal  peso  della  moneta  d^ oro  con* 
frontato  col  numero  che  se  ne  tagliava  a  diverse  epoche  per  ogni  libbra;  — 
2.°  dal  peso  della  moneta  d^  argento  col  corrispondente  simile  ragguaglio  del 
numero  che  se  ne  tagliava  per  libbra;  —  3.^  dal  dato  fornitoci  dagli  antichi  in- 
torno al  peso  di  un  sestario  e  di  un  quadrantale  di  liquido,  di  cui  gli  antichi 
stessi  ci  accennano  le  dimensioni  (3).  Questo  terzo  dato  importerebbe  per  la 


(i)  Una  naova  conferma  ne  porge  il  fatto  rapportato  da  Avari  nelle  sue  note  al  Viag- 
gio di  Ebu  Giobair  fornitogli  da  Longperier  che  i  denari  d'oro  degli  Almoadi  pesano 
gramme  H.  75,  cioè  circa  grani  00  Uà  niil.  (Vedi  Journ.  A$iat.^  mars  1846 ,  pag.  ^M).  Non 
posso  però  omettere  di  far  osservare  che  un  denaro  d'oro  di  Al\  figlio  dilkhscid  deiranno  554 
deir  egira ,  coniato  in  Falastin  (Gerusalemme),  stato  di  recente  acquistato  peir  I.  R.  Gabinetto 
Numismatico  (Vedi  la  Tavola  IH,  B,  ed  il  Catalogo  in  fine),  pesa  grani  milanesi  00.  Ma  tutti 
gli  altri  coniati  e  prima  e  dopo  di  esso  sono  ben  lungi  da  tale  peso  e  non  sorpassano  mai  la 
norma  indicata.  Siccome  poi  ho  avuto  occasione  di  esaminarne  un  numero  grandissimo  di 
ogni  epoca ,  cosi  conviene  supporre  che  V  anomalia  presentata  dal  sovra  indicato  dipenda 
da  un  aumento  introdotto  nel  peso  della  moneta  dai  principi  Ikhsciditi  che  non  abbia 
durato  oltre  la  breve  vita  di  quella  dinastia. 

(3)  Nel  tomo  XU  delle  Mémoires  de  VAcad.  de$  Imcr,^  1836,  Parte  11.*^,  pag.  295. 

(3)  Si  è  dubitato  dagli  antiquarj  se  il  liquido  col  quale  verificare  il  peso  del  sestario  sia  il 
vino,  alla  cui  misura  esso  doveva  servire,  o  non  anzi  T acqua,  mentre  l'autore  dei  versi  at- 
tribuiti a  Rbhhio  Fax?iio  dice  :  iVam  librcB  lU  memorant  bessem  $extariu$  addii.  —  Seu  puros 
pendas  latices  seu  dona  Lywi.  Né  per  questo  dobbiamo  inferirne  che  gli  antichi  non  avessero 
osservata  la  differenza  nel  peso  specifico  tra  T acqua  e  il  vino,  che  anzi  i  vèrsi  di  questo 
scrittore  ci  fanno  scorgere  come  egli  conoscesse  Tuso  del  pesa-liquori,  assegnando  anche 
con  accuratezza  la  proporzione  della  gravità  specifica  dell'  acqua  a  quella  dell'  olio  e  del  mele, 
anzi  avvertendoci  che  non  tutte  le  acque  hanno  eguale  peso,  e  cosi  non  tutti  i  vini.  Se  però 
porremo  mente  che  nei  paesi  meridionali,  la  gravità  specifica  del  vino  è  maggiore  che  non 
nelle  contrade  più  settentrionali,  e  lo  è  tanto  più  ove  non  vi  è  Tuso  di  chiarificarlo,  come 
vi  è  in  Francia,  ove  fu  mossa  tale  questione,  vedremo  che  la  gravità  specifica  dei  due  fluidi 
poteva  dagli  antichi  tenersi  per  eguale  senza  notabile  errore. 
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libbra  romana  il  peso  di  grani  parigini  6,122,  mentre  quelli  derivati  dalle  mo- 
nete importerebbero  simili  grani  6,140.  Ora  quest^  ultimo  ci  darebbe  per  il 
peso  del  soldo  d'oro  grani  parigini  85  ^'s,  cioè  milanesi  88  ^Vioo- 

Ha  poi  osservato  lo  stesso  Dureau  de  la  Malie  che  i  metodi  usati  dagli 
antichi  dovevano  di  necessità  esigere  nella  fabbricazione  delle  monete  una 
tolleranza  d'assai  maggiore  di  quella  che-  si  usa  oggidì.  Avrò  occasione  nel 
seguito  di  questo  opuscolo  di  dimostrare  quanto  sia  giusta  una  tale  osserva- 
zione, ed  il  risultamento  delle  indagini  sul  peso  del  sestario  d'acqua  qui 
sopra  indicato  sembra  inoltre  confermarlo.  Osservo  però  d'altra  parte  che 
Dureau  de  la  Malie  ha  fatto  uso  dell'acqua  distillata,  mentre  gli  antichi  (come 
egli  stesso  osserva)  avranno  usato  acqua  di  pioggia.  Osservo  inoltre  che  i 
dinar  arabici  e  così  i  soldi  d'oro  romani  raggiungono  talvolta  i  grani  90  mi- 
lanesi e  di  qualche  cosa  li  sorpassano,  e  che  il  metodo  seguito  dallo  stesso 
autore  di  non  prendere  a  campione  i  più  pesanti,  ma  un  medio  tra  i  meglio 
conservati ,  lo  espone  al  pericolo  di  stare  troppo  basso  nella  valutazione  a 
motivo  della  somma  difficoltà  che  si  trovino  monete  tanto  antiche  di  giusto 
peso  (I).  Osservo  pure  che  il  dato  dedotto  dal  peso  di  una  quantità  di  fluido  è 
assai  soggetto  ad  errore,  mentre  solo  Vs  di  linea  parigina  in  più  od  in  meno 
nella  misura  del  piede  romano  importa  la  differenza  di  grani  4  Va  di  marco 
milanese  nel  peso  del  soldo  d'oro.  Da  tutti  questi  dati  mi  sembra  potersi  rac- 
cogliere che  se  il  giusto  peso  del  soldo  d'oro  non  giungeva  ai  grani  90  mila- 
nesi, superava  però  gli  89.  Ciò  posto,  se  i  numeri  4,  3  e  5  pesano  grani  82, 
83  e  84,  se  i  numeri  6  e  7,  pesi  del  mezzo  dinar,  pesano  grani  44,  essi  sa- 
rebbero deficienti  per  ragguagliato  di  circa  7  per  cento.  Ora  è  certo  che  questi 
vetrF  sono  rimasti  sotterra  per  secoli,  ed  il  colore  e  la  superficie  di  essi  resa 
scabra,  attesta  come  siano  stati  intaccati  dall'acido  fluorico  (2).  Se  osserve- 
remo ancora  che  i  dinar  d'oro  di  media  conservazione  non  giungono  d'ordi- 
nario a  sorpassare  i  grani  84,  vedremo  che  il  vetro  ha  subito  nel  volgere  dei 
secoli  una  diminuzione  appresso  a  poco  eguale  a  quella  dell'  oro. 

Passo  ora  ai  numeri  8  e  9,  che  portano  l'indicazione  del  dirhern^  ossia  della 


(1)  Onde  arrecare  il  più  possibile  di  dati  di  fatto  a  chiarire  un  argomento  di  tanto  sottile 
indagine,  aggiungerò  qui  i  pesi  dei  soldi  d'oro  del  Gabinetto  Numismatico  di  Milano  me- 
glio conservati.  Sono  essi  in  grani  di  marco  milanese:  di  Costanzo  11^  grani  88;  di  Gioviano^ 
grani  86;  di  Valentiniano  Seniore,  grani  80;  di  Valentiniano  Juniore,  grani  80;  di  Onorio, 
grani  87  e  80;  di  Anastasio,  grani  87,  86  e  85;  di  Giustino,  grani  86;  di  Eraclio,  grani  87, 
87  e  86;  di  Costante  II,  grani  86. 

{%)  Quanto  ad  alcuni  di  quelli  del  Museo  di  S.  A.  I. ,  il  Consigliere  Acerbi  mi  assicurò  es- 
sere  stati  rinvenuti  fra  le  rovine  di  una  città  d'Egitto. 
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moneta  d'argento.  Il  primo  ha  inscritto  il  nome  di  Hegiag,  ministro  del  califfo 
Abdolmelec,  sotto  il  cui  califfato  fu  introdotta  la  nuova  monetazione  presso  gli 
Arabi  (4).  Di  questo  primo  vetro  ignorando  io  il  peso ,  non  posso  sapere  se 
corrisponda  a  quello  del  dirhem  che  era  in  eorso  avanti  la  nuova  monetazione, 
od  invece  se  a  quello  introdotto  dal  mentovato  califfo.  Non  è  cosi  del  secondo 
vetro ,  il  cui  peso  di  grani  44  corrisponde  invece  a  quello  che  lo  storico 
Maturisi  ne  accenna ,  siccome  quello  della  moneta  d' argento  che  correva  presso 
gii  Àrabi  avanti  la  nuova  monetazione  di  Àbdolmelec,  moneta  detta  tabariehy 
sotto  il  qual  nome  è  certo  doversi  intendere  una  moneta  d' argento  romana  (2). 


^^_^i^MIBB^^i^B»«HiiMi— •^—ai^ 


(!)  Vedi  Ma&risi,  Hist.  Moti.  Arab,^  pag.  13. 

(9)  Hi$L  mon.  arab,j  pag.  9.  Conf.  Monete  Cufiche^  pag.  LXX.  —  Ivi  si  può  vedere  che  il 
peso  del  dirhem  Tabarieh  era  appunto  di  grani  milanesi  ^1.  h  pure  stato  osservalo  da  Tychsen 
che  il  nome  di  Tabarìeh  sembra  derivato  o  da  Tibériade  ove  era  zecca  al  tempo  di  Eraclio 
(VediCATTAivBO,  Lettera  al  signor  Domenico  Sestini.  Milano,  i8i  i  =  Monete  Cufiche^  pag.  317)^ 
0  piuttosto  dal  nome  dei  due  imperatori  Tiberio  Maurizio,  e  Tiberio  Costantino,  che  aveano 
regnato  poco  tempo  innanzi  di  Eraclio  stesso.  La  seconda  congettura  si  converte  poco  meno 
che  in  certezza  quando  si  consideri  con  Ol.  Gh.  Tychsen  che  gli  Arabi,  siccome  chiamarono 
Tabarieh  la  moneta  d'argento,  cosi  dal  nome  di  Eraclio  chiamarono  Heraclei,  XX»^t ,  i  soldi 
d*oro  romani  (Makrisi,  ivi^  pag.  30  e  pag.  74  noia).  Assai  difficile  però,  per  non  dire  im 
possibile,  riesce  il  mettere  qui  d'accordo  l'asserzione  dello  scrittore  arabo  col  sistema  mo- 
netario dei  Romani  per  V  argento  e  colle  monete  stesse.  Quanto  a}  primo  si  raccoglie  dalle 
leggi  e  dagli  scrittori  che  le  monete  romane  erano  l'una  di  un  quarto  d'oncia,  cioè  di  sei 
scrupoli  (Vedi  Chronicon  Pnschale^  pag.  38  all'anno  013  dell' E.  V.),  l'altra  di  un  ottavo 
d'oncia,  cioè  il  denaro  dopo  la  diminuzione  di  esso,  su  di  che  non  è  discordia  tra  i  numi- 
smatici; altra  del  quinto  di  un'oncia,  cioè  il  migliarese,  esso  era  la  dodicesima  parte  del  soldo 
d'oro,  e  questo  valeva  la  quinta  parte  di  una  libbra  d'argento;  altra  del  decimo  di  un'oncia^ 
cioè  la  siliqua  che  era  la  metà  del  migliarese,  e  che  equivaleva  al  peso  di  una  siliqua  in 
oro,  cioè  alla  ventiquattresima  parte  del  soldo  d' oro.  Oltre  questo  migliarese  vi  era  un  altro 
migliarese  detto  anche  Xsirtòv  perchè  minore.  Questo  valeva  silique  i  ^4?  di  modo  che  il  soldo 
d'oro  valeva  44^  di  questi  migliaresi  e  mille  di  essi  equivalevano  ad  una  libbra  d'oro.  Infatti 
79,  che  è  il  numero  dei  soldi  d'oro  compresi  in  una  libbra,  moltiplicato  per  2J(,  numero  delle 
silique,  dà  47SI8,  che  diviso  per  4  Va  dà  088,  cioè  prossimamente  mille,  e  44  per  72  dà  4008 
(Vedi  le  glosse  nemiche  riportate  da  Petavio  nelle  sue  note  a  Sant'Epifanio,  tomo  II,  pagine 
433  e  434).  Applicando  ora  a  questi  dati  il  peso  secondo  la  norma  sopra  stabilita  del  soldo 
d'oro  di  grani  milanesi  fra  gli  80  ai  DO,  avremo  l'oncia  di  simili  grani  fra  334  e  340^ 
e  quindi  la  moneta  di  un  quarto  d'oncia  o  sei  scrupoli  fra  grani    433  Vj   e    433 

Il  denaro  Vs  d'oncia .     .    **      60  '/^    «     07  V«  . 

Il  migliarese  V^  d'oncia '>    400  Vs    >*    408 

La  siliqua  Vio  d' oncia »      33  %    »      34 

Il  picciolo  migliarese *>      03  «^   »      04       circa. 

Tutte  queste  monete  eccedono  la  misura  assegnata  dallo  scrittore  arabo,  e  nessuna  serba  con 
T.  I.  48 
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Ci  conviene  adunque  credere  che  questo  vetro  preceda  la  nuova  monetazione 
arabica.  Non  giova  poi  alla  verificazione  delF  epoca  il  home  del  magistrato  che 
vi  leggiamo ,  nome  che  è  incerto,  colla  indicazione  essere  desso  figlio  di  Telah  j 
indicazione  colla  quale  non  mi  è  riuscito  trovarlo  fra  quelli  dei  quali  gli  storici 
ci  hanno  conservata  memoria. 

Venendo  ora  alP esame  dei  pesi  del  fels,  ossia  moneta  di  rame,  osservo: 
A."*  esser  noto  che  la  voce  kircUhj  colla  quale  ne  sono  indicate  le  divisioni,  è  de- 
rivata dal  greco  xepariop  siliqua,  e  che  la  voce  kharuba  ne  è  la  traduzione 
araba  (1).  —  2.^  Che  i  pesi  stanno  prossimamente  in  proporzione  dei  numeri 
delle  kharube,  o  dei  kirath  esposti  nelle  leggende,  avuto  riguardo  alla  mag- 
giore o  minore  conservazione  dei  vetri.  —  3.^  Che  il  peso  indicato  col  nome 
di  kirath  o  di  kharuba  non  è  però  eguale  alla  siliqua  romana,  perchè  la  sili- 
qua romana  essendo  *lu  del  soldo  d^oro,  sarà  non  maggiore  di  grani  3  V4, 
mentre  il  peso  N.  44  ci  fa  vedere  che  la  kharuba  era  non  minore  di  grani  4,  e  il 
numero  41  ci  mostra  che  quando  anche  volessimo  supporre  il  kirath  diverso 
dalla  kharuba,  esso  è  non  minore  di  grani  3  ^1^,  Osservo  d^ altra  parte  che  gli 
Àrabi  avevano  già  anticamente  due  sistemi  differenti  di  pesi,  Funo  detto  della 
Mecca,  T altro  di  Medina;  che  mentre  Makrisi  dice  in  un  luogo  che  il  dinar 
constava  di  34  kharube,  dice  altrove  che  era  di  32  meno  un  habba  (peso  che 
trae  il  nome  da  un  grano  d'orzo).  Ne  inferisco  quindi  che  Funo  dei  sistemi  se- 
guiti dagli  Àrabi  adottasse  la  siliqua  romana,  ma  che  T altro,  forse  derivato  dai 
Greci  anteriori  alla  dominazione  romana  in  Oriente  (2),  avesse  una  kharuba 
0  kirath  maggiore  della  siliqua  romana.  Ora  Makrisi  dice  che  il  dinar  pesava 


essa  tale  proporzione  che  possa  credersene  la  metà.  Se  poi  dall'esame  deUe  autorità  delle 
leggi  e  degli  scrittori  passeremo  a  quello  delle  monete  stesse ,  troveremo  che*,  oltre  alle 
qui  sovra  indicate  i,  sulle  qudli  per  la  poca  differenza  fra  Tiina  e  V  altra  e  per  la  rarissima 
conservazione  perfetta  nell'argento  è  assai  difficile  portare  giudizio,  altre  pure  ne  erano  in 
corso  di  minor  peso  che  potrebbero  corrispondere  all'  indicazione  dello  scrittore  arabo ,  ma 
su  di  queste  sono  troppo  deficienti  i  dati  di  fatto  perchè  possiamo  portarne  un  sicuro  giudi- 
zio, e  tanto  più  dappoiché  le  monete  d'argento,  e  specialmente  le  pia  minute  dall'epoca  dei 
figli  di  Teodosio  in  avanti,  si  vanno  rendendo  assai  rare  nella  serie  dell'impero  orientale. 
Tanto  mi  basti  avere  accennato  per  chi  amasse  di  più  ingolfarsi  in  questa  spinosa  indagine 
facendo  precedere  più  diligenti  ricerche  sulle  monete  di  questo  metallo  nelle  serie  imperiali. 

(i)  In  un  trattato  sui  pesi  e  misure  usate  in  Siria  ed  in  Egitto  è  detto  che  Kharuba  è  il 
nome  che  dassi  in  Siria  al  Kirath  (VediGAsmi,£i6/.  ^rab.  Hisp.  Escur.jtomol^  pag.  381). 

(2)  Ha  già  osservato  De  Sacv  nelle  note  a  Makrisi  (Vedi  Magaz.  EiìcycL  ^  2.*  année 
(4  797),  tome  Vl%  page  4^07)  che  il  peso  detto  di  Medina  è  altrove  detto  di  Siria,  ed  è  ap- 
punto probabile  che  derivasse  da  quella  contrada  ove  prima  dei  Romani  avevano  a  lungo 
domhiato  ì  Greci  successori  d'Alessandro. 
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23  kirath  meno  un  habba,  cioè  meno  Vs  di  un  kirath,  il  tutto  del  peso  di  Si- 
ria (4),  cosicché  il  kirath,  ossia  kharuba,  sarà^/6«  del  peso  del  dinar,  e  supposto 
questo  fra  gli  89  e  90  grani,  avremo 
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Ha  siccome  il  N.  40  è  evidentemente  mancante  di  un  pezzetto,  ed  è  appunto 
di  grani  4  meno  pesante  del  N.  4  4  che  porta  eguale  indicazione,  cosi  possiamo 
omettere  di  considerarlo.  Ciò  fatto,  ne  risulterà  che  la  deficienza  negli  altri  pesi 
non  è  mai  proporzionalmente  ai  pesi  stessi  maggiore,  ma  anzi  costantemente 
minore  che  non  nei  già  veduti  pesi  della  moneta  d' oro.  Se  poi  istituiremo  il 
seguente  calcolo  (omesso  sempre  di  considerare  il  N.  40  per  la  suesposta  ra- 
gione), come  408  numero  di  kirath,  ossia  kharube,  compreso  negli  altri  pesi,  sta 
a  422,  numero  dei  grani  del  peso  complessivo  di  essi  (aumentato  di  un^  unità 
per  tener  conto  delle  frazioni  di  ognuno),  cosi  starà  24  e  ^/s  al  quarto  termine 
che  ci  rappresenterà  il  peso  del  dinar  desunto  dal  complesso  di  questi  pesi, 
desso  risulterà  di  grani  84  e  circa  ^/s,  e  quindi  alquanto  superiore  al  più  con- 
servato tra  i  pesi  del  dinar,  ossia  moneta  d^oro,  che  ho  indicati  qui  sopra  ai 
Numeri  4 ,  3  e  5. 

Oltre  ai  vetri  qui  indicati  ve  ne  hanno  colla  sola  leggenda  solita  delle  antiche 
monete  di  rame ,  contenente  la  professione  della  credenza  maomettana  (2),  onde 
non  è  improbabile  che  dessi  pure  appartengano  alla  classe  dei  pesi* 


(1)  Vedasi  intorno  all'interpretazione  di  qoesto  brano  di  Makrisi  la  bella  spiegazione  cU 
DiSact  nel  Magar.  EncycL^  2.*  année  (1797),  tome  VI%  page  407,  h.*  18. 

(2)  TouBMinzà,  Le  antiche  iscrizioni  di  Palermo^  pag.  10,  noto,  descrìve  un  vetro  coi- 
l'ordinaria  professione  maomettana.  Un  altro  vetro  neiri.  R.  Museo  di  Vienna  ha  Maometto 
è  U  legaio  di  Dios  Alt  è  remico  di  DiOj  professione  religiosa  dei  Maomettani  della  setta 
d'Ali  quali  erano  i  califfi  Fatemidi.  Altro  del  Museo  Trivulzio  ha  invece  la  solita  professione 
maomettana.  Altro  verdastro  del  Museo  .imperiale  di  Vienna  ha  Nel  nome  di  Dio^  il  mio 
padrone  è  Iddio  «XJt  ^j  (Vedi  la  Tavola  I,  18  A.). 
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Infine  ve  ne  ha  altri  colla  leggenda  *Xì  UjJt ,  a  Dio  è  dovuta  t  osservanza 
(della  legg€j  o  forse  piuttosto  della  giusta  misurttj  o  del  giusto  peso). 
N.  46.  Del  Museo  di  S.  A.  I. 

"17.  Del  Museo  di  Francoforte,  pesa  grani  84  (4).  Riferisce  Makrisi  che  il  ca- 
liffo Abdallah ,  figlio  di  Zobeir ,  coniasse  monete  d' argento  portanti  sulP  una 
delle  loro  facce  la  leggenda  JcUjt j  lijJb  JJt  j^' ,  Ordina  Iddio  f  osservanza  e 
la  giustizia^  monete  con  simili  leggende  furono  descritte  da  Tychsen  (3)  e 
da  Fraehn  (3),  ma  queste  sono  in  bronzo  e  di  un^  epoca  assai  posteriore  a 
quella  indicata  dal  mentovato  scrittore ,  onde  lo  stesso  Fraehn  ebbe  a  so- 
spettare che  Makrisi  avesse  errato  nelP  attribuire  una  si  antica  origine  al- 
r  introduzione  sulla  moneta  di  una  tale  sentenza ,  mentre  non  si  conoscono 
monete  degli  Àrabi  anteriori  ad  Àbdolmelec,  fuori  di  quelle  coniate  ad  imi- 
tazione dei  tipi  dei  Sassanidi.  Avviene  però  in  questo  caso,  come  in  tanti 
altri ,  che  i  monumenti  di  mano  in  mano  venuti  alla  luce  confermino  la  ve- 
racità dello  scrittore  araba.  Imperocché  AbouMfàragi-Ali  ben  Hosain  Isfahani, 
scrittore  del  quarto  secolo  deir  Egira  nel  Kitab-al  Aghami,  conferma  che  il 
califfo  Abdallah  ben  Zobair  facesse  coniare  in  Medina  monete  d^  argento  dette 
Mj'^  e  Takieddin  el  Fassi,  dice  che  tali  monete  pesavano  come  le  monete 
persiane,  cioè,  dice  egli,  quanto  un  mitcal  d^oro  (4).  Non  basta.  Frale  mo- 
nete colle  quali  il  marchese  Giorgio  Trivulzio  ha  arricchito  P  antico  museo 
di  sua  famiglia,  havvene  una  in  rame  colla  figura  del  principe  in  piedi,  sic- 
come quelle  di  Abdolmelec  (5) ,  in  cui  da  una  parte  leggesi  nel  campo  il  nome 


(1)  II  primo  pesa  grani  58,  ma  ometto  di  considerarne  il  peso  perchè  la  forma  del  suo  ro- 
vescio e  la  sua  frattura  affiatlo  simile  a  quella  del  n.^  35  del  Catalogo  in  fine  della  presente 
Memoria  e  cosi  a  quella  del  vetro  edito  da  Asssma^i,  Mu.%eo  Cufico  NanianOj  Parte  II,  n.®  CX, 
di  cui  ho  fatto  cenno  di  sopra  pag.  130,  mi  rendono  certo  che  questo  picciolo  vetro  sia  come 
quelli  un  frammento  del  manico  di  un  vaso  destinato  air  uso  di  misura  di  capacità. 

(3)  Introd.  in  rem.  num.  muhaninij  pag.  130. 
(5)  Sammlung  kleiiier  Àbhandlangenj  s.  455. 

(4)  Vedi  Quatrbhìrb  nel  Nouv.  Journ.  Asiat.,  dee.  4835,  pag.  530.  Si  potrebbe  anche  cre- 
dere che  la  voce  a^  j,  pcr/!é,  facesse  allusione  alla  leggenda  introdottavi,  al  dire  di  Makrisi,  se 
lo  stesso  scrittore  non  dicesse  altrove  che  il  diV/ieiii  dei  Persiani  anteriore  M' islam  si  chiamava 
còsi  dagli  Arabi,  cioè  di  giusto  peso,  interoj  forse  per  opposizione  al  Tabarieh,  che  valeva 
la  metà.  Onde^  anziché  credere  che  la  leggenda  impressa  sulla  moneta  d' argento  desse  il 
nóme  alla  moneta  stessa,  dobbiamo  piuttosto  supporre  che  la  leggenda  vi  fòsse  posta  per  fare 
allusione  alla  moneta  anteriormente  in  corso,  di  cui  adequava  il  peso,  quando  non  vogliamo 
invece  supporre  che  lo  storico  desse  in  anticipazione  il  nome  di  ^fié  alle  monete  persiane  ^ 
perchè  eguali  in  peso  a  quelle  poi  emesse  dal  Califfo  Abdallah  con  tale  leggenda. 

(5)  Vedi  Monete  Cufiche.,  n;^  LVIII  e  segg. 
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della  città  di  'ìjm^  Moarra  in  Siria  (4)  e  dalP  altra  . .  .  4^ì\ja\  Ordina  Iddio  .  .  . 
Il  resto  della  leggenda  è  abraso,  ma  basta  per  darci  un  altro  almeno  proba- 
bile indizio  della  veracità  di  Makrisi ,  poiché  la  moneta  è  affatto  simile  a  quella 
di  Abdolmelec  che  regnò  poco  dopo  il  mentovato  Àbdallah.  Egli  è  bensì  vero 
che  la  Siria,  ove  fu  coniata  questa  moneta,  non  riconobbe  mai  P  autorità  di 
questo  principe,  ma  la  moneta  pruova  però  P antichità  delP  introduzione  della 
leggenda.  Infine  la  leggenda  del  vetro  qui  sopra  descritto  al  N.  1 7  ci  dà  chiaro 
indizio  che  si  riferisca  alla  moneta  d^  argento  accennata  dai  mentovati  scrit* 
tori,  e  lo  conferma  il  peso  di  esso,  che  è  di  grani  84,  quindi  un  solo  grano 
meno  del  doppio  del  dirhem  tabarieh,  di  cui  abbiamo  trovato  il  peso  qui  sopra, 
quando^  appunto  lo  stesso  Makrisi  ci  insegna  che  il  dirhem  persiano  pesava  il 
doppio  del  tabarieh  (2). 

N.  48.  Altro  vetro  del  Museo  Palagi  porta  il  nome  del  califfo  Fatemida 
Hakem,  pesa  grani  68,  ed  ha  inscritta  la  voce  Ji^.  Tale  voce  significa  giur- 
stizia^  ma  sembra  qui  applicata  alla  giustezza  del  peso ,  come  la  voce  vaf  iS\j 
che  abbiamo  veduto  disopra.  Si  noti  che  la  stessa  voce  trovasi  pure  isolata  in 
egual  modo  nelle  monete  arabiche,  e  senza  dubbio  coir  eguale  significato  (3). 
Altri  tre  vetri  della  collezione  di  Francoforte  hanno  nel  campo  la  stessa  voce 
jj^;  due  verdi  inoltre  hanno  il  nome  del  califfo  Hakem  e  pesano  Puno  grani 
447,  P altro  grani  44;  il  terzo  è  di  vetro  ordinario,  porta  il  nome  del  califfo  Aziz 
e  pesa  grani  444.  Numeri  49,  30  e  24« 

t 

(i)  Vedi  la  Tavola  HI,  G.  Credo  non  sia  dubbio  che  abbia  a  leggersi  «/^^^  quantunque  il 
nome  di  questa  città  quando  non  è  in  regime  scrivasi  d'ordinario  coli' articolo.  Dico  quando 
non  è  in  regime,  perchè  la  città  è  detta  ora  Maarat  en  Noman,  ora  Maarrat  el  Hesn,  a  motivo 
di  un  castello  che  la  difendeva.  Era  una  delle  principali  della  Siria^  ed  oppose  valida  resistenza 
ai  Crociati.  Nel  Museo  Trivulzio  trovasi  altra  moneta  dell' istessa  zecca  pure  in  rame,  e  con 
figura  come  la  presente,  ma  diversa  nella  leggenda  del  diritto  che  è  nel  nome  di  Dio^  il 
principe  dei  credenti, 

(i)  Abbiamo  veduto  qui  sopra  che  invece  Takieddin  el  Passi  vuole  che  la  moneta  per- 
siana d'argento  pesasse  quanto  il  mitcal  d'oro,  cioè  il  dinar,  quando,  al  dire  di  Makrisi,  sa- 
rebbe sofo  *Vi5  del  dinar  stesso.  Le  monete  persiane  da  me  altre  volte  esaminate  sorpassano 
in  vero  quest'ultimo  dato  (ivi,  Osserv.  prelim.j  pag.  CXXII),  invece  quelle  pesate  da  Long- 
perier  vi  corrisponderebbero  abbastanza  bene,  mentre  la  più  pesante  è  di  grani  parigini  81^ 
che  sono  milanesi  84  Va,  poi  ve  ne  sono  molte  di  grani  parigini  70,  milanesi  82  Vs- 

(3)  Altre  volte  {Monete  Cufiche,  etc.j  pag.  i8)  ho  creduto  che  questa  voce  fosse  un  nome 
proprio,  ma  quantunque  ciò  possa  essere  in  qualche  caso,  questi  vetri  renderebbero  certa 
la  qui  enunciata  spiegazione,  convalidata  da  tanta  monete  si  antiche  che  moderne  nelle  quali 
questa  voce  è  usata  nel  senso  di  giustezza  di  peso ,  od  anche  di  moneta  di  giusto  peso.  Vedi 
Fraehn,  RecensiOj  pag.  46  et  passim;  Thomas,  nel  N^umism.  Chronicle.  Od.  4a46j  p.  405^ 
Jan.  4847^  pag.  444^  447^  etc 
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L^uso  del  vetro  in  Egitto  durante  i  primi  secoli  dell^  Egira  non  era  limitalo 
ai  pesi  delle  monete,  ma  si  estendeva  altresì  a  quelli  delle  merci  ed  alle  mi- 
sure di  capacità.  Un  tale  fatto  è  dimostrato  dai  vetri: 

N.  22.  Che  è  un  romano  di  stadera  (4)  in  vetro,  del  peso  di  oncie  6,  denari 
40,  grani  49.  ^el  Museo  di  S.  A.  I.) 

N.  23.  Frammento  di  un  recipiente  di  vetro  in  cui  è  sporgente  una  piastra 
circolare  dello  stesso  vetro,  sulla  quale  sta  scritto  essere  desso  la  quarta  parie 
di  un  ki8t  io^  (2).  (Dello  stesso  Museo.  ) 

N.  24.  Altro  simile  frammento  in  cui  sta  scritto  essere  il  recipiente  la  nona 
parte  di  un  kist. 

L^  evidenza  che  risulta  dai  fatti  sino  ad  ora  esposti  rende  affatto  superfluo 
V  osservare  che  dalP  una  parte  il  silenzio  di  Makrisi,  il  quale  non  annovera  il 
vetro  fra  le  materie  che  servirono  come  moneta,  dalF altro  P  abbondanza  di 
monete  di  rame  colla  sola  professione  maomettana  che  trovasi  nelle  raccolte 
provenienti  dair Egitto  (3),  non  che  i  dati  paleografici  che  ci  insegnano  a  col- 
locarle fra  le  più  antiche  (4) ,  torrebbero  di  per  sé  ogni  valore  alP  argomento 
dedotto  dalla,  pretesa  mancanza  di  moneta  di  rame  in  pruova  dell^uso  cui 
dapprima  volevansi  destinati  ì  vetri. 

La  natura  fragile  del  vetro  dovea  pure  esserci  di  avviso  del  quanto  meno 
fosse  atto  agli  usi  della  circolazione  della  moneta,  anziché  allo  stazionario  della 
verificazione  del  peso  di  essa.  Né  in  maggior  conto  avrà  a  tenersi  P  obbiezione, 
sebbene  per  se  assai  ragionevole,  di  De  Sacy,  il  quale  non  trovava  probabile 
farsi  uso  frequente  dei  pesi  per  la  moneta  di  rame  (5).  La  storia  monetaria 
della  Cina  ci  offre  un  esempio  deir  utile  sporto  dalF  esame  della  moneta  di 
rame,  mentre  la  varietà  del  peso  di  quelle  monete  fuse  vi  offre  continuo  pa- 
scolo alla  avidità  degli  speculatori  (6),  e  forse  una  simile  speculazione  fu  in 
uso  appo  i  Greci  che  ne  derivarono  agli  avari  Tingiuroso  nome  di  o^^oXoQarai 
(  pesatori   di  quattrini  )  (7).  Ma  quand^  anche  ^volessimo  escludere  una  tale 


(!)  Od  un  peso  destinato  ad  un  uso  consimile,  su  di  che  vedasi  il  Catalogo  in  fine. 

(9)  Intorno  a  questa  misura  vedi  Casiri,  BibL  Arab.  Hisp.EscuriaL,  tomo  I,  pag.  381,  e 
Freytag,  Lexicon  arab, 

(5)  In  quella  di  S.  A.  I.  se  ne  trovano  56 ,  in  quella  del  Museo  di  Francoforte  93.  Veg- 
gansi  anche  le  pruove  che  gli  Arabi  coniassero  moneta  di  rame  in  Egitto,  Monete  Cufiche , 
pag.  S^iS  e  3»1. 

(4)  Monete  Cufiche^  pag.  LXXXIV;  Db-Sacy  nel  Journ.  des  Savans^  aoùl  1835. 

(5)  Jotìrn.  des  SaK>.^  mars  1823,  pag.  138. 

(5)  Vedi  BioTy  Systèmemonet.des  Chinois  dans  le  Journal  Asiatiq.^mai  1857,  pages  1I38, 
«40,  440  e  448;  aoùt^  pages  107,  Ili  e  135. 
(7)  Aristophanes,  Nxibes^  v.  1154;  Pollvx,  in  OnomasUco. 
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ipotesi  pel  sistema  monetario  degli  Arabi ,  ciò  non  impedirebbe  che  i  vetri  non 
servissero  a  determinare  i  pesi  minuti  delle  merci ,  assimilati  a  quelli  della 
moneta,  e  divisi  in  frazioni  indicate  nei  pesi  stessi.  Le  kharube,  ossiano  ki- 
rath,  il  numero  delle  quali  è  segnato  sui  vetri,  erano  pure  i  pesi  correnti  appo 
gH  Arabi;  onde  nulla  ci  vieta  il  credere  che  servissero  anche  al  peso  delle 
merci,  sia  poi  che  T indicazione  di  fels  o  di  moneta  di  rame  divenisse  super* 
flua;  sia  che,  come  presso  i  Romani,  ed  a  norma  della  sua  origine,  tal  voce 
avesse  anche  presso  gli  Arabi  conservato  la  doppia  significazione  di  moneta  e 
di  peso  (4),  del  che  però  non  trovo  traccia  negli  scrittori  (3). 

Se  però  gli  Arabi  adottarono  pella  loro  moneta  di  rame  il  nome  che  le  da- 
vano i  Romani,  non  ne  adottarono  il  peso,  come  aveano  fatto  per  Poro.*  Ab- 
biamo veduto  qui  sopra  che  i  kirath,  o  kharube,  col  numero  delle  quali  di- 
stinguevano le  loro  monete  di  rame,  sebbene  portassero  un  nome  corrispon- 
dente a  quello  della  siliqua  romana,  pure  ne  differivano  nel  peso.  Cosi ,  seb- 
bene tutte  le  monete  di  rame  portassero  il  nome  di  fels,  il  mezzo  fels  di  45 
kirath  ci  addita  che  il  fels  preso  per  unità  fosse  quello  di  trenta.  Così  quello 
di  18  ci  mostra  come  nelle  frazioni  non  solo  si  procedesse  di  5  in  5,  ma  anco 
di  tre  in  tre.  Nulla  di  simile  nel  folle  romano  che  si  divideva  in  40  parti,  i  di 
cui  spezzati  procedevano  da  5  in  6,  e  non  mai  altrimenti  (3). 

I  pochi  vetri  di  sopra  descritti  che  hanno  il  nome  di  pesi  di  monete  cono- 
sciute od  indicazioni  equivalenti  ad  essi ,  appartengono  nella  maggior  parte  ai 
primi  secoli  della  monetazione  islamitica,  tre  soli  fra  di  essi  spettando  alla 
dinastia  dei  Fatemidi  (4).  Non  già  che  manchino  vetri  fabbricati  durante  la 
lunga  dominazione  di  questi  principi,  mentre  anzi  si  è  questa  T epoca  in 
cui  tali  monumenti  più  abbondano  nei  musei  ;  ma  dessi  d^  ordinario   non 


(1)  Follis  fa  in  origine  nome  di  un  sacco  di  cuojo,  indi  passò  ad  indicarne  il  contenuto^ 
e  quindi  un  peso  di  una  data  quantità  di  rame  (  Vedansi  le  Glosse  mmiiche  pubblicate  da 
Pbtatio  nelle  note  a  Sant'Epifanio  già  citato  dì  sopra  pag.  i35,  n.'  2).  Anastasio  avendo 
introdotta  nuova  forma  di  moneta  di  rame,  questa  ebbe  pure  il  nome  dì  follare^  o  /b//e,  cbe 
passò  così  dal  peso  alla  moneta.  Vedi  Monete  Cuficlie^  pag.  528. 

(3)  Merita  però  osservazione  che  la  voce  j^  ,  fels ,  non  solo  indica  la  moneta  di  rame , 
ma  altresì  quelle  conchiglie  che  abbiamo  veduto  servire  di  moneta  in  contrade  vicine  air  Ara- 
bili, e  infine  certi  segnali  coi  quali  si  distingue  chi  è  astretto  a  pagare  tributo  (  Vedi  il  Les- 
sico  di  Freytac).  Onde  non  è  improbabile  che.  potesse  anche  indicare  una  sorta  di  pesi.  Os- 
servo di  più,  che  anche  la  voce  Kharuba^  *ìJJ^'i  sebbene  da  questi  monumenti  e  dall' au- 
torità di  Makrìsi  risulti  indicare  un  peso,  pure  non  trovasi  registrata  con  tale  significazione 
nei  lessici  arabici. 

(3)  Vedi  Monete  Cufiche^  ivi  e  pag.  327. 

[K)  Cioè  i  numeri  4 ,  8  e  li  del  Catalogo  in  fine. 
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portano  altra  indicazione  se  non  se  i  nomi  e  i  titoli  dei  principi.  Sebbene  quindi 
gli  esempj  sino  ad  ora  addotti  ci  persuadano  che  questi  pure  erano  destinati 
ad  uguale  uso ,  sebbene  lo  confermi  il  peso  che  d^  ordinario  riducesi  a  quaK 
cheduno  dei  conosciuti;  pure  uè  il  colore  che  varia  da  un  vetro  alF altro,  né 
il  numero  dei  globetti  che  vi  sono  talora  segnati,  né  altro  indizio,  mi  é  risul- 
tato di  costante  criterio  della  moneta  cui  il  peso  si  riferisce.  Il  che  però,  a  mio 
credere,  non  deve  produrre  difficoltà  alcuna  neir  ammettere  in  essi  la  qualità 
di  pesi,  pensando  che  alloraquando  erano  integri  e  non  corrosi  dalla  vetustà , 
procedendosi  dair  un  peso  alP  altro  per  distanze  ben  determinate ,  non  era  ne- 
cessario che  vi  fosse  esplicito  indizio  delle  monete.  Cosi  vediamo  che  anche 
i  pesi  romani  delle  merci  sono  bene  spésso  privi  di  qualunque  segno ,  senza 
che  perciò  si  rendessero  inetti  alPuso.  Cosi  veggiamo  che  molte  monete  in 
corso  simili  ai  loro  spezzati  e  prive  di  ogni  segno  di  valore,  pure  sono  benis- 
simo distinte  dal  volgo  che  ne  usa. 

Se  dopo  finita  la  dinastia  dei  Fatemidi  i  vetri  si  fanno  più  rari ,  non  è  per 
questo  che  ne  cessasse  Fuso  che  Tuno  col  nome  del  sultano  ^iz,  N.  25,  di- 
mostra come  questo  si  continuasse  dalla  dinastia  degli  Ajubiti.  Un  altro  col 
nome  del  sultano  Schaban,  N.  26,  ci  porge  la  certezza  che  continuasse  anche 
sotto  ai  Mamelucchi.  Questo  principe  regnò  dall'anno  764  al  769  delP  Egira 
(1363-68  delFE.  V.)  Cosi  un  secondo  col  Leone  ed  un  terzo  colla  data  in  cifra 
deiranno  761  deirEg.,lS59  delPE.  Y.  (N.  37  e  28)  spettano  sicuramente  Tuno 
a  Thaer  Bibars,  Taltro  ad  Hassan  Nasser,  dei  quali  il  primo  aveva  per  impresa 
il  leone,  come  sappiamo  dagli  storici,  e  come  si  conosce  anche  dalle  di  lui 
monete  (1),  il  secondo  poi  regnava  alP  epoca  indicata.  Altri  tre  della  colle- 
zione di  S.  A.  I.  (N.  29,  30  e  31)  hanno  la  lezione  UU]t  per  me  incerta,  ma  che 
però  trovasi  sulle  monete  di  Schaban  (3)  quel  principe  di  questa  dinastia  cui 
spetta  il  N.  26  che  abbiamo  veduto  qui  sopra.  Tutti  e  tre  sono  di  16  kiratb, 
almeno  cosi  sembra  raccogliersi  dal  peso  che  é  di  grani  59  per  due  di  essi  e 
di  57  per  il  terzo;  altri  due,  che  per  la  fabbrica  e  pei  caratteri  sembrano 
spettare  alla  stessa  dinastia  (N.  32  e  33),  ci  offrono  la  voce  j^j»  che  credo 
equivalere  a  modulo  campione  di  peso.  Quantunque  questa  voce  sia  di  una 
forma  grammaticale  sconosciuta,  e  sebbene  la  radice  jji,  onde  deriva,  sia 
più  ordinariamente  trasportata  dal  suo  significato  primitivo  di  potere  a  quello 
di  capacità j  pure  é  anche  usata  nelP  altro  analogo  di  pesoj  come  si  conosce 
da  un  brano  di  Mari  Nestoriano  (3).  Che  poi  ambo  rappresentino  lo  stesso  peso 

(1)  Vedi  Monete  Cufiche^  pag.  27». 

(2)  Vedi  Descrizione  del  Museo  Mainoni^  Tavola  1.*  n.°  0. 

(5)^^jiUJi  ^aLp  Vedi  Biblioth.  Or.  ^ìos.  Simonis  Assemani,  tomo  III,  parie  II ,  pag.  102. 
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dei  sovraccennati ,  il  dimostra  il  fatto  che  amendue  pesano  grani  69.  In  altri 
è  indicato  con  frasi  diverse  in  ognuno  (N.  34,  35  e  36)  che  sono  fabbricati 
per  autorità  del  principe. 

E  qui  innanzi  di  procedere  non  posso  omettere  una  osservazione  importante, 
ia  quale  tende  insieme  ed  a  confermare,  se  ne  fosse  d^uopo,  che  questi  vetri 
siano  pesi  di  moneta,  ed  a  farci  meglio  conoscere  le  forme  del  governo  del- 
r  impero  dei  califQ.  Nei  miei  opuscoli  sovra  citati  ho  indicato  che  questi  mo- 
namenti  in  vetro  sono  i  soli  nei  quali  sia  detto  che  furono  fabbricati  per  au- 
torità dei  Prefetti  del  tributo.  Abbiamo  qui  sopra  veduto  due  misure  di  capacità, 
nelle  quali  troviamo  una  eguale  formola  applicata  alla  stessa  autorità.  D^  altra 
parte  ninno  esempio  ci  è  noto  sino  ad  ora  di  moneta  coniata  per  autorità  degli 
stessi  Prefetti  del  tributo.  Questo  fatto,  che  non  parve  altre  volte  dimostrato 
al  dottissimo  De  Sacy  (4),  quantunque  egli  non  potesse  recare  argomenti  in 
contrario,  ci  dà  jora  la  pruova  più  luminosa  che  questi  vetri  erano  pesi,  non 
monete,  mentre  se  fossero  stati  tali,  o  piuttosto  surrogati  di  esse,  sarebbero 
emanati  dalPautorità  del  principe  o  de^  suoi  designati  successori,  come  lo  sono 
le  monete  di  metallo  fino ,  o  da  quelle  dei  governatori ,  come  lo  sono  le  mo- 
nete di  bronzo  (S).  NelP  egual  modo  i  pesi  romani  sono  fabbricati  per-  ordine 
dei  Prefetti  di  Roma,  i  quali  mai  non  apposero  il  loro  nome  alle  monete.  Se 
poi  nei  vetri  cufici  vediamo  comparire  i  nomi  delle  superiori  autorità  e  degli 
stessi  principi,  lo  stesso  avviene  nei  pesi  romani,  che  nulla  vieta  ad  un^autorità 
superiore  devenire  a  quello  che  è  di  competenza. ordinaria  di  una  inferiore  (3); 
ma  non  ha  mai  luogo  il  caso  inverso  che  un  Prefetto  di  Roma ,  od  un  Prefetto 
arabo  del  tributo,  si  arroghi  T autorità  di  far  coniare  moneta  di  suo  ordine, 
il  che  è  affatto  al  di  sopra  delle  loro  attribuzioni.  Così  nelle  monete  cufiche 
di  rame  vediamo  talora  i  nomi  degli  stessi  califiS,  e  dei  designati  successori. 


(!)  Journ.  iles  Sa^anSj  niars  1823,  pag.  438. 

(2)  Vedi  Monete  Cufiche^  pag.  XXI  e  XXII,  ove  ho  fatta  T  osservazione  che  i  designali 
successori  non  avean  diritto  che  a  far  coniare  moneta  d'argento  non  di  oro,  perchè  tutti  gli 
esempj  che  ne  avea  veduti ,  e  così  le  autorità  degli  storici ,  mi  avevan  confermato  in  tale 
opinione.  Però  posteriormente  1Mabsdb:«  ha  pubblicato  una  moneta  d'oro  dell'anno  486  del- 
l'Egira, coniata  per  ordine  di  Amin  designato  successore  di  Harun  (  Nurn.  Orient.  Pars  I, 
n.®  40).  Di  più  Martorana,  Notizie  stanche  dei  Saraceni  di  Sicilia^  ha  osservato  (il  che  mi 
era  sfuggito)  che  anche  Abnlfaragio  nella  sua  stctria  conferma  che  I  designati  successori  fa- 
cessero coniare  anche  l'oro  (Hist,  Dyn,^  pag.  11*6). 

(3)  Vedansi  in  proposito  dei  nomi  dei  principi  e  magistrati  romani  segnati  nei  pesi  le  dotte 
osservazioni  del  Padre  Giampietro  SBccni,  Carnpioihc  d'antica  bilibra  romana.  Roma,  4855. 
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ma  non  vediamo  mai  nelle  monete  d^oro  e  d^ argento  i  nomi  dei  governatori, 
colla  formola  indicante  P  autorità  di  far  coniare  moneta. 

I  vetri  con  epigrafi  arabe  sino  ad  ora  descritti  non  portano  di  solito  nome 
di  città,  ma  la  provenienza,  le  indicazioni  dei  magistrati  e  dei  principi  in  essi 
nominati  ce  ne  fanno  conoscere  per  ordinario  patria  T  Egitto.  Però  il  nome  dì 
Tìberiade  ^^  N.  37,  e  quello  di  Aleppo  wJa,  N.  38  (4),  pruovano  che  queste 
città  soggette  insieme  alP Egitto  ai  dominatori  Mamelucchi,  avessero  comune 
coir  Egitto  stesso  Puso  di  questi  pesi.  Così  uno  fabbricato  in  Mansuriah,  città 
di  Barberia,  N.  39,  un  altro  col  nome  di  el  Mahdi  califfo  Fatemida,  N.  40,  che 
regnò  in  Barberia  non  in  Egitto,  dimostrano  che  Fuso  ne  fosse  comune  a 
quella  regione.  Cosi  quello  col  nome  di  Hegiag  che  abbiamo  veduto  qui  sopra, 
N.  8,  ci  farebbe  credere  che  sino  dai  primi  tempi  della  monetazione  maomet- 
tana 1^  uso  di  questi  vetri  fosse  introdotto  nelP  Irak.  Alla  stessa  conclusione  ci 
guiderebbe  in  epoca  di  assai  secoli  posteriore  un  altro  col  nome  del  califfo 
Nasser,N.  41.  Sebbene  la  supremazia  religiosa  di  questo  principe  fosse  ricono- 
sciuta nelPEgitto,  egli  non  vi  ebbe  mai  la  sovranità  territoriale,  che  era  per  esso 
lui  ristretta  a  poco  più  dello  stesso  Irak,  in  cui  era  posta  Bagdad,  sua  residenza. 
Cosi  abbiamo  già  veduto  trovarsi  di  questi  vetri  in  Sicilia,  e  lo  confermano 
Torremuzza  (2)  ed  Adler  (3),  non  che  un  moderno  viaggiatore  che  dice  averne 
veduti  molti  ad  Erice  nel  museo  del  conte  Hernandez  (4),  e  finalmente  il  ba- 
rone Mortillaro  (5);  ma  gli  scrittori  siciliani  non  si  sono  punto  occupati  di 
questi  monumenti  della  loro  patria.  Altro  vetro,  N.  43,  potrebbe  farci  sospet- 


tare che  r  uso  ne  fosse  giunto  m  Tartana ,  poiché  vi  leggo  j^^  ^^  m^  di 

Balkh  autentico^  Omatj  se  non  preferissi  credere  questa  forma  possessiva  le- 
gata alla  prima  voce  che  manca ,  ed  indicante  un  peso  derivato  da  Balkh 
ed  usitato  in  altre  contrade  maomettane ,  il  che  sembra  assai  più  probabile , 
imperocché  non  vi  é  alcun  altro  indizio  che  Tuso  dei  pesi  di  vetro  fosse 


(1)  Nel  Museo  di  Francoforle  trovasi  un  vetro  verde  che  pesa  grani  117,  nel  cui  dirillo 
leggesi:  Ulmam  Dhaer  Leaziz  din  Illah  Principe  dei  credenti.  Nel  rovescio,  che  è  con- 
sunto, parmi  scorgere  LsiP,  /^cca,  cioè  j^cri. 

(2)  Le  Antiche  iscrizioni  di  Palermo^  1762,  pag.  10,  nota  «di  queste  paste  di  vetro  con 
>*  lettere  arabiche  ne  sono  ripieni  tutti  i  nostri  musei  di  Palermo  e  degli  altri  luoghi  di  Sicilia. 
>*  Avremo  forse  occasione  altra  volta  di  stesamente  descrivere  V  uso  di  esse  e  come  furono 
•'ancora  abbracciate  e  poste  in  pratica  da' Normanni  e  dai  successori  monarchi,  conten- 
>*  tandomi  per  adesso  di  pubblicarne  questo  solo  per  esemplare  >».  (Il  vetro  qui  prodotto  da 
Torremuzza  ha  1*  ordinaria  professione  maomettana  e  non  altro.) 

(3)  MuscBum  Borg.^  tomo  li,  pag.  Itti. 

(4)  Orti,  Fiaggio  alle  Due  Sicilie.  Verona,  183tt,  pag.  161. 

(tt)  Opuscoli^  tomo  I,  pag.  35tt:  eppt  abbondanza  (in  Sicilia)  di  paste  9itrjee^  pag.  335. 
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giunto  si  lungi  dalla  sua  origine.  Checché  ne  sia  di  quesf  ultimo  punto,  che  an- 
cora rimane  a  chiarire  colla  scorta  dei  monumenti,  ci  giova  qui  osservare  che 
non  sono  stati  descritti  antichi  pesi  di  moneta  dei  maomettani  in  metallo  fuori 
quello  accennato  da  Praehn  (4)  che  è  di  rame  ottagono  e  con  leggenda  con-^ 
sunta,  stato  ritrovato  nelle  rovine  della  città  di  Ukek,  detta  più  tardi  Uwiek, 
che  era  posta  sul  Volga  poco  lungi  da  Saratow  (2).  Se  ne  trovano  però  due  al- 
tri in  rame  nella  collezione  di  Francoforte.  Essi  pesano  Puno  grani  464,  T  altro 
430,  ed  hanno  per  tipo  il  così  detto  sigillo  di  Salomone.  In  uno  di  essi  leg- 
gesi  cV^^».  Sono  coniati  da  una  sola  parte,  il  che  ci  assicura  che  siano  pesi 
e  non  monete,  spettanti  alla  dinastia  dei  Mamelucchi,  nella  quale  è  tipo  ovvio 
il  sigillo  di  Salomone  (8).  La  voce  (>^^=>  fu  sino  dai  più  antichi  tempi  delP  isla- 
mismo nome  di  peso,  e  Makrisi  ne  insegna  che  indicò  un  tempo  il  peso  di 
40  dirhem  (4);  ma  convien  dire  che  ne  indicasse  uno  assai  minore  alP  epoca 
in  cui  fu  fabbricato  quello  di  che  si  tratta ,  epoca  probabilmente  assai  tarda 
in  cui  si  era  abbandonato  Puso  del  vetro  per  sostituirvi  quello  dei  pesi  metal- 
lici (5). 

Ci  resta  ora  ad  indagare  per  quale  motivo  avvenga  che  mentre  sono  tanto 
rari  i  pesi  di  monete  di  ogni  età  nei  musei ,  tanto  invece  abbiano  ad  es- 
sere abbondanti  quelli  delP  Egitto  durante  la  dominazione  dei  Maomettani. 
Incomincio  dal  considerare  che  la  forma  irregolare  dei  margini  delle  monete 
antiche  rendeva  impossibile  il  conoscerne  la  tosatura,  che  quindi  è  certo  che 
gli  antichi  dovevano  se  non  altro  quanto  alla  moneta  fina  aver  ricorso  alla 
verificazione  del  peso  più  frequentemente  che  non  si  faccia  oggidì,  il  che  ri- 
sulta anche  dalle  leggi  degli  imperatori,  le  quali  prescrivono  che  in  ogni  città 
vi  fosse  un  apposito  impiegato  denominato  zygostate,  il  quale  avesse  a  decidere 


(1)  In  una  notizia  letta  all' Accademia  di  Pietroburgo  a' 12  dicembre  1834. 

(2)  Questa  città  è  fuor  d' ogni  dubbio  Y  Ouchacba  di  Marco  Polo,  come  ha  dimostrato  lo 
stesso  Frabhn,  onde  debbo  correggere  quanto  io  aveva  erroneamente  congetturato  intomo 
all'identità  di  Oucbacha  con  es^cbasch;  vedi  Monete  Cufiche^  pag.  tt3,  e  si  confronti, 
pag.  343,  n.'  1. 

(3)  Di  più,  il  sigillo  di  Salomone  senza  epigrafe  trovasi  pure  nei  pesi  di  vetro,  fra  i  quali 
uno  azzurro  del  Museo  Palagi  che  pesa  grani  117,  e  quindi  sembra  essere  di  30  kiraihj 
altro  nero  del  Museo  di  Franco  forte,  pesa  la  metà,  cioè  grani  l$8. 

(4)  Makrisi,  De  ponderibus  in  editione  Jlist.  man.  arab,  Tyclisenj  pag.  K8. 

(3)  Nel  Catalogo  della  collezione  egizia  dì  Passalacqua  sono  accennati  4  pesi  di  bronzo 
ed  1  di  ferro,  jna  V  editore,  che  non  ne  dà  descrizione  alcuna,  dichiara  ignorare  se  siano  di 
fabbrica  egìzia  e  di  quale  epoca,  n.°  790-793.  Quanto  poi  a  quello  di  ferro,  V  essere  di 
questo  metallo  basterebbe  quasi  da  per  sé  a  provare  che  non  sia  egizio,  almeno  antico. 
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sulle  controversie  che  potessero  insorgere  intomo  alla  qualità  dei  soldi 
d^oro  (i),  il  che  fa  supporre  che  fosse  in  uso  una  quantità  grande  di  pesi  col 
segno  della  pubblica  autorità.  Se  non  ne  sono  pervenuti  a  noi  se  non  se  ben 
pochi,  dobbiamo  attribuirlo  air  essere  dessi  di  rame  o  di  piombo,  materie  che 
non  durano  a  lungo,  perchè  corrose  dalla  ossidazione.  Di  più,  se  il  rame  e  così 
il  piombo  si  rendevano  inetti  per  corrosione  air  uso  di  peso,  potevano  essere 
rifusi  in  moneta  o  destinati  ad  altro  uso.  Invece  un  vetro  grosso  di  forma  ro- 
tondata non  ofifre  alcun  lucro  nella  rifondita;  posto  sotterra,  è  bensì  intaccato 
dagli  acidi  alla  sua  superficie,  ma  è  assai  più  durevole  degli  accennati  me* 
talli;  anzi  F esperienza  qui  sopra  dedotta  dal  paragone  dei  vetri  colla  moneta 
d^  oro ,  ci  ha  dimostrato  che  perde  se  non  meno  deir  oro,  certo  non  più  di  esso. 
Si  consideri  che  egli  è  certo  che  se  i  pesi  degli  Arabi  fossero  stati  d^oro,  e 
che  insieme  Poro  non  avesse  avuto  alcun  prezzo,  i  pesi  d^oro  si  sarebbero 
assai  meglio  conservati  che  non  quelli  d^  altro  metallo.  Ora  questo  è  appuntino 
il  caso  del  vetro  (S),  e  cosi  si  toglie  di  mezzo  P  obbiezione  che  facevasi  un 
tempo  alla  possibilità  che  i  vetri  fossero  pesi,  obbiezione  fondata  nella  sover- 
chia abbondanza  di  essi. 
Posto  cosi  in  chiaro  V  uso  di  questi  vetri  durante  la  dominazione  maomet- 


(1)  Cod.  Theod. ,  lib.  XII ,  Ut.  VII,  lib.  II;  Cad.  Jastin, ,  lib.  X,  (It.  LXXI,  lib.  II.  Vedasi  anche 
V  editto  XI  di  Giustiniano,  De  ponderatoribus  et  nionelaiiis.  Quanta  fosse  poi  la  cura  che 
gli  antichi  ponevano  intomo  alla  qualità  e  peso  delle  monete  che  dovevano  ricevere  in  con- 
trattazione, scorgasi  anche  dalle  autorità  di  Plauto  nel  Querulo^  e  di  Sinesio  nella  sua  lettera 
al  fratello,  che  segue  dopo  di  quella  diretta  ad  Asclepiodoto.  Veggansi  anche  Svbtomio  neUa 
vita  di  Nerone,  §.  44,  ed  ivi  le  note  dell'edizione  di  Pitisco. 

(2)  Egli  è  dimostrato  dalle  indagini  dei  chimici,  che  il  cristallo  di  monte  resiste  all'  azione 
degli  agenti  estemi,  almeno  quanto  il  platino,  il  più  resistente  fra  i  metalli.  Una  tale  qualità 
del  cristallo  si  fu  quella  che  indusse  di  recente  Steinheil  a  proporre  che  i  campioni  dei  pesi 
si  fabbrichino  in  cristallo  di  monte,  come  fu  eseguito  in  Baviera  ed  a  Napoli.  Abhandlungen 
der  mathem.  and  physik.  Classe  der  Bayer.  Akad.^  IV  Th.^  s.  25».  Se  le  materie  di  ve- 
tro artificiale  non  sono  forse  egualmente  resistenti  air  azione  degli  agenti  chimici;  se  egli 
anzi  è  certo  che  la  superficie  del  vetro  esposta  alle  alternative  dell'  umido  e  del  secco,  ed 
unitamente  alle  esalazioni  di  animali  o  di  vegetabili  si  opalizza,  e  se  ne  slaccano  impercetti- 
bili squame  che  ne  lasciano  scabra  la  superficie;  se  è  vero  altresì  che  lo  stesso  avviene  al 
vetro  lasciato  a  lungo  sotterra  (Vedi  su  di  ciò  le  osservazioni  del  Conte  Rasouxowsky  presso 
MiNUTOLi,  Ueber  die  Anfertigung  dcr  flìrb.  Glaser^  s.  27),  pure  i  tanti  vetri  antichi  con- 
servati sino  a  noi  senza  che  abbiano  notabilmente  perduto  del  loro  peso,  ed  in  ispecie  gli 
esempj  qui  sopra  addotti,  ci  dimostrano  non  pertanto  che  il  vetro  artificiale  si  accosta  in 
questo  punto  alle  prerogative  del  cristallo  di  monte.  Si  noti  poi  che  il  clima  particolarmente 
secco  dell'Egitto  vi  doveva  rendere,  se  non  altro,  assai  più  lenta  che  non  altrove  la  decom- 
posizione del  vetro. 
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tana,  per  quanto  il  consentono  i  monumenti  sino  ad  ora  conosciuti,  ci  resta  a 
risolvere  un  altro  quesito ,  cioè  se  V  uso  di  tale  materia  a  tal  uopo  sia  stata 
una  nuova  introduzione  degli  Arabi,  o  se  questi  non  facessero  se  non  se  con- 
formarsi ad  una  precedente  costumanza;  ed  in  tal  caso,  onde  questa  sia  deri- 
vata. Quanto  al  primo  punto ,  egli  è  certo  che  gli  Arabi  air  epoca  delle  loro 
conquiste,  e  cosi  a  quella  cui  risalgono  i  più  antichi  l^a  questi  vetri  (4),  erano 
affatto  rozzi  ed  inetti  a  qualunque  nuova  introduzione  in  fatto  di  arti.  Quanto 
al  secondo,  P Egitto,  come  abbiamo  veduto  sino  ad  ora,  si  è  quella  provincia 
delP  antico  impero  dei  califfi  che  se  non  possiede  eselusivamente  tal  merce, 
pure  ne  è  fornita  in  istraordinaria  abbondanza,  mentre  le  altre  (tranne  la  Si- 
cilia) appena  ne  porgono  qualche  raro  esempio.  D'altra  parte,  P Egitto  si  fu 
appunto  il  paese  in  cui  da  epoche  remotissime  P  arte  di  lavorare  il  vetro  fu 
portata  a  somma  perfezione.  Egli  è  bensì  vero  che  le  scoperte  dei  moderni 
hanno  in  gran  parte  scemata  la  fama  di  che  godeva  un  tempo  la  scienza  de- 
gli antichi  Egizj.  É  vero  altresì  che  colui  cui  dopo  ChampoUion  la  cognizione 
delle  antichità  di  quella  nazione  va  debitrice  dei  maggiori  progressi,  ha  dimo- 
strato con  quella  estesissima  erudizione  di  che  è  fornito,  e  con  quel  lucido 
criterio  che  in  esso  lui  supera  P  erudizione  stessa,  come  gli  Egizj  negli  ultimi 
periodi  della  loro  indipendenza  ed  avanti  le  conquiste  dei  Macedoni  molto  ap- 
prendessero da  quei  Greci  che  i  re  nazionali,  posta  in  non  cale  P  antica  gelosia, 
lasciarono  stabilire  in  mezzo  di  loro.  Egli  è  vero  d^  altra  parte  che  la  moderna 
critica  vuole  annoverata  tra  le  favole  la  venuta  di  antiche  colonie  egizie  che 
abbiano  dirozzato  i. Greci  (2),  e  che  nega  persino  ai  Greci  dei  tempi  omerici 
qualunque  precisa  contezza  intomo  alle  cose  d'Egitto  (8).  Ma  se  da  ciò  risulta 


(4)  Assai  di  essi  sono  fabbricati  durante  la  dinastia  degli  Ommiadi^  ed  è  noto  che  gli  Àrabi 
non  incominciarono  a  coltivare  le  arti  e  le  scienze  se  non  se  sotto  gli  Abbasidi. 

(2)  Però  i  dati  sui  quali  si  vuole  esclusa  la  venuta  di  antiche  colonie  egizie  nella  Grecia 
sono  fondati  sovra  assai  deboli  congetture  dedotte  dalla  poca  simpatia  degli  Egizj  stessi  pei 
viaggi  di  mare.  Una  tal  presunzione  è  per  altro  ben  poca  cosa  a  rispetto  della  probabilità 
die  r antichissima  civiltà  d'Egitto  siasi  comunicata  alla  nazione  greca^  e  più  ancora  a  rispetto 
delle  concordi  tradizioni  dei  Greci  che  ci  additano  l'Egitto  come  autore  del  loro  primo  in- 
civilimento. D'altra  parte,  le  turbolenze  e  le  guerre  civili  che  agitarono  l'Egitto  all'epoca 
dei  Re  pastori,  e  quelle  che  furono  cagione  di  tante  mutazioni  nella  sede  di  quell'  impero, 
possono  colà  come  altrove  essere  state  cause  di  emigrazioni. 

(3)  La  moderna  geologia  ha  rilegato  tra  le  favole  il  supposto  prolungamento  dell'Egitto 
prodotto  dal  Nilo,  con  cui  si  credette  un  tempo  render  ragione  della  distanza  assegnata  da 
Omero  fra  l'isola  del  Faro  e  il  continente.  Vedi  BuUetin  deFerussac^  Geologie ^  juin  1831. 
Cosi  si  vuole  dai  moderni  che  sia  stato  in  epoca  assai  antica  interpolato  il  brano  in  cui  è 
menzione  delle  cento  porte  di  Tebe,  e  forse  iron  a  torto,  che  quel  brano,  sebbene  tenuto  per 
legittimo  dai  grammatici  Alessandrini  e  da  tutta  l' antichità,  pure  a  chi  ben  lo  consideri  pare 
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che  gli  Egizj,  come  i  Cinesi,  date  le  prime  mosse  alle  più  belle  invenzioni,  si 
rimanessero  poi  stazionar]  e  ricevessero  cosi  per  mano  altrui  le  loro  scoperte, 
volte  a  maggior  utile  della  umana  società,  questo  non  toglie  che  i  monu- 
menti superstiti,  d^ accordo  coi  più  antichi  ricordi  della  storia,  non  ci  proda* 
mino  la  civiltà  e  le  arti  inoltrate  in  Egitto ,  quando  la  Grecia  era  tuttora  av- 
volta nella  barbarie;  non  toglie  che  le  statue  di  stile  e  di  epoca  pretta  egizia 
non  ci  avvisino  di  stupendi  progressi  nelle  arti  belle ,  né  che  i  monumenti 
egizj  non  segnino  il  più  antico  stile  di  un^architettura  grandiosa  malgrado  i  suoi 
difetti  (i).  Se  la  tenacità  degli  antichi  Egizj  per  la  loro  religione  e  per  le  loro 
costumanze  avite  indusse  i  loro  stessi  dominatori  persiani,  greci,  romani  a  ve- 
nerarne gli  Dei  e  a  compiere  od  erigere  tempj  in  onore  di  essi  nello  stile  an- 
tico egizio,  ciò  non  esige  già  che  abbiamo  con  queir  uomo  dottissimo  a  ne- 
gar fede  alle  rovinose  conseguenze  che  gli  storici  narrano  seguite  alle  inva- 
sioni straniere  (3);  ciò  non  toglie  che  V  età  delF  oro  delle  arti  e  delle  scienze 

frapposto  air  oggetto  di  applicare  alla  Tebe  egizia  quello  che  Omero  intendeva  della  greca 
posta  a  paraggio  con  Orcomene.  La  descrizione  della  Tebe  egizia  è  cosi  mal  collocata  in 
quel  posto,  che  essa  porse  argomento  di  criticare  il  poeta  a  Lamothe  ed  a  Cesarotti  che  non 
sospettavano  d' interpolazione. 

(i)  Le  belle  scoperte  prodotte  dalle  perseveranti  indagini  dei  dotti  ci  hanno  in  questi  nl- 
limi  tempi  fatto  conoscere  che  le  più  antiche  piramidi  d'  EgiUo  non  furono  già  fabbricate 
in  pietra  ma  bensì  in  mattoni,  e  che  la  forma  ne  era  diversa  da  quella  delle  grandi  pira- 
midi di  Gize  perchè  o  composte  di  una  piramide  più  inclinata  sovrapposta  ad  una  meno  in- 
clinata o  fatte  a  teirazze.  Tali  circostanze  danno  a  divedere  V  origine  prima  deir  architet- 
tura in  Egitto  derivare  da  quelle  contrade  ove  le  Sacre  Carte  ci  additano  aver  avuto  principio 
ogni  umana  civiltà ,  mentre  fu  assai  opportunamente  osservato  che  V  Egitto ,  ove  tanto  ab- 
bonda la  pietra,  non  avrebbe  adottato  V  uso  dei  mattoni  se  non  Y  avesse  altronde  ricevuto. 
Così  d' altra  parte  quelle  forme  primitive  ci  mostrano  evidente  analogia  coi  più  antichi  edi- 
iìcj  dei  Babilonesi  e  di  altre  nazioni.  Però  il  fatto  narrato  dagli  storici  Egizj  che  attribui- 
scono ad  un  loro  antico  re  l'invenzione  di  lavorare  la  pietra  e  meglio  ancora  la  forma  stessa 
delle  grandi  piramidi  e  cosi  quelle  degli  altri  edificj  ci  mostrano  come  poco  dipoi  sorgesse 
in  Egitto  uno  stile  proprio  che  non  fu  mai  comune  ad  alcun' altra  contrada. 

(2)  Il  dotto  Letronub^  Journal  des  Sa^ans^jvm  1844^  pag.  3tt0,  non  vuole  ammettere  le 
rovine  avvenute  in  Egitto  all'  epoca  dell'  invasione  persiana,  perchè,  dic'egli,  si  trovano  edi- 
fizj  nello  stile  egizio  sui  quali  leggonsi  in  geroglifici  i  nomi  dei  dominatori  di  quella  nazione^ 
e  conchiude  che  l' Egitto  aveva  sofferto  assai  poco  {fort  peti)  dall'  invasione  persiana.  Ciò 
non  toglie  peraltro  che  gli  scrittori  antichi  ad  una  voce  non  proclamino  l'invasione  di  Cam- 
bise  siccome  l'epoca  della  rovina  di  Tebe,  e  non  decantino  la  grandezza  di  essa  avanti  tale 
epoca*  Vedansi  in  particolare  gli  scoliasti  déìV  Iliade  nel  Codice  Veneto  edito  da  Da!sssb 
De^-Villoison,  uno  dei  quali  cita  l' autorità  di  Catone  il  Censore,  dalla  quale  evidentemente  ap- 
pare come  Tebe  dopo  le  rovine  di  Cambise  non  più  risorgesse  alla  primitiva  grandezza. 

6>;  df  Karòiv  icojocc  vi  AcoairoXc;  n  fAt^a^yj  tt^o  rou  vfro  nt^o^uv  d^vc^^cvai,  x^ttoè;  /xsv  ity^fi  xptfrfivptoit 
r*>'àv5/0flii9roy  ^ff  ii^jptaSa^^'inoiTov  9t  nolw  ^cfxofffiffiTO  od  IliOdii^  lib.  X,  V.  385. 
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egizie  non  sia  stata  quella  delP antica  indipendenza  della  nazione;  ciò  non 
toglie  ehe  le  sculture  e  gli  edifizj  spettanti  air  epoca  della  dominazione  stra- 
niera non  accusino  la  decadenza  delF  arte  egizia.  Se  le  pretese  cognizioni  astro* 
nomiche  delP  antico  Egitto  sono  svanite  alla  luce  delle  scoperte  di  ChampoUiòn 
e  dello  stesso  Letronne;  se  le  stupende  moli  d^  Egitto  furono  erette  senza  soc- 
corso di  altro  meccanismo  fuori  del  piano  inclinato;  se  la  meccanica  fu  bam- 
bina sino  ad  Archimede;  se  gli  Egizj  ignorarono  Parte  di  costruire  le  vòlte, 
non  è  perciò  men  vero  che  essi  non  siano  stati  gli  autori  dei  più  antichi 
grandiosi  edificj  conservati  sino  ad  ora.  Se  essi  ignorarono  la  costruzione  delle 
vòlte,  i  loro  antichissimi  edificj  ci  mostrano  come  ne  sorgessero  presso  di  loro 
i  rudimenti  (i).  Se  egli  è  disputato  se  loro  spetti  la  gloria  di  avere  inventata 
la  scrittura,  egli  è  certo  però  che  i  loro  monumenti  con  iscrizioni  sorpassano  in 
antichità  quelli  di  epoca  certa  di  tutte  le  altre  nazioni.  Cosi  non  può  negarsi  che 
dessi  non  siano  stati  tra  i  primi  inventori  delle  arti,  e  le  rappresentazioni  di  tante 
fra  di  esse  nelle  grotte  di  Beni  Hassan  ne  porgono  irrefragabile  testimonio  (2). 
Non  è  neppure  dubbio  che  essi  non  siano  stati  i  primi  a  coltivare  quelhi 
scienza  principale  ausiliaria  delle  arti  stesse  che  deriva  pure  il  suo  nome  da 
quello  deir Egitto  (3),  e  che  più  tardi  volta  dall'amore  del  lucro  a  ricerche  riu- 
scite infruttuose  allo  scopo  cui  erano  intese,  ha  finito  collo  svelarci  i  più  ri- 
posti arcani  della  natura.  Se  la  storia  non  ci  additasse  V  origine  egizia  della 
chimica,  ce  la  additerebbero  le  cognizioni  degli  Egizj  nella  metallurgia  (4) ,  e 
soprattutto  i  loro  lavori  in  vetro.  Sia  che  la  primitiva  invenzione  del  vetro 
loro  appartenga,  o  sia  dovuta  ai  Fenicj,  come  vuole  Plinio,  il  cui  racconto 
per  altro  è  affatto  favoloso  (5);  lo  sia  pur  anco  agli  Etiopi,  che  voglionsi  da  al- 
cuni scrittori  essere  stati  i  primi  motori  della  civiltà  egizia  (6),  e  presso  i  quali 


(1)  Vedi  r  articolo  di.  Raoul-Rocurte  nel  Journal  des  Savans^  1844^  pag.  400. 

(5)  ÀI  tempo  di  Àbramo  gli  Egiq  avevano  fabbriche  di  tela,  di  mobili^  d'opere  d'oro  e 
d'argento.  (Vedi  gli  estratti  dell'opera  di  Wilkinson ,  Manners  and  costums  of  the  ancient 
Egyptians  dello  stesso  Lbtron.^b  nel  Journal  dea  Savane^  aoril  1844  ^  pag.  2tt0.) 

(3)  Vedansi  Suoas,  v.  xvf<^«  e  Rbuve^is^  Letlres  a  M!  Letronne^  Lettre  prem.^  pages  10 
e(  ttl;  Lettre  troie. %  pages  69  et  73.  Questo  dotto  scrittore  ha  posto  nella  massima  evidenza 
dal  nome  di  x«FS  che  gli  antichi  Egiziani  e  dopo  di  essi  i  Copti  danno  alla  loro  patria  ^  es- 
sere derivato  quello  della  Chimica,  ed  i  papiri  da  esso  lui  pubblicati  fanno  fede,  d'accordo  con 
Suida,  come  una  tale  scienza,  sebbene  mista  a  pratiche  superstiziose,  si  esercitasse  dagli  Egizj. 

(4)  Vedasi  Mongee  ,  L*art  du  Monnoyage  chez  lee  Anctene^  nelle  Mémoiree  de  Pjicad.  dee 
hiecriptiom^  tome  1X^ 

(3)  HisL  Nat.,  Ub.  XXXVI,  S-  ^^^ 

(6)  Però  la  ipotesi  che  vuol  derivata  dagli  Etiopi  la  civiltà  dell'  Egitto,  ipotesi  proposU  da 
VoLRBT,  poi  sostenuta  in  tempi  più  vicini  dal  dotto  viaggiatore  Hoskihs  e  più  recentemente 
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vuoisi  pure  fosse  antieo  Puso  di  questo  trovato  (4),  egli  è  certo  per  testimo- 
nianza dello  stesso  Plinio  (S) ,  non  che  delP  autore  del  Periplo ,  attribuito  ordi- 
nariamente ad  Arriano  (3)  e  di  un  anonimo  greco  citato  da  Casaubono  (4),  che 
gli  Egizj  erano  eccellenti  nelP  arte  di  lavorarlo  e  di  dargli  i  diversi  colori  (5), 
e  il  confermano  le  rappresentazioni  di  diversi  processi  delP  arte  vetraria  nelle 
grotte  di  Beni  Hassan,  ed  a  Tebe  (6).  Un  lavoro  poi  di  tale  materia  ci  mostra, 
col  nome  del  re  che  vi  sta  impresso,  quanto  quest^arte  fosse  già  inoltrata 
mentre  regnava  la  XVIII  dinastia,  e  quindi  poco  meno  di  due  mila  anni  avanti 
r  era  volgare  (7).  Così  le  contane  o  perle  di  vetro  che  vestono  le  mummie  ci 


ancora  da  Schoeixheb^  non  regge  affatto  alla  luce  della  critica.  Abbiamo  veduto  qui  sopra  che 
la  pretesa  origine  della  valle  del  Mio  è  una  chimera  imaginata  dagli  antichi  ed  un  tempo 
creduta  dai  moderni.  Vedi pag.  i49^n.*3.  Abbiamo  pure  veduto  che  i  più  antichi  monumenti 
deir  Egitto  sono  le  piramidi  in  mattoni  collocate  nel  Basso  Egitto  a  poca  distanza  dal  mai*e , 
e  che  le  loro  forme  additano  origine  asiatica.  D'altra  partente  piramidi  diMeroe,  alle  quali  si 
volle  un  tempo  attribuire  tanto  remota  antichità,  sono  invece  di  un*  epoca  comparativamente 
recente,  e  spettano  al  periodo  della  decadenza  dell'arte  egizia.  Infine  1  dati  fisiologici  uniti 
ad  una  più  ragionevole  interpretazione  delle  notizie  forniteci  dagli  antichi,  ci  assicurano  della 
analogia  fisica  fra  gli  antichi  Egizj  od  almeno  fra  la  classe  più  colta  di  quella  nazione  e  le 
genti  Semitiche  e  Japetiche  (Vedi  ìVòmp.  Annales  des  Foyages^  décembre  1840,  page  342 
et  suiv.).  Né  diverso  rìsultamento  ne  porge  la  lingua  egizia  affatto  dissona  dalle  lingue  dei 
Negri,  ed  invece  attenentesi  per  diverse  analogie  alle  lingue  indo-germaniche  per  Vuna 
parte,  alle  semitiche  per  T altra.  Inoltre  le  ricerche  dei  dotti  ci  hanno  insegnato  che  l'an- 
tica civiltà  degli  Abissini  e  la  loro  stessa  lingua  e  scrittura  portano  V  impronta  di  un'orìgine 
asiatica  e  il  confermano  luminosamente  le  recenti  scoperte  sulla  lingua  e  sui  monumenti 
degli  Emiarìti.  Infine  la  stessa  geografia  degli  antichi,  che,  in  onta  alla  forma  dei  conti- 
nenti, vuole  sempre  annoverato  l'Egitto  fra  i  regni  dell'Asia^  è  dessa  pure  una  tradizionale 
conferma  di  tale  origine  di  quella  nazione. 

(1)  Se  pure  di  vetro  e  non  di  cristallo  nativo  bassi  a  credere  fatto  cenno  in  quel  brano 
di  Erodoto. 

(2)  j4liud  flatu  figuratur^  aliud  torno  teriturj  aliud  argenti  modo  celatur^  ibid. 

(3)  Pag.  I  et  XXII. 

^4)  xs(Ta7xevx(ou9c  oc  tv  AXt^avdjOCcx  rov  vacXov  fxtrctppuì^fit^ovxi^  froXXsxc;  iroXkxii  i^coiic  irorcptwy 
n-avTOc  Tov  r9cvr»xo<^<v  xftroxo/MC^fitvov  xr,y  c^cav  ftcjuioujxrvoc  in  fìOtis  od  SolifìUfny  cap.  4 ,  lib«  XI , 

pag.  78». 

(tt)  Nec  mim  alia  materia  sequaciorj  atft  etiam  picturce  accomodatior  ^  dice  lo  stesso  Pli- 
nio, ibid.,  lib.  XXXVI,  cap.  67.  Erano  poi  famosi  i  calici  di  color  cangiante  ftUavvovrcc  fab- 
bricati in  Alessandria,  sui  quali  vedasi  Vopisgo  in  Saturnino,  ed  ivi  le  dotte  annotazioni  di 
Salmasio  e  di  Casaubono,  Hitt.  Aug,  Script,^  pag.  331  e  437. 

(6)  RosBLLiFii,  Monumenti  civili^  pag.  307. 

(7)  <*  Les  ÉgyptiensnoR-seulement  connaissaient  le  verre,  maisils  excellaient  dans  l'art  de 
le  teindre  de  diverses  couleurs,  et  leur  industrie  avait  été  jusqu'à  faire  pénetrer  à  travers 
cotte  substance  des  filets  colorés.  Quant  à  l'epoque  rcculée  à  laqfielie  le  verro  a  été  connu 
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sono  prova  insieme  e  delP  antichità  dell^  arte  e  della  varietà  dei  colori  che 
gli  Egizj  sapevano  dare  al  vetro,  e  che  pruovano  quali  progressi  avessero  fatto 
nella  chimica  (4).  Il  dotto  viaggiatore  Minutolì  ha  pubblicato  diversi  idoli  e 


en  Égypte ,  je  dois  faire  observer  qu'indépendamment  de  ce  que  nous  trouvons  les  procédéd 
de  sa  fabrication  representés  dans  les  grottes  de  Bény  Hassan  et  à  Thèbes,  j'ai  vu  une  houle 
de  verrà  qui  porte  le  nom  d'Àmimeitgori  qui  vivait  au  coinmencement  de  la  XVIU*  dynastie. 
Elle  est  dans  la  possession  du  capitaine  Hervey;  sa  pesanteur  spécifique  est  la  mème  que 
celle  du  crown  glass  (verre  commun)  anglais.  Elle  a  une  teinte  legèrement  verte  ».  Wilkikm»', 
Topagraphie  of  Thebe$^  negli  estratti  di  Lbtronne,  Joutmal  des  Savans^juillet  1830,  page  437. 
Quantunque  poi  gli  scrittori  arabi  abbiano  esagerato  colle  più  stravaganti  fole  nella  descri- 
sùone  della  parte  che  aveva  il  vetro  negli  antichi  monumenti  d'Egitto,  pure  egli  è  certo  che 
gli  antichi  lavoravano  il  vetro  in  dimensioni  straordinariamente  grandi.  Cosi  troviamo  nar- 
rato da  Stbabokb,  lib.  XVII,  che  il  corpo  di  Alessandro  Magno  fu  tolto  dalla  cal»$a  d'oro  in 
cui  era  stalo  riposto  per  porlo  in  una  di  vetro.  Di  eguale  materia  pare  pure  fosse  queHa  co- 
louna  del  tempio  di  Tiro  che  fu  creduta  di  smeraldo  da  Erodoto.  Assai  epere  degli  antichi 
in  vetro  furofto  credute  di  pietre  preziose  sino  ad^ epoca  a  noi  vicina,  di  che  troppo  lungo 
sarebbe  annoverare  gli  escmpj  che  tutti  dimostrano  a  quale  straordinaria  eccellenza  gli  an- 
tichi avessero  portata  quest'  arte. 

(1)  u  Que  les  Égyptiens  possedassent  des  grandes  connoissances  en  chymie  et  sussent  ero- 
ployer  les  oxydes  métalliques,  cela  se  prouye  par  la  nature  des  couleurs  qu'ils  appliquaient 
sur  le  verre  et  la  porcelainc.  Us  n'ignoraient  pas  non  plus  Taction  des  acides  sur  les  cou- 
leurs >>  (Lctronkb,  Journal  des  Swans^  nwembro  18^4,  pag.  005).  Vedi  anche  Gaylus,  He- 
cneil  d'Àntiq,^  tomo  I,  pag.  293.  Le  analisi  dei  vetri  antichi  colorati  che  non  avevano  an- 
cora fatto  conoscere  la  presenza  del  cobalto,  non  che  il  fatto  che  le  miniere  di  questo  me- 
tallo ora  attive  trovansi  tutte  nelle  regioni  settentrionali  d' Europa,  e  quindi  non  sono  aperte 
se  non  se  da  non  molti  secoli,  avevan  fatto  ritenere  per  certo  a  Fourcroy  che  gli  antichi  non 
conoscessero  l'uso  di  questo  metallo  per  tingere  il  vetro.  Più  recenti  indagini  però  dei  chimici, 
ed  in  ispecie  quelle  di  Davy  e  del  professore  John  di  Berlino,  IV.  Philosophkal  Transact,^ 
tomo  evi,  i8itf,  pag.  i09;Mmutou,  Ueber  die  jinfvrtìgnng  und  die  Nulzandwendung 
der  farbigen  Giacer  ^  hanno  invece  posto  in  piena  evidenza  che  sebbene  gli  antichi,  e  spe- 
cialmente gli  Egizj,  conoscessero  un  processo  ora  perduto  per  tingere  in  turchino  le  paste 
opache  per  mezzo  dell'ossido  di  rame,  pure  a  tingere  il  vetro  in  turchino  trasparente  usa- 
vano r  ossido  di  cobalto.  Ci  è  dunque  necessità  il  supporre  che  sia  avvenuto  delle  antiche 
miniere  di  questo  metallo  come  delle  tante  di  oro,  d'argento  e  di  pietre  preziose  che  furono 
abbandonate,  o  perchè  esaurite,  o,  come  più  di  frequente  addiviene,  per  esserne  state  scoperte 
di  più  feraci  in  altre  contrade.  D'altra  parte,  la  confusione  dei  nomi  dati  dagli  antichi  alle 
diverse  sostanze  minerali  rende  in  molti  casi,  siccome  in  questo,  avanti  Che  la  scoperta  di 
Brandt  fosse  generalmente  ammessa  dai  chimici,  ed  avanti  i  moderni  progressi  della  scienza, 
impossibile  lo  stabilire  una  rigorosa  sinonimia  (Vedi  in  prova  di  ciò  l'articolo  Sofre  nella 
vecchia  Enciclopedia  francese).  Osservo  poi  che  il  nome  di  cobalto,  sebbene  divenuto  più  noto 
solo  ai  tempi  recenti,  ci  fa  però  risalire  ad  epoca  remota  per  la  sua  origine.  Questo  nome 
nelle  lingue  germaniche  è  sinonimo  di  una  sorta  di  spirito  folletto  cui  la  credulità  dei  mi- 
natori attribuiva  Y  effetto  delle  allucinazioni  eccitate  dalle  esalazioni  dell'  arsenico  che  sta 
T.  I.  20 
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figure  d^animali  in  vetro  colorato  di  lavoro  egizio,  unitamente  ad  altri  dei  Greci 


sempre  unito  al  cobaUo  in  quelli  che  ne  subiscono  l'azione^  allucinazioni  di  una  natura  gaja, 
sebbene  prolungate  riescano  fatali.  (Vedi  Agricola,  De  ammal.  sublerr.^  cap.  37;  Encyclop. 
meìropol,^  articolo  Cobaltj  Encyclop.mélh,  Chymie^  articolo  Cobalt.  ««  Les  ouvriers  desmi- 
nes  en  ont  tellement  redouté  les  effets  dangereux,  qu'ils  Tont  designò  lemur  des  mines.) 
Analoga  a  tale  significazione  è  pure  quella  attribuita  alla  voce  Cobold^  nella  versione  della 
Bibbia  di  Lutero,  cioè  di  Gufo, /.<fata5,  cap.  XXXlV,v.  14,  e  meglio  quella  indicata  da  un  Gio- 
vanni MfSLEzio  (non  so  quale)  De  Relìg.  Boruss.^  citato  da  Ducange  nel  Lessico  Greco  che  dice: 
Eoedem  gentescolunt  spiritiis  quosdam  visibiles  qui  lingua  ruthemca  Collhijgrceca  Cobalti  ger- 
manica Coboldi  vocanlur.  IIos  spirUus  credunt  habhare  in  occuUis  cedium  locis  ^el  in  congerie 
lignorum.  Cosi  ì  gobelins  dei  Francesi  e  degli  Inglesi  non  hanno  diversa^origine.  Questa  voce 
non  è  comune  soltanto  alle  lingue  germaniche  ed  a  quelle  che  hanno  attinto  a  fonte  germa- 
nica, ma  lo  è  altresì  alla  greca,  mentre  xa/SaXo'i  eran  delti  certi  spiriti  seguaci  di  Bacco,  e 
da  tal  radice,  con  analogia  al  significato  che  ha  nelle  lingue  germaniche,  sono  pure  derivate 
varie  voci  relative  a  fattucchieria,  a  fallacia  ed  astuzia,  non  che  la  voce  di  bassa  latinità  ca- 
ra/(i5,  per  uomo  che  tesse  inganni,  ed  anche  per  ladro  e  sicario.  La  stessa  radice  non  è  nep- 
pure straniera  alle  lingue  semitiche,  come  lo  attestano  diverse  voci  arabiclie  relative  a  for- 
tuna, fascino  e  simili.  Ja3  Concharum  specìes  quibus  fascino  capilur  aliquis  ilU*  philtrum^ 
jUd!  fortuna  JjoS  sors  felix  alcce.  Cosi  hzp  in  caldaico  significa  e  tenebre  ed  amuleto,  ed 
il  nome  di  cabala^  per  scienza  mistica  e  tenebrosa^  è  giunto  sino  a  noi.  Se  dobbiamo  seguire 
(]uc]la  regola  di  logica  che  ci  insegna  i  nomi  delle  cose  accennare  d' ordinario  colle  loro  eti- 
mologie alla  provenienza  delle  cose  stesse,  tale  regola  ci  farà  ricercare  T  origine  delle  anti- 
che miniere  di  cobalto  e  la  congiunta  nozione  dei  velenosi  effetti  dell'  arsenico,  suo  costante 
compagno,  in  quelle  contrade  nelle  quali  era  primitiva  la  voce  che  ne  accenna  al  nome,  e 
quindi  fuor  d' ogni  dubbio  neir  Oriente.  Né  mancano  ^  tracce  di  cobalto  anche  fuori  delle 
contrade  settentrionali  d'Europa  che  Targiov'u,  Relazione  dei  Fiuggi  in  Toscana^  tomo  IV, 
pag.  210,  accenna  averne  rinvenuto  in  Toscana,  e  si  vuole  ne  sia  in  Francia  ed  in  Ispagna, 
onde  è  probabile  che  se  meglio  fossero  esplorate  le  contrade  d'Oriente,  ivi  pur  se  ne  trove- 
rebbe. Infine  aggiungerò  che  zafferà  chiamasi  in  commercio  una  sostanza  impregnata  di  co- 
balto, e  che  sebbene  alquanto  più  anticamente  di  esso  menzionata  dai  mineralogi,  è  pure  di 
origine  incerta.  Questa  sostanza  par  talora  provenga  da  avanzi  di  vetrerie  tinte  in  ossido  jdi 
cobalto.  Ora  abbiamo  veduto  qui  sopra  choDhafar  o  Safar  era  nell'  epoca  romana  celebrata  pel 
commercio  del  vetro,e  lo  stesso  autore  arabo  che  abbiamo  ivi  citato,  Abulfaragi  {nel  Kitabj4 gami 
estratti  di  Perro.n  editi  da  Bapt.  Poujoulat,  Foyage  en  Asie  Mineure)  narra  che  kharaz  za- 
fari^  cioè  conterie  di  Zafar  chiamavansi  avanti  l' epoca  di  Maometto  tali  merci  di  vetro.  Ila 
poi  osservato  Davy,  ibid. ,  che  il  metodo  indicato  da  Yitruvio  e  da  Plinio  per  imitare  il  tur- 
chino dell'  India  accenna  l' uso  della  polvere  di  un  vetro  che  pare  fosse  già  tinto  in  cobalto. 
Cosi  Teofilo  monaco  Tedesco  del  secolo  X  o  XI,  dice  che  i  Franchi  ai  suoi  tempi  abilissimi 
a  lavorare  i  vetri  dipinti  pelle  chiese,  ad  ottenere  il  vetro  turchino  adoperavano  vetri  antichi 
di  tal  co\orQ($aphireì)  fondendoti  con  vetro  chiaro.  Vedi  Morelli,  CaL  hUinus  BìbL  Nanianw^ 
pag.  110.  In  epoca  a  noi  più  vicina  Povkt,  /list,  des  drognes,  Parigi,  1694,  cap.  23,  dice 
che  gli  Amburghesi,  gli  Olandesi  e  gli  Inglesi.recavano  in  Europa  la  zafferà  andandola  a  pren- 
dere a  Surate  nel  Guzerat  e  in  altri  paesi  delle  Indie.  Checché  ne  sia  di  quest'  ultimo  fatto, 
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e  dei  Romani,  ai  quali  l'arte  vetraria  era  passata  dagli  Egiz/  stessi  (1).  Hanno 
poi  osservato  gli  archeologi  che  gli  antichi  sapevano  riscaldare  il  vetro,  am* 
mollendolo  con  tale  misura ,  da  imprimere  ad  una  tazza  un  basso  rilievo  od 
una  iscrizione  (3)^  senza  alterarne  le  forme.  Procedimenti  analoghi  sono  pur 


è  assai  probabile  per  non  dire  certo  che  il  cobalto  venisse  agli  antichi  dall'Oriente  e  clie  11 
nome  di  zafferà  derivi  da  quell'antica  città  che  è  l'Ophir  della  Scrittura  (Vedi  Gossblli?;^ 
Géogr.  System,  des  Grecs)  e  quindi  il  più^  antico  emporio  del  commercio  deirOriente  dai 
cui  nome  i  Copti  hanno  formato  quello  di  Sofir  che  essi  applicano  aUe  Indie,  confMidendo 
cosi  la  regione  onde  loro  provenivano  le  merci  colla  città  che  loro  direttamente  le  spediva. 

(1)  Da  questo  fatto  vero  si  è  dedotta  una  conseguenza  che,  a  mio  credere,  non  è  giusta: 
si  è  voluto  dalla  più  parte  degli  scrittori  che  V  arte  vetraria  fosse  passata  dai  Romani  ai 
Greci  bizantini  e  da  questi  ai  Veneti.  Se  considereremo  però  che  1  vetri  descritti  in  questa 
Memoria  ci  mostrano  come  queir  arte  si  conservasse  in  Egitto  durante  la  dominazione  isla- 
mitica; se  considereremo  d'altra  parte  che  Tiro  all'epoca  delle  Crociate  conservava  l'an- 
tica rinomanza  dai  Fenicj  ottenuta  in  quest'arte  (vedi  Wilbblmi  Tyru,  XIII,  3;  Coaf.  Punii, 
Hi$L  Nat.^  XXXVI,, »6);  che  la  bellezza  del  vetro  di  Tiro  è  vantata  da  Beaiamino  di  Tu- 
dela,  cap.  6;  che  sino  al  secolo  XVI  erano  celebri  le  vetrerie  di  Hebron  in  Palestina,  le 
quali  sussistono  tuttora,  sebbene  assai  decadute  come  ne  insegnano  i  dotti  viaggiatori  Robinson  e 
Smith,  Biblical  Research.^  tomo  II,pag.  hhì ,  tomo  III,  pag.  40S,  verremo  senza  alcun  dub- 
bio nella  opinione  di  coloro  (vedi  Bussoux,  Guida  alle  fabbriche  cetrarie  di  Murano)^  che  vo- 
gliono avere  i  Veneti  appreso  quest'  arte  immediatamente  in  Egitto  e  nella  SLria  alVepooa  in 
coi  più  attive  eran  le  relazioni  del  loro  cominerdo  con  quelle  contrade,  epoca  che  si  è 
appunto  quella  in  cui  pare  si  incominciasse  da  essi  ad  esercitare  tale  industria  che  poi  tanto 
si  accrebbe  nei  secoli  seguenti,  industria  che  però  era  di  già  esercitata  in  altre  contrade 
d'Europa,  anzi  della  stessa  Italia,  sino  dal  secolo  ottavo,  specialmente  nella  applicazione 
di  essa  alle  invetriate  dipinte. 

(^)  Lctroxnb  ne' suoi  articoli  sull'opera  di  Wileixsopi,  Journal  des  Savam^^ iww^  pag.  665, 
dice  degli  Egizj  :  «  Ils  connaissaient  l'art  de  graver  le  verre  et  Ics  pieires  précieuses.  Quel 
ffloyen  employaient-ils?  Etait-ce  au  mayen  de  la  poudre  de  diamant?  on  Tignore  >'.  Qdarajita 
poi  all'occasione  di  alcuni  moniunenti  in  vetro  del  Museo  Borbonico,  dice  che  gli  antichi  co- 
noscevano il  modo  di  imprimere  un  basso-rilievo  nell'  interno  di  una  tazza  di  vetro,  par  le 
moyetì  d'une  échoppe  lorsque  la  matière  était  eucore  chande  {Mystagogne^on  Guide  auMusée 
Bourbon).  Egli  è  certo  che  gli  antichi  non  solo  erano  eccellenti  nell'arte  di  lavorare  il  vetro 
a  sottosquadra  ed  a  trafori,  genere  da  essi  chiamato  diatretum  (vedi  le  note  di  Salmasio  a 
Vopisco  JxeWHist.  Jug.  script.^  pag.  4tf),  come  ne  fanno  fede  l'insigne  tazza  del  Museo Tri- 
vulzio,  edita  nelle  note  all'edizione  italiana  della  Storia  delle  arti  dì  VVirkelvan!!,  Milano, 
1779,  tomo  I,  pag.  26  e  51,  altra  che  si  conserva  nel  Museo  di  Strasburgo  (vedi  Magasia 
Pittoresque^  i84S,  page  5K80),c  finalmente  un  frammento  di  eguale  natura  descritto  da  Bossi, 
Observations  sur  le  Sacro  Catino  de  Génes.,  page  107,  ma  di  più  gli  antichi  stessi  avevan 
portato  a  somma  perfezione  Tarte  di  lavorare  lo  stesso  vetro  al  tornio  come  la  pietra,  e  ne 
sono  pruova  i  bellissimi  vasi  del  Museo  Borbonico,  siccome  anche  quello  stato  un  tempo  cre- 
duto di  pietra,  del  quale  fa  cenno  Mariittb,  Tratte  des  pierres  gra^ées.  Entno  pure  abilissimi 
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quelli  che  si  impiegavano  a  sovrapporre  un  fondo  di  vetro  liscio  ad  un  graf- 
fito p  ad  un  disegno  a  colori  ed  oro  sui  vasi  della  stessa  materia  tanto  fre- 
quenti ne^  sepolcri  pagani  e  cristiani  (1).  Ora,  il  primo  di  tali  procedimenti  si  è 
appunto  quello  impiegato  ad  imprimere  le  leggende  arabiche  sui  vetri  sino  ad 
ora  descritti,  e  cosi  al  romano  di  stadera  ed  ai  recipienti  destinati  a  misure  di 
capacità  sopra  accennati,  imperocché  si  conosce  evidentemente  la  leggenda 
essere  stata  impressa  dopo  che  era  data  V  attuale  forma  al  vetro,  e  non  insieme 
alla  prima  operazione,  e  ciò  dalla  forma  degli  orli  ritondati  si  ma  irregolari 
che  circostanno  alle  leggende,  e  quali  risultano  intorno  ad  un  suggello  di  cera 
lacca,  Ojl  intorno  a  qualunque  materia  rammollita  per  ricevere  nel  mezzo  una 
impronta  che  faccia  spandere  irregolarmente  la  materia  sul  margine  che  poi 
raffredda  in  quella  forma  che  ha  preso,  mentre  era  ammollita.  Né  la  cosa  po- 
teva essere  altrimenti,  non  potendosi  nella  prima  fusione  del  pezzo  di  vetro 
determinarne  il  peso  o  la  capacità,  ma  questa  dovendo  essere  prima  verificata 
con  esperimento.  Ora ,  se  antica  é  in  Egitto  tale  perfezione  deir  arte  vetraria 
che  giungesse  ad  imprimere  ad  un  globetto  o  ad  un  recipiente  di  vetro  una 
leggenda  od  un  basso  rilievo  senza  alterare  il  peso  del  primo,  ola  capacità  del 
secondo;  se  d^  altra  parte  tanto  abbondavano  i  vetri  destinati  a  simili  usi  du- 
rante la  dominazione  islamitica;  se  alcuni  di  essi  indicanti  il  peso  della  moneta 
straniera  sono' forse  anteriori  alla  monetazione  maomettana  (2);  se  gli  Arabi 
alP  epoca  cui  risalgono  questi  vetri  erano  rozzi  ed  incapaci  di  ogni  perfeziona- 
mento in  fatto  di  arti,  come  non  ne  saremo  noi  indotti  a  sospettare  che  un  tale 
uso  vi  precedesse  la  dominazione  stessa? 

A  questo  proposito  addurrò  un  monumento,  sebbene  anepigrafo,  da  me  veduto 
in  Roma  nel  museo  Kircheriano.  Si  è  questo  un  vetro  verde  trasparente ,  reso 
scabro  dalP azione  degli  acidi,  siccome  i  vetri  cufici^  e  quindi  indubitatamente 
antico-,  che  ha  la  forma  precisa  degli  ordinar]  pesi  di  merce  romani,  cioè  quella 


nell'arte  di  lavorare  il  vetro  stesso  a  caldo,  cioè  di  dargli  quel  grado  moderato  di  calore 
necessario  alla  riuscita  della  operazione.  Tutti  i  vetri  con  epigrafi  cufiche  improntati  con 
questo  metodo  per  mezzo  dell'applicazione  di  una  lamina  contenente  in  cavo  T epigrafe^  ci 
fanno  accorti  che  gli  antichi  conoscevano  a  perfezione  il  metodo  della  ricuocitura  {recuisson^ 
metodo  col  quale  riscaldando  debitamente  i  pezzi  già  fprmatl,  si  ottieric  altresì  una  maggiore 
equabilità  nella  fusione  e  minore  fragilità  del  vetro  (vedi  Bastb?iahlb-Daooe?iart,  L'art  de  la 
vitrificatìonj  Paris,  182tt);  metodo  col  quale  si  usa  pure  oggidì,  specialmente  dagli  Inglesi,  im- 
primere leggende  a  bottiglie  ed  altre  suppellettili  di  tale  materia. 

(1)  Vefi  BuoNARaoTi  Filippo,  OsscrQazioiii  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi  di  v>etro^ 
pag.  lU  e  IV. 

(2)  Vedi  sopra,  pag.  134. 
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di  dae  coni  troncati  congiungentisi  alla  base  per  modo  che  Faltezza  complessiva 
dei  due  coni  sia  minore  del  diametro  della  base  stessa.  Non  mancano  poi  altri 
vetri  di  epoca  romana  che  sembrano  avere  servito  a  pesi  di  monete.  Tre  di  tal 
sorta  inediti  serbansi  nelPL  R.  Museo  di  Vienna.  L^uno  verdastro  ha  un  mono- 
gramma latino  che  può  leggersi  G^ESAR  (1).  Un  altro  pure  verdastro  rappresenta 
una  testa  virile  di  fronte  ed  in  giro  P  epigrafe  MOYSIAIOY  EnAPXOY  (2).  Il 
terzo  violetto  ha  due  piccole  teste  sulla  foggia  di  alcune  monete  bizantine,  ed  in 
mezzo  una  croce  con  un  monogramma  in  cui  leggo  pure  EIIAPXOY  (3).  Final- 
mente nella  collezione  di  S.  A.  I."  havvi  altro  vetro  verdastro  con  monogramma 
simile  a  quest^  ultimo  (4).  EIIAPXOG  è  la  voce  con  cui  i  Greci  costantemente 
traducono  il  latino  prcefeetusj  onde  credo  che  quel  Musidio  sia  un  prefetto 
d'Egitto,  del  quale,  che  io  sappia,  la  storia  non  ci  ha  serbato  il  notne.  Però  i  titoli 
di  Cesare  e  del  Prefetto  e  il  nome  di  quest'ultimo  fanno  sempre  meglio  sospet- 
tare che  i  vetri  siano  pesi ,  mentre  appo  i  Romani,  come  appo  gli  Arabi,  i  nomi 
dei  principi  o  quelli  dei  magistrati  solevano  segnarsi  sui  pesi  ad  indizio  essere 
dessi  fabbricati  di  pubblica  autorità;  e  le  confermano  i  tipi  simili  a  quelli  delle 
monete,  che  sogliono  segnarsi  nei  pesi  corrispondenti  per  norma  di  quelli  che 
debbono  fame  uso.  Oltre  il  già  citato,  altri  due  vetri  della  raccolta  di  S.  A.  I. 
possono  qui  appartenere.  L' uno  ha  una  testa  simile  nelP  acconciatura  a  quella 
degli  imperatori  bizantini,  con  aureola,  un  altro  ha  appena  le  vestigia  di  qualche 
eflBgie  affatto  abrasa.  Una  circostanza  che  difficilmente  potrebbe  essére  effetto 
del  caso,  e  che  quindi  mi  conferma  neir opinione  preconcepita,  si  ò  che  questi 
tre  vetri  sono  pressoché  di  eguale  peso,  mentre  due  di  essi  pesano  grani  mila- 
nesi 28  per  ognuno;  il  terzo  grani  80.  Nella  raccolta  adunata  dal  Dottore  Ruppeli 
e  da  esso  donata  al  Museo  di  Francoforte  trovansi  due  vetri,  Tuno  colla  testa 
di  Iside,  r altro  colla  figura  del  Nilo,  di  lavoro,  dice  egli,  dei  tempi  di  Adriano  (5) 
che  hanno  la  forma  di  monete.  La  somiglianza  di  questi  coi  tipi  delle  monete 
alessandrine  coniate  nei  primi  secoli  di^ir impero,  ci  persuaderebbe  che  siano 
pesi,  se  non  che  tali  monumenti  potrebbero  troppo  agevolmente  confondersi 


(i)  Vedi  la  Tavola  HI,  n.^  45. 

(2)  Vedi  la  Tavola  III,  n.''  44. 

(3)  Vedi  la  Tavola  III^  n.""  4»  A. 

(4)  Vedi  la  Tavola  III,  d.^  46. Non  panni  dubbio  che  non  abbiasi  a  leggère  in  enU^mbi  1 
monogrammi  ìira/oxoO,  mentre  vi  sono  evidentissime  tutte  le  lettere  che  formano  questa  voce, 
meno  la  prima,  e  forse  il  x^  a^  saprei  quale  altra  lezione  proporre. 

(5)  Non  ho  veduto  questi  vetri  che  non  mi  furono  mandati  insieme  al  rimanente  della  se- 
rie (Vedi  più  sopra  pag.  198),  ma  furono  dal  raccoglitore  pubblicati  nei  suoi  viaggi  {Revse 
in  Abyssinien). 
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colle  paste,  fatte  ad  imitazione  delle  gemme  (4),  arte  in  cui  gli  antichi  erano 
eccellenti,  come  ce  lo  attestano  gli  scrittori  e  le  paste  che  si  sono  conservate 
sino  a  noi.  A  distinguere  tali  paste  dai  vetri  destinati  ad  uso  di  peso,  ci  porge 
non  fallace  criterio  Torlo  irregolare  risultante  dalP  impressione  del  tipo.  Nelle 
imitazioni  delle  gemme  destinate  ad  anelli  un  .tale  orlo  sarebbe  un  difetto, 
anzi  tradirebbe  r  oggetto  di  imitazione  per  cui  eran  fabbricate  (S).  Invece  ab- 
biamo veduto  che  è  indispensabile  nei  pesi.  Un  monumento  di  epoca  romana 
ci  porge  pure  un  lavoro  simile  a  quello  dei  vetri  arabici  per  misure  di  capa- 
cità. Si  è  questo  un  pieciol  vaso  che  ha  in  rilievo  una  figura  colla  leggenda 
Victoria  Augmtorum  (3).  Una  tale  impressione  non  può  essere  prodotta  dal  caso 
che  abbia  posto  una  moneta  accanto  al  vetro  riscaldato ,  come  sospettò  P  edi- 
tore di  esso ,  che  non  pose  mente  dovere  in  tal  caso  V  iscrizione  riuscire  a  ro- 
vescio. Essa  ci  è  quindi  novello  testimonio  delP  arte  degli  antichi  in  tal  genere 
di  lavori,  e  forse  anche  P  impronta  servi  qui  pure  ad  indicarne  Fuso  di  misura 
di  capacità  pei  fluidi.  Omessa  anche  una  tale  congettura  per  chi  la  credesse 
troppo  arrischiata,  dirò  che  i  pochi  vetri  qhe  sospetto  essere  pesi  (4),  indicano 
per  la  più  parte  col  titolo  di  t^^apjipq^  Prefetto  (titolo  speciale  dei  reggitori 
deir Egitto),  e  così  colla  loro  provenienza,  una  origine  egizia,  mentre  d'ordi- 
nario i  pesi  romani,  e  cosi  quelli  dei  Greci  a  noi  pervenuti,  sono  in  terracotta, 
in  metallo  ed  in  pietra.  Risalendo  quindi  air  epoca  del  regno  egizio  indipen- 
dente (giacché  non  mi  è  noto  monumento  di  questo  genere  che  possa  riportarsi 
air  epoca  tolemaica)  le  diverse  professioni  rappresentate  sui  .monumenti  egizj 
ci  danno  a  divedere  che  i  pesi  dei  metalli,  i  quali  non  già  ridotti  in  moneta,  ma 
bensì  nella  forma  di  anelli  servivano  alla  contrattazione  (come  vedremo  qui 
appresso),  avevano  la  forma  di  animali,  scorgendosi  in  uno  dei  piatti  della  bi- 
lancia i  mentovati  anelli,  e  nelP altro  le  figurine  di  animali,  cioè  del  bue,  della 
gazellà  e  della  rana  (5).  La  rappresentazione  non  ci  fornisce   indizio  onde 


(i)  Quanto  fosse  comune  T  uso  di  tali  paste  di  vetro  per  anelli  ce  lo  dice  Plixio  XXXV,  10. 

(M)  Infatti  MARierre  (Traité  dei  pierres  gravées)^  il  quale  assai  dottamente  si  è  occupato 
intomo  al  modo  con  che  gK  antichi  imitavano  le  gemme  ÌHcise  a  rilieve  con  paste  di  vetro 
fuse,  osserva  che  era  loro  d'uopo  passarle  poscia  sulla  mola  onde  toglierne  il  bordo.  Tomo  ì^ 
pag.  SI16. 

(3)  Gaylus  Recueilj  tome  IIP,  page  307.  Pi.  LXXXIIL 

(4)  Fra  1  vetri  tuttora  inediti  del  Museo  Nani  di  Venezia  hawi  una  pasta  nera  opaca  con 
due  teste  nude  guardantisi,  simili  nello  stile  alle  monete  del  primo  sècolo  dell'impero,  il  ve- 
tro però  ba  due  fori  verticali  paralelli  in  tolto  il  suo  diametro,  il  che  può  fard  credere  che 
fosse  destinato  ad  altro  uso. 

(tt)  Vedi  RosBLu?fu  Moiìinnenti  Ctviiij  tomo  II  ^  pag.  986,  tomo  IH,  pag.  las. 
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congetturare  di^  quale  materia  fossero  queste  figurine ,  ma  egli  è  certo,  come  ho 
già  notato  di  sopra,  che  se  ne  trovano  in  vetro  nelle  raccolte  egizie  (1).  Forse 
queste  figurine  erano  in  origine  col  loro  peso  in  oro  od  in  argento,  rappresen- 
tanti del  valore  degli  animali  stessi.  Una  tale  congettura  sarebbe  avvalorata 
dalla  figura  del  bue,  e  fors^anco  della  gazella^  non  cosi  da  quella  della  rana; 
e  ce  ne  persuaderebbe  pure  P  analogia  dei  nomi  antichissimi  della  moneta 
presso  i  Greci  ed  i  Latini ,  derivati  essi  pute  da  queir  animale  il  più  utile  di 
tutti  air  agricoltura  ed  al  vitto  delP  uomo.  Se  poi  consideriamo  non  essere  im- 
probabile che  óltre  queste  figurine  destinate  a  pesare  i  metalli  che  tenevano 
luogo  di  moneta  gli  Egizj  avessero ,  come  le  altre  nazioni ,  altro  ordine  di  pesi 
per  le  merci  (2),  non  avremo  difiicoltà  a  conghietturare  che  la  palla  di  v^tro 
di  cui  abbiamo,  fatto  cenno  qui  sopra,  descritta  da  Wilkinson,  abbia  ad  annovcr 
rarsi  in  questa  classe.  Essa  porta  iscrìtto  in  cartello  geroglifico  il  nome  del  re 
Amuneitgouri  della  XVIIl  dinastia,  e  serba  quindi  la  più  perfetta  analogia,  sia 
per  la  forma,  sia  per  la  leggenda,  coi  vetri  cufici  dei  califfi,  e  ci  sarebbe  te- 
stimonio deir  origine  di  questi  pesi  anteriori  ad  un^  epoca  che  di  circa  due 
mila  anni  precedette  TE.  V.  (3). 

A  vie  meglio  dimostrare  la  probabilità  di  tale  antico  uso  del  vetro  appo  gli 
Egizj,  non  sarà  inopportuno  Pindagare  per  quale  motivo  preferire  lo  potessero 
alle  materie  ordinariamente  a  taP  uopo  impiegate  dalle  altre  nazioni,  quali  sono 
i  metalli,  P argilla,  la  pietra.  Una  bene  evidente  parmi  scorgerne  nella  qualità 
che  ha  il  vetro,  che,  segnato  desso  una  volta  con  una  determinata  impronta , 
non  si  può,  se  non  se  dà  chi  possegga  il  modo  di  rinnovare  P impronta,  dimi- 
nuirne il  peso  senza  visibile  frattura^  o  senza  che  la  superficie  ne  indichi  di 
essere  stata  intaccata.  Lo  jstesso  non  avviene  nei  pesi  di  metallo  e  di  pietra 


(i)  Gatlcs,  Recucii j  eto.,  tomo  III,  Pi.  LXXXII,  n.^  5^,  ha  pubblicato  la  figura  di  luia  antica 
rana  in  vetro,  lunga  due  pollici  e  sette  linee,  e  larga  due  pollici. 

(S)  Vedi  RosBLLiNi,  Monumenti  Ci^ili^  tomo  IH,  pag.  180,  Tavola  LIl. 

(3)  Sarebbe  poi  inutile  osservare  a  questo  proposito  che  se  i  pesi  tutti  degli  Arabi,  a  dif- 
ferenza di  quelli  delle  età  precedenti, sono  scevri  da  qualunque  rappresentazione  di  figure, 
dobbiamo  in  ciò  vedere  T applicazione  di  quello  stesso  principio  religioso  per  cui  essi  d'or- 
dinario diedero  bando  alle  figure  dalle  loro  monete.  Sebbene  sia  ora  dimostrato  che  le  pia 
antiche  monete  degli  Àrabi  ebbero  figure,  lo  è  del  pari,  che  avendo  alcuni  rigidi  Musul- 
mani disapprovato  tale  costumanza,  siccome  contraria  alle  prescrizioni  di  Maometto,  l'uso 
ne  fu  affatto  abbandonato  sino  a  che  dopo  quattro  secoli  alcuni  principi  musulmani  di  ori- 
gine turca  le  introdussero  4i  nuovo  nelle  monete  (  Makrisi,  Hi$t.  Mon,  yJrab.  ;  Monete  Cafi- 
^^j  pag-  UH  e  segg.).  Tutto  ciò  rende  ragione  del  perchè  non  ne  vediamo  neppure  nei  pesi 
dei  Maomettani,  e  perchè  il  romano  di  stadera  invece  deUa  figura  colle  braccia  tronche  {wquù 
tax)^  come  era  effigiato  dai  Romani  slessi,  sia  invece  nella  nuda  forma  di  cono  troncato. 
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che,  sminuiti  colla  lima  od  altrimenti,  si  possono  nuovamente  forbire  o  ripulire 
senza  alterarne  V  impronta.  In  questo  modo  il  vetro  offriva  una  guarentigia  che 
non  poteva  ottenersi  né  dagli  altri  pesi  né  dalle  monete,  e  quindi  si  rendea 
singolarmente  acconcio  alla  verificazione  che  si  aveva  in  mira.  Sarebbe  piut- 
tosto a  muoversi  dubbio  se  possa  bene  accertarsi  il  peso  del  vetro  in  modo 
che  prenda  quella  determinata  forma  che  si  vuol  dargli,  senza  che  la  prima 
fusione  e  seguente  raffreddamento,  né  il  nuovo  calore  che  conviene  fargli  con- 
cepire, onde  segnarvi  P  impronta,  vi  portino  alterazione  (I).  La  prima  difficoltà 
non  sussiste,  dappoiché  i  vetri  cufici  hanno  una  forma  affatto  irregolare,  quale 
risulta  dalla  fusione;  quanto  alla  seconda,  il  grado  di  calore  necessario  a  se- 
gnarvi r  impronta  non  può  alterarne  notabilmente  il  peso.  D^  altra  parte  poi  le 
stesse  difficoltà  si  riscontrano  pure  nel  determinare  il  peso  delle  monete  fuse, 
e  r  effetto  ne  fu  di  già  avvertito  dai  dotti  editori  deìV^s  grave  (2),  e  aggiun- 
gerò ancora  che  si  riscontrano  in  quelle  coniate  col  metallo  riscaldato ,  come 
usavano  gli  antichi,  il  che  si  vedrà  in  appresso.  Cosi  i  Cinesi,  i  quali  non  solo 
incominciarono,  siccome  i  Romani  ed  altre  genti  italiche,  la  loro  moneta  colla 


(1)  Una  tale  obbiezione  era  stata  mossa  da  Silvestro  De  Sacy:  <f  Toutefois  je  ne  pensepas 
qu'on  puisse  obtenir  par  la  fonte  des  étalons  de  poids  en  verre  d'une  justesse  rìgoureuse  ". 
Vedi  Journ.  des  Sa^anSj  mars  4823,  pag.  138. 

(2)  Abbiamo^  dicono  quei  dotti  scrittori^  in  ìnano  troppo  certe  pro^e  della  grande  insuffi- 
cienza 0  Irascuranza  dei  fonditori  di  quella  prima  etdj  pag.  40.  Giova  però  l'osservare  che 
nella  verificazione  del  peso  deWces  gra{?e  romano  militano  anche  altronde  dìHicoItà  assai  mag- 
giori  che  non  in  quella  delle  altre  monete,  perchè,  oltre  la  natura  del  metallo  più  soggetto 
alla  ossidazione  che  noi  siano  l'oro,  l'argento  e  lo  stesso  bronzo  coniato,  abbiamo  il  fatto 
che  VÌbs  fjrai^e  e  i  suoi  spezzati  in  proporzione  passarono  dal  peso  di  una  libbra  a  qaello  di 
un'oncia  senza  che  vi  siano  note  croniche  sulle  monete  che  ci  avvisino  dell'epoca  delle  di- 
minuzioni successive  di  esso.  La  sola  indagine  però  che  sembrerebbe  nulladimeno  potersi  fare 
con  qualche  fiducia  si  è  quella  del  masshno  suo  peso.  Ora  questo  si  avvicina,  secondo^  gli 
stessi  scrittori^  alle  oncie  1 1  attuali  romane  e  mai  non  le  raggiunge,  il  che  potrebbe  conci- 
liarsi assai  bene  coi  dati  che^bbiamo  stabiliti  di  sopra,  mentre  sarebbe  deficiente  fra  Vii  ed  Vs^- 
Però  nella  dotta  opera  del  Dottor  Achille  GenìIarblli  (La  moneta  primitiva  e  i  monumenti 
dell'Italia  antica.  Roma,  1843)  trovansi  più  particolarmente  esposti  i  pesi  delle  monete  ro- 
mane di  bronzo  fuse,  ad  esso  lui  forniti  dal  Padre  Tessieri,  uno  degli  editori  dell'^  grape. 
Ora,  fra  questi  troviamo  bensì  gli  assi  di  oncie  10  ^/4  e  di  iOYs^  ma  troviamo  pure  la  mo- 
neta romana  col  segno  di  oncia  che  pesa  quanto  l'oncia  attuale  romana.  Ne  segue  che  que- 
sta moneta  ci  indichi  una  libbra  antica  notabilmente  maggiore  di  quella  stabilita  sugli  altri 
dati  discorsi  di  «opra^  mentre  la  libbra  attuale  romana  è  339,344  del  sistema  mètrico*)  quando 
invece  l'antica  sta  fra  336,337  e  330,480  dello  stesso  sistema.  Un  tal  fatto  quindi  conferma 
appieno  l'osservazione  citata  in  principio  di  questa  nota  relativa  all'ittcertezza  del  peso  di 
quelle  antiche  monete  fuse. 
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fusione,  ma  per  quella  tenacità  colla  quale  si  arrestano  ai  loro  primi  trovati 
senza  volere  perfezionarli,  usano  tuttavia  sole  monete  di  rame  fuso,  debbono 
in  gran  parte  ripetere  gli  imbarazzi  del  loro  sistema  monetario,  dalla  impossi- 
bilità di  ottenere  il  giusto  peso  nella  moneta  fusa,  impossibilità  che  rendendo 
vario  il  peso  della  moneta  di  eguale  valore  nominale,  fornisce  largo  campo  agli 
speculatori  nella  rifondita,  con  un  lucro  di  tanto  maggiore,  quanto  la  mancanza 
di  moneta  coniata  in  metalli  nobili ,  e  la  conseguente  più  attiva  circolazione 
del  Tame  vi  rende  la  moneta  di  quest'  ultimo  metallo  più  importante  di  quello 
che  lo  sia  in  Europa  (4).  Se  però  questi  fatti  ci  fanno  conoscere  il  motivo  per 
cui  le  altre  nazioni,  tranne  «la  Cinese,  abbandonassero  la  moneta  fusa  per  so- 
stituirvi la  coniata,  tosto  che  conobbero  il  procedimento  del  confo,  non  tolgono 
già  che  la  fusioili;  non  dovesse  essere  il  modo  primitivo  della  formazione  dei 
pesi  come  il  fu  delle  monete.  Non  è  quindi  meraviglia  se  a  malgrado  delle  dif- 
ficoltà che  presenta  alla  precisa  determinazione  del  peso  una  materia  di  fusione , 
dessa  venisse  a  tal  uopo  prescelta  dagli  Egizj  avanti  che  avessero  moneta,  e 
tanto  più  se  offriva  il  vantaggio  grandissimo  che  ho  di  sopra  accennato  (2).  Al 
quale  proposito  giova  pure  aggiungere  come  Mongez  abbia  dimostrato  che  in 
tempi  meno  remoti ,  quando  la  bellezza  delle  monete  greche  e  romane  era  giunta 
air  apice,  gli  antichi  continuassero  ad  usare  la  fusione,  onde  ottenere  molto  ri- 
lievo, compiendone  poi  la  riuscita  per  mezzo  del  conio,  e  riscaldando  previa- 
mente di  nuovo  il  metallo,  il  che,  come  osservai  di  sopra,  si  è  appunto  il  pro- 
cedimento impiegato  nella  confezione  dei  vetri.  Tale  metodo  ha  T  inevitabile 
inconveniente  di  una  somma  difficoltà  nella  determinazione  del  peso  del  pezzo 


(1)  E  tanto  più  dappoiché  il  governo  non  aggrava  il  valore  nominale  della  moneta  colle 
spese  di  fabbricazione.  Però  con  un  metodo  possibile  soltanto  in  un  impero  tanto  vasto, 
tanto  segregato  dal  resto  del  mondo,  e  in  cui  la  moneta  è  di  tanto  difficile  trasporto,  il  go- 
verno stesso  mantiene,  o  piuttosto  si  attenta  di  mantenere  in  equilibrio  il  prezzo  del  rame 
con  quello  della  moneta  coir  emetterne  o  ritirarne  all'uopo,  il  che  d'altra  parte  non  gli  è 
difficile ,  perchè  unico  posseditore  delle  miniere,  e  perchè  le  sue  entrate  superano  le  spese 
(Vedi  Ménìoires  concernant  les  ChituriSj  tomelV%pages3i0, 311  et  313),  Meritar  attenzione 
dell'economista  questo  metodo  praticato  già  anticamente  alla  Cina,  perchè  combina  con  quello 
imaginato  da  J.  B.  Sat  {Traité  compiei  d'Economie  poUt.j  tomo  1,  pag.  417) ,  per  tenere  la 
moneta  in  tale  proporzione  col  valore  del  metallo  che  il  governo  venga  ad  essere  rimbor- 
sato delle  spese,  e  cosi  pure  con  quello  imaginato  da  Ricardo  (Vedi  Say  J.  B.,  ivi,  tomo  I, 
pag.  456),  per  tenere  in  un  valore  costante  la  carta  monetata. 

(2)  Si  aggiunga  anzi  che  siccome  gli  Egizj,  a  malgrado  dei  progressi  grandissupi  che  ave- 
vano fatti  in  molte  arti,  pare  ignorassero  l'uso  degli  stromenti  di  ferro,  almeno  nella  più  re- 
mota antichità,  erano  loro  impossibili  quei  processi,  jnercè  i  quali  i  moderni  ottengono  la 
precisione  del  peso  nei  campioni  e  nelle  monete  tratte  da  lamine  battute. 

T.  L  '  21 
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(flan)  che  deve  essere  abbozzato  nella  fusione,  non  solo  in  una  forma  riton- 
data,  ma  altresì  col  rilievo  di  quello  che  deve  rappresentare.  Il  citato  scrittore 
riusci  con  questo  metodo  a  produrre  monete  affatto  eguali  alle  antiche,  e  con 
un  rilievo  che  col  solo  conio,  senza  i  sussicy  della  moderna  meccanica,  certa* 
mente  non  potrebbesi  ottenere  (1).  E  pure  un  tale  procedimento  era  usato  non 
solo  nelle  medaglie  propriamente  dette ,  ma  anche  nelle  monete  di  metallo  fino, 
destinate  alP  ordinaria  circolazione,  e  ciò  sino  a  Costantino  (S).  Se  poi  cessò 
dopo  di  queir  imperatore  la  mancanza  del  laminatojo  (3)  e  dei  perfezionamenti 
introdotti  nelle  zecche  moderne ,  dovevano  tuttora  mantenere  la  necessità  di 
una  tolleranza  nel  peso  assai  maggiore  delP  attuale  (4). 

Una  tale  osservazione  può  essere  corroborata  dallUmpossibilità  di  riconoscere 
la  tosatura  nelle  monete  antiche  a  margine  incerto,  e  dair imperfetto  metodo 
di  pesare ,  non  avendo  gli  antichi  conosciuto  la  bilancia  stabile  ed  a  molla,  ma 
pesando  essi  colle  mani  (5).  Se  d^  altra  parte  la  difficoltà  di. precisare  il  peso  del 
vetro  non  era  maggiore  di  quella  che  incontra  vasi  in  simile  processo  per  la  mo- 
neta fina,  non  dovevano  le  accennate  difficoltà  bilanciare  i  vantaggi  che  offriva 
il  vetro,  e  non  il  metallo,  di  non  potere  essere  scemato  di  peso  senza  che  ne 
porgesse  non  fallaci  indizj.  Anzi ,  assai  maggiore  difficoltà  doveva  incontrarsi 
nel  riscaldare  il  vetro  di  un  recipiente ,  a  segno  di  imprimere  ad  una  piastrella 


(i)  Vari  da  monnoyage  nel  tomo  IX,  ^cad.  de$  lìiscriptiom. 

(Q)  MoNGEz,  ivi.  Però  le  più  antiche  monete  cufiche  in  oro,  quale  è  quella  del  Gabinetto  Mi- 
lanese dell'anno  77  dell'Egira  {Monete  Cufiche^  n.^  1),  ci  danno  a  divedere  essere  state  desse 
coniate  coir  antico  metodo  misto,  non  si  saprebbe  perchè  ridestato  dagli  Àrabi,  o  forse  con- 
servato, perchè  tuttavia  in  uso  presso  le  altre  nazioni  orientali.  Ha  già  avvertito  Frabb!!  (i?e- 
cewsio^  pag.  541)  che  tale  uso  si  conservò  sino  al  secolo.  XIV  nelle  monete  di  rame  di  Ge- 
laleddin  Mankbemi  Sultano  del  Kharizm ,  che  sono  evidentemente  fuse.  Lo  stesso  scrittore 
aggiunge  trovarsene  assai  in  Georgia,  regno  che  fu  per  breve  tempo  conquistalo  da  quel  prin- 
cipe. Ho  veduto  io  stesso  alcune  di  quelle  monete  nel  Museo  de  Propaganda  Fide  in  Roma^ 
ed  una  ne  ha  di  recente  acquistato  il  marchese  Trivulzio,  e  tutte  sono  fuse  e  di  forma  af- 
fatto irregolare. 

(3)  Questo  istromento  fu  introdotto  in  Francia  sotto  Enrico  11  (Vedi  Biot,  Jouni.  Asiai.^ 
mai  1837,  pag.  44S,  nota). 

(4)  Se  in  Francia  ai  nostri  giorni  gli  speculatori  profittarono  della  varietà  del  peso  sui 
pezzi  di  cinque  franchi  emessi  dalle  tante  zecche  di  quel  regpo ,  facendo  correre  voce  che 
si  fondessero  per  trame  Toro  rimasto  unito  all'argento  in  epoca  della  fusione  delle  argen- 
terie delle  chiese,  e  ciò  onde  non  destare  l'attenzione  del  governo  sulla  negligenza  delle 
zecche,  quale  non  dovea  essere  la  tolleranza  nelle  epoche  e  nelle  circostanze  di  che  di- 
scorriamo? 

(tf  )  La  legge  prescriveva  il  modo  in  che  si  avevano  a  tenere  le  dita  nel  pesare  (Vedi  Cod, 
Jast.j  lib.  X,  Ut.  71,  lib.  I;  Cod.  Theod.,  lib.  XII,  tit.  7,  lib.  I.). 
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ad  esso  ader.ente  al  di  faori  od  al  manico  di  esso,  una  leggenda  senza  alterarne 
la  capacilà ,  ohe  non  a  flssare  il  peso  degli  altri  vetri  di  forma  indeterminata  ;  e 
pure  quella  operazione  eseguivasi  comunemente  in  Egitto  durante  la  domina- 
zione dei  califfi. 

Si  consideri  ora  che  gli  Egizj  dovevano  mettere  tanto  maggiore  importanza 
ad  impedire  l'alterazione  dei  pesi,  in  quanto  che  non  avendo  essi  moneta  co- 
niata, ne  dipendeva  onninamente  la  sicurezza  delle  contrattazioni.  E  qui  in- 
nanzi conchiudere  ci  conviene  mettere  in  chiaro  due  punti  importanti  della  sto- 
ria numismatica  e  commerciale  d'Egitto,  punti  che,  come  abbiamo  di  già  ve- 
duto, si  collegano  alle  indagini  intorno  alle  quali  siamo  occupati.  Il  primo  si  è 
che  gli  Egizj  non  ebbero  moneta  nazionale  avanti  la  dominazione  persiana, 
a.^  Che  essi  non  per  questo  meno  ne  convenivano  colle  altre  nazioni  nell' attri- 
buire ai  metalli  nobili  l'universale  rappresentanza  del  valore  della  merce. 

Quanto  al  primo  punto,  giova  osservare  che  nei  tanti  monumenti  sino  ad  o  ra 
raccolti  od  esaminati  dai  viaggiatori  in  Egitto,  non  si  è  mai  trovato  indizio  di 
una  moneta  più  antica  dell'invasione  di  Cambise.  Nelle  dipinture  e  bassi  rilievi 
rappresentanti  le  diverse  arti  non  si  è  mai  trovata  quella  dello  zecchiere.  Nelle 
necropoli,  ove  abbondano  gli  oggetti  d'ogni  natura  che  circostavano  al  defunto 
nella  sua  vita,  non  si  è  mai  trovata  una  moneta.  Egli  è  ormai  certo  essere  falso 
quello  che  fu  un  tempo  asserito ,  cioè  che  siano  state  trovate  nella  bocca  delle 
mummie  monete  d'oro,  erronea  opinione,  cui  diedero  occasione  alcuni  idoletti 
di  lamina  d'oro  che  realmente  trovaronsi  in  tale  posto  nelle  mummie  stesse. 
Così  nessuno  scrittore  fa  giammai  menzione  di  moneta  egizia  avanti  T  epoca  so- 
vramentovata,  se  non  se  Diodoro  (1),  il  quale  riferisce  la  pena  che  vi  si  infliggeva 
ai  falsai]  di  moneta.  Ma  un  tal  brano  non  esige  già  che  vi  fosse  moneta  nazio- 
nale, potendo  i  falsarj  falsificare  il  metallo  che  vi  avea  corso  di  moneta,  od  an- 
che la  moneta  straniera  che  avesse  cominciato  ad  aver  corso  negli  ultimi  pe- 
riodi dell'indipendenza  egizia (3).  Infine,  vai  meglio  d'ogni  altro  argomento  la 
già  accennata  rappresentazione  degli  anelli  di  metallo  in  luogo  di  moneta  sui 
piattelli  delle  bilancie  nelle  grotte  di  Beni-Hassan  ed  a  Tebe  (3),  onde  l' anello  ha 


{i)Biblioth.  lib.  I,$  78. 

(i)  E  tanto  più  dappoiché  quello  scrittore  di  tarda  età,  rispetto  al  periodo  dell'indipendenza 
egizia,  non  accenna  all'epoca  in  cui  fosse  emanata  quella  legge,  siccome  pure  le  altre  da 
lui  ivi  accennate. 

(3)  RosBLUKi,  MonumenIÌ  civilij  tomo  ll^pag.  S84  e  986.  Nei  sepolcri  di  Kamac  e  di  Tebe 
Tedonsi,  in  un  trionfo  ivi  rappresentato,  uomini  negri  e  bianchi  portare  in  offerta  tronchi  di 
ebano  e  d' avorio,  condurre  animali  e  portare  anelli  d' oro  e  d'argento  (Vedi  l' art.  del  Journ. 
dos  Samns  sui  Fiaggi  di  IloèkinSj  sept.  i84<t,  pag.  563). 
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acquistato  nella  scrittura  geroglìfica  il  significato  di  peso.  Si  aggiunga  che,  al 
dire  di  Rosellini  stesso,  nel  Sennaar,  e  nelle  contrade  vicine  poste  al  mezzodì 
deir Egitto,  le  verghe  e  gli  anelli  d^oro  non  improntati  sono  tuttora  T ordinaria 
moneta  (1). 

Né  avremo  di  che  meravigliare  se  gli  Egizj  passarono  tanti  secoli  in  istato  di 
civiltà  senza  avere  moneta  improntata,  ove  consideriamo  che  i  Cinesi  sono  tut- 
tora alla  stessa  condizione  quanto  ai  metalli  nobili;  che  Roma  non  conobbe  al- 
tra moneta  fuorché  quella  di  bronzo  sino  oltre  la  metà  del  quinto  secolo  dopo 
la  sua  fondazione;  che  gli  Ebrei  non  ebbero  moneta  propria  avanti  il  regime  dei 
Maccabei  (2);  che  in  fine  non  vi  ha  nei  musei  moneta  alcuna  che  risalga  alF  epoca 
dei  secoli  più  gloriosi  delP impero  egizio,  come  non  vi  ha  sicura  traccia  ap- 
presso accreditati  scrittori  di  tanto  antica  origine  della  moneta  effigiata,  sia  co- 
niata, sia  fusa.  Che  poi  durante  la  dominazione  persiana  si  incominciasse  a  fab- 
bricare moneta  in  Egitto,  egli  è  un  fatto  che  vien  narrato  da  Erodoto.  Dic^egli 
che  Àriande,  costituito  da  Gambise  governatore  di  quel  reame  ridotto  in  pro- 
vincia delPimpero  persiano,  aspirando  alPindipendenza  e  volendo  emulare  Dario 
suo  signore,  che  bramoso  di  lasciare  di  sé  una  memoria  di  cosa  non  mai  ese- 
guita da  alcun  altro  re  aveva  emessi  i  Darici  in  oro,  così  detti  dal  suo  nome  (3), 
facesse  invece  coniare  in  Egitto  moneta  d' argento  detta  parimenti  dal  suo  nome 
Ariandica.  La  purezza  del  metallo  di  questa  moneta  fece  si  che  il  nome  di 
Ariandico  si  conservasse  presso  i  Greci  sino  air  età  romana  ad  indicare  T  ar- 
gento più  puro  (4).  L^ esplicita  dichiarazione  del  padre  della  greca  istoria,  non 
che  la  celebrità  che  ottenne  il  nome  di  Ariande  applicato  air  argento,  confer- 
merebbero nel  modo  più  solenne,  ove  ne  fosse  d^uopo,  che  gli  Egizj  nonaveano 
moneta  propria  avanti  il  di  lui  governo,  come  d^ altra  parte  ci  rende  certi  che 
la  moneta  di  che  fu  si  ricco  F  Egitto  sotto  la  dominazione  tolemaica  vi  avesse 
di  già  incominciato  alF  epoca  della  dominazione  persiana.  Questa  seconda  parte 
sarebbe  forse  confermata  dal  testimonio  di  una  moneta  d^  argento  stata  ritro- 
vata nelle  rovine  di  Memfi,  pubblicata  da  Ruppell,che  ha  tipi  somiglianti  a  quelli 


(i)  Ivi,  tomo  III,  pag.  180. 

(2)  Dopo  le  belle  osservazioni  dì  G>?iringio  {Paradoxa)  e  di  Bayer  {De  Nnmis  Hmbreo- 
Samarilanix)  un  tale  fatto  non  è  più  argomento  di  controversia  fra  gli  eruditi. 

(3)  Lib.  IV,  §  i66.  In  vero,  lo  scoliaste  d'Aristofane  seguito  dai  lessicografi  greci  vuole  cbe 
l' autore  dei  Darici  sia  invece  un  altro  Dario  più  antico,  il  quale  altri  essere  non  potrebbe 
se  non  se  il  Dario  Medo  di  Daniele,  che  però  non  è  mal  indicato  con  questo  nome  dagli  scrii- 
tori  greci.  €!omunque  sia  di  questa  circostanza,  l'autorità  dello  scoliaste  non  potrebbe  mai 
mettersi  a  confronto  con  quella  di  Erodoto  di  epoca  tanto  vicina  al  fatto. 

(4)  PoUux  in  Onomastico. 
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delle  persiane,  cioè  una  trireme,  ed  una  iscrizione  consunta  che  parve  gero- 
glifica a  Rosellini  ed  allo  stesso  dotto  viaggiatore ,  il  quale  però  di  poi ,  forse  con 
miglior  ragione,  la  sospettò  fenicia  (4).  Checché  ne  sia  di  ciò,  si  potrebbe  da  taluno 
col  fatto  della  moneta  coniata  in  Egitto  durante  la  dominazione  persiana,  tele* 
maica  e  romana  tentare  di  infievolire  P  argomento  per  noi  dedòtto  dalla  man- 
canza di  monete  in  quelle  necropoli ,  osservando  che  se  non  ne  troviamo  nelle 
tante  sepolture  continuate  neir  antico  stile  durante  quelle  dominazioni  (come 
egli  è  ormai  sufilcientemente  dimostrato  dai  moderni  eruditi),  mentre  abbon- 
dava in  Egitto  la  moneta,  invano  accamperemo  il  fatto  della  mancanza  di  essa 
nelle  necropoli,  in  prova  che  non  se  ne  fabbricasse  nel  preceduto  periodo  di 
indipendenza.  Un  tale  argomento  è  assai  specioso ,  ma  se  considererema  d' altra 
parte  quanto  gli  Egizj  fossero  tenaci  di  loro  antiche  costumanze,  a  malgrado 
delle  loro  forzate  relazioni  colle  genti  straniere,  e  della  stéssa  loro  sudditanza 
da  esse  continuata  per  secoli,  troveremo  invece  che  se  in  epoca  più  tarda  esclu- 
sero dalle  loro  necropoli  le  monete  che  avean  corso  presso  di  loro,  le  esclu- 
sero appunto  perchè  erano  di  introduzione  straniera,  in  quel  modo  medesimo 
che  nei  loro  monumenti  e  nelle  arti  loro  mantennero  P  antico  stile  con  tale 
scrupolo  che  vi  volle  tutta  la  perseveranza  delle  ricerche  degli  eruditi  europei 
onde  trionfare  della  opinione  profondamente  radicata  ed  a  lungo  continuata  an- 
che dopo  r  edizione  della  famosa  descrizione  francese  delP  Egitto,  che  attribuiva 
tutti  indistintamente  alP  epoca  faraonica  i  monumenti  delle  successive  epòche 
persiana,  greca  e  romana. 

Se  però  egli  è  certo  che  gli  Egizj  non  ebbero  moneta  propria  avanti  la  domi- 
nazione persiana,  non  ne  è  per  questo  meno  certo  che  i  metalli  nobili  vi  erano, 
siccome  altrove,  sino  da  epoche  antichissime  T ordinario  rappresentante  d'ogni 
valore.  Se  alcune  nazioni  giunsero  ad  un  grado  elevato  di  civiltà  senza  che 
adottassero  tale  principio  nelle  loro  relazioni  interne  ed  esteme ,  si  fu/ono 
quelle  che  per  la  loro  posizione  geografica  trovavansi  affatto  segregate  dal  ri- 
manente del  mondo  incivilito,  sia  poi  che  quella  divina  scintilla  della  civiltà 
fosse  nata  fra  di  esse,  sia  che  d' altronde  importata,  fosse  cessato  l'effetto  delle 
circostanze  che  ne  avevano  prodòtto  V  importazione.  Se  tale  fu  il  caso  dei  due 
grandi  imperj  d'America,  se  il  fu  forse  un  tempo  della  Gina,  non  fu  mai  per 
certo  quello  dell'Egitto.  Se  le  sue  peculiari  istituzioni,  comunque  siano  nate, 
tendevano  ad  isolarlo  dalle  altre  genti ,  pure  non  impedirono,  ne  attesa  la  geo- 
grafica sua  posizione  impedir  potevano,  che  non  si  trovasse  a  continuo  con- 
tatto con  esse,  di  che  fanno  concorde  testimonianza  la  Bibbia,  i  più  antichi 


(1)  Vedi  ReUe  in  ^bysrìnietij  II  Th, ,  n,  429. 
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ricordi  della  storia  profana  e  gli  stessi  antichissimi  monumenti  della  nazione. 
Non  poteva  dunque  non  avvenire  che  le  necessità  del  commercio  non  vi  in- 
troducessero di  buon'  ora  quel  valore  dei  metalli  che  sino  dalle  più  antiche 
epoche  isteriche  troviamo  stabilito  fra  le  vicine  nazioni  degli  Ebrei,  dei  Fenicj, 
degli  Assiij,  dei  Babilonesi.  E  valga  per  tutti  intomo  a  quest'ultimo  punto  il 
fatto  di  Àbramo,  dal  quale  appare  come  di  già  in  quell'epoca  remotissima  un 
certo  peso  d'argento,  che  solo  assai  secoli  da  poi  fu  dagli  Ebrei  figurato  in  mo* 
neta ,  rappresentasse  il  valore  delle  terre.  Il  fatto  poi  di  Giuseppe ,  di  tanto  poco 
posteriore  a  quello  d' Abramo,  ci  mostra  il  commercio  che  le  nazioni  d'Oriente 
sin  da  quell'epoca  remota  esercitavano  coli' Egitto.  A  tutto  ciò  si  aggiunga  la 
pruova  diretta  di  sopra  mentovata,  fornitaci  dai  monumenti  egizj,  pressoché 
coevi  ai  fatti  summentovatì ,  monumenti  dai  quali  risulta  come  gli  anelli  di 
metallo  fossero  ordinario  prezzo  della  merce. 

D'altra  parte,  le  complicate  relazioni  di  commercio  intemo  di  un  impero 
tanto  esteso,  quanto  lo  è  quello  della  Gina,  non  che  quelle  che  da  alcuni  se- 
coli esso  mantiene  coli' estero,  e  che  hanno  da  pochi  anni  preso  si  grande  au* 
mento,  ci  fanno  accorti  come  il  commercio  possa  esercitarsi  su  di  una  grande 
scala  per  mezzo  della  rappresentazione  attribuita  al  metallo  fino ,  senza  che 
questo  sia  ridotto  in  moneta  segnata  di  nazionale  autorità.  Gosi  pure  nei  secoli  di 
mezzo,  quando  l' attività  commerciale  e  d' industria  delle  repubbliche  italiane 
andava  loro  preparando  una  splendida  era  di  prosperità,  la  varietà  delle  mo* 
nete  e  V  adulterazione  che  se  ne  faceva  dagli  stessi  governi  avevano  fatto  ri- 
tomare  il  commercio  al  primitivo  metodo  di  contrattare  il  metallo  a  peso,  sia 
in  pagliuzze  d'oro,  sia  in  verghe  di  questo  e  dell'altro  meno  prezioso  me- 
tallo (4).  Né  sarebbe  difficile  rinvenire  altri  esempj  simili  nella  storia  del  com- 
mercio. Ogni  qualvolta  i  governi  nelle  angustie  create  da  intestine  turbolenze, 
o  d)  guerre  esterne,  avvisano  al  rovinoso  bensì,  ma  troppo  facile  spedientedi 
alterare  l' intrinseco  della  moneta ,  ne  viene  che,  perduta  la  fede  nell'  impronto 
di  essa ,  ritomi  allo  stato  primitivo  di  metallo.  Anzi  un  consimile  eifetto  av- 
viene pur  anco  ogni  qualvolta  l'imprevidenza  di  un  govemo  non  sa  accor- 
dare le  tariife  delle  monete  col  valore  che  l'opinione  dei  nazionali  e  dei  popoli 


(i)  Vedi  per  le  pniove  di  questo  fatto  Gordbro  di  S.  QuLvnfiQ,  Delle  zecclie  e  delle  monete 
degli  antichi  marchesi  della  Toscana,  pag.  66,  e  Cenni  intorno  al  commercio  dei  Lucchesi,  ec«, 
pag.  <t0,  ^f  ,  dello  stesso.  Gosl  pure  narra  Makrisi  nella  sua  Descrizione  dell'Egitto  che  al 
tempo  del  Galiffo  Mostanser  invece  di  monete  d'argento  si  usavano  le  raschiature  4j^\joì]  (ra^ 
menta)  d'oro,  e  che  quel  Galiffo  introdusse  di  nuovo  hi  disusata  moneta  d' attento.  Vedi 
DbSàcy,  Chrest.  Arab.j  tomo  II,  pag.  143. 
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limitrofi,  0  di  quelli  coi  quali  la  nazione  è  in  più  atti vo  commercio ,  attribuisce 
ai  metalli.  Tutti  questi  fatti  ci  danno  chiaramente  a  divedere  che  se  egli  è  un 
gran  benefizio  pel  commercio  e  per  la  tutela  dei  diritti  privati  che  la  rappre- 
sentazione dei  valori  sia  attribuita  alla  moneta  anziché  al  metallo  non  mone- 
tato, pure  una  tale  condizione  non  è  assolutamente  indispensabile  ai  progressi 
deir industria  e  della  civiltà,  potendo  anzi  P abuso  che  i  governi  fanno  della 
moneta,  od  anche  F imprevidenza  loro,  produrre  quei  danni  che  non  sarebbero 
nella  diretta  contrattazione  per  metalli.  Non  è  dunque  meraviglia  se  gli  Egiziani 
ed  i  Cinesi  hanno  raggiunto  un  punto  elevato  di  civiltà  senza  avere  una  mo- 
neta fina  nazionale. 

Stabilito  cosi,  se  male  non  mi  appongo,  il  modo  in  che  si  commerciava 
dagli  antichi  Egizj,  ne  segue  che  era  per  essi  di  altissima  importanza  Pavere 
istromenti  atti  alla  non  fallace  verificazione  del  peso  dei  metalli.  Se  presso 
tutte  le  nazioni  civili  un  tale  oggetto  fu  riputato  di  grande  importanza,  di  quanto 
maggiore  non  doveva  esserlo  presso  una  nazione  che  contrattava  a  metalli  e 
non  a  moneta?  Non  potevano  adunque  gli  Egizj  fare  migliore  uso  della  scoperta, 
mercè  la  quale  imprimere  ad  un  pezzo  di  vetro  una  impronta  senza  alterarne 
il  peso  0  la  capacità,  che  non  di  volgerla  ad  assicurare  Teffetto  dello  stabilito 
sistema  di  pesi  e  di  misure.  Chi  non  conosceva  questo  non  facile  procedimento, 
non  poteva  4ilterare  né  Puno  né  T  altra  senza  lasciarne  evidentissima  traccia, 
né  offrivano  eguale  guarentigia  i  metalli,  né  le  altre  materie  comunemente 
adoperate  allo  stesso  uso.  Tale  motivo  ci  svelerebbe  la  ragione  per  cui  gli 
Egizj  da  epoca  antichissima  avessero  adoperato  il  vetro  agli  usi  di  peso  e  di 
misura,  usi  che  avrebbero  continuato  sotto  le  susseguitesi  dominazioni  straniere, 
durante  P  impero  delle  quali  si  sarebbero  di  là  propagati  in  quelle  altre  con- 
trade nelle  quali  ne  abbiamo  scorte  le  tracce,  contrade  tutte  che,  sebbene  ad 
epoche  diverse,  furono  in  contatto  di  comune  sudditanza  colP Egitto ,  poiché 
questo  ebbe  perduta  la  sua  antica  indipendenza. 
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CATALOGO   E   DESCRIZIONE   DEI    VETRI  CUFICI 

DEI  QtALI  Ilo  FATTO  CENNO  IN  Ql'ESTA  MEMOKIA. 

A',  i.  Verde, 

U'  j^\      Ha  ordinato  Asa- 
cMj  ^^  du»      mah  figlio  di  Zeid 

j^}  v^^>^^      ^1  P^so  del  dinar 
ij\j      di  giusto  peso. 

(  Pubblicalo  nella  Descrizione  delle  monete  del  Museo  Mahionì,  Tavola  II/** , 
n.  5,  ora  nel  Gabinetto  Numismatieo^  di  Milano;  pesa  grani  82.) 

Asamah  figlio  di  Zeid  fu  Prefetto  del  tributo  d' Egitto  durante  i  califfati  di  Valid 
e  di  Soliman  fra  gli  anni  86  e  99  delP  Egira  (705  e  717  delP  E.  V.).  Vedi  Asse- 
MANI,  Catal.  della  Bibl.  Nanianaj  Parte  II.*,  pag.  414. 

^sjUa.  ^\      Ha  ordinato  Haian 
^,j^  ^?      figlio  di  Serige , 

yS^  \:>\}j^j^      il  peso  del  dinar 
ij\j      di  giusto  peso. 

(Pubblicato  da  Pietrazewsri ,  Numi mohammedani ^  Tab.  XI.*,  n.  371.) 
Haian  figlio  dì  Serige  fu  Prefetto  del  tributo  d' Egitto  durante  il  califfato  di 

Omar  figlio  di  Abdolaziz  fra  gli  anni  99  e  101  dell'Egira  (717  e  720  delPE.  V.). 

V.  Makrisi,  Descrizione  dell' Egitto  ^  manoscritto  arabo  della  Biblioteca  AmbrosianJl. 

IS\  3.  Verde, 

àS]\  ^  Nel  nome  di  Dio 

tjLAp  ^1  ordinò  Abd- 

jLj^  j3  cSXUJ  olmelec  figlio  di  Jezid 

jìS^  JIìlU^  il  peso  del  dinar 

(Jlj  di  giusto  peso. 

(P(el  Museo  di  S.  A.  I.  R.  il  Principe  Viceré;  pesa  grani  83.) 
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Questo  vetro  ha  una  iscrizione  anche  dalP  altra  parte.  L^ artefice,  per  impe- 
rizia, rha  fatta  riuscire  al  rovescio  (4),  come  accade  talora  di  osservare  anche 
nelle  monete. 

L^  iscrizione  è  la  seguente  : 

In  mezzo  ^laà^      lo  fabbricò 

alla  giusta  misura. 


In  giro     (jÀJo  j>  o^^^^^r^  ^j^  ^f      sotto  la  direzione  di  Mohammed 

figlio  di  Baidh. 
Abdolmelec  figlio  di  Jezid  governò  F  Egitto  durante  il  califfato  di  Àbu^l  Àbbas 
es  Saffah  primo  degli  Àbbassidi,  fra  gli  anni  432  e  486  delP  Egira,  749-764  del- 
l' E.  V-  (2). 

Il  nome  poi  di  Mohammed  figlio  dì  Baidh  deve  essere  quello  del  Prefetto  del 
tributo  d'Egitto  (8).  Finalmente  un  guasto  nel  vetro  c'impedisce  di  leggere  un 
terzo  nome,  che  è  quello  del  fabbricatore,  che  pare  sia  J  j»  M..1.,  forse  Micail. 
Lavoce;>x£D  (invece  di  V^^^^^  giusta  l'uso  degli  antichi  Àrabi  che  omettono 
le  lettere  servili  )  vuol  dire  alla  gittata  misura ,  ed  è  impiegata  neir  egual  si- 
gnificazione da  Makrisi  (HisL  Mon.  Ar.^  p.  58  )  che  chiama  cV^-^^^f  ri^U^  i  dirhem 
di  giusto  peso,  ad  nortnam. 

A.  4. 

Questo  è  il  peso  del  dinar  che-fu  fatto  per  ordine  dì  Hakem  beamrillah  principe 
dei  credenti.  (Del  Museo  già  Borgiano ,  ora  De  Propaganda  Fide  in  Roma.  ) 

La  leggenda  è  parte  nel  centro  e  parte  in  giro.  Mancano  le  lettere  servili  alle 
due  prime  voci  con  esempio  tanto  meno  frequente  quanto  é  di  epoca  più  tarda 
il  monumento  che  spetta  ai  Califfi  Fatemidi  ed  al  secolo  Y  dell'Egira.  Però  an- 
che nel  numero  seguente ,  dì  epoca  vicina  a  questo ,  manca  la  lettera  servile 
nella  prima  voce. 

(t)  Onde  si  scorga  meglio  la  verità  di  quanto  asserisco,  ho  fatto  disegnare  il  rovescio  del 
vetro  come  sta,  indi  Io  stesso  rovesciato  e  reso  cosi  leggibile. 

(^)  Vedi  Nolices  et  exlraits  des  viaiìuscìits  de  la  BibL  du  Roy^  tomo  I,  pag.  à78;  Elma- 
ci?if,  Hi$l.  Sarac.  ^  pag.  0^;  Makrisi,  Descrizione  delFEgitlo^  manoscritto  arabo  della  Biblio- 
teca Ambrosiana. 

(3)  Le  Provincie  dell'  impero  dei  Califfi  erano  rette  da  un  Emir  ossia  Governatore  e  da  un 
Prefetto  del  tributo  cui  spettava  anche  il  sopraintendere  alla  fabbricazione  dei  pesi  e  delle 
monete.  Nei  vetri  precedenti  abbiamo  trovato  i  soli  nomi  dei  Prefetti  del  tributo.  In  questo 
come  in  alcuni  altri  troviamo  altresì  quello  del  Governatore.  Più  tardi  troveremo  in  vece  di 
entrambi  quelli  dei  principi. 

T.  I.  23 
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1\\  5.  Verde  trasparente. 

^AlL  ^Lt^it      L' imam  Dhaer 

^'  Ji^  jìj^^  leaziz  din  illah 

jÀAj.^^1  jxj^\  principe  dei  credenti. 
In  giro  =  la  solita  professione  maomettana  della  setta  di  Ali. 

Nel  rovescio  JiìL»  mitcal 

^Àjii  ìà^  Ju^  fabbricato  1'  anno  secondo 

A}Jj  ^^  decimo ,  e  quattro 

*iL»  centesimo. 

(Del  Museo  di  S.  A.  I.;  pesa  grani  84.) 

La  voce  mitcal^  JaL»  per  JUL»,  che  abbiamo  veduto  qui  sopra  avere  indicato 
in  genere  un  peso ,  ^oooma,  e  che  è  usata  ad  indicare  peso  nel  Corano ,  divenne 
in  appresso  distintivo  del  peso  del  dinar  d^oro^coniescorgesi  appresso  Makrlsi 
e  come  viene  confermato  da  questo  vetro.  La  conservazione  ne  è  grande  nel 
diritto ,  non  così  nel  rovescio. 

N.  6.  Verde  trasparente. 

y\  U^      Per  ordine 

iju.A£  ià      di  Obeidal- 

••  •      • 

l^v^^  (3^  ^      l^h  Aglio  di  el  Khabkhab, 
jIìlL»  w      peso 
(j!^  jtL^      di  un  mezzo  (dinar)  di  giusto  peso. 

(Del  Museo  Palagi;  pesa  grani  4S.) 

Obeidallah,  figlio  di  el  Khabkhab,  fu  Prefetto  del  tributo  d^  Egitto  sotto  il  ca- 
liffato di  Hesciam  figlio  di  Abdolmelec  (105-135  dell'Egira,  724-748  deirE.V.). 
Vedi  Mon.  Cuf.  del  Museo  Milanese,  pag.  S48.  La  voce  C»^^  nosf^  indica  mezzo, 
che  poi  tal  voce  isolatamente  presa  ^i  riferisca  alla  metà  del  dinar,  ciò  si  racco^ 
glie  dai  mezzi  dinar  d'oro,  nei  quali  dessa  è  il  nome  della  moneta  senza 
altro  aggiunto.  Cosi  in  una  moneta  d'oro  dell'anno  400  dell'Egira,  718-49  del- 
l' E.  V. ,  del  Museo  di  S.  A.  L ,  che  pesa  grani  40 ,  leggesi  fj^ji^  J^^^^J^  *^'  f^^ 
ixA  IL^  uiAtìiJt  » jA  ^j^'  Jy^i  nome  di  Dio  misericordioso  clemente  fu  coniato 
questo  mezzo  Iranno  centesimo.  In  vece  nei  vetri  ove  si  tratta  di  mezzo  fels^  la 
voce  fels  è  aggiunta.  Vedi  qui  appresso  il  N.  18. 


DELL^USO  CUI  ERANO  DESTINATI  I  VETRI  CON  EPIGRAFI  CUFICHE,  EC.  167 

A^.  7.  Verdescuro. 

JSt  ^3      Nel  nome  di  Dio 
jka\  ^,jlÌoJ!      el  Moctader  (manca  la  lettera  J»)  Principe 
iùXA  jAJu»^^Jt      dei  credenti,  peso 

j  vju^  J      di  un  mezzo  dinar  di  giusto 
vjt      peso. 

Dair  altra  parte  : 

In  mezzo      ^}t^^-^ty^^      ^^^  credenti. 

In  giro  manca  la  maggior  parte  delF  epigrafe,  perchè  T  impressione  è  fatta 
fuori  di  centro ,  rimangono  però  le  lettere  f*^^^-  Sah  vuol  dire  intiero j  autentico. 
In  egual  modo  questa  voce  è  usata  tuttodì  per  indicare  F  autenticazione  dei 
documenti,  e  ^cV^^,  Mohal  saA,  vale  quanto  luogo  delfauteniieazione^  o 
come  noi  diremmo,  luogo  del  sigillo  (Museo  di  S.  A.  I.;  pesa  grani  41)  (1). 

Il  caliiFo  Àbbasida  Moctader,  il  cui  nome  non  è  dubbio  che  bassi  a  leggere 
su  questo  vetro  quantunque  per  isbaglio  vi  manchi  la  lettera  J>  te,  regnò  dal  395 
al  330  dell'Egira,  908-98S  dell'  E.  V.  Verso  la  flne  del  di  lui  regno  l'Egitto,  che 
era  stato  soggetto  alla  dinastia  dei  Tulunidi,  era  ritornato  sotto  l'immediata 
dipendenza  dei  califfi  Abbasidi.  Però  questo  vetro  a  differenza  dei  precedenti 
ci  presenta  il  nome  del  caliiFo  in  vece  di  quelli  dei  prefetti  del  tributo  che 
abbiamo  veduto  qui  sopra.  Tale  uso  continuò  costantemente  duranto  la  di- 
nastia dei  Califfi  Fatemidi,  dei  quali  trovansi  i  nomi  sui  vetri  dell'epoca  sus- 
seguente. 

N.  8. 

■il  *j  jA  Ujì      Per  ordine  dell'  &- 
^    ^     \^^  ^      "**"*  Hegiag  figlio  di 
j^  \^jj  «J^      Jussuf ,  peso  del  dir- 
(j\j  f^      hem  di  giusto  peso. 
^  (Pubblicato  da  Pietrazewski  ,  Numi  Mohamm.  n.  370,  che  ne  ha  dato  diversa 
interpretazione.) 

(1)  Nello  stesso  Museo  trovasi  un  altro  vetro  chiaro  senza  colore,  che  pesa  grani  Htf,  nei 
quale  non  leggesi  altro  se  non  che  ^^ ,  autentico.^  in  mezzo  ad  un  ornato  (Vedi  Tav.  I,  7  A.). 
Nel  Museo  di  Francoforte  trovasi  un  vetro  verde  che  pesa  grani  60,  in  cui  sta  scritto  oltre 
qualche  voce  incerta,  jAM^,».àj  j^t  IL^  ^^?  autentico  dell* anno  primo  e  cinquantesimo^ 

e  cosi  un  altro  di  vetro  ordinario  in  cui  leggesi  in  vece  autentico  anno  quinto. 
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Hegiag  figlio  di  Jussuf  fu  governatore  deir  Irak  per  il  califfo  Àbdolmelec 
che  regnò  dal  65  air86  delPEg.,  685-705  delPE.  V.,  né  si  sa  che  abbia  mai 
ayuto  il  governo  d^  Egitto. 

A^.  9.  Verde. 

jju^'^\  jj^\  Ordinò  T  Emir 

JSt  du^Li^f  Iddio  lo  benefichi 

^  JaU^  il  peso  del  dir- 

^  <9^  i^  f^  b^^  ^^^^^  I^  direzione  di 

S)  bJ-^?  Abarzara  figlio 

Jd.  di  Tèlah. 

(Del  Museo  di  S.  À.  I.;  pesa  grani  44.) 

Ha  osservato  Reinaud  (Monumens  Mtisulm.  de  BltwaSj  tomo  li,  paf.  863),  che 
nei  monumenti  dei  Maomettani  le  persone  sono  talora  indicate  pel  solo  titolo 
d^  impiego,  quale  è  qui  quello  di  Emir  ossia  governatore,  senza  che  se  ne  ag- 
giunga il  nome.  Però  questo  è  il  prima  esempio  che  ne  trovo  nei  Vetri.  Il  nome 
di  colui  sotto  la  cui  direzione  fu  fabbricato  il  vetro  dovrebbe  essere  quello  del 
Prefetto  del  tributo,  che  però  non  mi  è  riuscito  trovare  negli  storici  fra  quelli 
d^Egitto  e  d'altronde  è  di  lezione  incerta.  L'augurio  aggiunto  al  titolo  di  Emir, 
Ai\  ^L^^S  fddio  lo  feliciti^  era  stato  da  me  letto  in  una  moneta  del  Museo 
Trivulzio  (4),  ove  lo  spiegai  Iddio  lo  comervi  (Monete  Cuf.  del  Mu^eo  di  Mir 


(1)  Io  aveva  pure  creduto  leggere  lo  stesso  augurio  in  una  moneta  di  rame  del  Museo 
iMilanese,  n.  <t8;  ma  debbo  qui  avvertire  che  avendo  avuto  occasione  di  vedere  tre  altri 
esemplari  della  stessa  moneta  fra  quelle  del  Museo  di  Francoforte  assai  meglio  conservati , 
trovai  doversi  in  vece  leggere  nel  giro  del  diritto  *H!  ìlaj^s^\^  ^  ^XL  ./iy•'^^  ^'  Emir 
Telah  figlio  di  Alx^  Iddio  Io  eaalii.  Il  nome  di  Telah  è  scritto  col  ^  in  vece  del  v,  e  cosi 
i^JkA.  i^j^  in  vece  di  ^^Va.  a^^  che  si  legge  evidentemente  nella  moneta  del  Museo  Milanese. 

A  proposito  di  questa,  mi  giova  avvertire  che  forse  il  nome  ^>^)  Kliarbah  di  J leppo  non 
significa  altro'cheropmedt^/eppo,  e  indicava  le  rovine  dell'antica  ^Ofkv^ov^  di  cui  sono 
avanzi  le  colonne  che  hanno  fatto  dare  dagli  Arabi  al  Castello  d'Aleppo  il  nome  di  Castello 
delle  Colonne.  Nelle  monete  del  Museo  di  Prancoforte  ve  ne  hanno  pure  due  di  rame  dei 
Mamelucchi  coniate  in  Kharbah  d'Aleppo ,  V  una  del  sultano  Aschraf  coli'  augurio  Sia  glo- 
riosa la  $ìAa  f^itloria ,  V  altra  di  incerta  lezione  quanto  al  nome  del  principe,  perchè  corrosa. 
In  vece,  in  un'  altra  moneta  di  rame  da  me  veduta  in  due  esemplari,  cioè  nel  Museo  di 
S.  A.  K ,  e  fra  quelle  di  Francoforte  ,  leggesi  nel  centro  Mohammed  figlio  di  Said.  In 
giro:  Iddio  lo  feliciti^  *U«  a^ì^^-  Nel  rovescio:  Non  pi  è  altro  Dio  che  IddiOj  Maometto 
è  il  legato  di  Dio. 


DELL^USO  CUI  ERANO  DESTINATI  I  VETRI  CON  EPIGRAFI  CUFICHE,  EC.  i69 

lanoy  pag.  39  ).  Fraehn  (Antiq.  Muhamm.  Monum,  varia ^  Parte  II,  pag.  54)  ha 
osservato  che  tale  frase  più  ordinariamente  indica  presso  gli  scrittori  :  Iddio  lo 
emendi:,  lo  corregga.  L^  esempio  da  me  addoUo,  T  altro  che  qui  vediamo,  e  cosi 
quelli  citati  dallo  stesso  Fraehn ,  in  ispecie  poi  V  iscrizione  della  Moschea  di 
Cordova  (1),  e  finalmente  P autorità  del  Lessico  di  Freytag,  anzi  del  Camus, 
mostrano  non  poter  più  cadere  ombra  di  dubbio  sulla  lezione  e  sulla  interpre- 
tazione qui  proposta. 

N.  10.  Verde. 

Jit  »^      Nel  nome  di  Dio 
tjuuxj  jj»\      ha  ordinato  Obeid- 
i^i^t  ^  aU      allah  figlio  di  el  Khabkhab 

a^^  J^^      ì*  P^so  di  un  fels 
^^j^  eri^      di  trenta  kirath 
vjt^      di  giusto  peso. 

(Del  Museo  di  S.  A.  I.;  pesa  grani  H3.) 

N.  ii.  Verde. 


LMmam  Hakem  beamrìUah  e  il  designato  di  lui  successore: 
A.  2.  Jtfljui      peso 

(j^i      del  fels 
^^j^  Ji^      di  trenta  kirath. 

(Del  Museo  di  Francoforte;  pesa  grani  U7.) 

'     A^.  12.  Verde. 

Jilt  pu  Nel  nome  di  Dio 

(j-uAi  jlii>>  Peso  di  un  fels 

\^jj  K^^j  di  giusto  peso  che  pesa 

.^  jùuU.2Ì  diciotto 

l?i^      kirath. 

•  » 

(Del  Museo  Palagi;  pesa  grani  69.) 


(1)  Vedi  Tychse?(,  Elemeìit.  Àvab,^  pag.  59. 
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A'.  18.  Verde. 

àl\  p^  Nel  nome  di  Dio 

^t  jj^^  ^\  ha  ordinato  Obeidallah 

Um  v-^L^^i  J?  figlio  di  el  Kbabkhab  il  peso 

^-vJi  (J^  J  di  mezzo  fels 

j^p  rf-M.^à.  di  quindici 

^\j  ^\jJi^i  kirath  di  giusto  peso. 

Leggo  Obeidallah,  quantunque  la  seconda  lettera  del  nome  non  sia  chiara,  il 
che  però  proviene  certamente  da  difetto  di  esecuzione,  come  lo  mostra  il  nomn 
già  tante  volte  incontrato  del  padre  di  esso. 

(Museo  di  S.  A.  I.:  pesa  grani  58.) 

N.  i4.  Verde. 

J^^j^^j  o*-^'^^  u-^      Fels  di  venticinque 

iij^      Kharube  (sopra,  un  picciolo  semicerchio.) 

(Del  Museo  di  S.  A.  I.;  pesa  grani  400.) 

N.  45.  Verde. 

AJijjuc  <u^\  U.>»  Per  ordine  di  Ob^dallah 

jlai^  ^L^^^^'  J?  figlio  di  el  Kbabkhab,  peso 

^jt/^  ^j-lc  \j^^  di  un  fels  di  venti  Kharube 

kS^j  di  giusto  peso. 

(Del  Museo  Nani  di  Venezia:  pesa  grani  77.) 

N.  46.  Verde. 
i^  lijii      A  Dio  si  deve  F  osservanza. 

(Museo  di  S.  A.  !.:  pesa  grani  55.) 

I\\  47.  Paonazzo. 

A\  ^      Nel  nome  di  Dio. 

*)1  li^i      a  Dio  si  deve  F osservanza. 

(Del  Museo  di  Francoforte;  pesa  grani  84.) 
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N.  48.  Verde. 

ji!t  jAb  p^»U^      Hakem  beamrillah , 

jop      Giustizia 
Nel  rovescio,  la  professione  maomettana  della  setta  d'Ali. 

(Del  Museo  Palagi;  pesa  grani  68.) 

A^.  i9.  Verde. 


Àrea  I.  in  giro      «Mi  jaì^  ^£is\^\  Hakem  beamrillah 

90^  ^jj  ed  il  suo  designato  successore , 

Area  II.  \)iJlp  Giustizia. 

In  giro  Epigrafe  consunta. 

(Del  Museo  di  Francoforte;  pesa  grani  417.) 

N.  20.  Verde. 

Area  I.  in  giro    vi>^  ^^jj  >^»l^      Hakem  ed  il  suo  designato  successore 
Area  II.  jcu»      Giustizia 

Il  resto  è  incerto. 
In  giro:  Leggenda  consunta  in  cui  panni  riscontrare  il  principio  della  pro- 
fessione maomettana. 
(Del  Museo  di  Prancoforte;  pesa  grani  4  4.) 

N.  21.  Vetro  ordinario. 

Nel  centro  Jj^      Giustizia 

In  giro  j3^\  élh  y)jià\      Aziz  billah  principe  dei 

jAÀji^^t      credenti. 

(Del  Museo  di  Prancoforte;  pesa  grani  444.) 

A^  22.  Verde. 

UuÌ!  jkaì\  *j  ^t  u^  Per  ordine  dell'  Emir  Aschnas 

^^^=*^  ò^y^^  y^^  i^y  cT  cliente  del  principe  dei  credenti , 

r^  J?  cSXU  y^^^j  *Mi  r,  Iddio  lo  esalti  e  deir Emir  Malec  figlio  di  Nasser 

Jxx^^^Jt  jju»i  ^y^  >>.j/=^  Calder  cliente  del  principe  dei  credenti, 

Jìt  AA^p  Iddio  lo  innalzi. 

(Del  Museo  di  S.  A.  I.;  pesa  once  6,  den.  40 ,  grani  49.) 
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La  forma  di  questo  grande  vetro  si  è  quella  di  una  piramide  troncata  a  base 
quadrata.  Però  la  superficie  superiore  ha  gli  orli  sporgenti  ed  impressa  in 
mezzo  la  leggenda.  La  pressione  col  mezzo  della  quale  questa  fu  segnata  ha 
fatto  risaltare  non  solo  gli  orli,  ma  anche  il  corpo  della  piramide,  il  che  è  in- 
dizio di  essere  stato  il  vetro  dopo  formata  la  piramide  tronca  nuovamente  ri- 
scaldato air  oggetto  di  imprimervi  la  leggenda.  La  piramide  poi  nel  mezzo  di 
sua  altezza  è  attraversata  da  un  largo  foro  destinato  ad  appenderla.  Tutto  ciò 
indica  esser  dessa  fabbricata  air  uso  di  un  romano  di  stadera.  Infatti  nelle  rac- 
colte di  antichità,  ed  in  ispecie  in  quelle  di  Caylus,  scorgonsi  simili  romani  ivi 
fatti  in  figura  della  Equità  colle  braccia  tronche,  attraversati  come  il  presente 
alla  metà  di  loro  altezza  da  un  largo  foro  rotondo  destinato  alPistesso  uso.  II 
foro  di  questo  mostra  nel  suo  interno  sul  margine  le  tracce  della  corrosione 
fattavi  dalla  corda  o  catena  con  cui  era  appeso  il  vetro.  Se  non  che,  la  piccio- 
lezza  del  peso  di  esso  potrebbe  far  supporre  che  in  vece  di  un  romano  di 
stadera,  fosse  un  peso  destinato  ad  un  uso  consimile  a  quello  del  romano  presso 
gli  antichi,  uso  che  dai  moderni  è  stato  abbandonato,  a  quello  cioè  di  un  peso 
che  si  appendeva  da  una  parte  della  bilancia,  la  cui  asta  era  divisa  in  tante 
parti  eguali  quante  erano  le  frazioni  convenzionali  della  unità.  Con  questo 
metodo  si  risparmiavano  i  pesi  delle  frazioni  stesse,  facendo  scorrere  il  peso 
addizionale  suIP  asta  sino  a  che  si  fosse  ottenuto  V  equilibrio.  (  Vedasi  in  prò- 
posito  la  Memoria  del  signor  Gargiulo  ,  Osservazioni  intorno  alcune  antiche  òt- 
lance  del  Museo  Borbonico.  Napoli,  4845.) 

L' epigrafe  non  fa  cenno  alcuno  deir  uso  cui  è  destinato  il  vetro.  Forse  sulla 
base  eravi  un^ altra  iscrizione  di  cui  sembra  scorgersi  qualche  traccia,  o  forse 
anche  in  questo,  siccome  in  molti  di  quelli  di  monete  dei  Fatcmidi,  si  è  solo 
indicata  T autorità  da  cui  fu  emesso,  non  Fuso  cui  era  destinato,' e  che  la  sua 
forma  rende  abbastanza  evidente. 

Ho  tradotto  con  Fraehn  la  voce  ^^  per  cliente.  Nessuna  e  più  ambigua  di 
questa,  mentre  significa  insieme  padrone  e  servo,  liberto  ed  ajutante,  onde  fu 
in  varj  modi  tradotta  dagli  interpreti.  Ma  lo  stesso  Fraehn  ha  dimostrato  op- 
portunamente come  tutti  questi  significati  derivino  dalla  nozione  di  un  reci* 
proco  vincolo,  sia  di  parentela  sia  di  convenzione,  che  può  assomigliarsi  alla 
clientela,  onde  in  questo  caso  la  voce  essendo  posta  in  regime  col  nome  dei 
principe,  dee  avere  annessa  IMdea  di  dipendenza  da  esso  lui,  e  può  adottarsi 
la  interpretazione  di  Fraehn. 

Una  circostanza  ben  più  singolare  si  è  quella  di  trovare  nelP  epigrafe  indicati 
cogli  stessi  titoli  due  governatori  ad  un  tempo.  Però  la  storia  viene  opportuna- 
mente in  nostro  soccorso  onde  spiegare  tale  fenomeno.  Àschnas  turco,  di  cui 
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è  qui  omessa  la  paternità,  come  d^  ordinario  avviene  degli  individui  di  quella 
nazione,  che  essendo  stati  schiavi  ignoravano  il  nome  del  padre,  ottenne  dal 
CalifFo  di  nominare  a  suo  talento  ed  anche  di  mutare  i  governatori  deir  Egitto 
L^  ^  Ipji  ^LLX»  ^JuukSt  ^1  ^\  j^xiA  f^jM9  >i,  dice  Makrisi  (1). 

In  tale  qualità,  aggiunge  lo^  storico,  che  fosse  nominato  dallo  stesso  Aschnas 
neiranno  224  dell'Egira  (838-839  delPE.  Y.)  Ibn  Gaider  figlio  di  Àbdallah  el  Safedi. 
Havvi  solo  la  differenza  fra  lo  storico  e  il  monumento  che,  secondo  il  monumento, 
il  padre  di  questo  personaggio  sarebbe  Nasser  Calder,  e  secondo  lo  storico  sarebbe 
Àbdallah  Gaider.  Però  non  mancano  esempj  che  uno  stesso  personaggio  portasse 
due  nomi.  E  qui  si  noti  che  quanto  a  quello  di  Gaider  esso  è  un  soprannome,  e 
che  anche  quello  di  Àbdallah  (come  tutti  quelli  che  cominciano  dalla  voce  Abd^ 
servo)  da  alcuni  si  annovera  pure  fra  i  soprannomi  i  quali  punto  non  im- 
pediscono che  la  persona  abbia  inoltre  un  vero  nome.  Più  esplicitamente  Re- 
naudot,  il  quale  derivò  le  sue  notizie  da  altri  scrittori  inediti ,  dice  che  Malec 
figlio  di  Nasser  venne  a  governare  T  Egitto  nelPanno  236  deir  Egira.  I  nomi  cor- 
rispondono perfettamente  a  quelli  del  monumento,  ma  a  quell'epoca  Àschnas 
era  morto,  al  dire  di  Makrisi  ed  anche  di  Àbulfeda.  È  quindi  certo  che  in  Renaudot, 
0  neir  autore  da  lui  seguito,  sta  scritto  per  errore  236  invece  di  226,  il  die  si 
raccoglie  altresì  anche  dal  confronto  con  el  Bakeri  (2) ,  il  quale  riferisce  che 
neir  anno  226  Malek  figlio  di  Render  (Calder)  venne  a  governare  V  Egitto.  Ab- 
biamo quindi  la  completa  testimonianza  degli  storici  confermata  da  questo 
monumento  che  ci  mostra  come  Malec  figlio  di  Nasser  Calder  governasse  T Egitto 
sotto  la  dipendenza  delF  Emir  Àschnas. 

A'.  23.  Verde. 

Ji!t  ^      Nel  nome  di  Dio 
Ji!i  cMAX^  ^a\      ha  ordinato  Obeidallah 
joj  <^U^^^f  (  J^)      (figlio)  di  el  Khabkhab  il  quarto 

^^  i^^i  J^  ^-^C»)  di  un  Kist  sotto  la  direzione  di  Kb... 

lC^  9^..JJui  Ji . . .  figlio  di  Mense iareh 

»  y^  t9  ^ .  • .  Panno  primo  decimo  e 

isj^  centesimo. 

(Nel  Musco  di  S.  A.  I.) 

La  leggenda  è  mancante  nel  lato  destro  ,  ma  col  mezzo  del  vetro    seguente 

ho  supplita  la  lettera  ^  in  principio  della  voce  Lw» ,  Kistj  che  indica  una 

« 

(1)  Descrizione  dell' Egitto,  manoscrìtlo  della  Biblioteca  Ambrosiana. 
(^)  Notices  et  Extraits  de>  Mannscrits  de  la  Bibl.  du  Boy,  tomo  I,  pag.  380. 
T.  I.  23 


174  co.   CASTIGLIONI, 

misura  di  capacità.  Infatti  questo  vetro,  e  meglio  ancora  il  seguente,  mostrano 
di  essere  frammenti  di  vasi  o  recipienti  destinati  di  pubblica  autorità  a  veri- 
ficare le  misure  di  capacità  dei  liquidi.  La  forma  sembra  essere  quella  di  un 
manico  attaccato  ad  un  vaso. 

N.  24.  Verde, 

jj^^  àM\  ^  Nel  nome  di  Dio,  ha  ordinato 

^ì'A  J?  c^^J^^  J^  Abdolmelec  Aglio  di  Jezid 

L^'d  Ix^  la  nona  parte  di  un  Kist 

. . .  ^}  Jxj . . .  sotto  la  direzione  . . . 

(Del  Museo  di  S.  A.  I.) 

La  superficie  del  vetro  è  rotta  inferiormente ,  e  manca  un  altro  nome.  Ab- 
biamo veduto  qui  sopra  nel  vetro  n.  3  il  nome  di  Abdolmelec  figlio  dì  Jezid 
che  fu  governatore  d^  Egitto  al  principio  della  dinastia  degli  Abbasidi  verso 
Fanno  133  delF Egira.  Questo  frammento  ha  appartenuto  ad  un  vaso  alla  cui 
parte  superiore  era  applicato  uno  scudetto  delP  istesso  vetro  cui  è  apposta 
r  iscrizione  che  sola  si  è  conservata  unitamente  al  corrispondente  frammento 
del  vaso ,  frammento  irregolare  ed  angolato  che  nel  lato  superiore  ci  mostra 
la  forma  deir  orlo  del  vaso  istesso. 

iV.  25.  Verde, 

i^^Jt      El  Malec 
^>J^      el  Aziz. 

(Del  Museo  di  S.  A.  I.;  pesa  grani  29.) 

N.  26.  Trasparente, 

i)j<£>  lì  Servo 

Jd^Jt  del  Re 

eij-^^  Aschraf 

^UjuJ  Schaban 

. . .  JLK^  iiL^  anno  settimo  . . . 

(Del  Museo  di  S.  A.  I.  ;  pesa  granì  69.  ) 

Schaban  regnò  dal  764  al  779  delPEgìra,  1362-1378  delPE.  V.,  onde  l'epoca 
sarà  767  o  777. 
Come  nel  N.  22,  che  precede,  il  governatore  si  intitola  Cliente  del  Califfo ,  cosi 
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in  questo  il  ministro  si  denota  col  solo  titolo  di  Servo  del  Re ,  omesso  il  pro- 
prio nome. 

iV.  27.  Nero. 
Un  Leone  senza  leggenda.    ^ 

(Del  Museo  di  S.  A.  I. ;  pesa  grani  107.) 

L^  impresa  del  sultano  Bibars  era  un  leone,  eome  indicano  gli  storici.  Esso  si 
vede  di  fatto  anche  sulle  di  lui  monete ,  onde  è  probabile  che  ad  esso  appar- 
tenga anche  questo  vetro  (1). 

N.  28.  Trasparente. 

jop  II  servo 

tiXX^Jt  del  Re, 

Aw  anno 

761  761 

(  Del  Museo  di  S.  A.  I.  ;  pesa  grani  56.  ) 

La  forma  delle  cifre ,  siccome  quella  delle  monete  moderne  marocchine ,  è 
afTatto  simile  a  quella  delle  nostre  attuali  (2). 

a;  29.  Nero. 
bUl!     (8). 

m 

(Del  Museo  di  S.  A.  L  ;  pesa  grani  59.  ) 


(1)  Vedi  Monete  Cufiche^  pag.  27».  —  Ma&risi,  Ilist.  Mon.Arab, ,  pag.  119. 

(2)  Le  cifre  indiane,  dette  da  noi  arabiche  perchè  introdotte  in  Europa  per  mezzo  degli 
Arabi  che  le  avevano  ricevute  dall'Indie,  ebbero  in  tempi  diversi  diverse  forme,  e  non 
hanno  in  Europa  le  attuali  se  non  se  da  circa  tre  secoli  e  mezzo.  Le  forme  poi  usate  dagli 
Arabi  e  dai  Turchi  sono  tuttora  diverse  dalle  nostre,  se  non  che  sulle  monete  di  iMarocco  si 
riscontrano  da  circa  ottant'  anni  forme  afTatto  eguali  alle  europee  moderne  (  Vedi  Marsde.n  , 
Aum.  Or.^  tomo  1,  pag.  365).  Ella  è  quindi  cosa  afTatto  sorprendente  il  trovare  queste 
forme  in  Egitto  nell'anno  761  dell'Egira  (15B9-60  dell'E.  V.)  in  epoca  alla  quale  queste 
cifre,  che  appena  incominciavano  ad  essere  conosciute  in  Europa  pegli  usi  scientifici,  vi  ave- 
vano pure  forme  afTatto  diverse  dalle  attuali.  Osserverò  infine  che  nel  Museo  di  S.  A.  1.  trovasi 
altro  vetro  azzurro  del  peso  di  grani  116,  che  non  ha  iscritto  altro  che  1191  in  cifre  pure 
eguali  alle  nostre,  le  quali  se  indicassero  Tera  dell'Egira,  il  che  è  però  affatto  improbabile 
(  V.  quanto  ho  già  indicato  qui  sopra ,  pag.  143  ),  ci  mostrerebbero  che  Tuso  di  (ali  vetri 
fosse  continualo  sino  all'anno  1777  nell'Egitto  ,  onde  è  provenuto  il  vetro. 

(3)  Vedi  qui  sopra,  pag.  140. 
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.V.  30.  Trasparente. 


Come  il  precedente. 


(  Del  Museo  di  S.  A.  I.:  pesa  grani  59.) 


A\  31.  yero. 
Come  i  due  precedenti. 

(Del  Museo  di  S.  A.  1.;  pesa  grani  57.) 

ly.  32.  Paonazzo, 
LI  E  ìjuv  ^jjiàJ!      Campione  dell'  anno  ...  4 

(Del  Museo  di  Franeoforte;  pesa  grani  59.) 

Leggo  la  prima  lettera  dopo  V  articolo  per  un  kaf,  quantunque  abbia  la  forma 
di  un  ain,  perchè  lo  scambio  nella  forma  di  queste  lettere  non  è  raro  negli 
antichi  monumenti  arabici,  e  perchè  cosi  presenta  un  significato  analogo  al- 
l' uso  del  vetro.  La  cifra  che  precede  il  4  è  incerta. 

N.  33.  Vetro  ordinario. 


cT.Ì 


VvM'^:^    «LKwvw 


j  )jhi\  f}.,^      Fu  fabbricato  il  campione  V  anno  cinquantesimo. 


(Del  Museo  di  Francoforte;  pesa  grani  59.) 

N.  34.  Nero. 
^     Jl  jto^?*^^  J-*^      Fu  fabbricato  per  Autorità  Eccelsa. 

(Del  Museo  di  Francoforte;  pesa  grani  55.) 

iV.  35.  \etro  ordinario. 


Autorità 

I  ajLw      Anno  nono. 


e 


(Del  Museo  di  Francoforte;  pesa  grani  114.) 
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N.  36.  Vetro  ordinario. 

ìL.  ^LJ  jL^a?^      Per  Autorità  Regia 

Si^J  A^J  •  •  •      (Anno)  quarto  e  trentesimo  (i). 

(Del  Museo  di  Francoforte;  pesa  grani  120.) 

N.  37.  Aero. 

« 

^o      Fu  fabbricato 
(o)^^      a  Tiberiade , 
Omar. 


(Del  Museo  di  S.  A.  I.;  pesa  grani  115.  ) 

N.  88.  Verde. 

Area  I.  JSi  f^^      Nel  nome 

jj»  a)S!      di  Dio  Mu- 

^^^i^^  L^  <p^      SA  ^S^ì^  ^ì  Kotaiba 
,^J[^^      in  Aleppo. 

Area  II.  ^b      In  Dio 

f^y^      Musa 
In  giro  '  t^XL»      Malec 

(Del  Museo  di  S.  A.  I.;  pesa  grani  28.) 

A'.  39. 

Giro  esterno  >USi  ax^>  ^i  jj^  Jitjo^  <u  ^t  Ji!t  |4^^ 

Nel  nome  di  Dio  per  ordine  del  Servo  di  Dio 
Maad  Abu  Tamim  V  Imam. 

Giro  interno  ii^j^^aUJb  A^  ^^.^jJ  j*^i 

Moez  Ledin  illah,  in  Mansuriah. 

(Pubblicata  da  Kdle^j Musceum  Borg.  Varie  I. ,  n.  60.  Vedi  Parte  IL,  pag.  151.) 


(1)  Neiristesso  Museo  se  ne  trova  un  altro  colla  leggenda  c^XX^i  ji^-^  ^ /^er  mi/onYà 
del  Re,  Nel  Museo  di  S.  A.  I.  un  altro  ha  l'epigrafe  ybL^^^^  Per  notizia  pubblica^  e  sotto 
le  lettere  isolate  (jo  e  ^  (Vedi  Tàv.  HI,  36.  A.)  le  quali  possono  indicare  8t0,  cioè  Tanno 
deirEgira(H07-8deU'E.''V.  ),  giusta  T  uso  antico  degli  Arabi  talora  conservato  anche  dopo 
l'introduzione  delle  cifre  indiane  di  valersi  delle  lettere  per  cifre  numeriche. 
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Adler  non  ha  letto  il  nome  della  eittà,  quantunque  questo  si  trovi  anche  nelle 
monete  delF  istesso  principe.  Ho  poi  fatto  osservare  altrove  che  la  città  indi- 
cata nelle  monete  di  questo  principe  è  Mansuriah  di  Barbarla,  e  non  già  quella 
d'Egitto  che  fu  fondata  più  secoli  dopo  P  epoca  di  questi  monumenti  (4). 


A.  40. 


^\  U^  Per  ordine 

^USi  Ai  deir  Imam 

aXJ  b  ^^^if  el  Mahdi  billah 

^^^  j^^  principe  dei 


Jx^      credenti. 


(Delfi/  R.  Museo  di  Vienna.) 


IS\  41.  Bianco. 


Jlt      mah 
.ijj  A[yi\      V  Imam  ledin 
^^lÀJ»      en  Nasser. 

(Del  Musco  di  S.  A.  1.;  pesa  grani  57.) 

Le  parole  sono  trasposte  per  imperizia  dell'  artefice,  e  vanno  ordinate  cosi  : 
1/  Imam  en  Nasser  ledin  illah. 

A.  42.  Scuro. 


^j 


•v»\ 


ys^)      Di  Balkh 
j^c  ^      autentico  Omar. 

* 

(Del  Museo  di  S.  A.  I.;  pesa  grani  110.) 

Della  prima  paiola  non  leggonsi  che  le  due  ultime  lettere  re  o  ze.  Forse  è  il 
nome  di  qualche  peso  derivato  da  Balkli  in  Tartaria.  La  voce  ^  indica  au- 
tentico (2).  Nel  Museo  di  Vienna  vi  è  pure  un  vetro  in  cui  leggesi  *jlsìì^,  diBalkh^ 
ma  il  rimanente  della  leggenda  è  guasto,  diverso  da  questa  ed  incerto. 


(1)  Vedi  Monele  Cufiche  del  Museo  di  Milano^  pag.  281. 

(2)  Vedi  sopra  il  N.  7  ed  ivi  la. nota. 
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Descrizione  di  un  dinar  d*  oro. 
Vedi  Tavola  III ,  B. 

Di  Ali  Aglio  di  Ikhscid. 
Pesa  grani  di  marco  di  Milano  96  (sic). 

Area  I.  ^      A  Dio 

tKò.^      Maometto 

*^^  òy*L>  È  il  legato  di  Dio , 

àà\  ^^^  La  benedizione  di  Dio 

"ìjò^c  sia  sopra  di  lui 

Jt  J^  e  sulla  di  lui  famiglia , 

JS  >^dx4Jt  El  Moti  lillah. 

in  giro,  il  V.  9  della  Sura  LXI  del  Corano. 

Area  11.  AJt  *i\  aJi  ^  Non  vi  è  Dio  che 

*  sjc^  Iddio  egli  è  solo 

*i  cAi(j.^  *i  non  ha  compagni, 

^y^t:^^  J>  ^  Ali  figlio  di  Ikhscid. 

Giro  interno  :  Nel  nome  di  Dio  fu  coniato  questo  dinar  in  Falastin  (  jxizvJi) 
r  anno  quarto  cinquantesimo  e  trecentesimo. 

Nel  giro  esterno,  i  vJ  4  e  5  della  Sura  XXX  del  Corano. 

Falastin  è  il  nome  arabo  della  Palestina,  o  piuttosto  della  parte  occidentale 
di  essa,  in  cui  è  posta  Gerusalemme  qui  indicata,  al  modo  solito  degli  Arabi , 
eoi  nome  dell%  provincia  di  cui  era  capo. 

Ali  figlio  di  Ikhscid  regnò  dal  349  al  354  delP  Egira  (  959-965  )  in  Egitto  e 
sulla  Palestina.  Narra  infatti  Elmacìno  che  sebbene  Ikhscid  possedesse  un 
tempo  tutta  la  Siria,  fu  di  poi  spogliato  di  una  parte  di  essa  da  Seifoddaula  prin- 
cipe Hamdanida ,  ma  ne  ritenne  quella  che  giace  fra  Emesa  e  i  confini  dell'A- 
rabia,  parte  in  cui  è  compresa  la  Palestina.  Il  nome  o  piuttosto  soprannome 
di  Moti  lillah  si  è  quello  del  califfo  Abbasida  di  cui  Ali  riconosceva  la  suprema- 
zia qual  successore  di  Maometto. 


480  e.   0.   CASTIGLIOM. 

La  moneta ,  come  si  scorge  evidenlemcnle  dal  margine ,  e  slata  mossa  sotto 
il  conio,  il  che  ne  rende  difficile  la  lettura.  Nel  campo  del  rovescio  liavvi  un  t^, 
Kcf,  iniziale  del  nome  di  Cafur,  il  quale  amministrava  lo  stalo  con  autorità 
assoluta  in  nome  del  principe,  essendo  stato  ministro  del  padre  di  questo  e  da 
esso  lascialo  tutore  dei  suoi  figli.  Non  osando  egli  mettere  il  proprio  nome 
sulla  moneta ,  si  accontentò  dì  cosi  accennarvelo. 


INDICE  DELLE  FIGURE  NON  COMPRESE  NEL  CATALOGO 

coi I^  indicazione  delle  pagine  nelle  quali  sono  illustrale 

Tav.     I,  7  A  —  pag.  ÌCyl. 

Tav.     I,  l»  A  —  pag.  133. 

Tav.  Ili,  36  A  —  pag.  177. 

Idem,  43       — pag.  153. 

Idem ,  hh       —  ivi. 

Idem,  45  A  —  ivi. 

Idem ,  46       —  ivi. 
Idem,  A  —  pag.  121  ,  n.^  4. 

Idem,  C  —  pag.  137  .  n.'  1. 

Jfjfjinnta  alla  jmfjina  124^  noia  (I). 

Invece  il  principe  di  San  Giorgio,  in  un  articolo  inserito  nella  Biblioteca  Analitica  di  Na- 
poli (Luglio  1823),  dopo  di  avere  accennato  alla  mia  opinione  intorno  a  questi  vetri,  con- 
chiude  in  favore  della  contraria  ipotesi  che  li  vuole  monele.  Z>ope  sonOj  dice  egli,  le  inonvlv 
alle  quali  corrispondono  (nel  peso)?  pagina  7K.  A  tale  domanda  darà  compiuta  risposta  il 
seguito  di  questa  Memoria.  L'argomento  poi  che  egli  deduce  dalla  possibilità  che  i  pesi 
vengano  adulterati,  oltre  che  fornirà  anzi  una  prova  per  la  mia  tesi,  potrebbe  del  pari  ad- 
dursi  contro  l'esistenza  dei  pesi  antichi  greci  e  romani,  anzi  contro  quella  dei  pesi  che 
UvSiamo  al  dì  d'oggi.  L'altro,  derivato  dalla  difficoltà  di  accertare  il  peso  di  un  vetro  con 
epigrafe,  sarà  più  avanti  discusso,  e  credo  eliminato.  InGne  la  sottigliezza  delle  monete 
cufiche  e  le  epigrafi  che  ne  occupano  il  margine  non  offrono  di  certo,  come  parve  ai  dotto 
archeologo,  tale  guarentigia  alla  moneta,  che  avessero  a  rendere  inutile  presso  gli  Arabi 
quella  verificazione  del  peso,  che  fu  pur  giudicata  necessaria  da  tutte  le  altre  nazioni,  e 
che  doveva  esserlo  specialmente  dalle  antiche,  come  panni  pure  di  avere  qui  appresso 
dimostrato. 

.-Illa  pafjina  I25j  noia  (3). 

Si  noti  inoltre  che  nelle  monele  dei  Patani,  od  Afgani  dell' Indostan  J^jl^  jj  vale  moneta 
rorre>i/e,  o  forse  meglio  legale  (Vedi  Thomas,  nel  ^^umisìn.  Chronkhj  July  1847,  p.  61). 


TAV;I' 


TAV  II' 


TAT.m' 


f 
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Alla  pagina  433^  noia  (2). 

Olshausenr,  il  quale  con  mirabile  sagacità  è  riuscito  a  leggere  col  carattere  usato  tuttora 
dai  Parsi  le  monete  degli  ultimi  Sassanidi,  e  le  Pehlvi ,  e  Pehlvi-Arabiebe  delle  picciole  di- 
nastie che,  sia  indipendenti ,  sia  soggette  ai  governatori  arabi,  succedettero  alla  distruzione 
di  queir  impero,  è  d'avviso  che  il  nome  di  Tabarieh  derivi  da  quello  del  Tabaristan,  e 
che  quindi  sotto  di  esso  abbiansi  ad  intendere  le  monete  di  quella  contrada,  alle  quali  egli 
ha  rivendicato  una  sino  ad  ora  ignota  sede  in  numismatica.  La  ninna  corrispondenza  tra 
il  peso  del  dirhem  tabarieh  e  quello  delle  monete  romane  sembra  poter  avvalorare  una 
ipotesi  che  ce  ne  fa  cercare  altrove  la  zecca;  però  lo  stesso  Olshausen  non  ha  dissimulato 
che  le  frasi  di  Makrisi  ci  additano  un  tipo  greco  o  piuttosto  romano  {HisL  Mori.  Arab.  p.  37 
e  segg.),  e  che  neppure  sembra  che  quella  zecca  (almeno  per  quanto  ne  è  noto  sino  ad  ora^ 
risalga  ad  un'  epoca  abbastanza  remota  perchè  possa  applicarvisi  il  detto  di  quello  scrittore, 
giusta  il  quale  tali  monete  erano  già  antiche  al  nascere  dell'islamismo  {Die  Pelilewi-Legen- 
tien  aiif  deìi  Mùnzm  der  letzlen  Sàsàniden^  Kopenhagenj  und  Leipzig^  1845). 

Alla  pagina  147j  linea  13., 

Le  felici  interpretazioni  dei  diversi  generi  di  scrittura  cuneiforme  ci  offrono  forse,  come  ha 
acutamente  osservato  Lowenstem  {Exposé  des  élémens  de  la  troìsième  écrilure  cunei  forme  ^ 
Paris,  1847),  la  soluzione  del  problema  relativo  all' origine  della  scrittura.  La  sovrabbon- 
danza dei  caratteri  omofonie  l'incertezza  dei  suoni  vocali  derivata  in  origine  dalla  natura 
delle  aspirate  che  vi  erano  unite,  ci  fanno  accorti  come  quelle  scritture  tengano  il  mezzo 
fra  r ideograOco-fonetica  degli  Egizj,  e  l'alfabeto  delle  genti  semitiche.  È  quindi  ovvio  lo 
scorgere  la  genesi  dell'ultimo  derivato  dalla  prima  mercè  l'intermedio  degli  alfabeti  cunei- 
formi, e  ne  diverrebbe  del  pari  chiaro,  come  non  senza  ragione  alcuni  tra  gli  antichi  attri- 
buissero l'origine  dell'arte  dello  scrivere  agli  Egizj,  mentre  altri  con  non  minor  ragione  decan- 
terebbero i  Fenicj  siccome  autori  di  quell'alfabeto  più  semplice  che  fu  di  mano  in  mano 
adottato  da  pressoché  tutte  le  nazioni  civili,  fra  le  quali  le  europee,  non  avendo  nelle  loro 
lingue  la  varietà  delle  aspirazioni  orientali,  avrebbero  pensato  con  saggio  divisamento  di 
impiegarne  i  segni  a  rappresentare  i  suoni  vocali. 

Alla  pagina  J69j  linea  7. 

Lo  slesso  augurio  trovasi  anche  in  due  passaporti  arabi  in  papiro  rilasciati  a  nome  del 
governatore  d'Egitto  l'anno  133  dell'Egira,  7B0  7Bi  dell' E.  V.  (V.  Db  Sacy  nel  /o«r.  cks 

Savansj  aoùt  1823.) 

,11..         I        >  . 

ERRORI  CORREZIONI 

Pag.  119  nota  1ÌD.  17  del  bronzo  o  del  rame  del  bronzo  e  del  rame 

*»     lat       w     *       1  tomo  II,  tomo  III, 

..     144      «     »       »  »it.  VII,  lib.  U;...  lit.  LXXI,  lib.  II  tit.  Yil,  I.  2.\ ..  til.  LXXI,  f.  2.» 

»*     i63   .  «  .    j»     20  né  l'uno  né  l'altra.  né  gli  uni  né  le  altre. 

T.  l  24 


Confronto  di  varie  galle  di  Cecidomie,  e  del  vario  modo  di  u&cirne  di  questi 
ed  altri  insetti.  Di  Gaspare  Brug^atelli  Af.  E. 

Leda  neiradunanza  del  giorno  %4  giugno  1847. 

I.  Uopo  gli  studj  circa  la  cecidomia  e  galla  del  pruno ^  ond^ebbe  materia 
un  discorso  chMo  lessi  alla  Sezione  zoologica  del  Congresso  di  Milano  (i),  non 
lasciai  di  occuparmi  intorno  ad  aiBni  argomenti ,  cioè  ad  altre  cecidomie  e  galle , 
0  ch'io  medesimo  potessi  osservarle,  o  nuove  notizie  ne  dessero  gli  entomo- 
logi. E  ne  raccolsi  bella  materia  di  note  comparative,  trovando  confermata  la 
sentenza  del  mio  degno  amico  professore  Gene  u  pochi  insetti  al  par  delle  ce- 
cidomie meritare  V  attenzione  del  naturalista  (2)  » .  Ebbi  infatti  ad  ammirare 
come  molta  varietà  di  galle  proceda  da  cecidomie  conformi,  0  pressoché  con- 
formi tra  loro;  e  come  nondimeno  tal  buona  relazione  ognora  si  serbi  tra  galla 
e  cecidomia,  che  ognuna  di  queste  in  quella  ritrovi  l'opportuno  suo  nido  du- 
rante lo  stato  di  larva  e  di  ninfa,  e  trovi  poscia  opportuni  modi  di  uscirne  nel 
cambiarsi  in  perfetto  e  volante  insetto. 


(i)  j4Ui  della  sesta  Riunione  degli  scienziati  Italiani  Milano,  1845,  pag.  410. 

(2)  Memoria  per  servire  alla  storia  naturale  di  una  specie  di  cecidomia  che  vive  sugli 
iperici  {Memorie  della  Reale  Accade%nia  delle  sde^ize  di  Torino^  tomo  XXXVI,  pag.  287). 
Avendo  comimicato  al  detto  mio  dolcissimo  amico  le  presenti  osservazioni,  n'ebbi  risposta 
il  di  1.^  luglio  1847,  dalla  quale  tolgo  il  seguente  brano  notabile  per  le  cose  che  accenna 
e.  per  il  senso  melanconico  che  vi  domina,  quasi  presagio  del  doverci  pochi  giorni  dopo  es- 
ser tolta  una  vita  così  cara  e  preziosa  :  *<  Se  avessi  potuto  vivere  un  po'  più  a  hmgo  in  cam- 
pagna ,  avrei  fornito  a  vostra  signoria  carissima  più  ampia  materia  di  paragoni.  Ho  veduto 
galle  di  cecidomie  sviìV Euphorbia  cyparissias^  e  sul  Vaucus  carota;  ma  mi  è  mancato  il 
tempo  di  conoscerne,  in  istato  perfetto,  i  produttori,  e,  ciò  che  è  peggio,  credendo  a  una 
maggiore  durata  di  quella  libertà  di  che  in  allora  godeva ,  e  tenendomi  certo  di  poter  quando 
che  fosse  continuare  le  cominciate  osservazioni,  trascurai  di  prender  nota  sulla  forma  e  co- 
stituzione di  quelle  galle ,  la  prima  delle  quali ,  cioè  quella  dell'  euforbia ,  componevasi ,  se 
male  non  mi  ricordo,  di  molte  foglietto  terminali  insieme  agglutinate,  e  la  seconda,  pro- 
pria del  fiore  del  dauco,  aveva  forma  di  globicino  a  parete  continua.  Quando  penso  alla 
campagna,  ai  diletti  che  mi  procurò,  e  a  quelli,  assai  maggiori,  che  mi  avrebbe  procurati 
se  mi  fosse  stato  concesso  di  frequentarla  più  a  lungo,  mi  viene  una  vera  e  profonda  malin- 
conia. In  città  io  sono  fuori  di  posto ,  perchè  in  veee  della  natura  viva  e  operante ,  mi  vi 
trovo  costretto  a  non  istudiare  che  la  natura  morta  e  muta.  Pazienza  ». 
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Ho  quindi  divisato  di  trattenervi  quesfoggi,  chiarissimi  Colleghi,  intorno  a 
questo  argomento ,  parendomene  degno  per  la  curiosità'  delle  cose  su  cui  versa, 
e  per  le  dimostrazioni  che  por^e  di  quella  provvida  sapienza,  la  cui  investi- 
gazione è  debito ,  e  la  manifestazione  è  premio  degli  studj  della  natura. 

II.  A  istituire  il  proposto  confronto  scerrò  tra  le  cecidomie  e  galle  (ponen- 
dovene  innanzi  le  imagini)  le  seguenti:  cecidomie  del  ginepro  e  del  salice 
descritte  dal  De  Geer  (4),  cecidomia  degli  iperici  descritta  dal  professore  Gene  (3), 
cecidomia  del  verbasco  osservata  primamente  dal  signor  Vallot,  e  diligente- 
mente lo  scorso  anno  descritta  dal  signor  L.  Dufour  (8),  cecidomia  del  pruno 
chMo  stesso,  come  dissi/ ebbi  occasion  di  descrivere. 

Considerandone  le  varie  galle  scorgesi  tosto  come  sol  una  di  esse  sia  tale  in- 
forme escrescenza,  qual  potrebbe  aspettarsi  dover  sempre  essere  una  produ- 
zione morbosa  dal  vegetabile  uscita  per  V  irritazione  che  destavi  la  puntura  di 
un  insetto ,  e  la  presenza  di  un  uovo  ch'esso  vi  pone.  Tutte  V  altre  in  vece  ec- 
cole in  bella  e  regolar  forma  composte ,  affln  di  apprestare  il  nido  al  dett'uovo, 
anzi  piuttosto  il  comodo  e  sicuro  albergo  alla  larva  e  ninfa  che  deve  proce- 
derne. Le  apparenze  infatti  son  di  fiori  o  di  bocce,  son  di  germogli  o  di  semi. 
Nondimeno,  come  da  principio  avvertiva,  ben  poco  diverse  tra  loro  soil  le 
cecidomie  che  sì  varie  galle  producono.  De  Geer  non  seppe  ravvisar  differenza 
tra  le  suddette  da  lui  osservate  cecidomie  del  ginepro  e  del  salice,  di  cui  dirò 
in  breve  quanto  sien  diverse  le  galle;  e  il  Gene  trovò  tanta  essere  la  rassìmi- 
glianza  tra  la  sua  cecidomia  degli  iperici  con  quella  del  ginepro,  descritta  e 
figurata  dal  suddetto  naturalista  «chMo  sarei,  disse,  per  riunirle  in  una  sola 
e  medesima  specie  (4)'»;  differenti  da  queste,  ma  conformi  tra  loro,  son  F  altre 
cecidomie  di  cui  si  dovrà  favellare,  cioè  quelle  del  verbasco  e  del  pruno.  Glie 
se  non  è  gran  meraviglia  il  venir  galle  diversamente  costrutte  da  vegetabili 
diversi  quand'  anche  punti  da  un  medesimo  insetto ,  noteremo  che  V  esempio 
non  ci  manca  di  varie  galle  prodotte  da  non  diverso  insetto  in  ugual  genere 
di  piante;  infatti  le  due  differenti  galle  del  salice  che  il  De  Geer  ci  descrive, 
le  trovò  prodotte  da  due  cecidomie,  tra  le  quali  non  seppe  quasi  riconoscere 

(1)  Db  Gcer,  Mémoire^^  voi.  VI,  pag.  404  e  410. 

(2)  Gem*  ,  loc.  cil. 

(3)  Leon  Dufour,  Description  des  galles  du  verbascum  et  du  scrophulariaj  et  des  insectes 
qui  le$  habitetìt.  —  ^nn.  dei  Sciences  natur.^  janvier  4840,  pag.  V. 

(4)  Nota  però  il  De  Gbbr  che  le  larve  delle  cecidomie  del  salice  si  filano  un  bozzolo ,  non 
cosi  la  larva  della  cecidomia  del  ginepro.  Quanto  alla  ugaaglianza  della  cecidomia  dell' ipe- 
rico con  quella  del  ginepro,  il  Gene  ne  riserbava  il  definilivo  giudizio  a  quando  gli  fosse 
slato  dato  conoscere  c^nest'  ultima,  non  per  mezzo  di  descrizioni  e  figture ,  ma  per  propria 
esperienza. 
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disparità.  In  vece  la  cecidomia  degli  iperici  suscita  galle  della  medesima  forma 
tanto  snlV Hyperieum  perforatum,  quanto  snW humifasum ,  e  quella  del  verbasco 
ne  genera  di  conformi  non  solo  sui  Verbdscum  thapsus  e  pulverulentum  (e  sul 
phlomoidesj  com^  ebbi  ad  osservare) ,  ma  anche  sulla  Scrophularia  canina. 

III.  Le  galle  sunnominate  constano  la  più  parte  di  un  gruppo  di  foglie  ridotte 
a  comporre  chiusa  cameretta,  dentro  la  quale  alberga  T  insetto,  e  quindi  ap- 
pariscono nelle  situazioni  che  sogliono  essere  occupate  dai  germogli,  cioè  al- 
r  estremità  de^rami  ed  air  ascella  delle  foglie;  anzi  il  De  Geer  osserva  che  a 
produrre  una  delle  galle  del  salice,  la  galla  informe  accennata  poc^anzi,  con- 
corrono varj  germogli  con  la  sostanza  de^  rami;  questi  però  si  estendono  anche 
al  di  là  della  galla. 

Le  altre  due  galle  illustrate  dal  medesimo  De  Geer  sono  di  bella  ed  elegante 
sembianza;  certo  salice,  dic^egli,  apporta  sovente  alP  estremità  de^ami  un  tal 
gruppo  di  molte  foglie  verdi  che  ha  forma  di  rosa  doppia,  e  dalP  estremità  dei 
rami  teneri  di  ginepro  esce  sovente  tal  altro  gruppo  di  foglie  che  par  custodia 
di  fiore;  or  Tuno  e  P  altro  gruppo  è  galla  di  cecidomia,  poiché  rinchiude  una 
cella  (di  ben  congiunte  minori  foglie  formata)  in  cui  larva  o  ninfa  di  quest^  in- 
setto è  contenuta. 

Le  galle  detP  iperico  sono  simili  a  semi,  dimodoché  la  pianta,  carica  come 
n^  è  talvolta ,  par  feconda  a  beneficio  della  propria  specie ,  ed  altro  non  è  che 
gravata  d^  altrui  progenie.  Queste  galle  constano  di  sole  due  foglie  (ne  trovai 
però  alcune  fatte  di  quattro)  per  tal  maniera  ingrossate,  concave  nelP intema 
parte,  ed  esattamente  applicate  Puna  alP  altra  per  tutto  T  ambito  dei  margini ^ 
che  sen  forma  la  chiusa  capsula  o  cameretta  in  cui  alloggia  V  insetto. 

In  foggia  di  germogli,  d^  intorno  alla  base  non  isforniti  d' aride  e  brune  sca- 
glie ,  compariscono  veramente  le  galle  del  pruno.  Le  foglie  però  vi  sono  incor- 
porate in  un  sol  corpo  continuo,  salvo  il  vederne  talvolta  libero  un  lembo,  o 
il  trovarle  divise  nelP  apice  della  galla.  Quindi  é  che  da  questa  V  insetto  non 
possa  uscire  senza  forarla,  e  in  vece  uscir  può  dalle  galle  precedenti  solo  col- 
r allontanar  Tuna  dair altra  le  foglie  che,  stando  prossime,  gli  compongon  l'al- 
bergo. Or  dunque,  quando  la  primavera  é  già  innanzi  e  il  pruno  é  perfetta- 
mente frondoso,  voi  potrete  esser  sorpresi  del  trovarvi  copia  d^  apparenti  ger- 
mogli, che  son  domicilj  di  larve  o  ninfe  di  cecidomie. 

Finalmente  le  galle  del  verbasco  e  della  scrofularia  son  fiori  i  cui  petali,  in 
vece  di  stendersi  in  fuora ,  si  ripiegarono  in  dentro  e  congiunsero ,  affine  di  com- 
porre la  stanza  alP  insetto ,  di  cui  sono  stati  fatti  depositarj.  Se  ne  altera  il  co- 
lore di  giallo  facendosi  bigio-verdiccio;  se  ne  altera  la  consistenza  facendosi 
tenace;  come  dalla  galla  del  pruno,  la  cecidomia  non  n^esce  se  non  mediante 
perforazione. 
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IV.  Fatto  così  il  confronto  de^  varj  alberghi  alle  larve  e  ninfe  di  cecidomia 
procurati  dalP  opera  delle  loro  madri ,  ora  è  a  confrontarsi  il  vario  modo  del* 
r  uscirne  delle  ninfe  medesime.  N^  escono  queste  nel  preciso  tempo  del  mu- 
tarsi in  dipteri  alati ,  e ,  lasciata  inflssa  nel  luogo  stesso  del  transito  la  Loro 
vesta  di. ninfa,  si  mettono  a  volo.  Poiché  infatti  T insetto  trasse  fuori  della 
galla  la  testa  e  il  torace ,  gli  si  apre  (a  ciò  predisposta)  lungo  una  dorsal  linea 
di  questo ,  la  spoglia,  ond^  ha  maniera  di  uscirne  lasciando  spoglia  e  galla  in- 
sieme. E  la  medesima  spoglia,  liscia  cornee  nella  region  del  torace,  supera 
con  esso  agevolmente  il  varco  nella  galla  praticato ,  ma  vi  si  impegna  in  vece 
nella  region  delP  addome ,  perchè  disseminata  di  molte  spinoline.  J)a  una  tal 
vesta  cosi  trattenuta  V  insetto  di  leggieri  si  scioglie ,  n^  emerge  cioè  lentamente 
sino  al  momento  dell^  aver  liberi  i  piedi ,  spicca  allora  un  salto ,  e  si  posa  su 
qualche  corpo  vicino. 

A  tor  di  dosso  la  vesta  air  insetto  contribuisce  dunque  il  ritegno  che  la  galla 
gli  oppone  quand'egli  è  nelP uscirne;  e,  per  la  varia  costruzione  delle  galle, 
com^è  diverso  il  ritegno,  cosi  diverso  è  il  modo  di  superarlo.  Già  infatti  ve- 
demmo come  ad  uscir  da  alcune  delle  galle  descritte  altro  non  occorra  che  ri- 
mover dair  appressamento  in  cui  sono  le  foglie  modificate  che  ne  compon- 
gono le  pareti,  e  a  uscir  delPaltre  in  vece  sia  propriamente  mestieri  le  pareti 
stesse  traforare.  Or  la  testa  della  ninfa  (che  è  la  parte  di  cui  si  vale  a  procac- 
ciarsi r  uscita)  è  opportunamente  adattata  alPuna  ed  air  altra  operazione,  vale 
a  dire  è  cuneo  ed  è  istrumento  perforatore.  Si  va  di  fatto  verso  V  apice  strin- 
gendo, come  occorre  al  disgiungere,  e  di  più  T apice  è  acuta  punta  se  occorre 
il  forare.  Anzi  la  testa  propriamente,  come  fosse  cornuta,  si  sparte  da  ultimo 
in  due  parti  sottili,  dimodoché  non  vi  è  simile  a  punteruolo,  ma  ad  aperto 
compasso.  Occorreva  infatti  che  nella  galla  si  aprisse  un  foro  di  certa  misura 
tanto  che,  per  quel  che  si  è  detto,  capo  e  torace  della  ninfa  potessero  éscime; 
e  a  praticare  un  tal  foro  convenienti  appariscono ,  mosse  in  giro ,  le  dette  due 
punte,  meglio  che  una  punta  sola  non  avrebbe  potuto. 

Se  dunque  affini  tra  loro  son  le  ninfe  che  si  schiudon,  per  cosi  dire,  le  im- 
poste del  loro  albergo,  e  quelle  che  ne  traforano  le  pareti,  non  è  però  che 
queste  non  abbiano  a  compiere  più  faticoso  lavoro,  e  perciò  non  posseggano 
più  validi  mezzi  a  effettuarlo.  Quindi  è  che  la  spoglia  che  s' incontra,  a  cagion 
d^  esempio ,  infissa  tra  valva  e  valva  della  galla  dell?  iperico ,  è  sottilissima , 
leggierissima,  né  munita  di  quelle  spinoline  di  cui  si  è  poc'anzi  parlato;  di  più 
robusta  compagine  in  vece  (né  bianca  come  la  precedente,  ma  bruna)  è  quella 
che  rimane  nel  foro  praticato  nella  galla  de' pruni  dalla  sfuggitane  cecidomia, 
sicché  restavi  a  lungo.  Anzi  poiché  dette  galle  fansi  legnose,  e  durano  oltre 
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r  inverno ,  vedesi  più  volte  con  meraviglia  di  primavera  ancor  superstite  nella 
galla  la  frale  spoglia  che  la  cecidomia  avvi  nel  precedente  giugno  lasciata. 

Ma  la  summentovata  galla  del  salice ,  d^  irregolar  forma ,  non  aspetta  a  farsi 
lignea  dopo  che  ne  sfuggì  P  insetto;  fin  dalP  origine  è  tale;  che  a  protegger  là 
larva  lungo  V  inverno  è  destinata.  Or  come  uscirne  la  cecidomia  7  A  che  po- 
trebbe valerle  debile  strumento  di  perforazione?  Ma  ecco  che  provvidamente, 
secondo  ammira  il  De  Geer,  i  residui  de'  germogli  che  alterandosi  contribui- 
rono alla  formazion  della  galla,  lascian vi  dei  fori  proporzionati  alPuopo;  sicché 
la  cecidomia  n'  approGtta,  n'esce,  e  nelP uscire  vi  lascia  la  spoglia. 

V.  Altra  curiosa  materia  di  confronto  ne  porgeranno  le  proposte  galle  se, 
dopo  aver  considerato  P uscirne  dei  legittimi  abitatori,  ci  porremo  a  conside- 
rare r  uscirne  degli  intrusi.  Queste,  come  altre  galle,  sono  infestate  da  varie 
sorta  di  calciditi ,  che  vi  introducono  le  proprie  ova  onde  nascon  vermi  che 
tolgon  la  vita  alle  larve  delle  cecidomie;  sicché  invece  dMnnocenti,  e  direm 
torpide,  tipule  o  cecidomie,  veggonsi  uscirne  imenotteri,  piccoli  di  corpo^ 
ma  che  alla  loro  irrequietudine  ben  danno  a  conoscere  di  qual  altra  tempra 
sieno  dotati. 

Or  questi  usurpatori  dentro  la  galla  si  fanno  perfetti  gettando  T  ultima  pelle, 
e  tosto  allora  con  T  opera  delle  mandibole  si  danno  a  praticarvi  un  foro,  che 
serve  alla  fuga.  Né  solo  dalle  galle  da  cui  non  potrebbe  uscirsi  senza  perfora- 
zione, ma  anche  dalP  altre  di  cui  son  facili  a  separarsi  le  parti,  usano  il  detto 
modo  a  procacciarsi  la  libertà. 

Qui  però  notar  si  vuole  che,  sebbene  le  angustie  del  varco  ond'  esce  la  na- 
scente cecidomia  cooperino,  come  si  disse,  a  torle  di  dosso  la  veste  di  ninfa, 
essa  può  nondimeno  liberarsene  (come  ho  osservato)  anche  senza  questo  sus- 
sidio. Pure  le  cecidomie  non  mai  se  ne  liberano  dentro  la  galla ,  ma  solo  al 
modo  descritto,  nelPatto  di  uscirne;  e  provvidissimo  é  questo  costume.  Se  in- 
fatti la  cecidomia  si  facesse  perfetta  dentro  la  galla,  non  avrebbe  più  modo  di 
venirne  fuori ,  essendo  privata  con  la  spoglia  di  ninfa  anche  del  cappuccio  che 
le  serve  di  cuneo  o  di  duplice  punteruolo,  né  avendo  mandibole,  sicché  al 
rodere  é  inetta;  invece  Pimenottero  che  di  queste  è  fornito,  e  può  valersene 
ad  aprirsi  il  suo  domicilio,  restavi  convenientemente  sino  al  perfetto  compia 
mento  delle  sue  trasformazioni. 

Non  meno  della  descritta  galla  del  pruno  é  da  varie  calciditi  infestata  la 
pseudo-galla  dell'albero  stesso,  ossia  il  gallinsetto,  del  quale  ho  parlato  nella 
Sezione  zoologica  del  Congresso  di  Milano,  e  di  cui  qui  piacemi  aggiungere  nn 
cenno  per  annunziare  di  averlo  veduto  in  quest'  anno  più  bello  e  più  grande 
del  consueto.  In  vece  di  un  color  castagno,  assunse  un  vago  color  rosso, 
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distinto  però  da  solite  bianche  strisce.  Alcuni  di  questi  gallinsetti  anche  vidi  di 
tinta  bruna  uniforme,  ma  sin  dal  principio  del  maggio  mi  avvenne  di  trovarli 
aperti  da  largo  foro,  certamente  per  esserne  sfuggito  un  brachitarso  (B.  sca- 
hrosus  Schoen.) ,  come  già  simil  coleottero  avea  veduto  altra  volta  dai  gal- 
linsetti del  pruno  uscire  con  mia  gran  meraviglia  (4).  Parecchi  degli  altri  gal- 
linsetti trovai  poscia  essere  stati  nella  superior  parte  forati  di  minori  pertugi 
da  calciditi  che  se  ne  erano  involate;  alcune  dal  loro  seno  ne  trassi  già  vispe 
e  prossime  ad  uscire  all'aperto.  Tre  diverse  sorta  dMmenotteri  parassiti  ho  rac- 
colto dai  gallinsetti  del  pruno. 

VI.  Le  galle  descritte  (come  avverrà  d'  altre  galle)  dopo  aver  dato  albergo  ai 
legittimi  proprietarj ,  od  a  rapaci  usurpatori ,  finiscono  talvolta  col  divenire 
ospizio  d'altri  animaletti  che,  trovandole  vuote,  ne  prendono  il  possesso.  Cosi 
non  di  rado  le  galle  delF  iperico  sono  occupate  da  gorgoglioni,  talché  vi  si  in- 
troducon  poi  anche  formiche  affin  di  raccogliere  il  contributo  che  questi  lor 
danno.  E  il  foro  della  galla  del  pruno  vidi  più^ volte  chiuso  da  ragnatele,  che 
interiormente  lo  tappezzava ,  e  tra  il  quale  e  V  interna  parete  stava  il  piccolo 
aracnide  color  di  sangue  che  vi  si  era  ricoverato.  Cercando  poi  dopo  passato 
V  inverno  le  galle  stesse  del  pruno,  mi  avvenne  di  trovar  dentro  di  alcuna  o 
picco!  ragno  o  scarabeo ,  o  una  raccolta  di  ova. 

Finalmente,  per  compiere  il  discorso  circa  le  utilità  di  queste  galle,  po- 
trebbe accennarsi  come  alcuna  divida  con  la  tintoria  galla  di  quercia,  con  le 
galle  mangerecce  o  medicinali,  il  merito  di  esser  profittevole  air  uomo.  Narra 
il  De  Geer  che  il  volgar  nome  specifico  delle  galle  del  ginepro  suddescritte  lor 
viene  da  quello  di  certa  tosse  violenta,  a  curar  la  quale  sono  impiegate. 

Cosi  la  galla  è  produzion  del  vegetabile  (sovente  bellissima,  sempre  curiosa) 
che  nel  togliersi  a  queir  ordine  che  risguarda  il  vantaggio  di  esso,  si  volge  ad 
un  altr' ordine  di  utilità,  il  quale  essenzialmente  provvede  alla  conservazione 
dell'insetto  eccitatore  della  medesima  galla,  ma  può  estendersi  a  beneficio 
^'  altri  animali ,  e  sin  anche  dell'  uomo. 


(1)  Primo  ad  osservare  che  le  larve  de'brachitarsi  sono  parassite  di  certi  insetti  (osserva- 
zione che  Schoenherr  chiama  singolare  ed  insigìie)  fu  il  signor  Dalman  negli  Atti  dell' Ac- 
cademia di  Stocolma  del  Ì8SK4  (Scuob^iberr,  Curcul.  disp.  met^  Lipsioe^  1826);  altre  simili 
osservazioni  fece  in  appresso  il  signor  Vallot  {Ann.  des  scien,  nafur.,  tomo  Xìll  ^janvier 
4828).  Il  professore  Gene,  in  aggiunta  a  quanto  narrai  alla  Sezione  zoologica  del  Congresso 
di  Milano ,  espose  dopo  la  mia  lettura  altri  fatti  dimostranti  il  parassitismo  del  Brachytarsìis 
scabrosus^  non  che  del  GymfUBtron  paicmrum.,  curcuHonite  non  mai  sospetto  di  parassi- 
tismo, e  ch'egli  vide  uscire  da  foderi  delle  psichidi  {Aiti  della  sesia  Riunione  degli  scicn- 
ziali  Italiani^  pag.  447). 
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DESCRIZIOIS'E  DELLE  FIGURE  (i). 

Figura  i .'  Rappresenta  ^  in  grandezza  naturale ,  un  ramuscello  di  pruno  con  galle  e  gallin- 
setti  :  a^  a^  a^  galle  recenti;  b^  galla  antica;  e,  c^  gallinsetti;  d,  pseudo-galle,  ossia  glan- 
dule  cromiche  in  forma  di  bitorzoli  contenenti  materia  colorante  violacea. 


Figura  2. 
Figura  3. 
Figura  4. 
Figura  K. 
Figura  6. 
Figura  7. 
Figura  8. 
Figura  0. 


Ramoscello  di  pruno  con  gallinsetto  di  maggior  dimensione. 

Galla  molto  ingrandita  con  infissa  la  spoglia  della  cecidomia  che  ne  uscì. 

Metà  di  una  galla  ingrandita  con  entro  la  lar^a  della  cecidomia. 

Questa  larva  di  molto  ingrandita. 

Kinfa  molto  ingrandita. 

L' insetto  perfetto  molto  ingrandito. 

Il  medesimo  ancor  più  ingrandito^  e  diversamente  disposto. 

Antenna. 


Figura  iO.^  Addome  femmineo  e  suo  prolungamento. 

Galla  e  gallinselli,  (Figura  4.%  2.%  3.*  e  h.') 

La  galla  è  verde,  ma  la  base  ne  è  cinta  di  scaglie  aride  e  brime.  e  rosso  n'  è  F apice. 
È  di  consistenza  tenace,  e  addentro  tappezzata  d*una  bianca  membrana.  Nella  figura  i.'  si  ve- 
<k)no  in  a,  a,  a,  le  galle  vegete  come  sono  nel  maggio  ;  e  in  6,  una  galla  divenuta  lignea  nel- 
r  inverno  e  perforata.  La  figura  k*  rappresenta  la  metà  di  una  galla,  cui  con  taglio  verticale 
sia  stata  tolta  l'altra  metà,  per  fame  vedere  la  forma  interiore,  e  la  larva  che  vi  è  conte- 
nuta. La  figura  3.*  rappresenta  la  galla  in  cui  l'uscitane  cecidomia  lasciò  infissa  la  propria 
spoglia  di  ninfa. 

Sui  pruni  s'incontrano  anche  pseudogalle,  cioè  de' gallinsetti^  e  de' bitorzoli  aggruppati 
d'intorno  all'origine  de' rami,  non  d'altro  pieni  che  di  una  materia  resinosa  di  color  vio- 
laceo (figura  4.",  d). 

I  gallinsetti  hanno  ordinariamente  color  castagno  segnato  di  strisce  bianche;  nella  figura  4.' 
sono  rappresentati  in  e,  come  si  veggono  a  età  inoltrata  ;  nella  figura  2.'  sono  rappresentali 
come  comparvero,  a  quanto  pare,  per  un  più  compiuto  distendimento  del  loro  corpo  e  col 
fregio  di  un  bel  color  rosso,  listato  di  bianco. 

Raccolsi  galle  e  gallinsetti  quasi  non  altronde  che  da  pruni  collocati  a  bacio.  Soglio  tro- 
vare in  particolar  modo  feconda  di  galle  una  pruna  primaticcia  da  fragili  rami. 

Le  galle  compariscono  circa  la  metà  di  aprile  ;  alcune  più  preste  a  comparire  sono  di 
forma  più  allungata  :  n'  escono  gli  insetti  sul  principio  di  giugno ,  ed  esse  rimangono  sulla 
pianta  facendosi  brune  e  legnose. 

Anche  i  gallinsetti  compariscono  nella  prima  metà  di  aprile ,  e  alla  fin  di  maggio  n'  escon 
fuori  vispi  e  di  color  ranciato  i  novelli  animaletti.  Questi  gallinsetti,  meno  quando  già  co- 
minciano a  disseccarsi,  sono  sempre  frequentati  e  stuzzicati  da  formiche,  che  mai  non  li  ab- 
bandonano né  giorno,  né  notte,  né  per  mal  tempo. 


(4).  Alcune  di  queste  figure  furono  disegnate  dal  dottor  Mauro  Rusconi,  altre  dal  dottor 
Angelo   Maestri^  ai.  quali  ne  rendo  grazie. 

La  linea  adjacente  alla  figura  indica  la  lunghezza  naturale  dell'  oggetto  da  questa  rap- 
presentato. 
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Larva.  (Figura  ^.*  e  ».') 

La  lanra  si  vede  nella  figura  4.%  situata  nella  sua  galla  ^  e  molto  più  ingrandita  nella  fi- 
gura V.'  È  di  color  ranciato;  divisa  in  tredici  anelli  compresa  la  testa.  Verso  la  fin  di  maggio 
diventa  di  color  più  carico,  e  convertesi  in  ninfa. 

Ninfa.  (Figura  6.») 

La  sua  forma  è  ovale;  ottusa  la  parte  deretana.  Ha  color  ranciato  rosso,  nere  però  le 
guaine  anteriori.  Uscitone  Y  insetto  la  veste  di  ninfa  dimostra  color  di  legno ,  e  sostanza 
sabcomea  (figura  3.'). 

La  testa  finisce  bipartita  in  due  sottili  parti  acute  a  modo  di  coma  ;  è  munita  d'  occhi 
grandi,  pressoché  sferici,  bruno-nerastri;  disopra  a'  medesimi  gira  l'astuccio  delle  antenne, 
e  tra  di  essi  si  veggon  due  punte ,  V  una  superiore  all'altra,  ambedue  dirette  in  avanti. 

Il  corsaletto  nella  parte  «mediana  è  carenato;  a'  suoi  lati  escono  due  appendici  sottili  e  ri- 
curve ;  appena  disotto  di  esse  vedesi  l' astuccio  delle  antenne  in  forma  di  linea  saliente  di 
color  bruno  nericcio. 

L' addome  è  formato  di  otto  segmenti,  od  anelli,  paralleli,  e,  meno  gli  ultimi,  quasi  eguali 
tra  loro.  La  region  dorsale  di  ciascun  anello  è  guernita  di  molti  piccoli  pungoli  disposti 
9enz'  ordine  superiormente,  e  in  vece  in  serie  regolare  nella  porte  inferiore  dell'anello.  Ai 
lati  e  inferiormente  si  vedono  (distese  dal  corsaletto  sino  al  secondo  anello)  le  ali  dentro  la 
propria  guaina.  Tramezzo  a  queste  si  prolungano  i  piedi,  essi  pure  inguainati  :  le  guaine 
de' mediani  giungono  al  terzo  anello,  quelle  degli  altri  quattro  pervengono  al  quarto. 

La  ninfa  della  cecidomia  dell'iperico  è  minore,  e  la  ninfa  della  cecidomia  del  verbasco 
in  vece  è  maggiore  di  quella  del  pruno.  Quest'  ultime  due  del  resto  sono  affatto  conformi 
tra  loro,  anzi  la  ninfa  della  cecidomia  del  Ferbascum  phlomoides  non  dimostrerebbe  nep- 
pure, con  la  ninfa  della  cecidomia  del  pruno,  certe  piccole  differenze  che  avrebbe  la  ninfa 
del  f^erbascum  thapsus  secondo  la  descrizione  fattane  dal  signor  L.  Dufour.  Ma  la  ninfa 
della  cecidomia  dell'  iperico  differisce  dalle  precedenti  in  virtù  di  varj  caratteri ,  e  partico- 
larmente per  aver  le  prominenze  del  capo  assai  corte  (lunghe  in  vece  le  appendici  del  cor- 
saletto), ottuse  all'estremità,  e  distanti  l'ima  dall'altra;  il  suo  addome  è  conico,  molto 
aciuninato. 

Insetto  perfetto  (femmina).  Figura  7."  e  8.* 

La  testa  è  arrotondata,  compressa  dall' avanti  all' indietro,  munita  d'occhi  l'uno  all'al- 
tro congiunti  e  continui;  la  sua  posterior  parte  è  bianchiccia,  attorniata  d'alcuni  peli  pure 
bianchicci.  Le  antenne  (figura  9.')  sono  più  corte  del  corpo,  composte  di  quattordici 
articoli,  conoide  il  primo,  breve  il  secondo;  subcilindrici  e  lunghi  i  successivi  ma  che  però 
d'uno  in  altro  fannosi  sempre  più  corti;  il  penultimo  è  quasi  tondeggiante;  l'ultimo  è  ro- 
tondo, ed  alla  sua  estremità  reca  un  corpo  semisferico  rappresentante  l'articolo  quat- 
tordicesimo. 

il  corsaletto  è  liscio;  di  colore  rossiccio-bruno,  con  due  linee  quasi  parallele  formate  da 
peluria  bianchiccia;  è  munito  di  scudetti  semicircolari,  lisci  e  nerastri-Bilanceri  biancastri, 
cuneiformi. 

Addome  nerastro,  coperto  di  molta  peluria  caduca,  rossiccia  in  origine,  e  bianchiccla-cinerea 
io  appresso.  L' addome  femmineo  mette  fuori  un  prolungamento  molle  gialliccio ,  ond'  esce 
il  sottile  arnese  depositerò  dell' ova  (figura  10.'). 

Piedi  lisci;  prime  articolazioni  bruBO-rowece ;  tarsi  costituiti  di  cinque  articoli  di  colore 
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nerastro  ;  il  primo  assai  corto  ;  il  secondo  lunghissimo  ;  gli  altri  più  del  doppio  del  primo  ^ 
quasi  uguali  tra  loro;  l'ultimo  terminato  da  piccolissimi  uncini.  Tutti  i  piedi  coperti  di  peluria. 

Ali  subdiafane ^  con  tre  nervature^  oltre  una  prima  marginale;  tutte  villose,  col  margine 
posteriore  frangiato.  • 

Analogamente  a  quel  che  si  è  detto  della  ninfa .  anche  quanto  air  insetto  perfetto ,  e'  è 
tutta  conformità  tra  cecidomia  del  verbasco  e  del  pruno,  e  differenza  tra  queste  e  quella  del- 
l' iperico.  La  cecidomia  dell'  iperico  dislinguesi  particolarmente  a  moVivo  della  forma  delle 
antenne  e  dell' addome.  Le  antenne  hanno  24  articolazioni  (12  soltanto  nel  maschio  «,  come 
se  i  globetti  che  si  veggono  nelle  antenne  femminili  fossero  uniti  due  a  due):  l'  addome  è 
uncinato,  diverso  da  maschio  a  femmina,  e  dotato  nel  maschio  di  color  rosso  vivo,  non 
senza  recare  in  ogni  anello  una  specie  di  piastra  di  sostanza  coriacea  e  di  color  nero  lucente. 


PARTE    II 


Dei  miglioramenti  sociali  efficaci  e  possibili  a  vantaggio  degli  agricoltori 
e  degli  operajj  di  Giuseppe  Luigi  Gumelli,  M,  E. 

CENNO  PRELIMINARE. 

Dopo  che  il  celebre  Pietro  Frank,  pubblicando  la  grande  raccolta  di  fatti,  di  os- 
servazioni, di  proposte,  che  costituiscono  il  suo  Sistema  di  Polizia  medica^  fece 
conoscere  quanto  variamente  possano  e  i  popoli  ed  i  rettori  di  essi  calcolare 
la  salute  fisica  ed  avere  cura  della  medesima,  molti  medici  e  non  medici,  so^ 
pratutto  in  Germania,  si  posero  ad  isviluppare  dalPun  canto  i  principj  di  me- 
dicina colla  cui  applicazione  era  dato  contribuire  alla  comune  prosperità,  dal- 
r altro  i  punti  di  sociale  interesse  atti  ad  essere  avvantaggiati  dal  concorso 
dell'arte,  salutare.  La  Teoria  della  prosperità  fisica  delle  nazioni  nei  rapporti 
di  economia  pubblica  del  celebre  Vincenzo  Racchetti  (Milano,  4802)  è  la  prima 
opera  di  medico  italiano,  nella  quale  ^i  imprendesse  a  trattare  l'argomento 
colla  necessaria  estensione.  Allora  però  non  correvano  tempi  propizj  a  somi- 
gliante lavoro;  ed  il  poco  che  ne  vide  la  luce  servi  piuttosto  a  dare  prova 
del  potente  intelletto,  che  a  condurre  al  compimento  dei  voti  filantropici  del- 
l'autore. Egli  era  forse  anco  troppo  penetrato  dei  mali,  da  lui  medesimo 
veduti  e  toccati  con  mano  in  quei  giorni  procellosi ,  per  ispogliarsi  di  alcuna 
fra  le  viste  benevole  all'umanità ,  per  cui  i  medici  sogliono  spesso  essere 
affratellati  agli  utopisti  dai  politici,  mentre  questi  in  ricambio  sono  acremente 
censurati  da  quelli.  Io  vorrei  meglio  persuasi  t  medici^  che  difficilmente  si 
giunge  ad  ottenere  dalle  società  ciò  che  nell'ordinaria  pratica  della  medicina 
è  agevole  conseguire  dagli  individui;  i  politici j  che  non  si  offendono  impune- 
mente le  leggi  stabilite  nell'universa  natura  per  la  specie  umana;  gli  uni  e  gli 
altri ^  che  vi  hanno  mali  evitabili  ed  inevitabili,  e  che  il  concorso  delle  due 
scienze  allora  fia  efficace  ed  attivo,  quando  valga  a  prevenire  i  primi,  a  lenire 
i  secondi.  Io  penso  poi  fermamente,  che  cosi  fatta  persuasione  non  si  possa 
in  miglior  modo  inspirare ,  che  col  porre  sotto  gli  occhi  del  pubblico  la  serie 
tutta  degli  oggetti,  che  abbisognano  di  essere  esaminati  e  svolti  coi  principj 
delle  due  scienze,  non  che  i  risultamenti  ottenuti  in  varj  tempi  e  paesi  dall'ap- 
plicazione 0  non  curanza  dei  principj  medesimi. 
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Con  questo  intendimento,  sino  da  quando  nelP aprile  AS3i  saliva  per  la 
prima  volta  la  cattedra  di  Medicina  legale  e  Polizia  medica  presso  la  Università 
di  Padova,  parlai  della  influenza  della  medicina  pubblica  sul  ben  essere  fisico 
e  morale  dei  popoli  in  guisa,  che  più  tardi  potè  quel  discorso  essere  destinato 
a  prefazione  di  un  Trattato  di  medicina  pubblica  esteso  secondo  lo  stato  delle 
scienze  mediche  e  della  legislazione  in  Europa  e  sopratutto  neidominj  Aìistriacij 
la  pubblicazione  del  quale,  appena  incominciata  nel  1836,  fu  sospesa  per  varie 
cause,  e  specialmente  per  l'avvenuto  traslocamento  all'attuale  mia  caricaf)  in 
Milano.  Eguale  via  batteva  in  una  Memoria  Sai  soccorsi  reclamati  dalla  scienza 
e  dalla  umanità  a  salvamento  dei  sommersi  ^  inserita  nel  IV  volume  dei  Nuovi 
Saggi  dell'Accademia  di  scienze^  lettere  ed  arti  di  Padova.  Ebbi  poscia  la  com- 
piacenza dì  avere  a  compagno  un  illustre  ingegno  italiano,  il  professore  Fran- 
cesco Puccinotti,  quando  nel  1838  e  1839  proludeva  ad  eguale  cattedra  nell'U- 
niversità di  Pisa,  e  dissertava  Intorno  alla  medicina  civile. 

Il  presente  lavoro  si  allontana  alquanto  dal  metodo  nell'altre  occasioni  da 
me  seguito,  per  ciò  che  si  esaminano  altresì  alcune  teorie  di  economia  pub- 
blica toccanti  la  prosperità  delle  inferiori  classi  sociali;  si  annunziano  principj 
regolatori  lo  esercizio  della  pubblica  beneficenza;  vi  si  fa  riferimento  allo  stato 
attuale  delle  cose  in  Lombardia.  Ciò  vogliasi  attribuire  in  parte  alla  circostanza 
solenne,  in  cui  io  doveva  parlare,  in  parte  all'attuale  mia  condizione.  Se  questa  e 
la  conseguente  maggiore  abitudine  di  considerare  gli  oggetti  sotto  il  lato  medico,  e 
sotto  il  lato  economico-politico,  possano  meglio  giovare  all'eminente  scopo,  a  cui 
il  genio  ed  il  dovere  da  più  lustri  mi  spingono,  lo  decideranno  i  lettori  ed  il  tempo. 

A  me  parve,  che  le  più  accarezzate  idee  e  proposte  di  grandi  miglioramenti 
a  vantaggio  delle  basse  classi,  comechè  non  consentanee  allo  stato  attuale  della 
società,  appalesino  indirettamente  la  maggiore  efficacia  e  la  più  facile  esecu- 
zione dei  provvedimenti  suggeriti  dalla  pubblica  Igiene  o  sola  o  collegata  col- 
r  Economia  pubblica.  Parve,  che  di  ciò  si  abbia  la  più  diretta  dimostrazione 
nella  semplice  rivista  di  quanto  si  suggerisce  a  prò  degli  agricoltori  e  degli 
operaj,  e  tende  a  conservare  vite  al  lavoro,  a  rendere  i  lavorìi  innocui  alle  vite, 
a  migliorare  la  convivenza  sociale.  Parve,  che  i  principj  fondamentali  di  eco- 
nomia pubblica  e  l'esperienza  delle  principali  nazioni  di  Europa  concorrano 
ad  indicare  a  noi,  già  ricchi  di  istituzioni  e  di  pratiche  verità,  in  qual  guisa  col 
retto  uso  delle  medesime,  continuando  ad  abbracciare  l'uomo  in  tutta  la  sua 
dignità  fisica,  intellettuale  e  morale,  possiamo  corrispondere  alla  missione  ed 
ai  bisogni  del  secolo. 

C^)  Il  signor  Giuseppe  Luigi  Uianelli  copre  ora  la  carica  di  I.  R.  Consigliere  Protomedico 
presso  ri.  R.  Governo. 
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Chiamato  poi  dalla  solennità  del  giorno  ad  adottare  tale  copia  e  maniera  di 
dire,  che  potrebbe  per  avventura  recare  detrimento  alia  meditata  natura  ed 
alle  estesissime  relazioni  del  subbietto,  credetti  giovare  alla  causa  delle  basse 
classi  coir  aggiungere  al  Discorso  lunga  serie  di  note  ed  illustrazioni. 


Discorso  letto  il  30  maggio  1847  nella  solbnnb  distribuzio^ib  db'premj  d*^uidi»teia 
DA  PARTE  dell'I.  R.  Istituto  di  Scie^zb^  Lettere  ed  Arti  di  Lombardia  (*). 

JLodi  allo  esercizio  libero  di  ogni  agricoltura  ed  industria  di  manifattore,  la- 
menti dei  danni  da  esso  recati  alle  generazioni  presenti  e  future,  sono  voci 
contrarie  che  si  alzano  dintorno  a  diffondere  incertezze,  timori,  a  funestare 
la  gioja  di  questa  e  somiglianti  festività.  La  Medicina  offre  tuttogiomo  fatti,  ar- 
gomenti ad  appoggiare  le  lamentanze,  né  per  ciò  che  i  principj  di  lei  vengano 
coordinati  agli  altri,  onde  è  costituita  la  scienza  della  prosperità  delle  nazioni, 
perdono  il  primitivo  valore.  Bensì  con  tale  coordinazione  si  ottiene  ampia  ma- 
teria a  dimostrare  lo  stretto  legame  che  vi  ha  tra  gli  elementi  di  vita  e  gli  ele- 
menti di  ricchezza,  —  la  importanza  di  alimentare  nelPuomo  il  sentimento  di 
forza  fisica  e  morale,  —  la  necessaria  cooperazione  di  ogni  ordine  di  persone 
nello  Stato  ad  assicurare  una  esistenza  non  infelice  ai  lavoratóri  delle  nostre 
campagne  e  nei  nostri  opificj. 

Platone  volle  dare  nella  sua  Repubblica  un  sistema  di  leggi  per  popoli,  e  ri- 
mase filosofo:  Pitagora  mirò  a  fondare  una  scuola  di  filosofi,  e  divenne  quasi 
legislatore  di  un  popolo.  Imperciocché  somma  é  la  forza  delle  dottrine  che 
traggono  il  loro  vero  dalla  conoscenza  deirUomo,  e  misurando  la  di  lui  potenza 
fisica  e  la  morale,  discorrendo  i  bisogni  ed  i  motori  degli  individui  e  delle 
moltitudini,  argomentandone  gli  incrementi  e  le  diminuzioni  possibili,  e  sco- 
prendo le  relazioni  di  tutto  ciò  e  la  influenza  sugli  elementi  principali  di  vita 
e  di  ben  essere  delle  popolazioni,  parlano  allo  intelletto  ed  al  cuore.  E  questo 
loro  impero  potrà  essere  ritardato,  dubbioso,  ma  dovrà  presto  o  tardi  esten- 
dersi ad  ogni  incivilito  paese,  ed  anco  a  sollievo  delle  genti  campagnliole  e 
industriose,  sopratutto  in  questa  età  singolare  per  propensione  a  quanto  è  utile 
e  positivo,  pronta  a  preparare  occasioni  e  mezzi  allo  sviluppo  degli  ingegni, 
difficile  ad  accogliere  principj  non  consigliati  dalla  esperienza. 

Potessi  io  tutti  comprendere  e  svolgere  i  pratici  ammaestramenti  che  le  pas- 
sate e  presenti  miserie  degli  agricoltori  e  degli  operaj  somministrano  a  guida 

{*)  Questo  Discorso,  sebbene  già  pubblicato  negli  ^/fi  dell' ultima  distribuzione  de*premj 
d'industria,  viene  riprodotto  in  questo  Giornale  a  motivo  delle  molle  illustrazioni  che  l'autore 
vi  aggiunse. 
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ed  a  vantaggio  delP avvenire!  Potessi  io  dalla  solennità  di  questo  giorno  — 
dali^altezza  del  Personaggio  in  di  cui  vece  qui  parlo  (1)  —  dallo  illustre  Corpo 
giudicatore  di  ricompense  ben  meritate  —  dalla  più  presto  concessa  che  ab- 
bastanza invocata  indulgenza  di  Voi  dotti  illustri  cortesi  uditori  —  dalla  presenza 
del  Magnanimo  e  Veggente  Principe  Nostro  (2) ,  venire  inspirato  a  quella  alta 
eloquenza,  che  risuonò  le  tante  volte  in  questa  e  nell'Aula  sorella  sulle  venete 
lagune!  Vorrei  allora  porre  in  piena  luce  il  concettOj  che  fra  le  proposte  di  sociali 
miglioramenti  oggidì  vagheggiate,  quelle  riescono  più  consentanee  allo  stato  at- 
tuale della  società,  e  di  esecuzione  possibile  meglio  e  meno  difGcile,  le  quali  si 
fondano  a  precetti  igienici,  ed  a  viste  di  Igiene  insieme  e  di  pubblica  Economia. 
Ma  nella  pochezza  deir ingegno  ogni  fiducia  mi  è  tolta,  e  mi  conforta  appena 
la  speranza,  che  l'ardire  del  tentativo  rimanga  ad  indizio  di  onesto  volere. 

Se  freddamente  si  esaminano  i  disegni  ed  i  mezzi  con  cui  molti  pensatori 
dei  nostri  giorni  vorrebbero  portare  grandi  e  radicali  riforme  nello  stato  eco- 
nomico delle  inferiori  classi  sociali,  avverrà  di  notare  difficoltà  nelP applica- 
zione, incertezza  di  merito,  imprevidenza  di  effetti,  proclività  alle  supposizioni, 
audacia  nelle  domande,  singolarità  nelle  pretese,  abuso  degli  ignoranti,  fidanza 
negli  imaginosi. 

Onore  a  Peel,  che  abdicò  un  ministero  per  salvare  un  paese  :  durava  da  venti 
anni  la  lotta;  coraggiosi  oratori  si  aggiunsero  a  ricolorire  il  quadro  di  mali 
non  calcolati  abbastanza;  la  grande  teoria  calpestando  inveterate  abitudini  sali 
all'altezza  di  pratica  (3).  Sovrastava  intanto  imperiosa  la  necessità  di  alleviare 


(i)  Il  discorso  letto  da  un  membro  dell'I.  R.  Istituto  nelle  solenni  distribuzioni  dei  premj 
di  industria  ed  agricoUura  in  Milano  e  Venezia  tiene  luogo  di  quello  che,  a  tenore  del§  93 
del  Regolamento  relativo,  avrebbe  a  pronunciarsi  dal  Governatore  o  Presidente  del  Governo. 

(2)  La  funzione  venne  onorata  dalla  presenza  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Serenissimo  Arciduca 
Vice-Re;  e  vi  intervennero  eziandio  le  LL.  AA.  II.  RR.  la  Serenissima  Arciduchessa  Vice-Regina, 
ed  i  Serenissimi  figli  ed  Arciduchi  Ernesto,  Sigismondo,  Ranieri  ed  Enrico. 

(3)  Da  sei  secoli  T  Italia,  in  alcune  sue  parti,  e  da  molti  illustri  e  conosciuti  suoi  figli,  vede 
seguiti  ed  illustrati  i  prìncipj  clie  Adamo  Smith  annunziava  nel  1776  all'Inghilterra,  e  che 
colà  vennero  acremente  combattuti  dai  tempi  di  Huskisson  fino  alla  recente  vittoria  di 
Gobden  e  Wilson.  Onde  avere  una  idea  degli  ostacoli  che  vi  si  frapposero  basta  il  fatto,  che 
in  forza  della  associazione  organizzata  e  dominala  dalla  eloquenza  di  quei  due ,  e  segnata- 
mente del  primo,  nel  solo  anno  1844  si  tennero  200  mccliays^  si  potè  disporre  di  2,1K0,S2K 
franchi,  sì  distribuirono  due  mih'oni  di  opuscoli,  e  1,340,000  numeri  di  apposito  giornale 
periodico.  I  primarj  membri  di  essa  colleganza  poi  recavansi  di  continuo  dall'  una  all'  altra 
i'stremità  del  Regno-Unito  a  diffondervi  i  loro  prìncipj  di  libertà  commerciale.  Però  chi  po- 
trebbe assicurare  che  alla  vittoria  non  abbia  eziandio  contribuito  la  minacciante  carestia! 
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miserie  immense,  e  la  Inghilterra  potè  andar  lieta  di  una  abbondanza  di  cereali 
stranieri,  acquistata  col  lontano  pericolo  di  rovina  dei  iittajuoli,  di  danno  dei 
proprietarj,  di  decadimento  delP  agricoltura  (4).  Ma  dove  si  tratta  soltanto  di 
prosperità  maggiore,  non  di  vita  di  alcun  ordine  di  cittadini,  quanti  non  si 
arretrano  alP incertezza  del  consiglio,  al  pericolo  dello  sperimento?  Il  grande 
guerriero  del  secolo  chiamò  politica  il  proibitivo  sistema;  molti  dal  proprio  in- 
teresse sono  spinti  a  vedere  in  lui  quello  della  nazione:  presso  molti  la  gra- 
vezza scompare  alla  idea  della  equitativa  partizione  dei  pesi;  e  chi  al  con- 
fronto dei  bisogni  calcola  la  importanza  dei  prodotti;  e  chi  non  conosce  pos- 
sibili diminuzioni  ai  primi,  sostituzioni  ai  secondi.  —  Quindi  è  ancora  quasi 
profetica  la  missione  deir  uomo  di  Stato  in  paesi  per  agricoltura  ed  industria 
fiorenti,  sia  che  éonfidi  di  ben  proteggere  Tuna  e  P  altra,  agevolando  tutte  specie 
di  importazioni;  sìa  che  dalla  copia  di  queste  non  prevegga  compensato  il  di- 
fetto dei  più  onerosi  tributi.  Quindi  la  libertà  industriale  e  commerciale  diviene 
per  pochi  fatto ,  consumato  assoluto,  è  pubblica  opinione  in  alcune  contrade, 
è  sentimento  del  maggior  numero  di  governanti,  fia  allora  soltanto  di  utilità 
certa  e  necessità,  quando  il  contrario  principio  sarà  universalmente  proscritto (6). 
Maggiori  ostacoli  si  presentano  allo  avveramento  dei  filantropici  voti,  per 
cui  con  uniforme  sistema  di  tasse  i  doviziosi,  di  pensioni  i  Governi,  dovriano 


^^)  Golia  tarifié  doganale  già  ia  vigore  nell'Inghilterra,  quando  il  frumento  valeva  54 
scellini  al  qvarteVj  si  pagavano  di  dazio  16  scellini;  e  colla  transitoria  proposta  da  PeeI  si 
ridusse  il  dazio  a  4  scellini.  Ancorché  questo  non  venisse  tolto  o  diminuito,  egli  è  manifesto, 
che  si  abbasseranno  i  prezzi  del  cereali  in  modo  da  cangiare  le  relazioni  preesistenti  tra  i 
grandi  fittajuoli  ed  i  possessori  dei  fondi,  e  da  rendere  in  quel  paese,  eminentemente  indu- 
strioso, assai  incerta  la  utilità  di  continuare,  e  più  ancora  quella  di  intraprendere  la  colti- 
vazione di  terreni  poco  produttivi.  V.  Fix,  Observaliom  sur  Vclat  des  classes  otipnere^. 
Paris j  1846,  pag.  319. 

(tf)  Napoleone  aveva  per  massima  che  i  dazj  non  avessero  ad  essere  una  fiscalità,  ma 
bensì  una  misura  politica;  e  la  sua  condotta  riguardo  all'Inghilterra  ne  fa  certamente  prova. 
Quando  però  si  pensi  al  modo  con  cui  si  reggevano  i  diritti  fiscali  di  Francia  al  confronto 
delle  altre  parti  di  Europa  colla  forza  delle  armi  aggregate  all'Impero  francese,  o  fatte  sue 
alleate,  parrebbe  che  si  abbia  voluto  far  loro  provare  i  danni  derivanti  ad  un  paese,  il  quale 
accoglie  le  merci  altrui  senza  poter  ricambiarle  in.  eguale  proporzione  colle  proprie.  E  già 
di  questi  danni  gravissimi  aveva  parlato  il  segretario  della  camera  del  tesoro  presso  gli 
Stati-UniU  dell' America  settentrionale,  Alessandro  HamUton,  quando  in  seduta  dei  rappre- 
sentanti, riferendo  nel  1791  sulla  importazione  delle  manifatture,  prese  ad  esaminare  la 
teoria  dello  Smith,  ed  a  dimostrarne  la  filosofica  verità,  ma  in  pari  tempo  a  provare  non 
essere  dessa  applicabile  fino  a  tanto  che  non  venisse  ammessa  dalla  legislazione  commerciale 
di  tutti  gli  StaU.  (V.  KuDLEa,  die  GrundUliren  der  FolkswirihschafL  Wien,  1846^  voi.  1.'', 

Pi«.  4»  ) 
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ticcorrere  in  ajuto  dei  poveri.  Quel  ricco  retaggio  della  pietà,  quel  cardine  della 
religione  dei  nostri  maggiori,  la  Carità,  tira  alimento  dal  libero  volere,  regna 
nel  silenzio,  è  potente  nelle  reali  necessità.  Primi  i  riformatori  anglicani  la  av- 
vinsero a  leggi,  e  violandole  i  primi,  videro  mal  compensati  i  travagli,  costante 
l'alto  prezzo  del  vitto,  più  gravose  le  pigioni,  moltiplicati  i  viziosi  e  glMmprov- 
vidi,  necessario  e  giusto  il  rigore,  e  non  pertanto  aumentato  il  numero  dei  bi- 
sognosi, e  la  insufficienza  dei  soccorsi  vie  più  fatta  palese  (6).  Aggìungansi  la  vita 
nòmade  dei  miserabili,  le  questioni  di  domicilio,  le  negative  di  ricovero,  le 
comunità  ora  ricche  ora  scarse  di  mezzi,  i  mali  qua  resi  più  gravi  per  istraor- 
dinarie  disgrazie,  colà  alleviati  da  singolarità  di  benefizj,e  il  concorso  maggiore 
dov'è  maggiore  la  copia  dei  fondi,  e  i  bisogni  più  numerosi  dove  alP agricoltura 
prevale  P industria,  e  le  domande  più  audaci  quando  il  vizio,  l'ignavia  ed  il 
lusso  sottentrarono  al  candore  di  vita  onesta,  laboriosa  e  frugale.  Ecco  altret- 
tante ragioni  contro  il  principio  di  fondare  colla  legislazione  nel  povero  non 
infermo  il  diritto  a  comunali  sussidj,  anziché  imporre  per  conseguirli  l'obbligo 
al  lavoro,  la  prova  della  impotenza,  e  confidare  nelle  cure  dei  privati  e  delle 
pie  istituzioni,  collegando  questa  colle  altre  specie  di  provvedimenti  adottati  a 
sollievo  delle  classi  inferiori. 

Fra  i  quali  provvedimenti  generali  non  sono  al  certo  da  annoverarsi  la  proscri- 
zione delle  macchine,  e  la  esclusiva  coltivazione  del  suolo.  Sulla  erroneità  della 
prima  ragionò  da  questo  luogo  valente  ingegno  troppo  presto  rapito  alla  patria 
ed  a  noi  (7);  né  saprei  altro  voto  qui  aggiungere  se  non  quello,  che  l'esempio 
della  Slesia  ridotta  a  miserrima  condizione  perché  introdusse  nella  industria 
delle  tele  tale  ordigno  da  poter  lavorare  e  meschiarvi  il  lino  di  pessima  qualità, 
trattenga  da  meccanismi  atti  a  far  degenerare  i  prodotti  industriali  (8).  La  col- 
tivazione del  suolo,  nella  Corte  di  Luigi  XV  innalzata  all'onore  di  sistema  (9), 


(6)  Vedi  la  Illustrazione  I.  Cnnìi  sulla  tassa  dei  poveri  nel  Regno  Unito. 

(7)  L'illustre  cavaliere  C.  G.  Loxdomio,  già  presidente  dell'I.  R.  Accademia  di  belle  arti 
e  membro  effeUivo  dell'I.  R.  Isiitulo^  nel  Discorso  tenuto  nel  18^5,  ricorrendo  in  Milano  la 
distribuzione  dei  premj,  ragionò:  Del  progresso  industriale  procedente  dalle  macchine  e  della 
sua  benefica  influenza  sulla  materiale  e  morale  condizione  dell'umana  società.  Anche  S.  E. 
il  signor  conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzbre,  presidente  dciri.  R.  Istituto  Veneto,  diresse 
calde  parole  contro  chi  fosse  di  diverso  avviso  nel  suo  Discorso  letto  in  occasione  della 
solenne  distribuzione  dei  pretnj  d'industria^  seguita  il  30  maggio*! 846  in  Venezia.  V.  gli 
Atti  relativi  pubblicati  dai  due  Istituti. 

(8)  V.  la  Illustrazione  II.  Della  Slesia. 

{9)  Francesco  Quesnay,  archiatro  di  Luigi  XV  e  fondatore  del  sistema  fisiocratico,  aveva 
por  motto:  Paux^res  paysanSj  pauvre  royaume:  paui^re  royanme^  pauvre  souvél'ain.  Ai  se- 
guaci di  quel  sistema  si  dà  il  merito  di  essere  stati  i  primi  ad  isvolgere  le  leggi  della 
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è  impugnata  dai  moderni  economisti,  i  quali  sostengono  aumentarsi  le  materie 
alimentari  a  paro  delFindustria  (40),  doversi  a  questa  la  odierna  preponderanza 
dei  capitali  e  quindi  le  ricchezze  della  nazione ,  le  quali ,  se  non  siano  sovrab- 
bondanti, non  si  dispendiano  utilmente  sopra  campi  incolti  o  poco  produttivi; 
dimodoché  le  colonie  agricole  degli  indigenti,  considerate  dal  solo  lato  econo- 
mico, diventano  caso  o  problema  (44). 

Potremo  noi  dopo  ciò  molto  sperare  dalle  distribuzioni  di  terreno  e  di  mezzi 
al  lavoro  consigliati  da  taluno  ai  Governi  per  la  prosperità  di  popoli  numerosi?' 
0  non  piuttosto  dovremo  desiderare,  che  il  pubblico  danaro  non  sia  convertito 
in  imprese  d'ordinario  felici  se  in  mani  private,  infelici  se  condotte  dalla 
nazione? 

E  chi  poi  suggerirà  ai  rettori  dello  Stato  di  determinare  le  misure  dei 
salarj  agli  opcraj  ed  agli  agricoltori,  quando  non  lo  comandi  il  raro  bisogno  di 
reprimere  la  distruggitiva  audacia  dei  primi,  e  di  condurre  i  secóndi  dalla 
schiavitù  della  gleba  alla  naturale  vita  delFuomo?  La  singolare  Albione  vedrà 
ancora  tumulti  degli  artigiani,  i  dominatori  della  Irlanda  e  di  altre  poche  re- 
gioni europee  non  rifuggiranno  alle  miserie  degli  schiavi,  dei  vassalli,  dei  servi. 
Però  più  delle  leggi  potranno  gli  interessi  di  persona  e  di  casta.  Essi  basteranno 
a  frenare  r inglese  operajo;  con  essi  concorrerà  il  sentimento  di  umana  dignità 
a  preparare  in  Europa  sorti  migliori  a  chi  bagna  di  sudore  e  di  pianto  la  terra 
altrui. 

Ma  a  cosi  fatti  progressivi  vantaggi  nonistanno  contenti  coloro  i  quali  =  sia 
che  la  educazione,  le  fatiche,  i  compensi  vogliano  determinare  a  seconda  della 
capacità  (Saint-Simon)  =  sia  che  dichiarino  Puomo  servo  alla  natura  ed  incapace 
di  premio  o  castigo  (Oven)  =  sia  che  lo  proclamino  libero  nelle  inclinazioni 
e  dalle  studiate  passioni  sue  intendano  argomentarne  la  attività  e  per  esse 
dirigerla  (Fourier)  =:  si  oppongono  unanimi  al  sistema  della  libera  concorrenza, 
ed  agognano  invece  a  tale  armonica  associazione  degli  uomini,  la  quale  valga 
a  rivolgere  tutte  le  separate  forze,  tutti  gli  opposti  interessi  ad  altissimo  scopo 
comune.  Onesti  cuori,  perspicaci  intelletti,  sedusse  la  astratta  idea:  ingenti 


formazione,  e  della  distribuzione  dei  prodotti,  ad  analizzare  la  idea  della  ricchezza,  a  dare 
una  pia  completa  nozione  del  danaro,  ed  a  richiamare  al  travaglio.  Quindi  la  importanza  di 
loro  dottrine  non  diminuì  per  ciò  che  a'  giorni  nostri  una  felice  esperienza  favorita  dalla 
lunga  pace  abbia  appalesati  gli  immensi  vantaggi  della  estensione  data  aUa  industria  nelle 
manifatture.  Noi  vediamo  le  opere  loro  ripubblicate  ed  istudiate  insieme  a  quelle  dei  pri- 
marj  economisti  del  nostro  secolo. 

(iO)  V.  la  Illustrazione  III.  Poche  osservazioni  sui  calcolali  aumenti  delle  materie  alimentari. 

(i4)  V.  la  Illustrazione  IV.  Delle  colonie  agricole, 

T.  I.  26 
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somme  si  spesero  in  Iscozia,  in  America,  in  Francia  ad  attuarla  negli  effetti 
suoi;  cogli  inutili  tentativi  ben  presto  dileguaronsi  le  fallite  promesse  (42).  E 
nondimanco  risuonano  intomo  voci  lusinghiere  di  diritto  al  lavoro,  di  organiz- 
zazione del  lavoro;  —  una  parte  del  volgo  le  accoglie;  —  più  che  legalità  vuole 
arbitrio  nel  travaglio;  —  più  che  alle  fatiche  anela  alla  ricompensa;  il  diritto 
a  questa  è  per  lei  assoluto  ed  eguale;  —  ad  esercitarlo  le  è  sprone  P ateismo, 
mezzo  la  violenza,  sgabello  la  violata  altrui  proprietà,  guida  a  vicenda  e  ma- 
schera la  politica.  =  Seguansi  questi  umani  predicatori  della  comune  prosperità^ 
e  breve  ora  dissipando  il  cumulo  di  famigliari  ricchezze,  disperderebbe  i  frutti 
ed  i  mezzi  al  lavoro  di  moltitudini  intere,  e  Fattività  eguagliata  alla  ignavia, 
il  vizio  innalzato  a  dividere  il  premio  della  virtù,  il  genio  fatto  alla  ignoranza 
tributario,  e  la  libertà  calpestata  per  avere  eguaglianza  segnerebbero  P epoca 
della  devastazione,  delle  rovine,  da  cui  sorgere  dovrebbe  la  incognita  Era  appor- 
tatrice di  felicità  alle  classi  inferiori,  ben  fortunate,  quando  alle  vane  teorie 
poca  parte  presero  nel  settentrione,  nessuna  credenza  prestarono  nel  mezzo- 
giorno di  Europa  (43). 

Dilunghiamoci  pertanto,  o  Signori,  dal  campo  delle  astrattezze,  e  gettando  un 
rapido,  ma  penetrante  sguardo  sulFUomo  nel  suo  più  basso  e  misero  stato, 
tentiamo  annunziare  sopra  basi  migliori  gli  sguti  onde  va  bisognoso.  Non  esporrò 
quei  miserandi  spettacoli  (44)  che  segnano  il  massimo  avvilimento  e  la  più 
deplorabile  degenerazione,  a  cui  possa  discendere  la  specie  umana  in  pochi 
inciviliti  paesi.  Ma  ovunque  serpeggiano  clandestini  i  germi  del  male;  non  li 
conosce  T ignorante,  P interessato  li  nasconde,  li  nega  il  maligno,  li  accarezza 
chi  abusa  il  sentimento  quasi  connato  ad  ogni  uomo,  che  veruno  meglio  di  sé 
medesimo  sappia  e  voglia  provvedere  alla  propria  conservazione.  Fatale  abuso, 


(i2)  V.  la  Illustrazione  V.  Dei  principali  stabilimenti  erelU  dietro  le  visle  di  Saint-Simon:, 
Oven  e  Fourier. 

(i3)  Fix  nella  citata  sua  opera,  De  Cerando  nella  sua,  De  la  bienfaisance  jmbliqne,  Dtx:- 
pÉriAux  in  varj  suoi  scritti,  con  appositi  articoli,  danno  conveniente  sviluppo  ai  concetti  qui 
rannodati.  Eguali  principj  seguono  De  la  Faeellb  {Da  progrès  social  au  profit  des  classes 
populaires  non  indigentes.  Paris,  1839,  voi.  3),  e  l'autore  dell'opera,  Des  Prolétaires: 
nécessité  et  moyens  d'améliorer  leur  sort  (Paris,  4846).  Proudhon  vi  consacrò  un  intero  ca- 
pitolo del  suo  Sy stèrne  des  contradictions  économiqaeSj  ou  Philosophie  de  la  misere  (Paris, 
1846,  voi.  9);  nel  quale  fra  le  altre  tesi  si  propone  lo  scioglimento  delle  seguenti  —  La 
communauté  prend  sa  fin  pour  son  commencement  —  est  incompatible  avec  la  famille  — 
est  impossible  sans  une  loi  de  répartition,  et  elle  périt  par  la  répartition  —  est  impossible 
sans  une  loi  d'organisation,  et  elle  périt  par  la  organisation  —  est  impossible  sans  la  ju- 
stice ,  et  elle  périt  par  la  justice. 

(14)  V.  la  Illustrazione  VI.  Dei  mali  pttV  gfrart  non  contemplati  nel  Discorso. 
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improvvido  sentimento,  da  cui  emanano  due  effetti  contrarj  si,  ma  egualmente 
nocivi,  disprezzo  di  ogni  ordine,  d^ogni  consiglio  dato  a  tutela  della  fisica  salute 
e  prosperità,  cupidigia  che  tutto  e  tutti  concorrano  a  migliorare  la  condizione 
dellMndividuo.  ^ 

Varj  adunque  sono  e  di  varia  indole  i  prossimi  e  più  potenti  nemici  delle 
nostre  classi  inferiori,  a  combattere  i  quali  muove  con  tesoro  di  osservazioni 
intomo  a  noi  raccolte,  con  copia  di  facili  rimedj  la  scienza,  il  cui  voto  impe- 
riosamente aspira  alla  conservazione  delle  vite  pei  lavori,  alla  innocuità  dei 
lavori  perle  vite,  alla  custodia  ed  al  miglioramento  della  convivenza  sociale  (45). 

E  di  vero,  quando  la  pubblica  Igiene  si  accorda  colla  Religione  a  domandare 
che  si  rispettino  e  conservino  le  forze  e  le  vite  della  moltitudine  laboriosa, 
quanti  abusi,  quante  miserie  non  vide,  non  deplorò?  =  Madri  costrette  a  cimen- 
tare seco  la  prole  non  nata,  ad  abbandonarla  bambina,  a  negarle  il  naturate 
alimento,  ad  esporla  per  recarsi  a  lunghe  e  gravose  fatiche  sui  campi  e  nelle 
officine  =  Fanciulli  teneri,  inesperti,  obbligati  a  Vivere  in  tetre  e  chiuse  dimore, 
con  aria  viziata,  stando  a  vedetta  di  un  filo  che  scorre,  di  un  ordigno  che  gira, 
di  un  minerale  che  passa,  in  positure  incomode,  con  movimenti  uniformi,  in 
pericolo  continuo  di  offese  =  Giovinezza  immatura  condannata  al  telajo,  od 
a  trarre  pesi  gravissimi  dalle  viscere  della  terra,  e  sulla  sommità  dei  fabbricati 
e  dei  monti  =  Adulti  gementi  sotto  la  inclemenza  delle  stagioni,  sotto  il  travaglio 
delle  lunghe  ore^  per  difetto  di  riposo,  per  notti  insonni,  per  universale  affievo- 
limento.  =  Laonde  gli  osservatori  e  statistici  vi  dimostrano  città  e  contrade 
ingombre  d^ orfani  e  di  mendici,  e  famiglie  intere,  generazioni  tutte  dMndividui 
degeneri,  pallidi,  deformi,  inetti  al  servizio  dell 'armi,  alla  agricoltura,  alla 
procreazione,  alla  tutela  dei  suoi,  capaci  appena  di  brevissima  vita  alimentata 
dal  solo  amore  di  sé,  e  da  quella  cupidigia  delle  cose  altrui,  che,  delusa,  è  cala- 
mità, soddisfatta,  è  delitto. 

E  maggiori  e  più  rapide  piombano  sulla  umanità  le  sventure,  se  lunghe  fatiche 
tìon  bastano  a  procurare  ai  miseri  un  vitto  che  ripari  le  forze,  che  mantenga 


(itt)  Gianto  a  questa  parte  del  mio  Discorso,  dove  comincio  a  trarre  materia  dalla  scienza 
da  me  coltivata  di  preferenza,  mi  è  d'uopo  avvertire  al  bisogno  in  cui,  per  il  modo  stesso 
seguito  nello  svilupparne  i  prìncipi  ^  1^  applicazioni,  mi  sgno  proposto  di  dare  una  qualche 
idea  della  estensione  sua,  e  delle  influenti  sue  relazioni,  sotto  molteplici  punti  di  contatto^ 
con  quanto  risguarda  da  vicino  la  sorte  delle  basse  classi  sociali.  A  ciò  avendo  dato  opera 
nella  VII.  delle  Illustrazioni  qui  aggiunte  {Della  estensione  della  Medicina  pubblica) y  devo 
pregare  di  rivolgersi  ad  essa  tutti  coloro ,  ai  quali  sembrasse  aver  io  od  attribuito  alla  me- 
dicina pubblica  effetti  più  comunemente  assegnati  ad  altre  cause,  —  od  estesi  soverchiamente 
i  limiti  della  pubblica  igiene^  —  od  omesse  cose  che  pur  a  questa  d'ordinario  si  riferiscono, — 
ed  io  qualche  altra  guisa  smarrita  la  buona  via. 
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la  vita.  Vediamo  allora  i  lavorìi  esercitati  da  esserì  avviliti,  macilenti,  restii 
alla  fatica,  restii  al  ritorno  fra  i  suoi,  oppressi  da  occulti  semi  di  malattia  e  di 
morte,  indifferenti,  se  non  pure  incitatori,  al  disonore  di  loro  famiglie,  prossimi 
alla  fine  loro  senza  avere  mai  confidato  negli  uomini,  perchè  quasi  non  ispera- 
rono  in  Dio.  Vediamo  i  coltivatori  delle  nostre  campagne  tristi,  attoniti,  lassi, 
accusare  vertigini,  dolori  al  capo,  ardori  al  dorso  delle  mani  e  dei  piedi,  mo- 
strare ivi  rossa,  fessa,  squagliata  la  pelle,  e  dopo  tregue  ingannevoli  infermare 
nuovamente  di  più  grave 4)ellagra ,  e  resi  inetti  al  lavoro,  in  preda  a  tremori, 
a  vaghe  doglie,  ad  arsure,  condurre  vita  solitaria,  melanconiosa,  attentare  ai 
loro  giorni,  e,  trascorso  altro  periodo  di  quiete,  frammezzo  a  veglie  ostinate,  a 
spasimi,  a  convulsioni,  irreparabilmente  fatui,  deliranti,  consunti,  innanzi  tempo 
perire  (46).  11  medico,  testimonio  col  sacerdote  di  tanti  malori,  li  narra:  ram- 
menta la  sorte  migliore  degli  accattoni,  dei  carcerati;  vi  chiede,  che  i  coloni 
e  gli  operaj  industriosi  non  debbano  aspirare  a  divenire  mendicanti,  ai  comodi 
della  condanna,  della  deportazione.  La  sua  voce,  o  Signori,  merita  ascolto;  essa 
precede  le  grida,  che  dalle  officine  sogliono  alzarsi  a  perseguitare  la  iniquità, 
a  far  tremare  la  ingiustizia;  essa  previene  gP incendi,  P abbandono  dei  campi, 
la  sterilità,  la  emigrazione,  la  solitudine. 

Se  non  che  molte  industrie,  qualunque  essere  possa  la  età,  lo  stato  e  P ali- 
mento di  chi  vi  «i  dedica,  minacciano  danni  con  il  solo  loro  esercizio;  e  tosto 
la  Medicina  pubblica ,  avvantaggiandosi  delle  proprie  naturali  e  sperimentali 
dottrine ,  accorre ,  con  lungo  ordine  di  mezzi ,  in  ajuto  delle  genti  operose.  Ne 
fanno  prova  nelle  regioni  fredde  e  montuose  il  consigliato  abbandono  della  vite , 
del  grano  turco  e  di  altri  cereali,  che  mai  o  di  rado  giungono  amaturanza;  la 
introduzione  della  segala,  del  pomo  di  terra  e  di  varie  piante  a  radice  tuberosa; 
le  provocate  miglioranze  nei  pascoli  ad  incremento  della  pastorizia,  e  nei  bo- 
schi a  difesa  dai  venti  e  dalle  bufere.  Ove  inveterata  abitudine  e  la  remota  isti- 
tuzione dei  prati  a  marcita  e  delle  risaje  (47)  persuadono  troppo  facilmente  la 
minore  loro  nocenza  al  confronto  dei  terreni  paludosi,  ed  il  calcolato  vantaggio 
di  prodotti  maggiori  e  meno  incerti,  si  aggiunge  a  far  tacciare  di  soverchio  ri- 
gore le  leggi  proibitive  adottate  in  Russia  ed  in  Francia;  ove  è  nobile  meta  la 
gloria  a  cui  oggidì  aspirano  gli  arditi  coltivatori  delle  maremme  toscane  e  delle 
paludi  pontine,  vogliono  ì  precetti  igienici,  che  ben  difese  abitazioni,  buone 
vesti  di. lana,  vitto  salubre,  abbondante,  animale,  copia  di  vino,  lavori  brevi 
ad  ore  opportune,  soccorsi  pronti  e  generosi  preservino  quelle  popolazioni  scarse 


(16)  V.  la  Illustrazione  Vili.  Della  Pellagra. 

(i7)  V.  la  Illustrazione  IX.  Delle  risaje  e  dei  prati  a  marcita. 
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in  numero,  fiacche ,  tristi  di  aspetto,  sottoposte  a  molti  e  gravi  malori,  tratte 
a  morte  immatura.  Nei  paesi  più  popolati  ì  fatidici  timori  di  Malthus,  per  man- 
canza e  scarsezza  di  cibi,  dileguansi  al  cospetto  della  lunga  serie  di  nuove  so- 
stanze nutritive,  vegetabili  ed  animali,  ritrovate  dalla  scienza  e  dalParte  degli 
indagatori  della  natura,  dimodoché  ove  questi  fossero  stati  in  onore  ed  in  seggio, 
sarebbesi  certamente  antiveduta  più  presto  la  odierna  calamità  della  Irlanda. 

D'altra  parte  non  è  meno  sollecita  Igiene ,  quando  dopo  avere  tutelati  i  circon- 
vicini  abitanti  dalF  esercizio  di  alcune  arti  e  mestieri  (48),  penetra  coi  suoi  con- 
sigli negli  stabilimenti  di  manifatture.  Essa  introduce  meccanismi  e  macchine 
per  battere  le  lane,  i  crini,  i  bacacci,  la  stoppa,  la  canapa,  per  polverizzare 
il  tabacco  ed  altre  piante  velenose  =  impiega  il  vapore  acqueo  nelle  lavature 
di  sostanze  animali,  fetide  e  polverose,  e  lo  sostituisce  al  carbone  ove  alta 
temperatura  è  necessaria  ai  lavori.  =  A  lei  devonsi  le  vesti  di  tela  incerata  e 
di  lana,  indossate  dai  lavoratori  entro  F acqua  =  gli  involucri  a  tessuto  più 
0  meno  fitto,  adattati  al  viso  per  difendere  chi  si  affatica  fra  ammassi  di  ma- 
terie fetide,  putrescenti,  e  nel  polverìo  del  lino,  del  cotone,  della  calce  =  le 
maschere  di  fili  calamitati  nelle  manifatture  degli  aghi  d^acciajo,  e  quelle  di 
cttojo,  con  altri  ingegnosi  apparecchi  e  colle  spugne  imbevute  d'acqua  semplice 
od  acidetta  suggerite  nel  trattamento  di  minerali  di  mercurio,  di  rame,  di  piombo, 
di  arsenico.  =  Per  voto  di  lei  si  macinano  sott'acqua  la  silice  nelle  fabbriche 
delle  porcellane,  ed  il  pericoloso  metallo  in  quelle  della  cerusa  =  sulle  carte 
colorate  in  verde  non  più  si  conduce  la  spazzola,  ond'era  agitata  la  sostanza 
arsenicale,  ma  questa  vi  si  fissa  con  levigatissima  pietra,  e  la  lucentezza  è  mag- 
giore ==:  nelle  grandi  officine,  con  custodie  di  legno  e  di  cuojo  si  prevengono 
le  offese  recate  dalle  ruote  e  dalle  aste. 

Nessuno  meglio  del  medico  può  spiegare  tutti  i  vantaggi  ridondanti  —  dal 
telsyo  di  Jacquart  all' infermicela  e  contorta  famiglia  dei  tessitori  —  dal  fornello 


(18)  Db  Gbra?ido  scriveva:  Dans  quelques  paySj  et  notammenl  en  Frante,  on  a  introduit 
des  mges  règlemens  pour  éloigner  des  centres  d^habitations  les  manufactures  ou  fabriques 
hualubres  (voi.  Ili,  p.  54^.).  Noi  viviamo  tuttora  sotto  la  tutela  delle  primitive  leggi  francesi 
state  diramate  al  cessato  Regno  d'Italia.  Ma  le  applicazioni  loro  non  procedono  egualmente 
per  ciò  che  nei  sette  lustri  trascorsi  dopo  che  vennero  pubblicate^  grandi  furono  i  progressi 
scientifici  ed  industriali,  a  cui  vuoisi  avere  contemporaneo  riguardo  quando  si  ha  in  mente 
di  giovare  alla  salute  pubblica  senza  dannò  delF  industria,  e  viceversa.  In  tempi  di  maggiore 
mia  libertà  a  lunghi  esami  e  confronti,  io  cercai  di  fissare  alc4ini  dati  generali  a  guida  dei 
giovani  chiamati  a  frequentare  le  mie  lezioni  di  Polizia  medica.  Se  una  rivista  di  que'miei 
lavori  giungerà  a  persuadermi  della  odierna  loro  opportunità,  vedranno  eglino  in  breve  la 
pubblica  luce. 
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ventilatore  di  D^Àrcet  (49)  agli  operaj  bisognosi  di  aria  mantenuta  pura  con  ra- 
pide e  non  interrotte  correnti  —  dalla  lampada  di  Davy  (20)  ai  minatori  e  a 
quanti  altri  sono  minacciati  dallo  sviluppo  di  gas  infiammabili  ed  inetti  al  re- 
spiro —  dalla  ginnastica^  oggidì  introdotta  in  molti  centri  di  manifatture. 

Egli  è  certamente  obbligato  al  silenzio  o  negletto  colà  dove  gli  opifizj  sono 
mal  difesi  dalP intemperie,  mal  ventilati,  bassi,  angusti  grintemi  locali,  in, questi 
agglomerati  gli  operaj  anche  ncIPore  di  riposo,  del  pranzo  —  dove  non  si 
introducono  1  procedimenti  migliori  e  più  salubri ,  e  si  mantengono  in  vece  ì 
dannosi  perchè  più  economici  e  speditivi  —  dove  colla  sola  forza  delPuomo 
si  conducono  scavazioni  di  marmi,  di  minerali,  e  si  aprono  gallerie  strettissime, 
sinuose,  senza  vie  laterali  di  uscita,  senza  convenienti  ripari  dallo  scoscendi- 
mento del  suolo,  e  dalla  irruzione  dell'acqua. 

Cosi  fatta  cooperazione  della  nostra  scienza  a  guarentire,  giovando  agli  indi- 
vidui, tutta  la  società  da  mali  sicuri,  venne  conosciuta  ed  apprezzata  dagli  Eco- 
nomisti, i  quali  occupandosi  di  quanto  può  migliorare  la  convivenza  sociale, 
trassero  dalla  Igiene  i  più  forti  argomenti  a  convalidare  le  loro  dottrine. 

Nel  felice  connubio  delle  due  scienze  si  valutò  degnamente  la  somma  influenza 
che  hanno  la  salute  e  la  forza  fisica  sull'elevato  esercizio  e  sul  perfezionamento 
delle  facoltà  morali.  Proclamando  quindi  il  bisogno  della  molteplice  educazione 
estesa  alle  classi  inferiori,  si  potè  battere  la  via  più  adatta  nel  soddisfarlo.  Peroc- 
ché l'uomo  è  spinto  al  supremo  Fattore  dalle  meraviglie  della  natura,  all'amor 
proprio  ed  altrui  dalla  apprezzata  dignità  di  sé  stesso.  Egli  è  avveduto  colono, 
se  alla  pratica  agraria  unisce  qualche  dottrina;  è  cauto  e  perito  operajo,  se 
l'arte  conosce  e  i  pericoli  e  le  vicende  di  sua  professione.  Egli  è  buon  figlio,  buon 
genitore,  buon  cittadino,  se  è  ammaestrato  all' attività,  alla  previdenza  ed  all' ordine. 
Dipinsero  i  cultori  della  medicina  la  condizione  fisica  e  morale  tristissima  delle 
moltitudini,  in  cui  la  puerizia  è  inchinevole  a  vizj  segreti,  la  gioventù  esposta 
alla  seduzione,  la  fiacchezza  di  corpo  incentivo  alla  sensualità  ed  alla  riprodu- 
zione, la  virilità  dedita  alla  ubbriachezza.  Irrefragabili  e  frequentissime  prove 


(iO)  Les  services  rendns  à  rHygiène  publiqua  soni  un  des  titres  dont  s'honore  k  plus 
M.  D*Arceì,  Cosi  Grouvelle  parlava  di  lui  dopo  la  sua  morte,  in  quell'opera  che  ne  rac- 
colse gli  scrìtti,  stati  pubblicati  in  giornali,  ed  in  gran  parte  diretti  ai  Consiglio  di  salubrità 
di  Parigi.  V.  Cotlection  de  méìnoires  relalifs  à  l'assainissement  de9  ateliers,  des  édifices  pU" 
bUcSj  et  des  habitations  particulières,  par  J.  P.  J.  D'Abcbt.  Paris,  1845,  avec  planches. 

(so)  Non  ignoro  essersi  proposte  altre  lampade  egualmente  atte  a  prevenire  le  accensiooi 
ed  esplosioni  di  gas  nelle  miniere,  ed  anzi  da  alcuni  preferirsi  alla  lampada  di  Davy  quella 
di  Du-Me»iil,  perchè  manda  mia  luce  maggiore.  Devesi  però  sempre  al  primo  il  merito  della 
scoperta. 
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ne  offersero  fra  le  popolazioni  di  manifattori;  e  il  ritrovamento  dei  modi  a  tener 
in  queste  divisi  i  sessi  e  le  età,  ad  impedire  il  libertinaggio,  a  difficoltare  i  ma- 
trimoiiy  immaturi  ed  improvvidi  (21),  a  diminuire  e  proscrivere  l-abu&o  di  $07 
stanze  spiritose,  fu  studio  e  voto  comune  dei  sacerdoti,  degli  uomini  di  Stato 
e  dei  filantropi. 

E  poiché  le  cure  di  questi  nello  apprestamento  dei  soccorsi  alla  misera  uma- 
nità, allora  soltanto  riescono  veramente  efficaci,  quando  siano  rivolte  e  pro- 
porzionate ai  reali  bisogni,  qual  giovamento  anche  in  ciò  non  prestano  le  cogni- 
zioni igieniche .  dei  luoghi ^  delle  famiglie ^  delle  persone?  Perchè  non  vorrò  io 
beneficare  con  premj  la  gioventù  che  sa  educarsi  atletica  e  mantenersi  robusta? 
Perchè  nella  distribuzione  delle  doti  preferirò  i  pellagrosi,  gP infermicci,  che 
gittansi  ciechi  in  braccio  al  conjugio,  quasi  a  riparo  di  debolezza,  ai  vigorosi 
promettitori  di  prole  più  vigorosa? 

Lamentasi  la  sordidezza  del  povero;  ed  in  molte  comuni  e  città  mancano  pub- 
blici canali  e  fontane,  manca  acqua  buona  e  salubre.  Lamentansi  le  malattie 
attaccaticcie,  disseminate  dal  povero;  e  le  case  e  contrade  da  questi  abitate, 
sono  in  guisa  tale  disposte,  da  riescire  necessario  deposito  di  ogni  immondezza, 
da  offrire  ricettacolo  umido,  male  riparato  ed  angusto  agli  individui  ed  agli  ani- 
mali della  famiglia.  Lamentasi  la  imprevidenza  del  povero,  e  P economista  ed 
il  medico  sanno  \e  cure  usate  maggiori  pei  cavalli  e  bovi  che  pei  coloni,  e  veg- 
gono spesso  la  uniforme  e  fastosa  largizione  dei  ricchi  eguagliare  i  viziosi,  gli 
ignavi,  agli  infermi,  agli  affamati  per  fiumane,  per  grandini,  per  chiusure  degli 
opificj. 

La  munificenza  dei  privati  e  delle  nazioni  si  affretta  a  preparare  alle  classi 
indigenti  pronta  assistenza  medica  e  chirurgica,  dispense  di  medicine  e  di  vitto, 
ospitalieri  ricoveri,  ad  aprire  asili  agli  abbandonati,  agli  orfani,  agli  impotenti. 


(Si)  Qaesto  cenno  sttlle  difficoltà  frapposte  ai  matrìmonj,  segnatamente  degli  operaj^  non 
deve  far  credere  che  io  avvisi  potersi  con  ciò  nùgUofare  la  condizione  delle  basse  classi. 
La  moralità  troppo  spesso  ne  soffre^  perchè  sia  che  si  vogliano  restituiti  i  soccorsi  ricevati 
dalla  patria  beneficenza  (Underwald)^  sia  che  si  esiga  la  prova  che  veruno  della  famiglia 
ebbe  d'uopo  d'assistenza  negli  ultimi  anni  (Scbwitz),  sia  che  si  domandi  il  versamento  di 
una  data  somma  nella  cassa  dei  poveri  (  Friburgo,  Berna),  sia  che  si  abbia  a  possedere  mezzi 
di  sussistenza  (per  esempio  300  fiorini,  come  nel  Cantone  di  Tnrgovia),  sia  che  altre  misure 
si  prendano,  notabile  è  il  numero  delle  unioni  illecite,  e  dei  figli  illegittimi  che  si  hanno, 
dove  sussistono  somiglianti  ostacoli  al  matrimonio,  quale  è  appunto  il  caso  dei  nonunati paesi 
e  dell'Alsazia  eziandio,  peir  i  molti  operaj  stranieri  che  si  recane  in  quest'ultima.  Gonoscansi 
i  bisogni  ed  i  doveri  delio  stato  matrimoniale ,  si  preveggano  i  pericoli  di  un  padre  di 
famiglia  mancante  di  mezzi ,  si  apprezzino  gii  agi  relativi  della  vita,  ed  i  sratimenti  che  ne 
nascono  saranno  i  migliori  mezzi  preservativi  da  atti  inconsiderati  ed  improvvidi. 
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Ma  le  provvidenze  riesciranno  insufflcienti  ed  incerte  senza  la  scorta  della  pub* 
blica  Igiene  ed  Economia.  Imperocché  non  devono  la  mala  versione  dei  fondi 
e  r  inutile  lusso  costringere  a  diminuzione  dei  bcneflcj;  la  copia  e  la  larghezza 
di  questi  condurre  a  minore  domestica  carità;  la  parsimonia  ed  irregolarità  dei 
sussidj  in  famiglia  obbligare  a  rifugio  negli  ospizj  (22). 

E  colà  pure  dove  si  dispensano  elemosine  e  si  istituiscono  monti  di  pietà, 
monti  di  grano,  casse  di  previdenza,  depositi  di  risparn\j,  si  ricorre  utilmente 
alla  Medicina  per  dedurre  dalle  statistiche  di  malattie,  di  morti,  quali  arti  e 
mestieri,  quali  condizioni  dei  luoghi  rendano  Tuomo  di  classe  inferiore  più 
atto  a  perdere  T abitudine  di  calcolare  sulPoggi,  e  più  bisognoso  di  pensare  al 
domani  (23). 

Nelle  carestie  sono  le  vivande  economiche  suggerite  da  Igiene,  i  migliori  soc- 
corsi per  numerose  popolazioni;  E  la  felice  esperienza  vale  a  diffondere  vie 
meglio  idee  di  ordine  e  di  economia.  I  veri  poveri  ed  impotenti  continuano  ad 
accorrere  alle  pubbliche  dispense,  e  si  rallegrano  dei  cibi  più  buoni  ed  abbon- 
danti, e  delle  vesti  migliori,  che  loro  si  apprestano  a  minor  costo,  o  ad  ordi- 
naria elemosina.  Le  turbe  di  lavoratori  sui  campi  e  nelle  officine,  associate  in 
fratellevole  concordia,  preparano  il  vitto,  il  vestito  in  comune,  sottraendosi  al- 
r avarizia  degli  imprenditori,  ed  ai  disordini  delle  taverne  (24). 

Nei  tempi  poi  di  sciagura  e  di  mortalità,  chi  è  adoperato  a  vantaggio  delle 
genti  laboriose  più  del  filantropo  e  medico?  Lo  respinga  pure  la  incredulità,  la 
vilipensione  il  deprima;  lo  attenda  non  lacrimato  martirio  o  vittoria  contrastata 
dopo  il  pericolo;  la  sua  fortezza  nella  idea  della  carità  e  del  dovere  gli  basta; 
a  lei  ricorrono  nei  fatali  momenti  i  rettori  delle  nazioni;  essa  coir  opera  con- 
forta ed  acquieta  le  moltitudini,  e  le  muove  a  rassegnazione  e  pietà  coir  esempio. 

Adunque  riconosciamo,  o  Signori,  nella  pubblica  Igiene  41  vero  nume  tutelare 
delle  classi  inferiori;  seguiamone  le  proposte  dettate  dalla  conoscenza  della 


(22)  Avendo  avuta  T  opportunità  di  vedere  gran  parte  di  Europa^  mi  sarebbe  agevole  addurre 
luminosi  esempj  della  facilllà  con  cui  si  obbliano  o  si  disconoscono  questi  tre  cardini  fonda* 
mentali  per  Y  esercìzio  delia  pubblica  beneGcenza.  La  loro  verità  però  mi  risulta  si  ovvia  e 
manifesta,  dà  non  abbisognare  di  dimostrazioni  ulteriori.  Vorrei  piuttosto  che  si  rendessero 
pubbliche  le  ragioni,  per  cui,  a  cagione  d'esempio,  in  istabilimenli  a  facciate  sontuose  e 
magnifiche  si  provveda  imperfettamente  ai  più  certi  e  positivi  bisogni  dei  ricoverati;  in  qual- 
che paese  siansi  aperte  le  vie  a  tali  specie  di  beneficenza,  le  quali  agevolano  alle  classi  in- 
feriori i  mezzi  ad  esonerarsi  dal  servire  ai  più  sacri  doveri  di  genitore,  di  figlio;  in  alcune 
grandi  città  si  mantenga  un'unica  gratuita  dispensa  di  vitto,  di  medicine,  di  elemosine,  ecc. 
pei  numerosi  poveri  chiamati  ad  approfittarne  dai  pii  somministratori  di  larghi  fondi. 

(95)  V.  la  Illustrazione  X.  Delle  relazioni  del  medico  cogli  Istituti  di  prectdenza. 

(34)  V.  la  Illustrazione  XI.  Delle  ipwande  preparate  in  i?ia  economica  ed  in  comMne, 
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natura  e  dei  prementi  bisogni  dell'  uomo.  Non  si  tema  la  preponderanza  di  lei 
non  si  nutra  più  oltre  il  sospetto,  che  il  suo  intervento  frapponga  ostacoli  all'a- 
gricoltura  ed  al  commercio.  Combatterà  interessi  di  persone  e  di  luoghi,  vorrà 
frenato  P egoismo,  smaschererà  la  indifferenza  eia  crudeltà.  Ma  giusti  voti,  sante 
domande  son  quelle  che  dirige  la  Medicina  a  coloro ,  i  quali  =  sanno  essere 
unica  proprietà  del  povero,  il  corpo  suo,  —  l'amore  della  proprietà,  prima  fonte 
deir amore  civile,  —  il  travaglio,  uno  dei  tre  elementi  della  ricchezza,  —  gli 
operaj  e  gli  agricoltori,  stromenti  della  forza  delle  nazioni,  —  la  società,  biso- 
gnosa di  un  carattere  civile,  —  la  concordia,  figlia  di  un  fratellevole  rispetto 
alla  dignità  delFuomo. 

Perlo  che,  o  Signori,  l'applicazione  dei  principj  igienici  in  tutta  la  estensione 
loro  e  nel  loro  legame  con  quelli  di  pubblica  economiaj  a  vantaggio  delle  genti 
campagnuole  e  industriose,  non  è  più  per  me  un  problema,  non  è  un'utopia; 
è  mezzo  sicuro  per  conservare  ed  accrescere  la  comune  prosperità,  è  bisogno 
riconosciuto  dei  possessori  di  capitali  e  di  terre,  il  pieno  soddisfacimento  del 
quale  segnando  lo  avverarsi  delle  desiderate  e  possibili  riforme,  sarà  indizio 
di  vero  progresso,  servirà  di  carattere  distintivo  al  secolo  in  cui  viviamo. 

Ciò  annunziavano  all'Europa  i  conduttori  di  opifizj  e  di  fabbriche,  i  quali 
primi  chiesero  ai  Governi  leggi  restrittive  lo  impiego  dei  fanciulli;  e  quei  col- 
legi di  nobili  e  possidenti ,  da  cui  partirono  voti  e  proposte,  perchè  i  coltivatori 
dei  fondi  siano  redenti  dalle  decime,  dai  lavori  tributarj,  dalle  offerte  di  vassal- 
laggio (25).  

(Stt)  Fra  le  60^000  persone  sottoscritte  alle  petizioni  dirette  nel  febbrajo  e  marzo  1832  al 
Parlamento  d'Inghilterra^  ed  aventi  lo  scopo  di  appalesare  la  tristissima  sorte  dei  fanciulli 
impiegati  nelle  manifatture^  si  annoverarono  parecchi  maestri  di  queste.  E  prima  ancora  il 
signor  M.  J.  J.  fiourcart,  comproprietario  di  un  bel  filatojo  di  cotone,  avea  potuto,  meglio 
del  giovane  medico  dottor  G.  Gerspach  di  Thann^  richiamare  nel  1827  sopra  tale  argo- 
mento l'attenzione  della  Società  industriale  di  Mulhouse.  Come  poi  questa  stessa  Società,  e  la 
Società  per  l'incoraggiamento  dell' istruzione  primaria  fra  i  protestanti  di  Francia,  reclama- 
rono nei  1837  e  1838  per  la  limitazione  del  travaglio  e  per  la  educazione  dei  fanciulli 
addetti  alle  manifatture;  così  vi  ebbero  e  vi  hanno  conduttori  di  fabbriche^  i  quali  instano 
presso  gli  ispettori  pubblici  delle  medesime,  perchè  sia  ordinata  e  introdotta  con  legge  la 
separazione  dei  sessi. 

Negli  scorsi  anni  parecchi  giornali  di  Germania^  per  tacere  d'altre  nazioni,  annunziarono, 
che  gli  Stati  rappresentativi  della  Boemia  si  offrirono  spontanei  ed  ottennero  di  assumere 
quella  parte  maggiore  (il  quinto)  delle  imposte  sui  fondi,  la  quale  aggravava  i  contadini 
(Rusticalisten  )  al  confronto  dei  padroni  (Dominikalbesitzer).  Essi  Stati  di  Boemia  e  quelli 
dell'Austria  si  proposero  pure  la  istituzione  di  banche  di  pubblico  credito  onde  avere  1  capi- 
tali necessarj  per  una  buona  coltivazione  di  tutti  i  fondi,  e  per  agevolare  cosi  la  liberazione 
delle  genti  di  contado  da  ogni  specie  di  servitù,  riconosciute  cause  di  malcontento,  di  in- 
fingardaggine, di  infedeltà  e  di  depravazione  morale. 

T.  I.  27 
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Ciò  ripetono  tuttogiorno  coloro  elle  negli  esercizj  industriali  spontaneamente 
introdussero  la  separazione  dei  sessi,  stabilirono  discipline  contro  la  ubbria- 
chezza,  aumentarono  il  vitto  comune  (26)  =  che  ai  lavoratori  nelle  proprie  terre 
ed  ofQcine  innalzarono  abitazioni  salubri,  prepararono  dispense  di  cibi  e  depo- 
siti dì  granaglie  =  che  impiegarono  le  famigliari  e  le  acquistate  dovizie  a  ren- 
dere previdenti  ed  istrutti  i  loro  coloni  ed  operaj ,  ad  assicurare  loro  sussidi  ed 
assistenza  nella  sventura,  nelle  malattie  (27). 


(26j  Nello  stabilimento  di  doratura  col  metodo  di  Ruolz  e  di  Elkington,  il  Fix  vide  separati 
a  dovere  i  due  sessi;  le  brunitrici  stavano  in  una  sala,  ed  in  altre  i  doratori  epolitorì.  — 
Neir  industria  del  cotone  le  donne  agli  arcolaj  e  le  partitrici  possono  tenersi  separate  dai 
filatori  e  tessitori.  —  Vi  hanno  in  Francia,  a  detta  dello  stesso  Fix,  alcune  poche  manifat- 
ture in  cui  mantiensi  tale  divisione  dei  sessi ,  e  le  donne  si  rinviano  più  presto  degli  uomini. 

A  Elbeuf  ed  a  Louviers  ben  di  rado  veggonsi  operaj  ubbriachi;  e  ciò  avviene  perchè  in 
molte  manifatture  si  stabili  una  tassa  per  chi  si  mostra  preso  dal  vino,  0  non  si  presenta  al 
lavoro  nel  lunedi.  Effetti  eguali  cogli  stessi  mezzi  si  ebbero  a  Sedan.  La  Società  di  temperanza 
nell'Inghilterra  contò  e  conta  molti  caldi  seguaci  tra  i  fabbricanti  e  gli  operaj.  E  vuoisi  pure 
qui  ricordare  lo  stabilimento  del  signor  Malcolmson  a  Mayfield  nella  contea  di  Waterford  in 
Irlanda,  dove  quegli  operaj,  al  numero  di  iOOO,  sono  distinti  in  tre  classi,  secondochè  si 
obbligano  a  non  bere  alcun  liquore  fermentato,  od  a  berne  con  moderazione,  od  a  pagare 
un'ammenda  non  lieve,  ogni  qual  volta  siano  scoperti  ubbriachi. 

In  una  fabbrica  di  macchine  a  vapore,  stabilita  alcuni  anni  sono  a  Charenton,  il  signor 
Mauby,  che  n'  era  il  direttore,  notò  grande  disuguaglianza  tra  il  lavoro  degli  operaj  inglesi  e 
quello  dei  francesi;  ed  attribuendola  al  vitto  diverso,  fece  si,  che  gli  ultimi  si  alimentassero 
bene  al  pari  dei  primi.  D'allora  in  poi  scomparve  ogni  differenza;  e  cosi  si  ottennero  nuovi 
fatti  ad  ìspiegare  in  parie  il  perchè  i  prigionieri  in  America  ricevendo  una  libbra  di  carne 
al  giorno  lavorino  molto  più  dei  prigionieri  d' Inghilterra ,  che  ne  hanno  altrettanta  in  una 
settimana ,  ed  i  condannati  della  casa  centrale  di  Riom  abbiano  data  in  un  giorno  la  politura 
a  trecento  e  quaranta  pollici  quadrati  di  specchio,  in  luogo  che  a  cento  e  venti,  dopoché  si 
aumentò  loro  il  cibo  (V.  Mounier  De  fagricuUure  en  France^  i8*«,  voi.  Il,  pag.  308.) 

(27)  Lungo  sarebbe  l' elenco  dei  benemeriti  ai  quali  sì  allude.  Nella  Memoria:  Despragì'ès 
de  l'industrie  considérés  dans  lears  rapports  avec  la  moralile  de  la  classe  ouvtière  (1844) 
pubblicata  poco  prima  della  sua  morte  dal  barone  Db  Gbrando  ,  si  ricordano  le  lodi  date  da 
Villermè  ad  alcuni  fabbricatori  di  Sedan ,  nonché  il  sopracitato  Bourcartj  e  si  aggiungono  i 
signori  Le  Grand  di  Ban  de  la  Roche,  Roman  e  Gros  di  Wesserlmg,  Fauquet  di  Bolbec, 
Griirel  di  Auchy-les-Hesdins,  Boignes  di  Fourchambault,  il  fondatore  della  Sauf^agère  presso 
Lione,  ed  altri  parecchi.  —  Nel  Moniteur  del  ìi  luglio  1845  si  citano  les  Àrdennes,  le 
Doubsj  Eare-et^Loir,  VAisne^  le  Jura^  le  Loirelj  la  Meurthe^  le  Hani-Rhin,  le  Bas-Rhin, 
e  Seine-et-Oise.  quali  dipartimenti,  in  cui  i  capi  di  manifatture  istituirono  piccìole  scuole  per 
gli  operaj. 

Il  dottor  Ure,  citato  da  Ducpétiaux,  loda  le  abitazioni  in  pietra,  di  quattro  stanze,  a  due 
piani  e  con  picciola  corte,  predisposte  per  gli  operaj  nelle  grandiose  filature  di  cotone  dei 
signori  Ashton  a  Hyde,  —  le  cure  dei  signori  Greg  per  la  educazione  delle  giovani  inviate  per 
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E  lo  ridicono  le  moltitudini  operose,  alle  quali  è  concesso  alternare  i  lavori 
di  manifattura  cogli  agrarj ,  trasferire  alla  campagna  gli  opifizj  prima  esercitati 
in  città,  e  con  adatta  coltivazione  tramutare  località  inospite,  fredde,  paludose 
in  paesi  ad  atmosfera  temperata  e  salubre  (28). 


la  maggior  parte  dalla  casa  di  carità  di  Liverpool  al  loro  grande  stabilimento  di  Quarry- 
Bank  presso  Wilmslow,  —  la  materna  sollecitudine  con  cui  la  signora  Grant  dirige  V  edu« 
cazione  dei  fanciulli  addetti  alla  fabbrica  di  proprietà  dei  signori  Grant  a  Ramsbottom  ^  e 
Nutthal  presso  Bury  nel  Lancashire. 

11  signor  Lepas,  nel  suo  Coup  d'oBÌl  sur  la  situaiioti  de  la  classe  oiwrière  de  Ferviers^ 
descrive  l'amena  posizione  della  Bamond" faille j  e  la  buona  disposizione  delle  case  cbe  vi 
fabbricava  pei  suoi  operaj  il  signor  Raimond  Biolley,  ed  alle  quali  aggiungeva  un  giardino 
con  fiori  e  legumi.  11  signor  Bhoucrérb  nella  sua  Lettre  sur  la  condiUon  des  tra{>ailleursj 
diretta  al  conte  Arrivabene,  parla  delle  case  erette  dal  direttore  delle  fabbriche  della  Fteille- 
Montatine  pure  nel  Belgio;  la  pigione  delle  quali  è  di  60  franchi  per  anno,  pagabili  di  mese 
in  m^e.  I  due  stabilimenti  qui  nominati  distìnguonsi  eziandio  perchè  al  primo  si  ammet- 
tono soltanto  operaj  di  buoni  costumi  e  di  intatta  riputazione;  e  gli  ammessi  possono  ritenere 
assicurata  la  propria  sorte,  avendosi  cura  di  loro  nelle  malattie,  e  dopo  un  dato  numero  di 
anni,  o  per  infermità,  potendo  godere  una  pensione;  e  nel  secondo j  oltre  al  salario  fisso  e 
regolare ,  i  lavoratori  partecipano  in  fin  d*  anno  ad  un  fondo  di  gratificazioni ,  e  ricevono 
im  beneficio  calcolato  sopra  il  prodotto  del  rispettivo  travaglio.  Questi  benefizj  o  premj ,  che 
si  danno  anche  in  altre  fabbriche,  o  per  una  quantità  maggiore  di  minerale  fuso,  o  per 
l'ottenuto  risparmio  di  combustibile,  o  per  altri  simili  vantaggi,  stimolano  gli  operaj,  e  li 
pongono  in  situazione  di  fare  de'risparmj,  mentre  giovano  ai  loro  maestri  e  padroni. 

Nella  frequenza  di  analoghe  provvidenze  attuate  da  ricchi  privati  onde  bene  alloggiare , 
educare  ed  assistere  i  loro  coloni,  credo  inutile  addume  qui  degli  esempj;  e  solo  mi  com- 
piaccio accennare,  alle  provvidenze  igieniche  attuate  dal  marchese  di  Cavour  a  prò  degli 
abitanti  nella  sua  grande  tenuta  di  risaja  a  Leri,  e  riferite  in  una  nota  annessa  alle  Relazioni 
sul  concorso  intomo  alla  influenza  della  coltivazione  delle  risaje  sulla  salute  umana  (To- 
rino, 1847.). 

^98)  Gli  operaj  che  dimorano  in  campagna  trovansi  in  oondizioni  molto  più  favorevoli  che 
gli  abitanti  in  città.  Essi  dandosi  per  la  maggior  parte  al  lavoro  nei  campi  durante  V  estate, 
avendo  talvolta  una  piccola  proprietà,  e  sempre  poi  abitazioni  più  salubri;  benché  guada- 
gnino meno  degli  operaj  della  città,  godono  di  un  migliore  vitto  e  di  maggior  salute,  per- 
chè hanno  ordine  ed  economia.  Gli  operaj  delia  Lorena,  dell' Alsazia,  della  Franca  Contea  e 
della  Borgogna  sono  di  questo  numero.  Il  signor  Zuaia  nella  sua  Memoria:  Par  quels  ma'- 
yensj  soit  législatifSj  soit  autreSj  peut'^n  faire  cesser  fisolement  dans  le  quel  se  trou^penl 
aujourd'hui  les  ouvriersj  les  attacher  aux  grands  itablissements  industriels^  camme  te  prò* 
pHétaire  est  altacM  au  sol^  et  contribuer  à  leur  amélioration  sociale?  ha  questo  passo  ca- 
ratteristico insieme  ed  instruttivo:  Dans  le  pays  d'yippenzellj  où  se  fabì^iquent  ces  belles 
mousselines  brodées  répandues  dans  tout  funivers,  chaque  famille  est  d  la  fois  agricole  et 
manufacturière;  et  puis  elle  possedè  des  trésors  que  chacun  peut  se  donner^  et  qui  sont  la 
base  de  san  bonheur:  elle  est  instruite,  réligieuse^  et  d*une  sobrietà  incroyable.  Colla  istitu- 
zione pertanto  di  grandi  fabbriche  alla  campagna   si  oUiene  più  facilmente  ciò  che  si 
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E  Io  confermano  dal  mezzo  di  loro  creazioni  ì  fondatori  degli  stabilimenti 
modelli,  che  spese  non  risparmiarono  né  cure,  e  vedono  tutto  intorno  a  sé  spi- 
rare salubrità,  ordine,  attività,  contentezza,  e  coir  amore  degli  uomini  assicu- 
rata la  benedizione  del  Cielo  (29). 


contempla  dalla  questione  discussa  dallo  Zuber;  e  già  in  molte  parti  d'Europa  avvi  tendenza  a 
farlo.  Perfino  il  solo  abitare  in  campagna  i,  mentre  gli  stabilimenti  di  manifattura  trovansiin 
città ^  pm*chè  la  distanza  non  sia  soverchia^  riesce  di  giovamento  aglioperaj.  Cosi  molti  degl 
appartenenti  alle  fabbriche  di  Elbeuf,  Louviers,  ecc.^  recandosi  al  mattino  in  città  con  seco 
le  provvigioni  per  la  giornata,  e  ritornando  alla  campestre  dimora  nella  sera,  sono  più 
economi  e  laboriosi,  e  giungono  a  fare  risparmj  sino  a  divenire  piccioli  proprietarj  ;  ciocche 
appunto  conduce  maggiormente  alla  vita  in  famiglia,  e  ad  una  stabile  esistenza. 

(29)  Possono  qui  citarsi  i  seguenti.  U  signor  Ileliot  fondò  a  Fontaine-le-Bourg,  distante  due 
miriametri  da  Rouen,  uno  stabilimento  per  filare  il  cotone,  in  cui  occupa  da  350  a  400 
operaj,  predispose  separati  locali  pei  due  sessi,  preparò  comode  e  salubri  abitazioni  appi- 
gionate a  prezzi  modicissimi  e  rateati,  va  di  continuo  inculcando  abitudini  d'ordine  e  di 
economia  (e  non  inutilmente,  perchè,  ogni  mese,  100  circa  dei  lavoranti  fanno  depositi  alla 
cassa  di  risparmio),  e  poiché  avrebbe  introdotto  il  lavoro  diurno  e  notturno  vi  dedica  gli 
operaj  alternativamente  di  settimana  in  settimana.  —  Il  signor  Andrea  Koechlin ,  già  tnaire 
di  Mulhouse,  costruì  case  per  trentasei  famiglie  di  operaj  addetti  alla  sua  manifattura,  i  quali 
vi  hanno  due  stanze,  cucina,  cantina,  ed  un  picciolo  giardino  alla  metà  prezzo  di  quello  che 
avrebbero  dovuto  pagare  altrove  per  una  cattiva  abitazione.  Onde  godere  il  vantaggio  fa 
d'uopo  che  Toperajo  lavori  egli  stesso  il  giardino,  mandi  i  figli  aUa  scuola,  non  contragga 
debiti,  depositi  ogni  settimana  qualche  cosa  alla  cassa  di  risparmio,  e  paghi  quindici  cen- 
tesimi alla  cassa  pei  malati  dello  stabilimento;  la  qual  ultima  condizione  però  dà  diritto  agli 
operaj,  quando  sono  malati,  all'assegno  giornaliero  di  un  franco  ^  50  centesimi,  aUe  vìsite 
del  medico,  ed  alla  gratuita  fornitura  delle  medicine.  Villermè,  da  cui  trassi  questa  notizia 
(voi.  I,  pag.  tfl),  riferisce  che  il  buon  esito  di  questo  picciolo  tentativo  determinò  nel  1835 
molti  capi  di  manifatture  ad  aprire  una  sottoscrizione  per  attuare  l'opera  in  grande;  e  gii 
in  quattro  giorni  si  erano  ottenuti  200,000  franchi,  e  nel  i830  un  milione  di  franchi,  quando 
la  crisi  del  1837  sopraggiunse  a  sconcertare  sì  belli  progetti.  —  Analogo  stabilimento,  ma 
sopra  scala  più  larga  ed  estesa,  è  quello  dei  signori  Greg  a  Ballington ,  nel  quale  vi  banno 
oltre  di  cinquanta  abitazioni  per  altretante  famiglie  di  scelti  operaj  con  un  giardino  di  un  canqK) 
e  mezzo,  con  iscuola  pei  fanciulli,  con  locali  per  la  ginnastica,  distinti  per  amendue  i sessi, 
con  insegnamento  nel  disegno  e  nel  canto,  con  divertimenti  serali  nell'inverno,  con  bagni,  e 
con  tutte  quelle  inteme  disposizioni  che  valgono  ad  introdurre  i  più  miti  ed  onesti  costumi 
nelle  popolazioni.  —  Àncora  più  grande  è  lo  stabilimento,  o  meglio  il  borgo  di  manifatture 
di  Lowell  negli  Stati-Uniti,  a  26  miglia  da  Boston,  dovuto  aUe  cure  ed  ai  roblti  mezzi  di  due 
<*ompagnie  principalmente,  cioè  la  Merrimack<orporation  e  la  Lawrence^corporation.  Im- 
mensi capitali,  discipline  eccellenti,  vigilanza  somma,  sopratutto  perchè  non  sia  portata 
offesa  neppure  indiretta  o  lontana  alle  giovani,  che  a  centinaja  accorrono  dai  diversi  Stati 
Americani  a  quei  lavori  e  vi  ottengono  compensi  giornalieri  notabili;  favorita  coltura  dello 
spirilo  sino  ad  ottenere  nella  Offrande  de  Lowell  una  raccolta  di  aneddoti  scritti  da  individui 
della  grande  famiglia  di  manifattori,  e  paragonabile  agli  annuaij  inglesi;  netteiza  della 
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Ma  perchè  mai  a  questi  di  si  reclama  ovunque  a  prò  delle  classi  industriose 
r unanime  concorso  dei  Governi,  dei  conduttori  di  fabbriche,  dei  lavoranti,  e 
cosi  fatto  princìpio  vuoisi  applicare  eziandio  alle  popolazioni  della  campagna, 
se  non  per  ravvalorata  credenza,  che  vero  bene  e  durevole  conseguire  non  si 
possa,  quando  giusta  i  dettami  di  Igiene  non  sia  impedita  la  fisica  e  morale 
degenerazione  delle  moltitudini?  (30) 

Ecco  Alemagna  (31)  disingannata  farsi  sorda  alle  incantevoli  speculazioni  dei 
pensatori  suoi  genj,  —  battere  la  via  che  le  additavano  secolare  esperienza  e 
studio  delle  dottrine  divulgate  in  altri  paesi  d'Europa,  —  mantenere  il  primato 
negli  ordinamenti  e  nelle  pratiche  di  igiene,  assicurando  valore  al  parere  dei 
medici  pubblici,  —  agli  istituti  dispensatori  di  soccorsi  nelle  disgrazie,  alle 
prosperose  casse  di  risparmio  e  di  pensioni,  alle  scuole  moltiplicate  diverse, 
aggiungere  luoghi  dMnsegnamento  e  di  esercizio  della  ginnastica,  quali  veggonsi 
in  Prussia,  in  Sassonia,  in  Baviera. 

La  tendenza  ad  indagare,  ad  accogliere  tutto  ciò  che  in  Europa  ed  America  fa 
prosperare  F industria  insieme  e  T agricoltura,  F illuminato  uso  di  ogni  arte,  di 
ogni  ordine  di  provvedimenti  civili  non  bastano  al  Belgio  rigenerato  (32).  Esso, 
a  vantaggio  delle  genti  operose,  brama  una  retiforme  organizzazione  di  tali 
società,  che  contemplino  il  miglioramento  fisico  quale  mezzo  allo  intellettuale 
e  morale,  e  raggiungano  Tuno  e  gli  altri,  fatto  tesoro  della  esperienza  di  tutti 
i  tempi,  di  tutti  i  paesi. 

La  libertà  rivendicata  in  Francia  <33)  air  industria  dalla  famosa  Assemblea  non 
V  più  assoluta,  imperante,  ma  vi  viene  regolata  dair ordine,  temperata  dalla 
legislazione,  ed  alla  legislazione  soccorre  la  scienza,  e  colla  diffusione  della 
scienza  si  cerca  giovare  alla  moltitudine.  Solennemente  però  lamentansi  ancora 
colà  i  mezzi  alla  educazione  mancanti,  la  beneficenza  ospitaliera  diretta  da  pro- 
fani all'arte  salutare,  la  igiene  dai  più  negletta,  perchè  ignorata,  i  medici  per 
la  condizione  loro  sociale  incapaci  a  farne  valere  i  principj ,  le  genti  povere  e 


persona,  delle  abitazioni;  abitadini  eminentemente  sociali;  generali  indizj  di  massimo  inci- 
vilimento sono  altrettante  cose  ammirate  di  preferenza  in  Lowell  da  Chbvalier  (Leltres  sur 
VAmérique  du  Nord)^  da  Ravon  db  l4  Sagra  {Cinq  mois  aux  États-Unis)^  da  Dickeiiìs 
(American  notes  for  general  circulation).  Vedi  anche  Ducpkfiaux:  De  la  condilion  physique 
et  morale  des  jeunes  ow;rierSj  voi.  II,  pag.  286. 

(30)  Villermè,  Ducpetiaux,  Fìx,  Proudhon  ed  altri  molti,  annunziano  la  necessità  dell' ac- 
cennato trìplice  concorso,  e  più  o  meno  diffusamente  la  documentano  è  dimostrano. 

(31)  y.  la  Illustrazione  XII.  Dell' Alemagna, 
(52)  V.  la  Ulustrazione  XIII.  Del  Belgio. 
(33)  Y.  la  Illustrazione  XIV.  Della  Francia. 
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contadine  senza  assistenza  nelle  malattie;  e  già  quel  Ministero  trovò  fondati  i 
lamenti,  ed  agli  abusi  ed  ai  mali  sta  meditando  il  rimedio. 

Nella  famigerata  Inghilterra  (34)  succedansi  a  brevi  intervalli  le  leggi  mode- 
ratrici il  soverchio  impiego  dei  fanciulli,  delle  femmine,  dei  giovanetti  nelle 
manifatture,  nelle  miniere:  =  si  tollerino  le  colleganze  e  le  difese  con  giornali, 
con  patrocinatori  degli  operaj  :  =:  questi  raccolgano  e  consumino  ingenti  somme 
per  obbligare  a  patti  migliori  i  re  del  carbone ^  i  lord  del  cotone:  =  atti  legis- 
lativi li  proteggano  dalle  frodi  ed  usure  dei  ricchi  conduttori  degli  stabilimenti 
industriali:  =  molteplici  società  si  propongano  di  diffondere  nel  popolo  prineipj 
di  educazione  morale,  intellettuale,  tecnica;  distribuiscano  a  miglisya  bibbie, 
manuali,  almanacchi;  fondino  biblioteche,  musei:  =  le  mille  ed  una  consocia- 
zioni Glantropiche  assicuratrici  in  multiformi  modi  concorrano  a  dispensare 
soccorsi,  a  prepararne  per  la  vecchiaja,  nelle  sventure.  —  Non  però  la  sospi- 
rata rigenerazione  si  compie;  =  immature  al  grand^uopo  sono  quelle  classi 
inferiori  abbrutite  per  insalubrità  di  abitazioni,  per  difetto  di  acqua,  di  vitto, 
di  vesti,  per  depravate  abitudini;  ==  la  maggiore  loro  mortalità  il  prediceva,  lo 
veriGcarono  i  Gommissarj  indagatori ,  lo  riconobbero  il  Parlamento ,  il  Monar- 
ca. ==  Si  accusa  la  negligentata  pubblica  Igiene,  e  però  vuoisi  questa  in  onore  ed 
in  osservanza  =  una  nuova  serie  di  società  sorge  air  impresa  =  si  domandano 
per  ogni  paese  medici,  ingegneri,  ispettori,  pagati  dal  tesoro  dello  Stato  per  com- 
pierla; —  e  Londra  nello  scorso  mese  udiva  Russell  dalla  tribuna  chiedere  tol- 
leranza religiosa,  esìgere  pubblico  danaro  per  educare  la  moltitudine,  e  trarla 
da  quella  via,  che  condusse  a  rovina  grandi  imperi  fra  la  ignoranza  e  fra  i  vizj. 

Che  se  tale  è  la  scuola  della  esperienza,  rallegriamoci,  o  Signori,  delle  isti- 
tuzioni, delle  pratiche  verità  già  da  noi  conquistate  (35);  ma  facendone  retto  uso 
ed  ampliazione,  evitiamo  altresì ,  che  neglette  ora  da  noi  o  traviate,  ci  debbano 
ritornare  più  tardi,  come  tante  altre  da  lontani  paesi,  rivestite^  calamistraie ^ 
ricompre  quale  merce  straniera  a  prezzo  di  disonore  (36). 

Rallegriamoci  dei  nostri  sistemi  dMrrigazione  e  di  rotazione  agraria,  perchè 
assicurano  i  prodotti  e  proporzionano  il  successivo  lavorio  del  terreno;  ma 


(3^)  V.  la  lUuslrazione  XV.  Deli* Inghilterra ,  che  si  darà  nel  prossimo  fascìcolo. 

(3tt)  V.  la  Illustrazione  XVI.  Delle  Provincie  Lombarde^  che  pure  verrà  inserita  nel  pros- 
simo fascicolo. 

(36)  U  MoFfTì  nella  sua  prolusione:  <«  Deir obbligo  di  onorare  i  primi  scopritori  del  vero  in 
fatto  di  scienza.  Milano,  1804  »  usa  di  questo  concetto  per  animarci  a  sceverare  il  mollo 
J)uono  che  trovasi  confuso  colle  mondiglie  in  parecchie  opere  italiane,  nelle  quali  giacciono 
sepolte  e  malintese  verità  ed  idee,  che  abbellite  in  mano  degli  stranieri  proeurano  loro  ri- 
nomanza ed  elogi. 
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il  risparmio  di  forze  e  T  abbondanza  che  li  accompagnano  cadano  a  maggiore 
vantaggio  dei  miseri  coltivatori,  si  che  Eutopa  apprenda  da  noi  quali  abbiano 
ad  essere  le  relazioni  civili  tra  i  liberi  coloni  ed  i  proprietarj  delle  terre. 

Godiamo  dei  crescente  pregio  di  nostre  manifatture,  e  della  fatta  accoglienza 
ai  mezzi  e  metodi  onde  si  vantaggiavano  le  straniere;  ma  cospirino  insieme 
colle  felici  circostanze  del  suolo,  del  clima,  il  sentimento  di  umanità,  col  pra- 
tico ingegno  T  inventivo  genio  italiano  a  rinvenire  modi  e  tempi  per  giovare  vie 
meglio  alla  condizione  fisica  e  morale  degli  operaj. 

Godiamo  della  rete  estesissima  di  strade,  e  della  facilità  delle  comunicazioni, 
ed  i  moltiplicati  e  necessarj  contatti  colle  genti  laboriose  nella  campagna  ci 
persuadano  di  loro  miseria,  ci  istruiscano  del  grado  di  loro  degenerazione,  ci 
agevolino  la  pronta  applicazione  dei  rimedj. 

Esultiamo  giustamente  superbi  degli  aviti  e  recenti  patrimonj  e  delle  molte^ 
plici  vie  preparate  ad  ogni  specie  di  beneficenza.  I  reggenti  lo  esercizio  di 
lei  possono  con  vicendevole  accordo,  illuminata  veggenza,  carità  verace,  com- 
piere la  odierna  loro  missione  in  guisa  che  gli  infermi  e  gli  impotenti  al  lavoro 
siano  soccorsi  pei  primi,  —  straordinarj  ajuti  non  manchino  negli  straordinarj 
bisogni  e  nelle  disgrazie  delle  famiglie,  —  si  prevengano  la  domestica  indif- 
ferenza e  Pobblio  dei  più  sacri  doveri  di  parentèla,  —  si  svolgano  dalP infanzia 
nei  figli  del  povero  i  germi  di  robustezza  fisica  e  di  educazione  morale,  —  ab- 
biano premio,  r  attitudine  e  T  amore  alla  operosità,  —  abbia  giusti  compensi  lo 
spirito  d^  ordine  e  di  previdenza. 

Sopratutto  gloriamoci  della  copia  di  scuole  aperte  in  ogni  paese  prepara- 
trici  allo  insegnamento  delle  arti  e  dei  mestieri  già  sviluppato  e  fiorente,  edu- 
catrici dello  intelletto  e  del  cuore;  —  gloriamoci  della  uniforme  istituzione  di 
cariche  e  di  condotte  per  medici ,  chirurghi,  ostetrici ,  veterinari  pronti  ad 
assistere  il  povero  della  città,  della  campagna,  ed  indagarne  le  necessità,  ad 
essere  consiglieri  e  zelatori  del  bene  fisico  e  morale  delle  popolazioni.  Esclusiva 
di  noi  fra  tutte  incivilite  nazioni  è  la  duplice  gloria;  la  quale  però  fia  vana  e 
caduca ,  se  padri  e  conduttori  di  manifatture  rifuggano  dal  vedere  istrutti  i  loro 
figli  e  operai,  se  si  trascuri  la  benefica  influenza  di  Igiene,  qualunque  volta 
sia  minacciata  nelPuomo  la  fisica  salute,  gradino  alla  coltura  della  mente  e 
deir animo,  certo  indizio  di  civile  prosperità. 

Ma  noi  conosciamo  i  saggi  ordinamenti  di  istruzione  e  di  medicina  pubblica 
datici  dallo  Augustissimo  Imperatore  e  Re  nostro,  —  ebbimo  nel  Censimento 
nobile  sprone  alla  solerzia  agraria,  nello  spedale  eretto  in  Legnano  pei  pellagro- 
si magnanimo  in^citamento  ad  aver  cura  dei  nostri  coloni;  —  abbiamo  nella 
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durevole  pace  la  massima  tutela  delle  manifatture,  in  provvidissima  legge  (87) 
dell'ossequiato  nostro  Principe,  mezzo  possente  a  preservare  la  salute  e  la  vita 
degli  operaj;  —  ammiriamo  tuttogiomo,  come  in  questa  solennità,  T Augusta 
Famiglia  discendere  dalla  reggia  di  Cesare,  e  con  amorevole  sollecitudine,  con 
singolare  veggenza  accorrere  dovunque  la  moltitudine  attende  a- lavori,  riceve 
educazione,  soccorsi,  viene  incoraggiata,  premiata.  — Noi  risponderemo  all'in- 
vito, 0  Signori.  —  Francia,  Inghilterra  ed  altre  genti  di  Europa,  a  vantaggio 
delle  classi  inferiori  domandano  associazioni  di  idee,  di  persone,  di  paesi: 
abbisognano  di  istituzioni  novelle.  Noi  sorretti  dai  principj  di  Igiene  e  di  pub- 
blica Economia  andiamo  all'impresa  abbracciando  l'Uomo  in  tutta  la  sua  dignità 
fisica^  intellettuale j  morale;  rivolgiamo  ad  essa  le  eredità,  la  religione  dei 
padri  nostri;  apportiamo  collegate  vecchie  e  recenti  istituzioni  salite  in  floridezza, 
in  onore. 

(57)  S.  A.  1.  e  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Vice-Re  con  dispaccio  10  novembre  1842,  N.  9840, 
emanò  le  discipline  per  gli  stabilimenti  d' industria  che  impiegano  più  di  venti  persone  mag- 
giori di  15  anni.  In  esse  è  assoluto  il  divieto:  a)  di  impiegare  fanciulli  minori  di  9  anni,  e  di 
14  anni  se  gli  opifìzj  sono  di  loro  natura  pericolosi  alla  vita  ed  alla  salute;  6)  del  lavoro 
notturno  per  fanciulli  minori  di  15K  anni;  e)  della  promiscuità  dei  sessi  tra  i  fanciulli  ;  cf)  delle 
punizioni  corporali;  e)  della  durata  del  lavoro  oltre  le  dieci  ore  pei  fanciulli  minori  di  19 
anni,  ed  oltre  le  12  ore  pei  fanciulli  dai  12  ai  14  anni.  Inoltre,  è  fatto  obbligo  della  istru- 
zione elementare  per  due  anni  ai  detti  fanciulli;  si  stabiliscono  modalità  per  la  ammissione 
loro;  si  richiamano  le  leggi  penali  contro  l'abuso  della  domestica  disciplina  ;  si  fissano  multe 
pecuniarie  per  le  altre  mancanze;  si  indicano  le  persone  chiamate  a  sorvegliare;  si  vieta  la 
vendita  di  liquori  spiritosi  neir  intemo  degli  opificj. 

Le  discipline  si  attuarono,  com'era  prescritto,  in  via  di  esperimento;  ed  è  quindi  a  ri- 
tenersi che  le  relazioni  sull'esito  di  questo  conducano  ad  ulteriori  provvidenze  consentanee 
ai  bisogni  che  fossero  rappresentati. 


ILLUSTRAZIONI. 
I. 

Cenni  sulla  tassa  dei  poveri  nel  Regno  Unito ^  e  sullo  stato  di  essa 
per  r addietro  ed  in  questi  ultimi  anni.  (Nota  6.) 

£a  noto  che  dopo  la  riforma  religiosa ,  sendo  stati  soppressi  i  monasteri  e 
molte  fondazioni  ecclesiastiche  da  cui  dispensavansi  demosine,  Enrico  Vili  ed 
Elisabetta  sostituirono  le  distribuzioni  di  danaro  a  domicilio  da  parte  di  am- 
ministratori pubblici,  civili  e  religiosi.  Erane  fondamentale  principio,  cheisoc* 
corsi  non  si  dessero  ad  individui  sani;  ma  ben  presto  si  autorizzò  il  sistema 
di  allowance^  cioè  di  assegnare  al  povero  una  somma  a  compimento  di  un 
salario  supposto  insufflciente. 

Il  solo  fatto,  che  per  T  applicazione  di  questo  Mstema  è  d^uopo  calcolare  In 
somma  di  danaro  ritenuta  indispensabile  per  il  mantenimento  di  un  individuo . 
d^una  famiglia,  poteva  fin  da  principio  lasciare  arguire  la  facilità  e  T  entità  de- 
gli abusi  ed  inconvenienti  che  ne  dovevano  derivare.  Ad  accrescerli  ed  a  na- 
sconderli per  lungo  tempo,  contribuirono  11  metodo  con  cui  sceglievansi  gli 
ispettori  gratuiti  incaricati  della  amministrazione  dei  sussidj  a  domicilio;  Id 
persuasione  di  servire  agP interessi  degli  industrianti,  che  poterono  di  fatto  sta- 
bilire salarj  minori  agli  operaj  assistiti  dai  pubblici  fondi  elemosinieri;  P  im- 
portanza data  nella  distribuzione  di  questi  al  numero  dei  figli,  fossero  essi  le- 
gittimi od  illegittimi;  la  conversione  d^le  elemosine  in  pagamento  delle  pigioni, 
ed  altre  circostanze,  le  quali  in  ^ran  parte  sfuggirono  alla  stessa  perspicacia 
del  celebre  Pitt,  e  vennero  poste  in  chiara  luce  dai  commissari  regj  incaricati 
di  apposite  indagini,  nel  rapporto  rassegnato  il  20  febbrajo  1884;  dalla  quale 
epoca  datano  le  maggiori  riforme  (38). 

Dal  citato  rapporto  dei  commissarj,  oltre  che  si  rileva  la  necessaria  conse- 
guenza del  sistema,  vale  a  dire,  che  la  massima  parte  del  prodotto  della  tassa 


(58)  Veggansi,  fra  le  altre,  le  opere  del  barone  De  Cerando,  De  la  bienfaisance  puhliquc 
Paris,  1859,  voi.  IV,  pag.  131,  e  di  Bubbt,  De  la  misere  des  cla$ses  laborienses,  P^ris ., 
1840,  \ol.  i. 

T.  1.  28 
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pei  poveri  si  consuma  in  soccorsi  a  domicilio,  si  raccoglie  eziandio  una  serie 
di  dati  per  conoscerne  l'enorme  incremento.  Di  fatto,  nel  1695,  secondo  il  dottor 
Davenant,  era  esso  prodotto  di  lire  sterline  665,362.  =  Nel  triennio  1748-49-50 
la  media  misura  di  lui  fu  di  lire  st.  730,135,  delle  quali  vennero  distribuite  in 
sussidj  lire  st.  689,971.  =  Nel  1776  ascese  a  lire  st.  1,726,316,  di  cui  per 
1,591,876  impiegaronsi  in  soccorsi.  =  Nel  1786  risultò  di  2,167,749  lire  st.  il 
tutto,  mentre  la  parte  distribuita  a  domicilio  fu  di  lire  st.  2,004,238  =,  e  nel 
1795  sali  sino  a  lire  st.  3,288,218. 

Passando  poi  a  questo  secolo,  le  indagini  ordinate  dal  Parlamento  provarono 
che  in  Inghilterra  nel  triennio  1813-14-15  si  dispendiarono  annualmente  in  ter- 
mine medio  lirest.  8,164,496,  delle  quali  in  soccorsi  a  domicilio  lir.  6,129,844. 
Quanto  al  numero  dei  sussidiati  si  ha  che  furono  nel 
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Sussidiati  abitualmente .  .     .     .     434,441  430,140  406,887 

—  accidentalmente 440,249  429,772  400,971 

In  totale 874,690  859,912  807,858 

—  nelle  case  di  lavoro 97,223  94,083  88,115 

In  totale  generale 971,913  953,995  895,973 

Finalmente,  nel  1832  il  prodotto  in  questione  nella  stessa  Inghilterra  fu  di 
lire  st.  7,036,968;  e  di  esse  si  spesero  per  lavori  procacciati  in  assistenza  del 
povero  soltanto  lire  354,000 ,  calcolatovi  il  dispendio  avutosi  nelle  case  di 
travaglio. 

Sarebbe  in  errore  chiunque  attribuisse  tutto  il  notato  incremento  alla  meno 
retta  maniera  con  cui  si  applicò  la  primitiva  legge  sulla  tassa  pei  poveri.  Cer- 
tamente vi  contribuirono  non  poco  e  V  aumentata  popolazione ,  e  il  diminuito 
valore  del  denaro,  ed  i  bisogni  fatti  maggiori.  Ma  ad  onta  delle  riforme  intror 
dotte  col  bill  del  1834  ne  risultò  fuori  d'ogni  dubbio,  che  crebbero  i  bisognosi, 
e  minorarono  i  soccorsi;  siccome  lo  dim'ostrano  le  notìzie  ultimamente  rac- 
colte  e  pubblicate  nei  giornali ,  quando  si  trattò  del  modo  con  cui  era  a  solle- 
varsi la  calamità  dell'Irlanda. 

Si  ha  da  esse  notizie  che  il  numero  degl'individui  sussidiati  nel  1841  nel- 
r Inghilterra  aumentò  sino  ad  1,470,970;  e  che  dalle  terre  soggette  aHa  tassa 
dei  poveri,  e  danti  un  annuo  prodotto  calcolato  in  lire  st.  62,540,080  si  ebbe 
un  fondo  di  lire  st.  5,039,703  da  distribuirsi. 

Per  la  Scozia  si  calcola  in  lire  st.  8,930,774  il  prodotto  annuo  delle  terre 
soggette  alla  tassa v  in  lire  st.  292,686  il  prodotto  di  essa  tassa,  ed  a  96,326  il 
numero  dei  soccorsi. 
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Per  f  Irlanda  si  indica  in  lire  st  48,304,384  il  prodotto  annuo  delle 
terre  sottoposte  alla  tassa,  in  lire  st.  398,848  il  prodotto  di  essa  tassa,  ed  al 
numero  di  445,774  li  sussidiati. 

In  quelle  tre  parti  adunque  del  Regno  Unito  si  avrebbero  quali  risultamenti 
finali  che: 

Con  una  popolazione        La  proporzione  del  sussidiati  Nella  misura 

di  abitanti.  fu  per  **/<>•  P^r  capo  di 

Neir  Inghilterra.     .     45,906,744  .    9,  3  lir.  st.  8.  8.  6  V4 

Nella  Scozia     .     .       2,620,424  8,   7  •  '^  8.  0.  9  *U 

Neirirlanda.     .     .       8,475,439  4,  Va  «  2.  7.  6  Vi 

Queste  cifre  rendono  eziandio  ragione  della  grande  esitanza  con  cui  si  di- 
scussero a  Londra  i  provvedimenti  che  si  vorrebbero  trarre  a  vantaggio  del  più 
misero  fra  quei  paesi,  dandovi  una  maggiore  estensione  alla  tassa  pei  poveri. 

11. 

Della  Slesia.  (Nota  8.) 

Quali  danni  provasse  la  Slesia  per  avere  con  soverchia  facilità  deviato  dalle 
primitive  sue  costumanze  nella  fabbricazione  delle  rinomate  sue  tele,  ebbe  a 
verificare  lo  Schneer,  perlustra tore  di  quel  paese,  nelle  sue  ricerche  sussidiato 
dalle  autorità  locali,  cornee  a  vedersi  nel  di  lui  lavoro  pubblicato  a  Berlino  nel 
4844  col  titolo:  Ueber  die  Noth  der  Leinen-Arbeiter  in  Schlesien. 

in  fatto,  al  principio  di  questo  secolo  si  calcolavano  del  valore  di  40  a  50 
milioni  di  franchi  le  annue  esportazioni  delle  tele  di  colà  per  le  strade  di  Am- 
burgo, Brema  ed  Amsterdam,  in  Francia,  Polonia,  Russia,  Italia,  e  nella  Spagna 
e  nel  Portogallo,  donde  poi  al  Nuovo  Mondo.  La  coltivazione  del  lino  favorita 
dalla  qualità  del  terreno  era  da  gran  tempo  estesissima  in  molti  distretti.  1  fi- 
latori si  trovavano  sparsi  nelle  piccole  città  e  nelle  campagne ,  e  portavano  i 
loro  prodotti  ai  tessitori ,  i  quali  erano  eziandio  imprenditori  :  le  tele  vende- 
vansi  sui  mercati  a  negozianti  che  le  diffondevano  ovunque. 

A  poco  a  poco  cangiarono  di  aspetto  le  tele  fabbricate;  ed  a  ciò  dava  origine 
la  sostituzione  del  filatojo  sassone  a  quello  già  in  uso  nella  Slesia.  Quesf  ultimo 
non  poteva  dare  una  cattiva  filatura,  perchè  il  filo  rompevasi  come  prima 
non  veniva  lavorato  collie  necessaria  diligenza.  Ciò  non  accadeva  col  filatojo 
sassone,  il  quale  inoltre  in  eguale  spazio  di  tempo  somministrava  un  doppio 
prodotto. 

Di  ciò  trassero  partito  i  tessitori  pei  primi  abbassando  i  salarj ,  e  poi  i  ne- 
gozianti pagando  a  prezzi  minori  le  tele  di  inferiori  qualità.  La  negligenza 
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allora  e  le  frodi  divennero  comuni  :  le  tele  della  Slesia  furono  senza  credito*, 
r  Inghilterra  ne  approfittò  col  favore  eziandio  del  sistema  continentale ,  e  dei 
meccanismi  introdotti  per  la  filatura  e  tessitura;  e  vani  tornarono  gli  sforzi  per 
riacquistare  il  perduto  commercio  abbassando  i  prezzi.  Agli  effetti  di  quella 
generale  rovina  dcir  industria  si  sottrassero  appena  i  pochi  che  mantennero 
nella  fabbricazione  la  originaria  purezza ,  e  non  rinunciarono  ai  principj  di 
lealtà  e  buona  fede.  La  rimanente  popolazione  offri  allo  Schneer  lo  spettacolo 
tristissimo,  di  cui  è  parola  nella  sesta  Illustrazione. 

III. 

Poche  osservazioni  sui  ealcolaii  aumenti  delle  materie  alimentari.  (Nota  40.) 


Finché  si  argomenta  e  proclama  che  la  industria  fiorente  ed  i  mezzi  da  essa 
somministrati  valgono  a  procurare  copia  di  materie  alimentari  alle  crescenti  po- 
polazioni j  non  può  in  vero  sorgere  dubbio  alcuno.  Bensì  al  generico  e  comune 
annunzio  che  esse  materie  vanno  aumentando  in  proporzione  dei  bisogni,  pò- 
irebbe  chiedersi,  se  per  avventura  non  si  abbia  considerato  P argomento  sotto 
il  solo  punto  di  vista  della  quantità^  trascurando  o  non  valutando  abbastanza 
la  qualità  delle  sostanze  nutritive  predisposte  per  le  attuali  e  future  generazioni. 

Molti  economisti  di  fatto  sogliono  riferire  in  prova  deir  avvenuto  aumento  di 
materie  alimentari  i  cereali  da  ultimo  maggiormente  coltivati  in  paesi  prima 
sterili,  ed  allegano  sopra  tutto  il  pomo  di  terra,  il  quale  sarebbe  T esclusivo 
cibo  di  45  0  18  milioni  di  uomini,  e  servirebbe  di  compimento  al  vitto  di  altri 
30  a  60  milioni  (39). 

Io  non  impugnerò  certamente  T altro  principio,  che  un  uomo,  qualunque  sia 
la  sua  ricchezza ,  non  può  consumare  se  non  se  una  data  quantità  di  carne , 
di  pane ,  di  legumi  per  giorno.  Ma  non  potrei  ritenere  egual  cosa  il  cibarsi  o 
di  carni  o  di  cereali  o  di  legumi ,  purché  il  ventre  sia  satollo  ;  né  calcolerei 
egualmente  le  quantità  aumentate  o  rimaste  stazionarie  in  quelle  tre  diverse 
qualità  di  cibi.  Dirò  in  vece ,  a  oagion  d^  esempio ,  che  le  materie  alimentari 
nella  Francia  d^  oggidì  somministrano  molto  minori  elementi  allo  svituppo  delle 
forze  fisiche ,  di  quello  ne  somministrassero  nella  Francia  del  secolo  XVII ,  o 
ne  somministrino  attualmente  nelP  Inghilterra.  Di  vero ,  si  ha  da  rapporti  uffi- 
ciali riferibili  al  4840,  che  la  carne  vi  figura  in  ragione  d^anno  e  dMndrviduo 


(39)  Vedi  Fix.  Opera  citata^  pa^.  130. 
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per  chil.  20,  mentre  sotto  Luigi  XIV  si  calcolava  in  chil.  50,  e  nelP  Inghilterra 
ascende  a  chi!.  68.  Aggiungerò  un  fatto  che  potrebbe  spiegarsi  colle  riferite  cir- 
costanze della  Francia.  Nel  1840  per  la  leva  militare  erano  515,373  gli  inscritti 
e  180,000  i  chiamati  al  servigio.  Fatta  T estrazione  a  sorte  di  questi,  se  ne  do- 
vettero rigettare  54,668,  cioè  30  per  cento  circa;  e  di  essi  29,884  per  debolezza 
e  difetto  di  statura,  e  24,784  per  varie  specie  di  malattia.  A  compiere  poi  la 
leva  fu  d^uopo  arruolare  uomini  anche  alP  altezza  di  un  solo  metro  e  560  cen- 
timetri (40).  Richiamerò  inoltre  altra  verità  tuttodì  confermata  presso  di  noi.  j 
coscritti  tratti  dalla  nostra  popolazione  campagnuola ,  il  cui  cibo  ordinario  è  di 
sostanze  vegetabili,  entrano  al  servigio  militare  con  aspetto  triste,  magri  e  di 
deboli  forze;  ma  ne  ritornano,  anche  dopo  breve  tempo,  più  che  mai  prospe^ 
rosi  e  robusti ,  perchè  confortati  da  vitto  quotidiano  di  carni.  Dopo  ciò,  lascio 
i  calcoli  agli  economisti,  purché  li  istituiscano  in  ragione  composta  sì  della 
quantità  che  della  qualità  dei  cibi,  e  sempre  con  riguardo  al  clima  ed  alle  con- 
suetudini e  necessità  da  esso  determinate,  prima  di  conchiudere  se  ed  in  quanto 
in  un  dato  paese  siano  aumentate  le  materie  alimentari  in  guisa  da  mantenere, 
se  non  pure  accrescere,  la  robustezza  fisica  degli  abitanti.  Avverrà  allora  che 
si  riconosca  doversi  attendere  a  miglioramenti  ed  ampliazioni  deir  agricoltura , 
anche  quando  si  ha  copia  sufficiente  di  materie  alimentari;  appunto  come  la 
specie  degli  animali  da  cui  traggonsi  le  carni  abbondanti  in  un  dato  paese 
guida  a  conoscere  s^  ed  in  quanto  sia  capace  di  maggiore  prosperamento  la 
industria.  La  quale  verità  è  dimostrata  dalla  Francia  e  dalP  Inghilterra  tra  di 
loro  paragonate  per  ciò  che  risguarda  ai  majali  ed  ai  montoni.  Nel  vitto  ani- 
male di  Francia  si  calcolano  ad  un  40  per  cento  le  carni  di  majale  che  nella 
Inghilterra  si  indicano  ad  un  40  per  cento.  Delle  carni  di  montone  si  attribui- 
scono annualmente  per  ogni  individuo  chil.  2  %  in  Francia  e€hiL  32  nelF  Inghil- 
terra. Ma  mentre  non  si  hanno  prodotti  dai  msgali,  la  lana  raccolta  nel  4845 
sì  vahitò  in  Francia  a  lire  32,000,000,  e  nelPlnghilterra  a  lire  240,000,000  (44), 
E  queste  cose  voglionsL  qui  registrate  in  prova  ulteriore  del  bisogno  di  atten- 
dere a  molteplici  elementi  in  tutte  questioni  toccanti  le  diverse  condizioni  di 
un  popolo  dipendentemente  dal  vitto,  dalP industria  e  dair  agricoltura. 


(40)  Vedi  l'opera  De  l'^giicullurc  en  France  d'après  les  docunients  officiels  par  M.  L. 
Mo-^Nun,  ai?ec  des  remarques  par  M.  Rubichox.  Paris,  1840,  voi.  II,  pag.  550  e  seg. 

(41)  Vedi  la  sopra  citata  opera  De  VÀgrkfdture^  ec. 
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IV. 

Delle  colonie  agricole,  (Nola  14.) 

Lo  spìrito  di  religione,  il  bisogno  di  ricompensare  vecchi  militari,  o  di  pre- 
disporre uomini  esperti  nelPuso  delFarmi,  e  la  necessità  di  popolare  paesi 
ftuovi  od  abbandonati  per  guerre,  per  devastazioni,  per  discordie  intestine, 
diedero  e  danno  origine  a  colonie  agricole;  ed  in  questi  casi  è  certa  la  conve- 
nienza loro.  Questa  air  incontro  si  presenta  assai  incerta,  quando  si  voglia 
rimediare  alla  povertà  di  un  paese,  o  migliorarne  il  prospero  stato. 

Da  un  quarto  di  secolo  hannovi  nel  Belgio  somiglianti  colonie  /i&ere  a  Wortel, 
forzate  a  Mbrxplas,  e  Ducpetiaux  nel  1832  scriveva:  «  Si  ces  colonies  n'élaient 
déjà  fondées,  il  y  aurait  de  graves  questions  à  soulever  et  à  résoudre,  avant 
de  prendre  à  cet  égard  une  décision  definitive:  il  s'agirait  d'examiner  si  les 
frais  de  Tentreprise  ne  dépasseraient  pas  ses  bénéfices,  si  cetle  entreprise  ne 
devrait  pas  étre  abandonnée  à  Pintérét  ordinairement  mieux  entendu  des  par- 
liculiers,  si  les  sommes  destinées  au  défrichcment  des  bruyeres  à  Paide  des 
bras  indigens  ne  pourraient  pas  recevoir  un  emploi  plus  utile,  plus  favorable 
à  la  reforme  et  à  Pémancipation  successive  de  cette  méme  classe  indigente  ». 
E  queste  sue  parole  avvalorava  col  quadro  dello  stato  economico  delle  colonie, 
J^  dimostrazione  delle  spese  molto  maggiori  dei  redditi  (42). 

Anche  De  Cerando,  dopo  avere  eruditamente  svolto  il  quesito  sotto  varj  punti, 
conchiude:  «  En  résumé,  la  possibilité  d^éiablir  avec  succès  des  eolonies  agri- 
cales  dMndigents  est,  pour  la  France,  une  chose  au  moins  fort  douteuse :  rutilile 
de  cet  établissement  ne  Test  pas  moins >).  (V.  T opera  citata,  voi.  IV,  pag.  90.) 

Quando  il  grande-  filantropo  cosi  scriveva,  stava  per  essere  fondata  ad  opera 
dei  signori  Metz  e  barone  de  Bretiguères  la  colonia  di  Metray  presso  Tours  nel 
Dipartimento  di  Indre  et  LoirCj  cui  tennero  dietro  gli  analoghi  stabilimenti  eretti 
dall'abate  Fissieux  nel  comune  di  Saint-Pierre  presso  Marsiglia,  dal  signor  de 
Renneville  nei  dintorni  di  Amiens  e  dalla  Municipalità  di  Strasburgo  ad  Ostevald, 
sul  prospero  stato  dei  quali  abbiamo  le  autorevoli  assicurazioni  di  Ducpetiaux (43). 

Analoghi  sono  i  conosciuti  sotto  i  nomi  di  Colonie  agricole  du  MemilSavat'- 
FirmiHy  e  di  Ferme  de  Merles^  a  dieci  miriametri  circa  da  Parigi ,  tra  Breteuil 


{hi)  Vedi  Des  moyens  de  sonlager  et  de  prevenir  lUndigencCj  ec,  extrait  d*un  rapporl  adres5é 
au  luinistre.  Bruxelles,  1833,  pag.  4K,  ed  apppendici  N.  13  e  15. 

(43)  De  la  condition  physiqm  et  morale  des  jeunes  oturicrSj  voi.  Il,  pag.  351. 
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e  Montdidier,  e  destinati  pei  trovatelli,  gli  orfani  e  i  derelitti.  Possessore  del 
fondo  era  il  signor  Bazin,  che  cominciò  la  benefica  impresa  coadjuvato  dai 
fratelli  agronomi  di  S.  Vincenzo  da  Paola,  i  quali  ne  erano  i  direttori.  Gli  in- 
dividui delle  indicate  categorìe  vi  si  accolgono  dai  5  ai  i6  anni,  e  vengono 
educati  come  coloni  e  mezzajuoli.  Una  società  erettasi  a  Parigi  nel  4 848  per 
soccorrere  la  istituzione ,  si  mise  in  corrispondenza  coi  fondatori,  e  dal  4  .^  luglio 
4845  in  poi  conduce  per  sé  uno  degli  stabilimenti.  Quindi  a  Merles  la  società 
lavora  per  proprio  conto,  ed  a  Mesnil  i  fanciulli  travagliano  per  conto  del  signor 
Bazin;  a  Merles. si  potrà  sciogliere  il  quesito  se  una  colonia  agricola  basti  a  sé 
stessa,  ed  a  Mesnil  sarà  dato  conoscere,  quali  risorse  valgano  a  crearsi  i  fan^ 
ciuUi  divenuti  operaj. 

Cosi  fatte  istituzioni  però ,  al  pari  di  quelle  pel  patronato  dei  liberati  dal 
carcere,  e  del  sistema  penitenziario  introdotto  nelle  rispettive  prigioni,  hanno 
lo  scopo  di  migliorare  la  condotta  dei  giovani  di  incerta  riescita  e  mancanti  di 
mezzi  e  di  educazione,  e  per  ciò  vi  provvedono  apposite  società.  Laonde  ve- 
stono il  doppio  carattere  di  istituzioni  economiche  e  di  beneficenza,  ed  i  fondi 
di  questa  suppliscono  al  difetto  degli  ottenuti  dalla  amministrazione. 

V.. 

De^ principali  stabilimenti  eretti  dietro  le  viste  di  Saint-Simon^  Oven  e  Fourier. 

(Nota  12.) 

Gli  stabilimenti  a  cui  si  allude  qui  e  nel  Discorso  sono  quelli  di  New-Lanark^ 
di  New-Harmony,  di  Condé-sur-Veyre,  e  di  Citeaux. 

Oven  medesimo  eresse  il  primo  in  Iscozia,  e  giunse  a  riformare  in  parte  la 
popolazione  di  quel  borgo  occupato  in  una  impresa  industriale.  Lieto  dei  primi 
risultamenti  del  suo  tentativo,  e  nella  fiducia  di  ottenerne  dei  maggiori,  si  ri- 
volse ai  Governi  d'Europa  e  di  America,  e  nel  4845  si  presentò  al  congresso 
d'Àix-la-Chapelle ,  nel  4848  a  quello  di  Aucher,  onde  ottenere  appoggio  e  poter 
dare  opera  alla  divisata  impresa  sopra  scala  più  ampia.  Per  sedici  anni  quel- 
la onorevole  zelatore  del  bene  rimase  a  New-Lanark^  ma  gli  sforzi  suoi  non 
condussero  allo  sperato  fine^  laonde  egli  accagionando  di  ciò  Tetà  adulta  e  le 
fintiche  abitudini  e  tradizioni  famigliari  degF  individui,  che  si  era  proposto  di  mi- 
gliorare, passò  in  America  ad  esperimentare  sopra  quella  società  nascente.  Lo 
stabilimento  di  New-Harmony  negli  Stati-Uniti  é  altra  sua  creazione,  ove  da 
prima  parvegli  essere  meglio  compreso,  ma  donde  in  seguito  si  allontanò  poco 
contento  ma  non  scoraggiato,  perchè  viaggiò  più  volte  Europa  esponendo  ovun- 
que con  eloquenza  le  sue  dottrine  ed  i  disegni  suoi  in  fatto  di  loro  applicazione. 
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Oggidì  AeW'Lanark  conserva  ancora  numerose  tracce  delle  riforme  introdottevi 
da  Oven,  e  New-IIarmony  passò  in  altre  mani,  e  sotto  altra  influenza  riceve 
le  leggi  che  le  conservano  la  forma  di  comunità. 

Lo  stabilimento  di  Condé-sur- Vey re ,  nel  dipartimento  di  Seine-et-Oise,  fondato 
nel  issa,  occupò  un  podere  di  500  ettari,  incolto  in  parte,  con  mulino  e  poche 
case  coloniche,  e  dovette  essere  tosto  provveduto  di  officine  pei  varj  mestieri, 
di  case  per  abitazioni,  e  pei  servigj  domestici  in  comune;  e  vi  si  spinsero  in 
grande  scala  le  piantagioni  d^  alberi  ed  i  miglioramenti  agrarj  e  pastorizj.  Ma  i 
giovani  raccolti  qua  e  là  a  popolare  il  phalamfère  a  poco  a  poco  ritiraronsi , 
perchè  o  non  potevano  esercitare  le  acquistate  cognizioni  ed  abilità,  od  erano 
poco  inclinati  a  lavorìi  manuali.  Gli  operaj  poi  che  si  presentarono,  comechè 
già  disoccupati,  intendevano  ad  aver  pane  senza  fatica  e  non  corrisposero. 
L' impresa  fini  quindi  ad  essere  rurale ,  ed  esercitata  da  una  società  d' azio-» 
nisti,  che  paga  i  lavoratori  e  gP impiegati,  e  trae  i  primi  dalla  gente  del  paese 
che  si  affatica  secondo  le  antiche  sue  abitudini,  e  non  sa  neppure  che  cosa 
sia  un  phalanstère. 

Eguale  esito  ebbe  lo  stabilimento  di  Citeaux  nel  dipartimento  della  Cóte-d^Or; 
i  cui  imprenditori,  pure  seguaci  delle  dottrine  di  Fouricr,  consumarono  in  breve 
tempo  notevoli  capitali,  e  sotto  condizioni  assai  umilianti  abbandonarono  il 
teatro  delle  loro  sperienze  (44). 

A  COSI  fatti  infelici  tentativi  in  paesi  d^oltramare  e  oltramonte  P  Italia  può 
contrapporre  quello  più  felice,  al  quale  sotto  il  predominio  di  analoghe  idee 
filantropiche  dava  fondamento  il  re  di  Napoli  con  ottima  legislazione  nel  1789 
in  luogo  poco  lontano  dalla  reggia  di  Caserta.  La  colonia  di  S.  Leucio ,  desti- 
nata per  le  arti,  e  costituita  di  214  individui  in  trentuna  famìglie,  prosperò  ed 
arricchì;  dopo  quaranta  anni  di  esistenza  contò  823  coloni;  le  opere  d^arti  vi 
erano  eccellenti,  e  gli  operaj  felici  fino  a  che  le  pesti  delle  opinioni  politiche 
e  dei  sospetti  non  penetrarono  in  quel  recinto  dMndustria  e.  di  pace  (46). 

VI. 

Dei  mali  più  gravi  non  contemplati  nel  Discorso.  (Nota  1 4.) 

Gli  spettacoli  miserandi  a  cui  vuoisi  fare  riferimento  sono  quelli  offerti  dal* 
r Irlanda,  dalla  moltitudine  dei  lavoranti  le  miniere,  sopra  tutto  in  alcune  parti 

{^^)  Veggansi  le  opere  citate  di  Db  Cerando,  voi.  Ili  pag.  97 1  e  seg.,  4i  ^"^  pag.  i7tt;  e 
quella  di  DocpsnAvx  :  De  la  tondilion  physique  et  morale  des  jeunes  omrierSj  ec.  Bruxelles, 
IB'iS,  voi.  II,  pag.  376. 

(%5)  Vedi  la  Storia  del  Bearne  di  Napoli^  libro  secondo. 
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ttel  Regno-Unito,  dalla  Slesia,  e  dagli  abitanti  d^nfima  classe  in  alcune  grandi 
città  popolate  a  preferenza  da  manifattori. 

È  universalmente  conosciuta  la  belF  opera  di  Beaumont  sopra  Tlrlanda,  e  da 
essa ,  come  pure  da  altre  anteriori  alle  attuali  quasi  incredibili  calamità  di  quel 
paese,  potrei  agevolmente  trarre  notizie  e  quadri  più  che  sufficienti  a  provare, 
come  il  mio  Discorso  contempli  mali  di  gran  lunga  minori,  ma  però  più  co- 
muni. Avendo  io  però  avuta  T  opportunità  di  vedere  Dublino  nel  luglio  del  4840 
ed  evitato  deliberatamente  fino  allora  di  consultare  la  detta  opera  dì  Beaumont, 
preferisco  di  riferirmi  alle  impressioni  da  me  stesso  provate,  quali  io  le  espri*- 
meva  in  una  lettera  alFora  defunto  mio  zio,  dottor  Giovanni  Maria  ZeeeliinellL  — 
uLa  capitale  deirirlanda,  cosi  io  scriveva,  racchiude  molti  fabbricati  imponenti 
per  la  grandezza ,  e  mirabili  per  V  architettura  loro.  Quelli  dcir  Università,  della 
Banca,  della  Posta,  della  Dogana,  del  Palazzo  di  giustizia  ec.  sono  di  questo 
numero.  Vi  hanno  poi  e  contrade  ampie  e  regolari,  e  piazze  vaste  circondate  da 
beir ordine  di  case,  che  contribuiscono  ad  accrescere  la  bellezza,  specialmente 
di  dati  punti  delP  ampia  ma  non  dapertutto  eguale  città.  In  molte  parti  di  questa 
bannovi  di  fatto  e  contrade  ristrette ,  e  case  di  U'iste  aspetto  quasi  fino  a  mi- 
nacciare rovina,  ed  intomo  ad  esse  serpeggia , più  frequente  che  altrove  uno 
stuolo  d- individui  miserabili  nel  sommo  stato  di  sudiciume,  coperti  da  vesti 
oltre  ogni  credere  lacere,  o  seminudi,  i  quali  sparsi  del  resto  per  tutta  la  città 
e  vagabondi,  fanno  sorgere  sullo  stato  e  sulla  miseria  di  quegli  abitanti  la  più 
triste  idea  anche  a  chi  non  entra  negli  stabilimenti  destinati  ad  accoglierli  in 
istato  di  malattia.  11  numero  di  essi  stabilimenti  è  invero  notabile,  né  io  nel 
breve  tempo  in  cui  soggiornai  in  quella  città  avrei  avuto  agio  di  visitarli  tutti, 
quand^  anche  non  ne  fossi  stato  trattenuto  dalP  orrido  aspetto  e  dalla  immon- 
dezza di  alcuni.  Certamente  deve  essere  nel  sommo  della  miseria  chi  entra  nel 
Richmond  Surgical  Hospital,  e  nel  Sir  Patrik  or  Swift^s  Hospital;  né  io  mi  sov- 
vengo di  avere  veduta  neppure  una  immondezza  parziale  di  una  sala  o  di  un 
letto  eguale  a  quella  che  notai  nel  primo,  ec.  »  Se  tale  mi  si  presentò  nel  1840 
la  infima  pur  troppo  numerosa  popolazione  deUa  capitale  d' Irlanda,  lascio  agli 
altri  r  argomentare  quale  esser  possa  lo  stato  delle  basse  classi  in  tutto  quel 
regno,  sopratutto  dopoché  avverossi  il  vaticinio  sapientemente  dedotto  dalla 
improvvida  coltivazione  della  patata  e  la  malattia  e  mancanza  di  un  vegetabile 
fatto  cibo  esclusivo  di  parecchi  milioni  di  uomini  li  involsero  nelle  privazioni 
e  nelle  letifere  conseguenze  della  più  orrida  carestia  (46). 


(46)  Vedi  Catta.<«eo:  Dello  stato  presente  dell^Irtandaj  voi.  VII.  del  Politecnico^  4843;  ed 
Inforno  ad  alcufìfi  istituzioni  agrarie  dell'ulta  Italia j  applicabili  a  zollievo  dell*  Irlanda ^  a 
T.  I.  S9 
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Chi  non  avesse  alle  mani  i  rapporti  delle  Commissioni  incaricale  d' indagini 
sopra  i  fanciulli  occupati  nelle  miniere  dUnghiltcrra,  e  sopra  la  condizione  delle 
persone  impiegate  nelle  miniere  delle  contee  di  Worcester,  Warwiek,  Stattford 
e  Salop,  —  sulla  possibilità  di  dare  loro  educazione  scolastica  Bd  istruzione 
religiosa,  —  ed  in  generale  sulle  circostanze  aventi  influenza  sulla  loro  posi- 
zione sociale  (47),  potrebbe  consultare  V  opera  di  Ducpetiaux:  De  la  condiiion 
physique  et  morale  des  jeunes  ouvriersj  ec. ,  voi.  I,  pag.  87,  per  raccogliere  da 
poche  pagine  quali  siano  le  tristi  conseguenze  di  un  lavoro  che  fa  sviluppare 
meglio  alcuni  muscoli,  ma  in  breve  conduce  ad  esaurimento  delle  forze  fisiche, 
a  magrezza,  a  difficoltà  -del  respiro,  che  impedisce  T accrescimento  della  per- 
sóna sino  alla  media  altezza  deiruomo,  incurva  il  dorso,  rende  vacillante  il 
passo,  espone  a  frequenti. pericoli,  conduce  a  morte  sollecita,  e  fa  spesso  in- 
sorgere malattie  incurabili.  E  nondimeno  risulta,  che:  «  Sì  Ton  remonte  au 
causes  principales  et  réelles  des  inconvénients  signalés ,  on  verrà  qu^il  fant 
les  attribuer  le  plus  souvent  à  Tincurie  «t  à  la  négligence  des  propriétaires  et 
des  surveillants  des  exploitations ,  à  Tabsence  des  précautions  les  plus  ìndis- 
pensables  et  en  mème  temps  les  plus  simples  pour  Tassainisscment  et  la  sécurité 
des  travaux,  à  Temploi  premature  des  jeunes  enfants,  et  à  Texcès  des  técbes 
qu'on  leur  impose ,  à  la  durée  trop  prolongée  des  joumées  pour  toutes  les  classes 
de  travailleurs  i .  Aggiungete  però  la  lontananza  delle  miniere  e  cave  di  carbon 
fossile  dai  luoghi  abitati,  la  durata  del  travaglio  per  44  e  sino  16  ore  al  giorno, 
la  necessità  in  cui  sono  i  lavoranti  di  soffermarsi  durante  le  poche  ore  di  riposo 
nelle  tristi  località  per  essi  predisposte  e  comuni,  è  la  conseguente  impossibilità 
di  educarsi  pei  fanciulli,  di  servire  alP ordine,  alla  decenza,  ai  doveri  di  re- 
Ugione  per  gli  adulti,  e  di  leggieri  vedrete  che  la  specie  umana  deve  essere 
colà  si  degradata  da  abbisognare  di  provvidenze  speciali.    ^ 

Né  altramente  oggidì  potrebbe  dirsi  della  Slesia.  Lo  Schneer  nella  citata  sua 
opera  (V.  la  Illustrazione  al  N.  II)  descrive  le  funeste  impressioni  provate  du- 
rante il  suo  viaggio  nei  distretti  abitati  dai  manifattori.  Nei  circoli  di  Landshut, 
Sohonau,  Lattban,  Bolkenhein,  Hirschberg,  Waldburg  e  Mittelwalde  i  filatori  « 
tessitori  del  lino  abitano  capanne  in  rovina,  per  la  massima  parte  senza  tetto. 
Eglino  sono  coperti  di  cenci,  ed  i  loro  fanciulli  nudi  in  tutta  la  forza  della 
parola.  In  tale  stato  fuggono  essi  Paria  ed  il  giorno,  né  servono  aUe  pratiche 

■  »     Il  1 1      I  ir 

pag.  171  nel  tomo  XVI  deirantecedente  Giornale  dell'I.  B.  Istituto  e  Biblioteca  Italiam^, 
Milano,  1847. 

(47)  Childern's  Employement  Commission.  First  Beport.  Mines.  LondoHj  1842,  volumi 
in  foglio  di  pag.  370.  Midlang  Mining  Commission.  First  Beport  South  Staffordshire, 
Ijondon,  1843,  voi.  in  foglio  di  pag.  15^,  con  appendice  di  pag.  134,  e  con  tavole  e  disegni. 
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di  religione,  perchè  non  potrebbero  comparire  con  decenza  nel  tempio  di  Dìo. 
Due  essendo  le  specie  coltivate  di  pomi  di  terra,  si  cibano  di  quella  destinata 
per  gli  animali,  e  perfino  della  corteccia  di  essi ,  e  degli  altri  rimasugli  di  legumi. 
LfC  carni  sono  alimento  quasi  sconosciuto,  ed  apprestato  in  famiglia  appena 
nelle  grandi  solennità  di  Pasqua ,  Pentecoste  e  Natale.  Quand'  essi  ricevono  dalla 
carità  pubblica, picciole  quantità  di  burro  o  di  latte,  le  ricambiano  tosto  con 
patate.  1  salarj  della  settimana  nello  stato  delle  cose  nel  4844  bilanciavansi  da 
fr.  4  e  20  cent,  ai  fr.  2  e  40  cent,  pei  tessitori,  da  fr.  4  e  cent.  30  a  fr.  4  e 
cent.  40  pei  filatori  di  lino,  e  da  25  a  60  cent,  pei  filatori  di  canapa.  Indescri- 
vibile è  la  miseria  di  questi  ultimi,  che  spesso  con  una  famiglia  di  quattro  o 
cinque  individui  hanno  giornalmente  da  6  a  40  cent,  qual  prodotto  dei  propij 
lavori.  Quindi  è  che  lo  stesso  Schneer  occupandosi  dei  rimedj  a  mali  si  gravi, 
con  sano  aecorgimento  e  con  viste  di  matura  esperienza  si  fece  a  proporre  tali 
riforme,  che  appartengono  alle  industriali,  alle  polìtiche,  alle  sociali. 

Per  ciò  che  spetta  finalmente  alle  miserie  e  turpitudini  delle  infime  classi 
nelle  grandi  città,  parmi  soverchia  cosa  ed  inutile  V  addume  esempj.  I  benigni 
lettori  di  queste  carte  od  ebbero  già  fra  mani  le  citate  opere  di  Ducpetiaux,  Buret, 
La  FAnsLLE ,  De-Gerando  ,  e  le  pure  lodatissime  di  Villermé  e  di  Frégier  (48)  nelle 
quali  abbondano  le  notizie  più  autentiche  in  proposito ,  —  o  conoscono 
quanto  sopra  i  trovatèlli  e  T  esposizione  ed  abbandono  dei  figli  scrissero  Terme 
e  MoNFALCON  (49);  Gaillard  (50);  Resiagle  (54),  e  quanto  pure  addussero  in  prova 
della  depravazione  dei  costumi  nelle  grandi  città  Parent-Duciiatelet<52);  Ryam  (53) 
e  BuDDEns  (54),  opere  tutte  da  cui  potrei  trarre  altri  materiali  ad  indiretta  prova 
del  mio  assunto,  « —  o  veramente  ne  lessero  descrizioni  non  tanto  esagerate 
quanto  eommoventi  in  parecchie  opere  che  la  moda  stessa  raccomanda,  in  ciò 
seguendo  lo  spirito  del  secolo,  che  vuole  sia  il  male  conosciuto  da  ognuno,  e 
tolto  da  chi  può  farlo.  Del  resto,  nuche  in  qualche  città  del  regno  Lombardo- 
Veneto,  trilustri  or  ^ono,  le  provvidenze  attivate  per  la  comparsa  del  cholera 


(*8)  Tableau  de  Vétai  physique  et  maral  des  omriers  ^  ec.  Pws,  1840,  voi.  II.  — 
Des  classes  dangcì'euses  de  la  populalion  dans  Ics  grandes  i?illes,  Paris,  1840,  voi.  II. 

(49)  Histoire  stalistìque  et  .morale  des  enfant  tromés.  Paris,  4857. 

(80)  Recherches  administratives^  stalistiques  et  morales  sur  les  en fanti  trou^éSj  leà  en fanti 
ualureU  et  les  orphelms.  Paris,  4837. 

(1S4)  Des  ospices  d' enfant s  trouvés  cn  Europe,  Paris,  4838,  coti  (avole. 

(09)  De  la  prostittUion  dans  la  ^'ille  de  Paris,  1836,  voi.  II. 

(53)  Prostilutioìx  in  London,  with  a  comparative  view  of  that  of  Paris,  and  Nav  york, 
London,  4839. 

(54)  Zar  Kewntniss  ron  St.  Petersburgjm  Krankvn  Leben.  Stutlgard,  184(^',  voi.  IL 
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in  Europa  condussero  a  vcriCeare  la  sussistenza  di  cose  irislissime  ed  appena 
sospettate  da  lungi.  Elleno  però,  coniechè  scarse  in  numero,  accidentali  ed  iso- 
late, non  sono  tali  da  sottrarsi  agli  cffelti  benefici  della  igiene  pubblica/o  sola 
i>  combinata  colle  misure  di  pubblica  economia  che  possono  essere  da  noi 
usate  a  vantaggio  delle  basse  classi. 

VII. 

Della  estensione  della  Medicina  pubblica,  (Nota  15.) 

Qualunque  volta  si  brama  conservare  e  promuovere  nel  miglior  modo  pos-* 
cibile  la  sanità  dei  membri  dello  Stato,  —  quando  si  tratta  di  difenderli  me- 
diatamente od  immediatamente  dalle  malattie  dominanti,  —  quando  si  cerea 
impedire  o  rivendicare  l'offesa  dei  loro  diritti  contro  ehi  tenta  o  potè  già  tras- 
gredire le  leggi  che  proteggono  la  salute  e  la  vita  pubblica  od  individuale , —  e 
finalmente  allorché  si  vuole  dettare  regole,  addossare  doveri,  largire  privilegi 
alle  mediche  persone,  spetta  alla  medicina  il  proporre  ed  il  decidere,  ed  alla 
legislazione  il  fare  di  queste  proposte  e  decisioni  una  legge. 

Così  io  sulla  traccia  dei  migliori  autori  moderni  dava  brevemente  la  idea,  ed 
additava  le  relazioni  della  Medicina  pubblica  (65),  la  quale  benché  possa  rico- 
noscersi divisa  in  tre  parti,  Polizia  medica,  Medicina  legale,  Giurisprudenza 
della  Medicina,  qui  non  viene  considerata  se  non  per  gli  argomenti  <;fae  si  so- 
gliono riferire  alla  prima. 

Neir ordinata  rivista  di  questi  si  presentano  primi  gli  studj  per  mantenere  ed 
accrescere  una  popolazione  sana  e  proporzionata  allo  incivilimenio  del  paese 
ed  ai  bisogni  dello  Stato.  Rilevare  le  proporzioni  delle  nascite,  delle  morti,  eie 
leggi  di  salute,  di  malattia,  di  vitalità,  ne  forma  il  fondamento,  non  però  sì 
assoluto  da  non  soggiacere  presso  il  medico  pubblico  alla  influenza  delle  nozioni 
da  esso  possedute,  intorno  a  quanto  può  agire  sugli  umani  organismi.  Le  con- 
chiusioni  di  lui,  benché  entro  i  limiti  della  probabilità  e  possibilità,  acquistano 
quindi  un  valore  relativo  maggiore  al  paragone  dei  positivi  calcoli  degli  aritme- 
tici e  degli  statistici.  Anhunzj  egli  quali  motivi  del  decadimento  di  un  dato 
paese,  qua  la  miseria  e  la  mancanza  dei  mezzi  di  sussistenza,  colà  malattie 
endemiche  ed  epidemiche  devastatrici ,  e  la  permanente  rozzezza  degli  abitanti 
e,  la  soverchia  loro  mollezza;  —  si  eriga  a  censore  dei  eelibatarj  e  dei  ma- 
irimonj  infecondi;  —  dipinga  1  pericoli  a  cui  souq  esposte  le  madri  e  la  prole 


(»»)  Dell'influenza  della  Medicina  pubblica  ««/  ben' essere  fisico  e  morale  dei  popoli,  Pa* 
dova,  Ì836.V 
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non  ancora  nata,  od  i  vantaggi  delP  allattamento  naturale  e  dèlie  cure  prestate 
alla  infanzia;  —  biasimi  il  trattamento  fatto  ai  neonati  ed  ai  bambini ,  ed  i 
difetti  delk  educazione  fisica  dei  fanciulli  e  dei  giovanetti  sìjiella  casa  paterna 
che  negli  ospizj  dei  trovatelli ,  negli  orfanotrofj ,  nei  collegi  :  le  sue  rimostranze 
avranno  forza  tanto  più  sicura,  quanto  più  profonde  ed  estese  saranno  le  in- 
dagini, e  maggiore  lo  spirito  di  confronto  onde  emanano.  Elleno  però  forme^ 
ranno  oggetto  di  provvide  leggi  o  rimarranno  semplici  consigli  valutabili  dalle 
genti  incivilite,  secondochò  le  benefiche  intenzioni  più  o  meno  si  accordano 
colle  mire  dei  politici  e  colla  libertà  personale  degli  uomini,  e  secondochè  più 
comune  o  particolare  è  il  giovamento  che  la  umanità  ne  ritrae. 

Succedono  le  considerazioni  stigli  assoluti  bisogni  di  cibij  di  bevande j  di 
abitazioni  e  di  vestii  in  cui  versano  i  popoli  e  glUndividuij  e  sul piit  opportuno 
modo  di  soddisfarvi.  Hanno  qui  luogo  le  disamine  condotte  col  sussidio  delle 
scienze  naturali  e  sperimentali  sopra  le  materie  nutritive ,  tornite  dai  regni 
animale  e  vegetabile.  Calcolare  le  qualità  e  quantità  dei  principj  loro ,  donde 
gli  assoluti  e  relativi  pregi  o  difetti  delle  medesime;  dedurne  la  maniera  mi- 
^iore  di  conaervarle  e  prepararle;  indicarne  le  possibili  alterazioni,  sostituzioni 
e  mescolanze  si  nei  casi  ordinarj  che  in  quelli  di  carestia;  fare  presenti  le  cir^- 
costanze  tutte  e  condizioni  che  valgono  ad  assicurare  sufficiente  copia  di  buone 
carni,- di  biade  mature,  e  di  ogni  specie  di , adatto' cibo  animale  e  vegetabile 
nei  diversi  climi  e  paesi,  sono  altrettanti  punti  di  vista,  partendo  dai  quali  si 
propongono  provvidenze  a  guida  delle  autorità  e  delle  famiglie.  —  Né  meno  si 
cerca  dr  rendere  profittevoli  le  dottrine  sulle  bevande  naturali  ed  artifiziali , 
sugli  eflfeiti  di  loro  mancanza,  impurità  ed  abuso,  e  soprai  mezzi  di  ovviarvi. — 
Per  ciò  che  spetta  ai  siti  abitati,  lo  studio  non  si  limita  al  clima  ed  alla  posi- 
zione geografica,  ma  si  estende  ai  comodi  di  acqua  abbondante,  di  accesso,  di 
nettezza  onde  hanno  ad  essere  forniti;  al  terreno  sopra  cui  giacciono  le  abita- 
zioni; a  ciò  che  vi  si  trova  dattorno;  alla  esposizione,  maniera  e  materia  di 
eostruzione,  distribuzione  loro,  non  che  alle  predisposte  o  neglette  opportu- 
nità di.  bene  illuminarle,  ventilarle  e  riscaldarle.  Ed  i  precetti  ed  i  voti  sono 
maggiori,  quando  esse  si  destinano  a  carcerati,  a  giovanetti,  ad  impotenti  al 
lavoro,  ad  infermi,  ed  alle  agglomerate  famiglie  degli  industriosi.  — ^'Le  stesse 
vesti  considerate  nel  tessuto  e  nella  forma,  e  messe  in  corrispondenza  colla 
temperatura  atmosferica  del  paese ,  colle  abitudini  e  col  genere  di  vita  degli 
abitanti  somministrano  ampia  materia  a  proposte,  a  consigli. 

In  terzo  luogo  ricorrono  i  molteplici  provvedimenti  diretti  ad  allontanare  i 
pericoli^  ond' è  mmacciata  la  salute  e  la  vita  deWuomOj  sìa  che  la  natura  ri- 
volga a  suo  danno  alcuno  di  que^  grandi  fenomeni,  che  recano  spavento  ed 
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eccidio  ad  intere  popolazioni,  sia  che  imperante  necessità  o  genio  bizzarro  il 
sospinga  a  cercare  di  che  vivere  o  dilettarsi  neli^  esercìzio  di  arti  e  mestieri 
pericolosi,  sia  che  inclinazioni  malvagie,  o  pregiudizi  e  superstizioni  Io  do* 
minino.  Veggonsi  di  vero  nel  primo  caso  le  sollecitudini  del  medico  essere  più 
atte  a  blandire  che  a  prevenire  i  mali  più  gravi;  ma  negli  altri  casi  P  attento 
osservatore  è  guidato  non  solo  a  predire  e  riconoscere  lunga  serie  di  mali  fisici 
ed  a  suggerire  i  mezzi  per  evitarli  o  diminuirli ,  ma  eziandio  a  disvelare  occulte 
cause  di  eccessi  brutali,  dMncontinenza ,  di  omicidi,  di  suicidj,  di  avv^ena- 
menti,  ed  in  genere,  di  malattie  morali  dominanti  in  questa  o  quella  popolazione. 

finalmente,  sì  comprendono  le  provvidenze  necessarie  nelle  malattìe^  vale  a 
dire  le  cure  pei  mezzi  di  assistenza  mediata  ed  immediata  degrinfermi  in  ge- 
nerale ed  in  particolare,  quelle  contro  la  insorgenza  e  diffusione  di  morbi  en- 
demici, epidemici  e  contagiosi,  e  quelle  per  Inopportuno  trattamento  degli 
asfitici,  od  altramente  pericolati ,  del  moribondi ,  dei  morti.  Egli  è  qui  dove  si 
«sviluppano  i  principi  regolatori  lo  andamento  degli  spedali,  dei  raanicomj, 
delle  case  di  ricoveiTo,  degli  ospizj  pei  cronici,  delle  infermerie  nelle  carceri 
ed  in  altri  luoghi  di  pena;  —  si  parla  dei  ^ussi^j  occorrenti  ai  poveri  infermi 
nelle  case  loro,  della  più  conveniente  distribuzione  del  personale  sanitario  nelle 
città,  nelle  campagne,  e  della  sorveglianza  da  esercitarsi  sopra  il  medesimo; — 
si  descrivono  gli  ordinar]  coordinati  presidj  da  porsi  in  opera  nella  minaccia  e 
nel  predomìnio  di  midattie  popolarle  nei  luoghi  di  disastro  e  periìcolo  per  la  salute 
e  vita  degli  uomini,  facendo  altresì  conoscere  gli  straordinarj  ajuti  a  cui  tal^ 
volta  fa  d^uopo  ricorrere;  —  si  espongono  precetti,  si  additano  mezzi  a  non 
trarre  al  sepolcro  persone  ancora  vive,  ed  a  non  aver  danno  dalle  esalazioni 
putride  dei  cadaveri. 

Tale  e  tanta  essendo  pertanto  la  sfera  della  Igiene  pubblica,  il  nostro  discorso 
anziché  di  soverchia  estensione  nello  enumerare  la  serie  di  benefizj  pìdondanti 
alle  basse  classi  sociali  dalle  di  lei  dottrine  e  proposte  applicate  a  loro  vantaggio, 
potrebbe  piuttosto  tacciarsi  di  limitazione  ad  alcuni  punti  principali  soltanto. 
Di  fatto ,  si  lasciò  da  parte  un  buon  numero  dì  arti  e  dMndustrie  di  esercizio 
pericoloso  e  nondimeno  capace  di  essere  giovato  dai  consigli  del  medico  pub- 
blico, perchè  si  reputò  avviso  migliore  il  considerare  dì  preferenza  quelle  che 
si  esercitano  in  Lombardia.  Nel  parlare  poi  delle  medesime  si  accennò  ora  ai 
miglioramenti  introdotti  ed  ora  ai  possibili,  secondochè  dalle  notizie  raccolte 
si  argomentò  la  introduzione  dei  primi  o  la  negligenza  dei  secondi.  E  lo  stesso 
dicasi  delle  provvidenze,  la  cui  attuazione  ricerca  P opera  concorde  dei  medici 
e  dei  politici.  Laonde  abbiamo  motivo  di  sperare,  se  pur  non  ci  ingsmna  amor 
proprio ,  che  la  lettura  dello  scritto  meditata  e  con  applicazione  alle  cose,  onde 
siamo  circondati,  possa  riescire  di  qualche  utilità  pubblica  e  privata. 
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Non  si  creda  però,  mai  che  V  afifeito  alla  professata  scienza  conduca  a  far 
ripetere  unicamente  da  essa,  i  beni  tanto  operati  quanto  sperati  a  prò  delie 
inferiori  classi  sociali.  Potente  motore  a  migliorarne  lo  stato  fisico  e  morale  fu 
e  sarà  sempre  T interesse  stesso  di  quelli,  che  alle  varie  industrie  rivolgono  i 
proprj  fondi,  danaro  ed  ingegno.  Gli  economisti  non  mancarlo  di  offerirne  le 
prove;  e  non  si^ommise  nel  Discorso  di  addurre  gF  inconcussi  princìpi  dedotti 
dalla  conoscenza  deir  umana  natura,  ai  quali  elleno  appoggiano.  Ma  dove  si 
tratta  di  giovare  a  riconosciute  miserie  della  umanità,  troppo  sconsolante  sap- 
rebbe il  pensiero y  che  P esito  della  causa  avesse  a  dipendere  dal  solo  interesse!!*! 


(VHl.) 
Della  Pellagra.  (Nota  16.\ 

La  pellagra ,  di  cui  si  toccano  fedelmente  nel  Discorso  i  principali  sintomi  ed 
effetti,  è  malattia  endemica  nel  Regno  Lombardo-Veneto,  alla  quale  da  tre  quarti 
di  secolo  circa  si  cominciò  a  prestare  speciale  attenzione  prima  in  Lombardia, 
poscia  nelle  Provincie  Venete.  L^  ultimo  prospetto  dello  stato  di  essa,  il  quale 
abbracci  tutto  il  territorio  lombardo  e  sia  stato  pubblicato ,  è  V  annesso  alla 
Memoria  Della  pella^ra^  del  grano  lureo  quale  causa  precipua  di  quella  man 
latUa^  e  dei  mezzi  per  arrestarla  (Milano,  4  845) 'del  dottore  Lodovico  Balardini, 
valente  regio  medico  di  delegazione  in  Brescia.  Esso  si  riferisce  air  anno  4880. 
ed  è  il  seguente: 

INUMBRO  PorOLAZIO.^B  NuMERO  PropoMIOXE 

Provincie.  dei  dei  dei  ^.    ' 

PER  CE!1T0. 
C01ll)?II.  INFETTI.       COMUTII   l^iPETTl.  PELLAGROSI. 

Milano  .......  277  267^10  3,075  4-  2. 

Mantova.  .....  44      •      146,247  4.228  0.  8. 

Brescia. 463  239,584  6,939  2.  9. 

Bergamo 239  258,454  6,074  2.4. 

Como. 238  180,439  4,572  0.  9. 

Pavia .  424  428,403  573  0.  5. 

Cremona.  ....  72  104,445  445  0.  4. 

f.edi i02  428,650  377  0.  2. 

Sondrio 2  3,400  2  0.  4. 

Totale  4,253  4,446,702  20,282  4.  4. 

ì>opo  il  4830  la  mortalità  in  molti  paesi  lombardi  cagionata  dal  cholera^ 
morbt^  potrà  avere  'diminuito  qua  e  colà  il  numero  dei  pellagrosi,  appunto 
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eomc  ebbe  luogo  nel  4817  per  il  tifo  petecchiale  allora  dominante.  E  potrà 
eziandio  essere  avvenuto,  che  la  malattia  siasi  diffusa  in  comunità  per  V  ad- 
dietro immuni,  favorita  in  ciò  dalla  vita  nonrade  delle  più  povere  famiglie  fra 
i  nostri  contadini.  Però  la  provincia  di  Sondrio  continua  a  non  offrire  che  tre 
0  quattro  pellagrosi  ^  ed  il  numero  di  questi  nelle  altre  non  è  certamente  minore 
di  quello  soprariferito. 

Gli  scienziati  italiani  sino  dal  quinto  loro  Congresso  in  Lucca  si  proposero 
di  occuparsi  di  male  si  funesto  ai  nostri  agricoltori,  e  non  ancora  bastante- 
mente chiarito  nelF  essenza  e  natura  sua.  Nel  sesto  Congresso  si  aprirono  le 
discussioni:  e  si  volle  che  una  Commissione  permanente  con  residenza  in  Milano 
fosse  incaricata  di  continuare  i  relativi  studj.  Venne  di  fatto  organizzata  la  Commis- 
sione, a  cui  chi  scrive  ha  l'onore  di  presiedere;  ed  essa  rimetteva  hi  relazione  degli 
Studj  proprj  ed  altrui  ai  successivi  Congressi  di  Napoli  e  di  Genova  (56).  E  avviso 
della  Commissione,  che  la  primitiva  sede  del  mòrbo  sia  nelF apparato  di  organi 
che  presiedono  ed  esercitano  le  funzioni  assimilative,  digestive  e  nutritive  del 
corpo  umano,  e  che  a  generarlo  abbiano  \^  massima  infltienzaìe  sostanze  onde 
gli  individui  abitualmente  ed  in  copia  si  pascono.  Ove  esse  sostanze  manchino 
0  scarseggino  di  principi  assimilabili;  ove  siano  tali  che  soggiacciano  ad  alte- 
razioni si  prima  che  dopo  essere  state  preparate  a  cibo;  ove  queste  alterazioni 
possano  renderle  capaci  di  agire  eziandio  meccanicamente  sulla  compage  degli 
organi  in  cui  sono  introdotte:  è  indubitata  la  loro  azione  malefica,  e  tanto 
maggiore  quanto  più  prolungato  ed  esclusivo  è  il  loro  uso ,  e  facile  in  esse  la 
sussistenza  di  quelle  condizioni  dannose.  Sopra  questi  generali  principi  si  fonda 
l'avviso  di  quelli  che  risguardano  la  introduzione  ed  il  diffuso  uso  del  grano 
turco  quale  causa  della  pellagra;  e  quindi  sta  per  essi  la  ragione,  ma  solo  in 
quanto  si  abbia  avuto  il  contemporaneo  abbandonò  di  cibi  migliori  e  più  adatti 
air  umano  organismo^  e  si  combinalo  altre  circostanze  attissime  ad  alterare  gli 
organi  destinati  alle  funzioni  digestive  ed  assimilative.  Fra  le  quali  circostanze 
poi  la  teoria  e  la  esperienza  insegnano  primeggiare:  la  gracilità  di  corpo  od 
originaria  od  effetto  di  prematuro  uso  delle  forze  fisiche;  Pabbiezione  ed  il 
decadimento  dell'  animo  soliti  compagni  alla  ristrettezza  economica  già  sussi- 
stente 0  sopravvenuta;  le  grandi  calamità  impreviste  ed  insuperabili;  le  carestie; 
r  esaurimento  delle  forze  morali  e  fisiche  per  patemi  d'animo -e  disgrazie  fa- 
migliari, per  ismodati  lavori,  ecc. 


.    (5 A)  Vedi  il  primo  e  secondo  rapporto  inseriti  nei  fascicoli  di  dicembre   1845  e  ottobre 
ÌSKO  degli  annali  nnwersali  di  vìcdkina,  e  diramati  anche  a  parte. 
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Qaesti  concetti  della  Commissione  milanese  annunziati  alle  sezioni  mediche 
dei  due  ultimi  Congressi  italiani  non  vi  trovarono  oppositori,  sebbene  qualche 
medico  francese,  dopo  un  viaggio  in  Italia  e  poche  osservazioni  in  Francia  ed 
altrove ,  siasi  aggiunto  a  propugnare  la  opinione  della  esclusiva  colleganza , 
come  di  causa  ad  effetto,  tra  il  grano  turco  e  la  pellagra.  Essi  rendono  intanto 
ragione  del  perchè  con  una  forza  flglia  delF intima  persuasione  si  abbia  pro- 
clamato derivare  il  morbo  pellagroso  precipuamente  da  mancanza  di  cibi  suf- 
ficienti ed  opportuna  E  si  badi  bene  a  questa  opportunità,  perchè  essa  è  stret- 
tamente connessa  collo  stato  degli  organi, ed  attissima  adispiegare  le  apparenti 
anomalie,  a  cui  altri  appoggiano  il  diverso  loro  avviso.  Del  resto ,  siccome 
r avverata  sussistenza  della  malattia  nel  Piemonte,  nel  Parmigiano,  nella 
Toscana  e  nella  Romagna,  determinò  i  medici  radunati  in  Genova  ad  istituire 
altrettante  Commissioni  incaricate  di  porsi  in  corrispondenza  colla  Milanese; 
cosi  in  questa  prima  occasione,  in  cui  i  medici  di  pressoché  tutta  Italia  ven- 
nero solennemente  chiamati  a  contribuire  i  frutti  della  propria  esperienza  e 
perspicacia  sopra  un  argomento  si  interessante  pei  nostri  agricoltori,  è  da  spe- 
rare che  non  saranno  delusi  voti  si  pubblici,  ed  i  filantropi  avranno  una  guida 
vie  più  sicura  ad  operare  il  bene  richiesto  a  vantaggio  della  classe  contadina. 
Certamente  sarebbe  necessaria  una  piena  ed  assoluta  fiducia  di  tale  cooperazione; 
ma  trattiene  dallo  appalesarla  il  Vero  si  bellamente  espresso  dal  Giordani  nel 
panegirico  del  Canova:  u  Accade  spessissimo,  che  poca  perizia  o  non  savia 
ambizione  vietino  agli  uomini  di  accordarsi  a  compiere  perfette  quelle  im- 
prese, alle  quali  concorre  V  opera  di  molti  ^i.        ^ 

IX. 
Delle  risaje  e  dei  prati  a  marcita.  (Nota  47.) 

L'argomento  delle  risaje  e  dei  prati  a  marcita  fu  altro  di  quelli  cui  diedero 
opera  gli  scienziati  italiani  in  questi  ultimi  tempi.  Presso  gli  annui  Congressi 
ne  fu  causa  il  quesito,  se  per  la  maggiore  prosperità  di  alcune  parti  della  To- 
scana si  dovessero  in  esse  introdurre  le  risaje;  e  contribuirono  i  loro  studj  ed 
avvisi  nel  1841-42  medici,  agronomi  ed  uomini  di  Stato.  Più  tardi,  il  premio 
offerto  dal  cavaliere  Bonafous  e  da  distribuirsi  prima  nel  1846  e  poi  nel  4847 
dalla  regia  Accademia  di  agricoltura  di  Torino  alla  migliore  Memoria  Intorno 
olla  influenza  della  coltivazione  delle  risaje  sulla  salute  umana ji  promosse  la 
raccolta  di  altri  numerosi  scritti. 

Le  risaje  considerate  ==  nella  loro  natura  agraria  =  nei  loro  effetti  sulla 

salute  pubblica  =  nei  loro  effetti  sulla  economia  sociale  =  formano  il  subietto 
T.  I.  SO 
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dei  tre  libri  dali  in  luce  dalF illustre  professore  Franeesco  PuccnfOTTi  (Livorno, 
1843).  Essi  trovarono  autorevoli  lodatóri  nel  signor  marchese  Mazzarosa  e  nel 
signor  conte  Paoli,  e  proclamano  principj  di  condanna  quasi  assoluta  a  tale 
specie  di  coltivazione.  Meditati  convenientemente  e  confrontati  con  lo  stato 
reale  delle  cose,  possono  per  certo  valere  quale  persuasiva  dimostrazione  che  = 
le  risaje  sono  altrettante  paludi  artificiali,  giovano  appena  a  diminuire  la  mal* 
sanìa  dei  luoghi  più  malsani,  e,  se  non  pure  nemiche,  riescono  di  poco  van^ 
taggio  alla  prosperità  sociale. 

Alia  natura  pantanosa  delle  risaje  si  avvicinano  quei  prati  a  marcita ,  che 
diventano  sortumosi  per  negligenza  o  difficoltà  di  dare  loro  gli  scoli  sufficienti 
ed  opportuni,  e  quelli  che  per  la  loro  giacitura  restano  pantanosi  tutta  la  sta- 
gione estiva.  Sempre  poi  nelle  grandi  estensioni  di  somiglianti  prati  vogliono 
calcolarsi  gli  effetti  della  somma  umidità,  la  quale  va  a  sopracaricare  V  atmo- 
sfera circonvicina. 

La  nocevole  influenza  delle  risaje  e  dei  prati  a  marcita ,  già  ammessa  da 
quei  saggi  legislatori,  che  ne  limitarono  la  ubicazione,  venne  dimostrata  da 
lunga  serie  di  notizie  e  di  osservazioni  raccolte  da  agronomi  e  medici.  Le  più 
interessanti  per  noi  sono  quelle  dovute  agP  agronomo  Berrà,  ed  ai  medici  Rcv- 
gazzoni  e  Capsoni.  Nella  Biblioteca  Italiana  venne  reso  conto  estesamente  della 
Memoria  del  Berrà  (TomoXXlX,  gennajo4823)e  si  pubblicarono  le  osservazioni 
del  Regazzoni  (Tomo  LXXXIII ,  luglio  1836).  Del  dottor  Capsoni  abbiamo  le  Atcer- 
che  politico-medico-statistiche  sul  clima  della  Bassa  Lombardta  (Milano^  4839),  e 
nei  fascicoli  di  maggio  e  giugno  1843  degli  Annali  universali  di  statistica  alcuni 
Studj  storico-statistici  risguardanti  le  risaje  nei  loro  rapporti  colla  popolazione. 
Le  provvidenze  radicali  reclamate  a  vantaggio  degli  abitanti  minacciano  offesa 
ai  diritti  di  proprietà;  e  fu  forse  precipuamente  per  ciò ,  che  le  leggi  in  ogni 
Stato  dMtalia  diramate  sino  dai  primi  momenti  in  cui  (sono  già. tre  secoli)  si 
introdusse  la  coltivazione  del  riso,  passarono  inosservate,  o  vennero  negli 
effetti  loro  assai  ristrette.  Quindi  opportunissime  riescono  le  indagini  dirette  a 
chiarire ,  se  la  somma  dei  benefizj  prodotti  dalla  coltivazione  delle  risaje  superi 
la  somma  dei  danni  che  possono  derivare  dalla  causa  stessa. 
.  Questo  quesito,  che  formò  la  terza  parte  del  programma  pubblicato  nel  1 845 
dalla  reale  Accademia  di  agricoltura  di  Torino ,  era  stato  anche  prima  oggetto  di 
speciali  ricerche.  Un  cultore  di  economia  pubblica  e  di  statistica,  il  quale  ebbe 
la  opportunità  di  consultare  le  relazioni  ufficiali  sullo  stato  e  sui  prodotti  del- 
r  agricoltura  delle  provincie  Lombarde ,  fu  indotto  a  ritenere  assai  dubbiosi  i 
maggiori  vantaggi  economici  derivati  dalla  coltivazione  del  riso  e  dai  prati  a 
marcita.  Scrìveva  egli ,  che  le  pertiche  di  terreno  assegnate  a  risile  ed  a  prati 
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di  marcita  nella  Lombardia  bassa  ed  irrigua,  vengono  indicate  in  854,281:  — 
il  raccolto  ordinario  si  computa  in  some  metriche  330,800  di  riso,  ed  in  quin- 
tali metrici  170,000  il  prodotto  del  formaggio;  —  il  consumo  del  riso  in  tutta 
la  Lombardia  si  calcola  in  550,000  some  metriche  circa,  ed  il  formaggio  espor- 
tato air  estero  in  42,000  quintali  metrici,  del  valore  di  austr.  L.  2,300,000  circa. 
Adunque,  soggiungeva,  il  riso  non  è  in  quantità  rilevante,  né  basterebbe  mai 
ad  opporsi  alla  carestia;  e  quanto  al  formaggio ,  anche  calcolato  quello  che  sì 
manda  air  altre  parti  della  Monarchia  Austriaca,  il  vantaggio  economico  che  se 
ne  ritrae  non  sarebbe  tale  da  non  poter  essere  in  massima  parte  compensato  !  !  1 
Imperciocché  se  si  eccettuino  alcune  basse  località  lungo  il  Ticino  ed  il  Po,  che 
diverrebbero  paludi  ove  non  si  coltivassero  a  risaja,  le  altre  parti  del  terreno, 
d^onde  oggi  si  trae  riso,  burro,  formaggio,  ec,  potrebbero  dare  altri  prodotti 
di  valore,  come  frumento,  seta,  vino  ed  anche  del  buon  formaggio;  e  colla 
cangiata  maniera  di  coltivazione  avverrebbe  :  —  4  .^  che  la  pastorizia  nei  nostri 
monti  risorga  dalla  decadenza  in  cui  trovasi,  e  con  essa  il  lanificio,  mentre 
oggidì  i  mandriani  trovano  difficilmente  nella  bassa  Lombardia  un  nutrimento 
opportuno,  sopratutto  per  le  pecore,  durante  l'inverno;  —  2.^  che  molti  pro- 
dotti vegetabili  ed  animali  non  risultino  deteriorati  in  qualità  e  sapore ,  come 
io  sono  attualmente  per  la  irrigazione  continua;  —  3.^  che  più  efficace  e  du- 
revole riesca  il  lavoro  degli  abitatori  stabili  del  paese,  e  cessino  le  spese  no- 
tabili, necessarie  per  la  cura  delle  molte  malattie  proprie  di  popolazioni,  nelle 
quali  la  vita  media  arriva  a  28  anni^  laddove  in  questa  stessa  Lombardia,  ma 
nelle  provincie  montuose,  arriva  quasi  ai  36  anni.  E  queste  conchiusioni  eco- 
nomiche presso  il  nostro  statistico  erano  di  maggiore  forza  per  ciò  che  le  sue 
indagini  comparative  sul  numero  dei  malati,  dei  coscritti  esentuati  per  difetti 
fisici,  dei  morti,  sulla  durata  delle  malattie,  e  sulla  robustezza  fisica  tra  gli 
abitanti  deir  alta  ed  asciutta  e  quelli  della  bassa  ed  umida  Lombardia  condus- 
sero a  risultamenti  oltremodo  sfavorevoli  per  questi  ultimi. 

Io  mi  dichiaro  inetto  a  giudicare  del  vero  valore  di  alcune  fra  così  fatte  asser- 
zioni; ma  veggo  che  somiglianti  esami  e  confronti,  ove  fossero  istituiti  e  ripe- 
tuti da  uomini  imparziali  ed  esperti  delle  cose  agrarie  ed  economiche,  appQr- 
terebbero  molta  luce  nel  controverso  argomento.  Frattanto  nella  tesi  agitata  dal 
lato  economico-sociale  sulla  minore  convenienza  dei  grandi  tenimenti  a  risaja 
ed  a  prati  di  marcita,  deve  certamente  molto  calcolarsi  il  fatto  della  sostituzione 
di  famiglie  di  braccianti  a  famiglie  coloniche,  delF accresciuto  numero  dei  gior- 
nalieri, e  del  pauperismo  onde  sono  questi  circondati,  siccome  eruditamente 
e  dottamente  scriveva  il  suUodato  professore  Puccinotti.  E  fa  d'uopo  eziandio 
valutare  altro  argomento  indiretto,  quello  cioè  della  lunga  serie  di  cure  e 
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deir  ingente  dispendio,  che  si  richiedono  per  assistere  gli  abitanti  di  luoghi  pa- 
ludosi ridotti  coltivi,  e  d^onde  si  può  avere  una  idea  .approssimativa  del  molto 
che  converrebbe  fare  a  tutela  delle  popolazioni  esposte  alla  influenza  della 
mar  aria  presso  risaje  e  presso  prati  a  marcita  mancanti  degli  scoli  necessarj. 
Anche  per  questi  calcoli  approssimativi  non  manchiamo  di  dati,  che  S.  A.  I. 
il  Granduca  di  Toscana  con  provvida  magnanimità  offrì  il  mezzo  a  raccoglierne 
colla  grande  impresa,  che  da  più  anni  felicemente  si  va  conducendo  in  quelle 
maremme  con  certo  ed  assoluto  vantaggio  della  specie  umana,  e  colla  speranza 
di  futura  utilità  anche  per  il  tesoro  dello  Stato.  Quel  territorio,  situato  parte  in 
monte,  parte  in  agevoli  colline,  parte  in  belle  ed  assai  vaste  pianure,  comprende 
una  estensione  di  1,443,416.  89  quadrati  agrarj,  dei  quali  circa  i ,050,000  fiono 
situati  in  monte  o  collina,  380,000  in  pianura,  e  eonta  una  popolazione  per* 
manente,  ed  una  avventizia  varia  ueir inverno  e  nella  state.  La  popolazione 
complessiva  fu  nel  1840-44  di  403,343  individui,  nel  4844-43  di  404,664,  nel 
1842-43  di  405,343,  nel  4843-44  di  405,556,  e  nel  4844-45  di  406,833.  Ma  di 
essa  circa  tre  decimi  appartengono  alla  avventizia,  la  quale  a  cagion  d'e- 
sempio nel  4844  fu  di  49,264  individui  nelP inverno ,  e  di  8,972  nella  state; 
nel  4843  fu  di  49,496  individui  nella  prima,  e  di  9,686  nella  seconda  stagione. 
Una  Commissione  composta  del  commissario  regio ,  del  provveditore  della  ca- 
mera di  sopraintendenza  comunitativa  e  del  medico  ispettore  del  servigio  sani- 
tario sopraintende  alla  pubblica  salute,  e  neir interesse  di  questa  ha  facoltà  di 
prendere  tutte  le  misure  che  reputasse  necessarie  ed  utili.  Hannovi  nella  pro- 
vincia 9  spedali,  dei  quali  quattro  grandi,  cinque  minori  e  tre  case  di  deposito 
pei  trovatelli.  Nelle  25  comunità  ond' è  composta  sono  68  i  circondar]  sanitarj, 
ed  in  essi  il  servigio  medico  è  disimpegnato  da  93  medici  o  chirurghi  proposti 
dalle  comunità  stesse  e  nominati  dal  sovrano;  e  per  1? apprestamento  dei  medi- 
cinali vi  hanno  64  farmacie  in  parte  tenute  aperte  ed  amministrate  per  conto 
degli  spedali  regi  e  comunitati vi ,  in  parte  di  proprietà  privata ,  e  di  duplice  or- 
dine, secondo  la  maggiore  o  minore  copia  di  farmaci  dei  quali  sono  provvedute. 
Contansi  inoltre  ai  cenni  della  Commissione  sette  altri  medici  ed  un  chirurgo , 
i  quali  devono  prestare  in  qualunque  luogo  V  opera  loro,  sia  essa  richiesta  o  per 
malattia  dei  titolari  delle  condotte ,  o  per  V  aumento  considerevole  degli  amma- 
lati. Giusta  i  rapporti  del  personale  sanitario  degli,  spedali  e  dei  comuni  si  ebbero: 


Malati. 

Morti. 

GuAnm. 

nel  1840-41 

35,649 

1,316 

34,303 

44 -4S 

36,479 

1,646 

34,833 

43-48 

33,051 

1,166 

31,885 

43-44 

31,029 

1,343 

39,686 

44-45 

38,148 

986 

27,463 
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•  « 

Però  queste  cifre  non  comprendono  tutti  i  morti  nella  Provincia,  i  quali,  se- 
eondo  il  registro  dello  stato  civile,  furono  8,379  nel  1840,  3,287  nel  4842,  e 
2,625  nel  1843.  I  ScLggiillwtrativi  le  tavole  della  statistica  mediva  delie  Maremme 
Toscane  (  compilati  dal  dottor  Antonio  Salvagnoli-Marghetti  medico*Ìspcttore 
della  provincia  di  Grossetto  e  stampati  in  Firenze  nel  1844  e  45  in  due  volumi 
in  quarto),  dai  quali  ho  tratto  le  qui  riferite  notizie ,  non  rendono  ragione  della 
notata  diflferenza  nel  numero  dei  morti,  né  fanno  cenno  delle  spese  incontrate 
per  una  si  opportuna  amministrazione  sanitaria.  Egli  è  però  certo  che  ad  onta 
dei  molti  mezzi  per  essa  fomiti ,  o  furono  questi  insufficienti,  o  molti  abitanti 
non  ne  approfittarono;  siccome  è  certo  che  senza  un  dispendio  ingente,  e  di  gran 
lunga  superiore  a  quello  che  s^  incontra  in  qualsiasi  altro  paese  di  Europa  avente 
una  popolazione  di  circa  100,000  abitanti,  non  si  può  assicurare  una  esistenza, 
sia  pure  la  più  modesta,  a  tanti  medici,  chirurghi  e  farmacisti,  mantenere  nove 
spedali  e  tre  depositi  per  gettatelli,  ed  occuparsi  di  quegli  altri  provvedimenti 
che  avvisasse  di  prendere  nei  suoi  ampj  poteri  la  Commissione  tutrice  della 
pubblica  salute. 

Che  se  alcuno  trovasse  meno  adatto  il  confronto,  aggiungerò  i"^.  che  quei 
2,625  morti  deiranno  civile  1843  nella  provincia  di  Grossetto  sopra  una  popola- 
zione indicata  dal  dottor  Salvagnoli  in  104,406  danno  una  mortalità  per  100 
di  2.51;  la  quale  mortalità  poi  variò  nelle  diverse  comunità  dairi,28  al  4,02 
per  cento  secondo  la  posizione  al  monte  od  al  piano  e  secondo  la  esposizione 
dei  paesi;  2.^  che ,  giusta  una  tabella  inserita  nei  citati  fascicoli  di  Maggio 
e  Giugno  4843  degli  Annali  di  Statistica^  nella  provincia  di  Pavia  (ove  i  terreni 
irrigui  figurano  in  577  sopra  4000  parti  di  quel  territorio)  durante  il  quiquennio 
dal  4823  al  4827  inclusivi,  sopra  una  complessiva  popolazione  di  736,643  aven- 
dosi avuti  morti  25,447,  la  mortalità  media  risultò  di  3,40  circa.  A  questi 
dati  molti  invocheranno  la  autorità  di  De-GandoUe  e  di  Thouvenel ,  di  cui  il 
primo,  nel  suo  articolo  Riz  del  Dizionario  d^  agricoltura^  narra  eome  la  coltura 
del  riso  siasi  tentata  in  alcuni  cantoni  del  mezzogiorno  della  Francia  e  poi  ripe- 
tutamente proibita;  ed  il  secondo,  nella  sua  opera  Sul  Clima  d'Italia^  riferisce 
che  in  Russia  nel  circondario  di  Oczacow  si  coltivava  quel  vegetabile,  ma  fu 
poscia  necessario  un  divieto  pei  dannosi  effetti  provati  da  quelle  popolazioni. 
Altri  in  vece  rammenteranno  le  discussioni  apertesi  nel  Congresso  scientifico  di 
Marsiglia  e  favorevoli  anzi  che  no  alle  risaje;  e  le  grandi  operazioni  che  si  stanno 
facendo  alla  Garmague  (Bocche  del  Rodano)  dalla  compagnia  Lichtenstein  per 
la  coltivazione  del  riso,  e  T incarico  dato  dal  Governo  francese  al  dottor  Gazalis 
di  viaggiare  T Italia  onde  istudiare  come  vi  sia  governata. 
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Nello  stato  delle  cose  in  Lombardia,  dove  il  decreto  governativo  19  maggio' 
4  8i7  confermò  il  decreto  italico  3  febbrajo  4809,  in  cui  si  determinano  le  di- 
stanze dai  luoghi  abitati  alle  quali  possono  porsi  le  risaje,  e  si  impartiscono 
discipline  anche  per  la  coltivazione  dei  prati  a  marcita  e  degli  irrigatorj,  non 
V  certamente  soverchio  desiderio  quello  di  vedere  sempre  ed  ovunque  in  osser- 
vanza le  leggi  proclamate  per  quelle  specie  di  agricoltura,  e  dì  potere  gloriarsi 
della  attuazione  dei  possibili  provvedimenti  igienici  a  tutela  di  chi  trovasi 
esposto  alla  maParia  ed  alla  umidità,  che  le  accompagnano.  Sotto  T impero  di 
questi  sentimenti  scrissi  le  poche  parole  contenute  nel  Discorso;  e  conobbi  poi 
con  piacere,  che  le  ultime  conchiusioni  delle  due  Memorie  il  30  aprile  di  que- 
st'anno riconosciute  migliori  dalla  R.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino,  giu- 
dicatrice del  premio  Bonafous,  sommavano  alle  seguenti. 

«  Siccome  e  governi  e  uomini  filantropi  privati  procurano  di  migliorare  le 
sorti  delle  persone  addette  alle  industrie,  agli  opificj,  cosi  lo  stesso  deve  da  noi 
a  prò  dei  coltivatori  delle  risaje  praticarsi,  tanto  più  che,  per  le  considerazioni 
riferite,  sembrerebbe  dimostrato,  i  mali  onde  questi  sono  percossi,  procedere 
non  meno  dalla  miseria  e  da  altre  cause  secondarie,  che  dalla  ntaFaria  delie 
risaje,  la  cui  insalubrità  si  può  però  in  gran  parte  correggere  od  alleviare  coi 
mezzi  igienici  in  questo  scritto  o  da  altri  suggeriti.  »  (Memoria  N.^  5  presentata 
dal  professor  Gioachino  Coppa  chimico  in  Novara.) 

a  Se  da  un  lato  non  si  può  accondiscendere  alla  opinione  di  coloro  che  vor- 
rebbero proscritta  la  coltivazione  delle  risaje,  dall'altro  è  da  riprovarsi  il  sen- 
timento di  chi  la  vorrebbe  di  soverchio  generalizzata.  Non  dimentichiamo  le 
leggi  delle  virtù  cardinali Io  condanno  amendue  gli  estremi,  e  con- 
chiudo, che  la  somma  dei  benefizj  prodotti  dalla  coltivazione  delle  risaje  supera 
la  somma  dei  danni  che  possono  derivare  dalla  stessa  causa,  quando  sia  civil- 
mente esercitata.  ^  (Memoria  N.^  6  per  lo  stesso  concorso,  del  signor  Pietro  Lorgri 
agricoltore  a  Vespoleto  in  LomoUina.)  Si  noti  però  bene,  quando  sia  civilmente 
esercitata. 

La  Commissione  delF Accademia  Torinese  sembra  poi  delPav^viso  che  non  si 
possa  ottenere  di  più,  e  che,  sia  per  gli  scritti  fatti  di  pubblica  ragione  in  questi 
ultimi  anni  in  Italia  sulle  risaje,  sia  per  le  Memorie  presentate  pei  due  concorsi, 
sia  per  le  considerazioni  pubblicate  dal  dottor  Bertola  nel  terzo  volume  degli 
Annali  accademici,  T argomento  risulti,  per  quanto  Io  possa  essere,  rischiarato , 
dimodoché  fu  di  unanime  parere,  che  il  programma  debba  essere  per  ora  riti- 
rato (57). 

(57;  Vedi  le  Relazioni  sul  concorso  aperto  con  programmi  del  2  marzo  18it5  e51  maggio 
ìHhìi  della  Reale  Accademia  di  agricoltura  di  Torino  intorno  air  influenza  della  coltivazione 
delle  risaje  sulla  salute  umana.  Torino,  1847. 
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X. 

.  Delle  relazioni  del  Medico  cogli  Istituti  di  previdenza.  (Nota  23.) 

Il  concetlo  espresso  nel  Discorso  richiama  una  parte  soltanto  delle  relazioni 
in  cai  può  trovarsi  il  Medico  cogli  istituti  di  cui  è  parola;  vale  a  dire  i  dati  ch'egli 
può  somministrare  per  la  scelta  di  quello  fra  essi  istituti  che  meglio  convenga 
ad  una  data  popolazione.  —  lo  conosco  una  grossa  borgata  in  cui  bavvi  un 
monte  di  pietà  sì  ricco  da  accumulare  avanzi  sopra  avanzi,  mentre  lo  spedale 
e  r  annessavi  casa  degli  esposti  mancano  dei  fondi  necessarj  pel  loro  mante*- 
nimento,  ed  abbisognano  ogni  anno  dì  larghi  sussidj.  —  (  monti  di  grano  colà 
riescono  opportuni,  ove  grande  è  il  numero  dei  piccioli  possidenti  e  dei  coloni, 
ai  quali  giova  il  ricevere  granaglie  per  la  famiglia  e  per  la  semina  sotto  con- 
dizione di  restituirle  dopo  il  ricolto;  ma  gioverebbero  forse  maggiormente  dove 
r ordinario  vitto  viene  tratto  da  cereali,  la  cui  maturanza  e  quantità  sono  in- 
certe per  la  frequente  inclemenza  delle  stagioni  e  pel  clima.  —  Ritengono  alcuni 
^onomisti,  che  le  società  di  assicurazione  di  mutui  soccorsi  non  abbiano  a 
comprendere  persone  dedite  a  mestieri,  i  quali  non  hanno  analogia  tra  loro.  Ed 
in  questo  caso  è  ovvia  T  utilità  dei  calcoli  basati  alle  serie  speciali  di  osser- 
vazioni fatte  dai  medici  sulla  varia  durata  della  vita,  e  sulle  malattie  fisiche 
proprie  delle  diverse  classi  di  opera).  Ciascheduno  dei  molti  giornali  di  medi- 
«ina  e  sopratutto  di  medicina  pubblica,  contiene  risultamenti  di  cosi  fatti  stucy  ; 
ai  quali  vanno  compagni  quelli  istituiti  dai  psicologi  e  dai  medici  degli  alie- 
nati di  mente  sulla  influenza  delle  varie  professioni  a  condurre  Tuomo  alla 
pazzia  ed  al  suicidio. 

Non  ignoro  essersi  estesa,  anche  a  questa  parte  della  statistica  medica  i  dubbj 
che  si  elevarono  in  genere  sulla  statistica  medica  e  sul  modo  con  cui  ne  veni- 
vano raccolte  e  calcolate  le  notizie.  Ma  se  il  Gavarret  discese  a. dimostrare  entro 
quali  limiti  le  serie  più  o  meno  numerose  di  osservazioni  valgono  ad  istabilire 
una  norma  di  possibile  cura  e  di  mortalità  nelle  varie  malattie  (58),  abbiamo  nel 
medico  dottore  Moser  chi  si  studiò  con  considerazioni  e  formole  matematiche 
di  supplire  al  difetto  in  cui  si  fosse  di  osservazioni  per  istabilire  le  leggi  della 
durata  della  vita,  e  farne  la  applicazione  ai  calcoli  per  le  rendite  vitalizie,  per 
le  assicurazioni  sulla  vita,  per  le  pensioni  delle  vedove,  ec.  (59).  Noi  siamo 

(58)  Vedi  l'opera  ÀUgemeine  Grutìdsatze  der  medicinischen  Slaliaftk  von  Jti/e# Gavarrrt^ 
tradotta  dal  francese  dal  dottore  Landmann.  Erlangen,  1844. 

(50)  Die  Geselze  der  Lebensdaxier  nvbsi  einem  Anliang  enthaltetul  die  Berechnuìig  der 
Letbrentenj  Lebensversischei-ungen j  fFiUwcHpetìsiotìen  tmd  TonHnen,  Berlin^  1839. 
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Oggidì  alla  vigilia  di  conoscere  qual  grado  di  fede  meriti  realmente  il  metodo 
del  Moser,  e  di  quanta  utilità  esser  possa  la  sua  applicazione  nel  caso  di  man- 
canza 0  scarsezza  di  fatti.  Le  numerose  società  di  assicurazione  esistenti  nelIMn* 
ghilterra  fornirono  materiali  a  due  opere,  di  cui  la  prima  abbraccia  83,906  casi 
con  distinzione  dei  sessi  per  40,646  individui,  e  la  seconda,  presentata  da  Neyson 
nel  marzo  1846  alla  Società  statìstica  di  Londra,  comprende  casi  4,447,448 
con  morti  44,390  avuti  neir Inghilterra,  e  casi  70,54S  con  4,063  morti  avuti 
nella  Scozia  (60).  Una  memoria  di  Deboute ville  inserita  negli  Annali  dMgiene 
pubblica  di  quest^  anno  (aprile)  tende  giustamente  a  far  dare  la  preferenza  alte 
tavole  di  mortalità  ottenutesi  per  questa  via  tutta  pratica  e  sperimentale.  Né 
io  potrei  dissentire ,  dapoichè  le  leggi  di  mortalità  altramente  dedotte  da  alcuni 
dotti  medici  e  non  medici  offrono  differenze  notabili  e  talvolta  contraddizioni. 
Ma  se  gli  ultimi  risultamenti  di  questo  metodo  pratico  si  accordassero ,  o  di  poco 
si  allontanassero  da  quelli  che  ottiene  il  Moser  col  metodo  teorico,  nel  difetto  di 
molti  dati  potrebbero  bastare  anche  pochi  per  arrivare  a  tali  verosimili  e  pro- 
babili conseguenze,  quali  alla  fin  fine  sono  le  dedotte  sulla  possibile  durata 
della  vita  delPuomo  in  genere,  e  di  dati  ordini  e  classi  di  persone  in  parti- 
colare. Allora  conserverebbero  tutto  il  loro  valore  i  lodati  stu<]y  di  Villennè, 
di  Lombard ,  di  Benoiston  de  Chateauneuf ,  di  Fiorito  e  di  tanti  altri  che  rac- 
colsero notizie  sopra  gli  anni  vissuti  da  un  maggiore  o  minor  numero  di  esercenti 
varj  mestieri,  di  uomini  illustri  e  scienziati,  ec.   Già  le  eccezioni  non  man- 
carono né  mancheranno  mai;  e  molti  esempj  luminosi  jie  raccoglieva  il  celebre 
Hufeland,  fino  da  mezzo  secolo  fa,  nella  sua  opera  suIParte  di  prolungare  la 
vita  umana  {Makrohiotik)^  ma  passando  in  rivista  in  modo  facile  per  la  co- 
mune intelligenza  i  mezzi  air  uopo  favorevoli  o  contrarj,  appalesava  altresì, 
come  la  medicina  e  le  scienze  naturali  contribuiscano  principi  la  di  cui  appli- 
cazione è  atta  a  prevenire  che  gli  istituti  di  pensioni  e  rendite  vitalizie  non 
risultino  imprese  di  lotteria  è  di  speculazione. 

Di  un^ altra  parte  di  relazioni,  che  il  medico  ha  con  somiglianti  istituti  quando 
i  loro  regolamenti  esigono  da  chi  aspira  ad  esservi  ammessi  la  presentazione 
di  certificati  di  sanità  o  di  malattia,  non  poteva  essere  parola  nella  circostanza 
presente.  So  però  essere  tali  e  tante  le  domande  da  alcuni  dei  medesimi  pro- 
poste allo  scioglimento  del  medico,  che  questi  deve  desiderare  con  il  dottore 
Braun  di  non  essere  adoperato  nei  relativi  esami  (64). 


(00)  La  prima  ha  per  titolo:  Tablei  exhibiting  the  law  of  mortalHy  deduced  from  iht 
vombined  cxperience  of  sevenieen  live  assurance  offke§.  London,  1845;  e  la  seconda:  Conlrt- 
butims  io  {filai  stalistics  by  Nbtbo!«.  London,  4849,  in  4.^ 

(01)  Vedi  ne\YHenke*s  Zeitschrift  der  Slaatsarzetieikunde  Tarlieolo  Der  Arti  gegeniiber 
dea  Lebens'F^ersicherungs'Und  Penmns^jénstallen:  fascicolo  seccnido  del  484S. 
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XI. 

Delle  vivande  preparate  in  via  economica  ed  in  comune.  (Nota  24.) 

Noi  abbiamo  veduto  in  quesf  anno  una  Regina  ordinare  un  giorno  di  austero 
generale  digiunò  e  pubbliche  apposite  preéi  onde  impetrare  dair  Onnipotènte 
qaalche  sollievo  nella  calamitosa  carestia  del  suo  popolo,  e  quasi  a  diminuzione 
di  questa  prescrivere  ad  ognuno  della  Corte  di  limitare  ad  una  sola  libbra  il 
pane  suo  giornaliero,  offrendo  cosi  un  esempio,  che  dicesi  seguito  dai  doviziosi 
e  magnati  del  Regno-Unito. 

Io  non  saprei  bastantemente  lodare  il  primo  decreto,  il  quale  poteva  eziandio 
contribuire  ad  isvolgere  sentimenti  di  maggiore  umanità  in  chi  per  inveterate 
abitudini  e  leggi  fosse  tratto  a  credersi  di  natura  e  razza  diversa  da  quella  dei 
lavoratori  nelle  miniere  e  sulle  terre  di  sua  proprietà.  Ma  il  secondo  dovette 
tosto  richiamarmi  alla  memoria  il  decreto  imperiale  emanato  in  Francia  il  24 
marzo  4842,  con  cui  si  ordinò  che  dal  4  aprile  ài  4  settembre  si  distribuis- 
sero giornalmente  e  gratuitamente  due  milioni  di  porzioni  di  zuppa  alla  Rum- 
ford,  composta  in  guisa  da  eguagliare  con  due  porzioni  una  libbra  di  pane,  e 
si  posero  a  disposizione  dei  Prefetti  ventidue  milioni  e  mezzo  di  franchi  coir  in- 
carico di  ripartire  fra  ì  varj  cantoni  il  numero  di  zuppe  assegnate  a  ciascun 
dipartimento,  e  di  demandare  la  distribuzione  delle  medesime  a  commissioni 
locali  di  beneficenza  (62).  E  Parigi  non  era  compreda,  perchè  ad  essa  provvedeva 
quella  Società  filantropica,  che  dalP  epoca  di  sua  organizzazione,  cioè  dal  4800 
a  tutto  il  4824,  vi  dispensò  46,733,442  zuppe  economiche,  delle  quali  4,342,669 
nel  solo  4842(63).  La  quale  Società  continuò  poscia  e  continua  tuttora  le  sue 
beneficenze ,  perchè  nei  dodici  anni  successivi  distribuì  altri  cinque  milioni 
di  razioni  di  zuppe  (64)  ed  in  quesf  anno  giungerà  probàbilmente  a  darne 
altrettante  e  più  che  nel  4842.  Né  il  soccorso  è  intieramente  gratuito,  mentre 
dai  conti  prodotti  pel  4825  mi  risulta,  che  ogni  razione  si  vendeva  a  cinque 
centesimi,  quantunque  il  reale  suo  costo  variasse  nelle  diverse  cucine  da  14 
a  23  centesimi  per  ciascheduna  razione,  secondo  il  numero  maggiore  o  minore 
che  ne  era  giornalmente  preparato.  E  V  esempio  della  capitale  della  Francia  se- 
guivasi  a  Berlino,  Karlsruhe,  Mannheim,  Monaco,  Praga,  Vienna;  e  si  ripeteva  dal 
principio  di  questo  secolo  in  poi  in  quelle  ed  in  molte  altre  città  della  Germania, 
non  che  in  alcune  di  questo  regno  ,  sopra  tutto  nel  4847:  dimodoché  se  in 


(02)  Kopp'8,/a/ir6tfcA  der  Staalmrxeneikundej  voi.  VI,  18 15, Frankfurt  aia  Maio,  pag.  Ì37. 
(05)  Bapport  et  Camptes  rendus  pour  Fannie  1895.  Paris,  1830. 
(04)  Vedi  De  Goìaroo,  voi.  IV,  pag.  202. 
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qualche  grande  città  non  prosperò  la  istituzione  di  somiglianti  cucine  econo* 
miche  e  dispense  di  zuppe,  vorrebbe  di  ciò  essere  accagionato  probabilmente 
0  il  minore  bisogno  delle  basse  classi  per  cui  è  destinata,  o  il  prezzo  elevato 
della  zuppa  che  vi  si  dispensava,  ed  esprimente  il  costo  reale  dei  scelti  generi 
ed  ingredienti  ond^era  confezionata.  Si  Tuna  che  T  altra  delle  due  cause  poi  pò* 
trebbeaver  avuto  la  notata  influenza  per  un  doppio  motivo,  sia  che  predo* 
mini  il  numero  degli  operaj  abituati  a  dividere  coi  suoi  il  giornaliero  alimento 
preparato  in  famiglia  con  picciola  spesa;  sia  che  i  celibi  ed  isolati  male  si  adat- 
tino a  piccioli  risparmj ,  per  cui  avrebbero  ad  allontanarsi  dai  compari  loro 
nelle  bettole,  ed  altri  luoghi  di  riunione  e  passatempo.  Però,  a  mio  avviso,  la 
difficoltà  sta  nei  primordj,  ed  una  volta  che  o  colla  dispensa  gratuita,  o  col 
distribuire  in  via  di  elemosina  de^  viglietti  per  goderne  ad  un  minimo  prezzo, 
od  altramente  vi  si  possa  abituare  la  moltitudine,  la  provvidenza  deve  rieseire 
bene  accetta  ed  efficace. 

Della  qual  cosa  ne  fanno  prova ,  oltre  la  semisecolare  durata  della  istituzione 
nelle  indicate  città,  le  colleganze  qua  e  colà  avvenute  fra  gli  stessi  operaj,  a 
malgrado  del  difetto  .in  cui  trovansi  di  capitali,  per  provvedersi  in  comune 
delle  cose  di  assoluta  necessità.  Cosi,  a  cagion  d^ esempio,  gli  operaj  presso  lo 
stabilimento  dei  signori  Schlumberger  e  compagni  a  Vesserling  in  Alsazia  col 
mezzo  di  ritenute  sul  loro  sa:lario  acquistano  granaglie,  ed  il  forno  da  essi  man* 
tenuto  somministra  loro  ed  alle  loro  famiglie  un  pane  eccellente  a  minor  prezzo 
di  quello  posto  in  vendita.  Altrove^  delle  compagnie  di  lavoranti  nelle  miniere 
pensarono  alla  fabbricazione  in  comune  delle  proprie  vesti.  A  Bellino  alcuni 
giovani  operaj,  qualificati  per  essere  maestri  nella  propria  arte,  si  accordarono 
a  procacciarsi  gli  stromenti  pel  lavoro,  ad  aprire  due  officine,  e  ad  aggiun- 
gervi r abitazione  e  la  cucina  in  comune.  E  sono  appunto  somiglianti  eolle* 
ganze  utilissime  ai  costumi  ed  alla  domestica  economia  degli  operaj ,  i  quali 
inoltre  acquistando  in  questa  delle  cognizioni,  si  pongono  in  istato  di  meglio 
occuparsi  di  cose  estranee  al  semplice  lavoro,  e  di  darsi  eziandio  a  qualche 
impresa. 

XII. 

De  II' A  tema  gna,  (Nola  34.) 

La  idea  di  rigenerare  la  società  è  troppo  attraente  e  lusinghiera,  perchè  nou 
dovesse  trovare  amatori  e  settatori  caldissimi  nell^Alemagna.  Ma  lo  spirito  tra* 
scendentale ,  proprio  della  nazione ,  condusse  piuttosto  a  teorizzare  pel  futuro, 
che  a  prendersi  cura  del  presente ,  e  dei  mezzi  e  delle  vie  a  seguirsi  taella 
vagheggiata  utopia.  La  propaganda  segreta  alemanna ,  meglio  conosciuta  dopo 
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le  inquisizioni  di  Neufcbàtel,  trovò  facile  e  pericoloso  alimento  negli  scritti  di 
Feuerbach,  di  Hess,  di  Griinn,  di  Biedermann  e  degli  altri  associati  proclama- 
tori di  laboratori  nazionali,  di  travagli  organizzati  in  comune,  di  comuni  go- 
dimenti ,  a  cui  od  un  tratto  dovrebbe  giungere  T  UomOj  benché  detto  incapace 
dMnnalzarsi  al  di  sopra  del  proprio  individuo,  fatto  privo  di  compensi  alle  sue 
fatiche  anche  perchè  Targento  e  sola  apparenza  di  fortuna  pratica,  e  condotto 
alla  eguaglianza  colla  moltiplicazione  dei  piaceri  contemporanea  alla  soppres- 
sione dei  salarj!!!  A  queste  ultime  singolari  teorie  aggiungi  Pateismo dominante 
apertamente  frammezzo  alle  polemiche  di  quei  filantropi  distruttori,  —  la  si- 
tuazione politica  del  paese  contraria  alle  minacciose  manifestazioni  che  si  veg- 
gono neir  Inghilterra ,  —  la  opportunità  a  queste  mancante  attese  le  forme  non 
gigantesche,  ma  ben  più  ristrette,  date  a  quei  lavorìi  di  manifattori. 

Con  tali  elementi  pertanto,  mentre  saria  stato  difficile  P inganno  colà  dove 
si  ha  più  dì  mira  il  positivo  e  reale,  la  stessa  Alemagna,  se  già  non  potè  ovun- 
que, potrà  presto  correre  al  disinganno.  A  ciò  fu  da  secoli  preparata  colle  sue 
istituzioni  di  beneficenza,  che  la  posero  a  livello  delle  altre  nazioni.  Impercioc- 
ché in  essa,  come  negli  altri  inciviliti  paesi  di  Europa,  passò  da  prima  P epoca 
del  despotismo,  nella  quale  soltanto  P  interesse  o  la  rara  pietà  dei  dominatori  gui- 
davano al  soccorso  dei  bisognosi.  —  Successe  a  vantaggio  di  questi  la  influenza 
del  cristianesimo,  promotrice  di  opere  caritatevoli  per  amore  di  Dio ,  e  per  le 
ricompense  promesse  nelP  altro  mondo  :  ed  oggidì  pure  si  ammirano  colà  gli 
ospizj  dovuti  in  origine  ai  Fratelli  della  Misericordia  venutivi  dalla  Spagna, 
alle  Ospitaliere  di  S.  Elisabetta  figlia  di  Andrea  II  Re  di  Ungheria,  ed  ai  Cava- 
lieri Teutonici.  —  Si  sperimentarono  indi  gli  effetti  della  illimitata  fiducia  di 
chi  offeriva  larghe  elemosine  senza  curarsi  dei  modi  di  loro  distribuzione,  dap- 
poiché né  la  istituzione  dei  Cardinali  Diaconi ,  né  la  Clementina  del  Concilio 
di  Vienna  nel  4  34  i  valsero  ad  impedire  la  irregolare  amministrazione  dei  legati 
e  degli  altri  beni  dei  poveri.  —  Così  fatto  disordine  cessò  in  quel  paese  ad 
opera  indiretta  del  protestantismo,  diretta  del  Concilio  di  Trento,  ai  tempi  del 
quale,  cioè  nel  1648,  cominciò  la  riforma  voluta  ad  Augsburgo  da  Carlo  Y,  ed 
emanò  P ordine  di  ristabilire  gli  spedali  caduti  in  rovina,  e  restituire  una  quarta 
parte  delle  rendite  delle  chiese  e  dei  conventi  ai  poveri,  cui  appartenevano 
originariamente.  —  Per  ultimo,  sottentrò  PEra  moderna,  favorita  dalla  solleci- 
tudine degli  Alemanni  nel  tradurre  le  migliori  opere  pubblicate  in  Inghilterra 
ed  in  Francia,  Era  di  riforma  dei  codici  giusta  i  presenti  bisogni^  e  di  ammi- 
nistrazione guidata  dai  princìpi  di  economia  politica  (66). 


(55)  V.  FBiBOLAADEa,  Bibliographie  méthodique  (Ics  om'rages  pnbliés  en  Allemagne  sur  k% 
pauf^res,  Paris,  18SS. 
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Sarebbe  cosa  interessante  il  discorrere  1^  abbandono  fatto  a  poco  a  poco  in 
Germania  dagli  ecclesiastici  delle  cure  amministrative  e  direttive  delle  Pie  Fon- 
dazioni,—  il  sottentrarvi  dei  laici  operosi  meno  ad  avvantaggiarle  che  a  man- 
tenerle nella  destinazione  loro  primitiva ,  —  le  singolari  condizioni  imposte  dai 
fondatori  e  causa  di  ostacoli  e  danni  nelF  uso  delle  medesime ,  —  i  tentativi 
qua  e  colà  mossi  sino  dalla  flne  del  secolo  decimosettimo  per  pome  in  mano 
di  magistrati  la  gestione  amministrativa ,  —  la  generosa  resistenza  oppostavi 
sino  a  negare  ad  un  Federico  il  Grande  V  ammissione  di  un  figlio  di  militare 
invalido  nelF  orfanotrofio  di  Magdeburgo,  —  le  nuove  istituzioni  per  ciò  erette 
da  quel  monarca ,  —  lo  accoglimento  di  principj  più  generosi  presso  le  cittÀ 
anseatiche  ad  impulso  di  Resewitz  e  suir  esempio  di  Amburgo^  —  lo  spontaneo 
concorso  dalla  metà  del  secolo  passato  in  poi  delle  persone  educate  di  ogni 
rango,  di  ogni  classe  a  diffonderli  e  ad  applicarli  a  vantaggiò  deUa  molti- 
tudine. 

Si  videro  allora  fondarsi  scuole  dMndustria  in  Boemia  (1774)  per  opera  di 
qi^el  Kindermann,  che  la  imperatrice  Maria  Teresa  volle  distinto  col  predicato 
di  SchuUteifij  a  Gottinga  (4784)  e  nelle  circonvicine  città  a  cura  del  professore 
Sextroh  e  del  pastore  Wagemann,  nel  ducato  di  Bamberga  (4779)  dietro  ecci- 
tamenti ed  ordini  di  quel  principe  e  vescovo  Francesco  Lodovico.  —  Questo 
stesso  vescovo  e  le  società  reale  di  Gottinga  ed  industriale  di  Amburgo  gareg- 
giarono nel  proporre  premj  a  chi  meglio  sciogliesse  questioni  gravissime  intorno 
air  educazione,  alla  alimentazione  dei  poveri ,  al  modo  di  assisterli  in  caso  di 
malattia,  ai  trovatelli.  La  conosciuta  filantropia  dei  conti  Buquoy  e  Rumford  si 
chiamò  a  nuove  prove  per  sistemare  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  dei  poveri 
in  Vienna  ed  a  Monaco  ;  si  eresse  lo  spedale  di  Vienna,  massimo  dei  costrutti 
nei  tempi  moderni;  si  ampliò  quello  della  Carità  in  Berlino;  si  fabbricarono  gli 
altri  di  Magonza,  Wurtzburgo,  Gottinga,  Bamberga,  Heidelberg,  Monaco,  in- 
troducendo in  quello  di  quest^  ultima  città  i  metodi  di  ventilazione  e  di  riscal- 
damento suggeriti  dai  fisici  inglesi  e  francesi;  si  organizzarono  casse  per  le 
vedove,  di  risparmio,  di  assicurazione  ad  Amburgo,  a  Kalemberg,  ec.  Ogni 
specie  insomma  di  istituzioni  benefiche,  di  provvidenze  dirette  a  diminuire  la 
mendicità,  V  ignoranza,  i  vizj,  i  delitti  ebbe  a  quei  dì  potente  impulso;  e  questo 
si  estese  anche  alle  case  di  travaglio,  di  reclusione  e  di  forza,  qua  e  colà  erette, 
migliorate,  e  perdurò  poi  sino  al  presente. 

Di  fatto  il  surriferito  Friedlander,  accennando  ad  opere  e  descrizioni  date  alla 
luce,  mostrò  nel  4822,  come  tutte  pressoché  le  città  di  Germania  racchiudano 
istituti  e  fondazioni  di  filantropia  e  di  previdenza.  L^  opera  sulla  teoria  delle 
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assicttrazioni  ec.  (66),  pubblicata  nello  scorso  4846  da  Masius,  contiene  le  più 
interessanti  notizie  intomo  agli  statuti  ed  alla  organizzazione  delle  società  di 
mutuo  Mceorso  di  Gotha,  di    Lipsia ,  di  Brunswich ,  di  Amburgo ,  delle  società 
miste  di  Lubeeca,  di  Berlina  e  di  Frankfort,  e  delle  società  a  premj  pure  sparse 
nell'Alemagna,  Lo  Schneer ,  descrittore  delle  miserie  immense  della  Slesia ,  di- 
pinse eziandio  lo  stato  degli  opersg  di  Breslavia  (67),  e  trasse  dalla  esperienza 
le  misure  da  lui  proposte  a  migliorarne  la  condizione.  Cosi  fatti  lavori  promos- 
sero e  mantengono  in  Prussia  uno  spirito  di  associazione  attiva ,  alla  quale 
prendono  parte  le  classi  sociali  più  elevate  a  vantaggio  degli  operig.  Berlino  è 
il  centro  della  società:  personaggi  distinti  ne  sono  alla  testa:  il  re  le  fece  tosto 
un  dono  di  60,000  franchi  :  le  città  minori  si  uniscono  alla  capitale  o  ne  se- 
guono r  esempio.  Duplice  ne  è  Io  scopo,  cioè  da  prima  concorrere  alla  edu- 
cazione e  far  nascere  abitudini  morali ,  e  quindi  attuare  casse  di  risparmio 
e  di  pensione,  educare  e  collocare  i  fanciulli  poveri,  diffondere  utili  cogni- 
zioni con  letture  e  con  adatti  scritti',  indi  soccórrere  nei  momenti  di  carestia 
e  di  crisi,  e  cosi  temporariamente  riparare  i  danni  di  istraordinarie  sfavo- 
revoli circostanze.  Per  ultimo,  non  è  fuori  di  luogo  V  accennare  che  in  Prussia 
sino  dal  4  838  si  avverti  alla  degenerazione  fisica  degli  abitanti  dei  paesi  ricchi 
di  manifatture;  e  che  il  lavoro  dei  fanciulli  vi  cominciò  ad  essere  disciplinato 
coir  ordinan2;a  reale  del  6  aprile  4  839 ,  alla  quale  tennero  dietro  le  relative 
leggi  del  46  luglio  4839  e  successive  neirAustria,  del  6  gennsyo  4840  nella 
Baviera,  e  del  4  marzo  4840  nel  Granducato  di  Baden. 

D^ altra  parte  «Ics  medecins  se  sont  beaucoup  occupés,  depuis  le  milieu  du 
siècle  passe,  de  Police  medicale,  et  TAlemagne  est  pour  le  moment  le  pays  clas- 
sique  pour  ces  matières»,  scrive  lo  stesso  Friedlander.  Né  gli  ultimi  cinque  lustri 
mutarono  lo  stato  delle  cose  in  quella  o  nelle  altre  parti  di  Europa,  si  che  og- 
gidì giovi  portare  un  diverso  giudizio.  Sta  tuttavia  il  fatto ,  che  nel  regime 
amministrativo  degli  Stati  alemanni  una  sede  distinta  è  fissata  ai  medici  pub- 
blici ,  il  cui  voto  influisce  sempre  più  o  meno  sulla  sorte  delle  moltitudini  in 
linea  di  sanità.  Laonde  il  signor  Gerfberr,  riferendo  al  Ministero  di  Francia  sulla 
missione  affidatagli  di  visitare  gli  spedali  e  gli  altri  istituti  di  beneficenza  in 
Italia,  dopo  avere  oflferta  una  idea  della  organizzazione 'sanitaria  deUMmpero 
Austriaco  e  quindi  di  questo  Regno  Lombardo-Veneto,  non  esitò  di  conchiudere: 
«Tels  sont  les  renseignements  que  j^ai  recueiUis  :  ils  sont  peut-étre  de  nature  à 


(60)  Die  Lehre  der  Fersicìkerung^und  stuiisUsche  Nachweisting  alter  Fersicherungi*  Af^ 
Mtalten  in  Deutscloftd. 
(S7)  Ueber  die  Zuslànde  der  arbeitenden  Klassen  in  Breslau.  4845. 
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provoquer  Tétude  plus  approfondie  de  rorganisaiion  que  je  signale;  car  si  celie 
organisation ,  sans  étre  trop  còuteuse ,  produit  de  bons  effets ,  si  elle  permei  un 
salutaire  eontròle  des  opérations  médieales ,  sans  géner  Findépendance  des 
medeclns,  si  elle  modifie  eonvenablement  l'bygiène  publique,  si  elle  étudie  les 
influences  malignes  et  diverses  auxquelles  soni  exposées  les  différentes  contrées 
de  FEmpire,  pour  les  combattre  avee  plus  de  succès,  pourquoi  ne  profiterait- 
on  pas  des  essais  pratiqués  ailleurs  pour  en  favoriser  nòtre  pays  ?  Les  élats 
n'avancent  dans  la  voie  de  la  civilisation  qu^à  la  conditìon  de  s^emprunter  mu* 
tuellement  leurs  progrès  "  (68). 

Queste  lodi  attribuite  air  ordinamento  sanitario  austriaco  non  gli  possono  essere 
esclusiva;  perchè  se  l'Austria  appartiene  ai  primi  Stati  germani  che  adottarono 
le  relative  norme,  altri  Stati  approfittarono  delta  fatta  esperienza  nello  ammet- 
terle o  migliorarle.  Principio  fondamentale  e  scopo  è  la  conoscenza  e  la  spe* 
ciate  cura  di  quanto  può  influire  sulla  pubblica  salute;  e  quindi  ogni  qualvolta 
esso  ordinamento  si  mantenga  a  teìiore  della  primitiva  organizzazione^  avverrà 
che  gli  si  debba  attribuire  a  merito  T  importanza  data  a  pratiche  ed  istituzioni 
igieniche ,  le  quali  altramente  sariano  state  ignorate  o  neglette. 

Della  qual  cosa  ci  fornisce  oggidì  un  esempio  la  ginnastica.  Basedow,  Salz-- 
mann  e  Guts-Muths  tentarono  invero  di  richiamarla  in  onore  negli  speciali  loro 
stabilimenti  distìnti  col  nome  di  Philanthropin.  Il  rinomato  Glias  potè  istituirne 
alcuni  verso  il  1821  in  Inghilterra,  e  promuoverne  in  Francia  in  questi  ultimi 
anni.  Lo  Stato  di  Massachussett  ed  altri  degli  Uniti  di  America  devono  a  Beek 
consimili  istituzioni.  Ma  in  questo  secolo  giammai  ed  in  verun  luogo  gli  eser- 
cizj  ginnastici  vennero  tanto  apprezzati  ed  uniformemente  estesi,  quanto  dopo 
ehe  i  medici  si  aggiunsero  a  raccomandarne  V  uso  e  nella  Germania. 

Fra  i  medici  vogliono  essere  qui  citati  con  encomio  i  più  distinti  fisiologi  e 
pratici  di  Stockolm ,  i  quali,  dietro  eccitamento  del  professore  Ling,  si  collega- 
rono per  determinare  eolla  esperienza  di  più  anni  gli  effetti  dei  varj  moti  mu- 
scolari sì  isolati  che  congiunti,  sì  brevi  che  continuati  più  o  meno,  sulle  varie 
parti  esterne  e  suir  insieme  della  macchina  umana ,  sugli  organi  della  circola- 
zione ,  cerebrali  e  polmonari.  Si  riconobbe  a  questa  guisa  come  ed  in  quanto 
Tuomo,  mediante  esercizj  corporei,  possa  divenire  padrone  di  sé;  e  F insieme 
delle  pratiche  verità  così  conquistate,  servi  a  far  distinguere  quattro  specie  di 
ginnastica,  per  i  sanij  per  i  militari^  per  i  malati  e  la  estetica^  ed  a  costituire 
lo  speciale  insegnamento  dato  da  esso  professore  Ling  da  prima,  e,  dopo  la 


(68)  Rapport  sur  diffèrenls  Hòpitaux,  Honpices^  Etablissemenh  et  Societés  de  bienfaiumce 
da  r Italie,  Paris,  18*0,  pag.  148. 
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morte  di  lui,  dal  professore  Bartiiig  nello  Istituto  centrale  di  Stockolm,  donde 
a  cura  del  Governo  si  diffondeva  poscia  in  tutta  la  Svezia  (69). 

Nella  Germania ,  la  Prussia  fu  prima  a  prestare  ascolto ,  agli  eccitamenti  di 
Jahn,  che  sino  dal  1840  voleva  ripristinata  nella  ginnastica  una  gloria  nazio- 
nale. Gravi  e  politici  ostacoli  però  si  frapposero  a  che  la  gioventù  vi  si  dedi- 
casse liberamente  ;  e  solo  negli  ultimi  tempi  sj  fondarono  scuole  di  ginnastica 
in  Berlino,  nella, Baviera,  in  Sassonia  e  nel  ducato  di  Anhalt-Dessau,  nei  quali 
ultimi  Stati  si  ha  in  mira  eziandio  di  formare  abili  professori  in  queir  arte. 
Dopo  il  30  màggio  delF  anno  corrente  i  giornali  annunziarono  che  anche  nel- 
l'Austria  venivano  favoriti  ed  introdotti  gli^sercizj  ginnastici.  Generale  poi  è 
r  amore  per  essi  risvegliatosi  in  tutta  Àlcmagna,  e  ne  fanno  prova  le  numerose 
apere  che  vengono  colà  tuttodì  pubblicate  si  elementari  che  apologetiche  della 
ginnastica,  onde  agevolarne  la  introduzione  nelle  scuole  e  nei  collegi,  presso 
Pannata,  nonché  a  mezzo  di  private  società.  Un  apposito  giornale  (Der  Turner) 
si  costituì  quasi  a  centro  delle  relative  notizie  e  pubblicazioni,  e  tende  a  com- 
battere le  deformità  fisiche  ed  insieme  i  vizj  morali.  Per  le  quali  cose  i  rim- 
proveri dati  dal  surriferito  Richter  agli  Alemanni  per  la  indifferenza  e  contrarietà 
con  cui  per  Paddietro  accolsero  le  ginnastiche  pratiche  ed  istituzioni,  sembrano 
avere  operato  un  qualche  frutto,  e  con  maggiori  motivi  poter  essere  rivolti 
ad  altre  nazioni  europee. 

XIII. 
Del  Belgio.  (Nola  82.) 

11  celebre  De  Gerando  scriveva,  che  i  due  Stati  di  Europa  in  cui  uno  spirito, 
illuminato  ed  attivo  di  pubblica  beneficenza  si  occupò  con  maggiore  premura 
nello  stabilire  la  statistica  della  povertà  e  pubblicarne  i  risultamenti  furono , 
sino  da  quando  erano  uniti,  V  Olanda  ed  il  Belgio.  Ed  io  sono  inclinato  a  credere 
che  da  così  fatta  pubblicità ,  nella  separazione  di  que^  due  Stati  avvenuta  nel 
1830,  derivò  la  singolare  operosità,  colla  quale  ogni  classe  di  persone  e  di 
magistrati  nel  Belgio  attese  alla  ricerca  ed  applicazione  a  prò  del  nuovo  Regno 
di  quanto  può  contribuire  al  ben  essere  della  moltitudine. 

Le  istituzioni,  onde  traeva  vanto  il  regno  dei  Paesi  Bassi ,  erano  di  triplice 
natura,  cioè:  4.^  dispensavano  sussidj;  2.^  tendevano  a  diminuire  il  numero 
dei  poveri  ;  3.°  miravano  a  prevenire  V  indigenza.  Elleno  però  non  trovavansi 
ne  egualmente  ripartite  nelle  varie  provincie  del  regno,  né  ovunque  in  eguale 


(60)  Die  Schwedisclie  nalionale  und  medmniscìie  Gymnastikvonprof,  H.  E,  Richtbr,  4845. 


244  G.  L.  GUrVELLI,  DEI  MIGLIORAMENTI  SOCIALI  EmCACI  E    POSSIBILI 

floridezza;  ed  il  confronto  dello  stato  loro  diverso  nelle  varie  pfovincie,  poserà 
divise ,  doveva  di  necessità  promuovere  stucy  e  provvedimenti  a  vantaggio  di 
€]uelle  che^  versavano  nel  difetto.  E  queste  erano  appuntò  le  belgiche. 

Tenendo  dietro  a  Quetelet ,  che  nella  Corregpondanee  mathématique  et 
physique  pubblicava  lo  stato  delle  cose  nel  1897 ,  vediamo  che  le  istituzioni 
della  prima  categoria  poteano  distinguersi  secondochè  sussidiavano  a  domici- 
lio, distribuivano  alimenti,  erano  di  carità  materna,  od  ospitali  ed  ospizj. 

Il  sistema  universalmente  diflTuso  era  quello  dei  sussidj  a  domicilio,  dimodo- 
ché ad  ogni  mille  abitanti  i  sussidiati  ^sommavano  a  432-433,  e  di  essi  la  metà 
quasi  dimorava  nelle  città.  La  somma  disponibile  ascese  in  quelFanno  a  5,706,895 
franchi,  dei  quali  4,296,096  prodotto  di  collette,  ed  4,464,403  contribuiti  dai 
comuni.  La  media  proporzionale  dei  sussidj  fu  di  fr.  6,60,  perchè  le  spese  dì 
amministrazione,  calcolate  a  95  cent,  per  individuo,  ammontarono  a  fr.  746,584. 
Ma  le  proporzioni  nel  numero  dei  sussidiati  e  nelF  entità  dei  sussidi  variarono 
come  qui  appresso. 
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Un  oculato  confronto  di  somiglianti  dati  basta  ad  appalesare,  conie  nel  Belgio, 
sia  ehe  i  bisogni  fossero  realmente  maggiori,  sia  che  tali  si  rendessero  colPa- 
dottata  maggiore  estensione  dei  soccorsi  a  domicilio ,  importava  ricorrere  a 
provvidenze  energiche  e  radicali. 

Queste  venivano  consigliate  da  ulteriori  confronti.  Dei  sci  istituti  di  carila 
materna  che  nel  1B27  sussidiarono  1557  individui,  quelli  soli  di  Verviers  e  di 
Gand  rimanevano  al  Belgio,  mentre  gli  altri  di  Harlem,  Rotterdam,  Leyden,  e 
Groningue  erano  per  gli  Olandesi.  Le  case  di  lavoro  ammontavano  a  26  nel- 
r  Olanda ,  a  sei  sole  nel  Belgio.  À  questo  air  incontro  appartenevano  sei  delle 
sette  Case  di  lavoro  forzato  esistenti  nel  regno  dei  Paesi  Bassi;  e  le  sue  società 
di  beneficenza ,  le  quali  suir  esempio  delle  Olandesi  doveano  prender  cura  dei 
poveri  e  collocarli  in  apposite  colonie  e  stabilimenti,  non  aveano  peranco  po- 
tuto conseguire  dallo  Stato  tutti  i  vantaggi  e  soccorsi  pattuiti  col  contratto  con- 
chiuso  nel  gennajo  del  1823  con  S.  E.  il  Ministro  deir  intemo.  Il  principale 
mezzo  poi  fra  gli  adoperati  a  diminuire  il  numero  dei  poveri ,  quello  della 
istruzione  primaria  ed  elementare,  languiva  sotto  P influenza  della  libertà  ncl- 
r  insegnamento  proclamata  dalla  rivoluzione  del  1830,  e  malintesa  al  punto 
che  molti  comuni  si  credettero  in  diritto  di  esonerarsi  dalP  obbligo  di  occu- 
parsene e  di  stipendiare  i  maestri. 

Un  bisogno  manifesto  pertanto  si  aggiunse  air  orgoglio  nazionale  perchè  la 
conveniente  attenzione  si  prestasse  agli  argomenti  principali  di  pubblico  inte- 
resse; e  di  qui  le  numerose  indagini  ed  i  più  o  meno  felici  tentativi  onde  trovare 
i  modi  migliori  ad  opporsi  e  sovvenire  alP  indigenza,  a  soccorrere  e  ricoverare 
i  trovatelli  e  gli  alienati  di  mente,  a  tutelare  la  salute  dei  lavoratori  nelle  mi- 
niere, a  sistemare  le  carceri,  a  dare  la  estensione  massima  ed  apprestare  mezzi 
alla  istruzione  elementare  ed  industriale  delle  basse  classi.  I  soli  lavori  redatti 
sopra  queste  materie  dal  Ducpetiaux  come  cittadino  e  come  magistrato  bastare 
potrebbero  a  documentare  V  ardore  con  cui  la  novella  nazione  promuove  ed 
accòglie  notizie,  proposte,  leggi  atte  a  dare  alV  organizzazione  amministrativa 
del  paese  un  carattere  corrispondente  alle  vicende  sue  proprie,  a  Les  Belges , 
dice  il  signor  Huot,  jouissent  en  paix<des  libertés  qu^ils  ont  conquises;  ils  se 
livrent  entièrement  à  la  propagation  de  Pinstruction,  à  développer  leur  agri- 
culture  si  belle  et  si  riche ,  à  exciter  Tessoir  de  leur  industrie  et  de  leur  com- 
Tnerce,  à  mettre  leurs  lois  en  harmonie  avec  leurs  besoins  moraux  et  matériels... 
Un  bel  avenir  est  réservé  à  ce  peuple ,  sMl  se  décide  à  marcher  dans  la  voie 
du  progrès ,  qu'il  s'est  ouvert  lui-méme  » . 

Né  la  molteplicità  degli  oggetti  a  disaminarsi  e  discutersi  recò  colà  detrimento 
alla  sorte  di  quelle  genti  operose,  Prima  ancora  che  si  conoscessero  gli  siucy 
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fatti  da  Villermè,  e  si  pensasse  nelF  Inghilterra  a  riconoscere  la  triste  cosdidonè 
dei  lavoranti  nelle  miniere ,  nn  medico ,  il  dottor  Yan  den  Broeck,  professore 
di  chimica  e  di  igiene  nella  scuola  per  le  miniere  di  Hainault,  rimostrò  la  im- 
portanza di  dare  istruzione  sulla  igiene  a  quanti  doveano  un  giorno  dirigere 
ed  eseguire  gli  scavi  di  carbon  fossile ,  dettò  V  opera  :  liéftexions  sur  VHygiène 
des  mineurs  et  des  auvriers  d'ìAsines  métallurgiqueSj  encomiata  nel  4  839  da  ap- 
posita commissione,  premiata  dal  Re  de^  Belgi,  e  pubblicata  nel  4840;  ed  in 
essa  agitò  e  sciolse  le  principali  questioni  sopra  la  costituzione  fisica ,  la  età , 
il  sesso  e  le  abitudini  di  travaglio ,  di  regime  di  vita ,  di  costumi  ec.  di  quei 
lavoranti,  è  passò  in  rivista  i  mezzi  adottati  in  loro  giovamento,  e. capaci  di 
soccorrerli  in  caso  di  disgrazia.  —  Dal  4839  data  pure  la  istituzione  nelle  pro- 
vinole di  Liegi  e  di  Hainault  di  casse  di  risparmio  e  dì  pensione  pei  lavoratori 
nelle  rispettive  miniere.  Il  Governo  ne  approvò  gli  statuti;  dal  tesoro  dello  Stato 
si  sussidiarono  ambedue  con  un  dono  di  sei  mila  franchi,  ed  è  omai  assicurata 
la  loro  prosperità.  I  fondi  di  esse  vengono  in  generale  costituiti  da  somme  trat- 
tenute sul  salario  degli  operaj ,  da  sovvenzioni  dei  proprietarj  ed  imprenditori 
degli  scavi  delle  miniere ,  dalle  dotazioni  e  dai  sussidj  del  Governo ,  e  dai  do- 
nativi e  legati  dei  particolari.  Si  amministrano  da  una  commissione  di  dieci 
membri^  cioè  di  diritto  il  governatore  della  provincia  e  V  ingegnere  in  capo 
delle  miniere ,  e  gli  altri  otto  membri ,  cinque  tratti  dagP  intraprenditori  degli 
scavi,  e  tre  dai  maestri  lavoratori.  —  Alla  medesima  epoca  ebbero  origine  altri 
speciali  istituti  di  previdenza;  quaP  è  a  cagion  di  esempio  la  cassa  di  pensione 
e  di  soccorso  pei  piloti ,  marina] ,  guardie  de^  fanali  ec. ,  dei  porti  di  Anversa  e 
di  Ostenda,  mantenuta  essenzialmente  dal  contributo  del  5  per  400  sul  diritto 
di  pilotaggio  pagato  da  ogni  bastimento  con  pilota  a  bordo. 

Oggidì  poi  dopo  avere  colla  promossa  rete  di  strade  ferrate  attuato  uno  dei 
mezzi  migliori  a  distruggere  la  rivalità  e  la  tendenza  a  vivere  una  vita  propria 
ed  indipendente ,  che  le  città  del  Belgio  ereditarono  qual  frutto  delle  distinte 
dominazioni,  per  lo  più  tra  di  loro  ostili,  alle  quali  per  F addietro  soggiacquero, 
si  pensa  in  quel  regno  a  collettivi  e  generali  provvedimenti.  Per  ciò  si  ha  in 
mira  di  costituire  un  centro  a  cui  si  annodino  quanti  intendono  dedicarsi  ad 
opere  di  vera  utilità  pubblica ,  e  di  soccorrere  al  difetto  offerto  dalle  associa- 
zioni filantropiche  colà  esistenti,  circoscritte  nel  loro  agire,  isolate,  aventi 
scopo  diverso ,  o ,  se  pur  eguale ,  mancanti  di  reciproco  concerto.  Tale  riesci- 
rebbe  la  società  di  utilità  pubblica  per  il  Belgio,  e  P associazione  internazionale 
per  il  progresso  delle  scienze  morali  e  sociali  che  il  sullodatò  Ducpetiaux  pro- 
gettava e  raccomandava  ai  proprj  concittadini  (70).  La  prima^  più  affine  al  tema 


(70)-  Vedi  Topera  De  lu  condUhn  phys.  et  mor.  desjeunes  ùìipriersj  voi.  «,  pag.  %9S  e  411. 
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del  Disoorso  che  vuoisi  illustrare,  ha4)er  iscopo  il  maggiore  incivilimento»  ed  il 
miglioramento  fisico  intellettuale  e  morale  di  tutte  le  elassi  della  popolazione. 
Quindi  estendere  la  istruzione ,  perfezionare  la  educazione ,  sollevare  la  indi- 
genza, prevenire  od  estìnguere  la  povertà,  migliorare  T industria,  ragricoUura^ 
il  commercio ,  attuare  il  sistema  penitenziario  e  il  patronato  pei  dimessi  dal 
carcere  ec,  sarebbero  altrettanti  oggetti  di  studj,  dMndagini,  di  sforzi  comuni 
a  tutti  i  membri  della  società.  Sedente  a  Bruxelles  terrebbe  adunanze  generali 
in  questa  città,  a  Gand,  a  Liegi,  ad  Anversa,  ed  un^  attiva  corrispondenza  per 
conoscere  sopra  i  varj  argomenti  lo  stato  delle  cose  nel  Belgio  ed  altrove,  por- 
rebbe in  discussione  piani  e  progetti ,  richiamerebbe  la  pubblica  attenzione  là 
dove  è  maggiore  il  bisogno ,  concorrerebbe  a  favorire  la  erezione  di  utili  sta- 
bilimenti 0  ad  appoggiare  le  adottate  provvidenze  e  misure,  manterrebbe  il 
proprio  centro  collegato  alle  società  ausiliarie  stabilite  in  altre  parti  del  regno; 
e  sempre  estranea  a  quanto  risguarda  politica  e  religione,  muoverebbe  con  passo 
sicuro ,  giammai  retrogrado ,  verso  la  meta. 

Possa  una  somigliante  società  sorgere  e  prosperare,  o  possano  almeno  i  prin* 
cipj  fondamentali  di  lei  radicarsi  negli  animi  degli  elettori  e  deputati  della 
nazione;  ed  avverrà  ben  presto  che  non  siano  le  sole  provincie  del  Brabanjte, 
delle  due  Fiandre  e  di  Anversa  quelle  in  cui  fiorisca  Tagricoltura,  che  le  abbon- 
danti miniere  di  carbon  fossile  dei  circondar]  di  Hainault  e  di  Liegi  ^  e  quelle  di 
ferro  e  d^  altri  metalli ,  di  allume ,  di  solfo  ec. ,  negli  stessi  e  nei  circondar]  di 
Luxembourg  e  Namur  vengano  lavorate  con  artìfizj  sempre  migliori  e  con  mag- 
giore incolumità  di  quella  popolazione  ;  che  il  genio  commerciale  ^  industriale 
ed  artistico  riceva  un  più  regolare  ed  esteso  sviluppo  ;  e  veggansi  affrateUate 
e  fatte  amiche  per  la  comune  prosperità  le  due  schiatte  di. quegli  abitanti,  la 
germanica  (Fiandre,  Brabante,  Anversa,  Limbourg),  flemmatica,  seria,  lenta  a 
concepire,  ad  esprimersi ,  e  troppo  ligia  alle  antiche  costumanze;  e  la  Gallica 
(Liegi,  Namur,  Hainault),  vivace,  appassionata,  intraprendente,  inventiva. 

Frattanto  siano  lodi  a  quel  Monarca,  che  instituendo  non  ha  guari  una  nuova 
decorazione  pei  soli  operaj  ed  agricoltori,  volle  inspirare  ad  e^si  il  più  utile 
sentimento,  quello  del  proprio  merito^  della  dignità  personale. 

« 

XIV. 
Della  Francia.  (Nota  33.) 

Ove  per  poco  si  svolga  il  grande  trattato  De  la  Police^  dovuto  al  Delamari 
e  continuato  da  Le  Gler-du-Brillet  (Paris,  1713-1738^  quattro  volumi  in  foglio), 
è  forzai  riconoscere  la  superiorità  della  Francia  de^  secoli  scorsi  nel  riunire  in 
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corporazioni  e  sottoporre  a  statuii  gli  esercenti  delle  varie  arti  e  mestieri ,  nel 
disciplinare  P esercizio  di  questi  dietro  le  viste. di  igiene  e  di  ordine  pubblico. 
Di  doppio  e  triplo  ordine  erano  i  legami  sotto  cui  trovavasi  Tindustria  alPepoca 
della  rivoluzione;  e  TAssemblea  nazionale,  ligia  al  principio  della  più  assoluta 
libertà,  credette  compiere  la  propria  missione  abolendo  le  istituzioni  dei  tempi 
anteriori ,  e  lasciando  alle  successive  dominazioni  dello  Stato  il  riedificare.  E 
queste  di  fatto  vi  diedero  opera  in  quella  parte  singolarmente,  in  cui,  se  pure 
si  pone  qualche  limite  alla  libertà  personale,  si  tutela  la  società  in  uno  dei 
massimi  suoi  bisogni ,  nella  salute^  11  signor  Vivien  nello  scorso  anno  e  nel  seno 
dell'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di  Parigi,  ragionando  de  la  lé^ 
gislation  industrielle  de  la  Franeej  dopo  avere  sottoposto  ad  analisi  ciò  che  si 
fece  in  questo  secolo,  conchiuse  che  per  essa  legislazione  si  è  cojisacrato  il  pi;in- 
cipio  della  libertà  temperata  da  regole,  trattenuta  dair ordine. 

Di  vero,  dopo  la  legge  del  i5  ottobre  4840  (a  cui  si  allude  nella  nota  alpi- 
scorso  al  n*°  48),  una  serie  di  altre  ordinanze  e  di  istruzioni  a  brevi  intervalli 
tra  di  loro  emanate ,  mantenne  lo  esercizio  della  pubblica  amministrazione  a 
livello  si  dei  grandi  progressi  nelfe  scienze  fisiche  e  sperimentali,  che  deir4n- 

« 

gente  sviluppo  dato  air  industria  (74),  e  fino  dal  marzo  4844  si  cominciò  a 
disciplinare  il  travaglio  de' fanciijdli  nelle  manifatture.  Il  consiglio  di  salu- 
brità, rinomato  per  gli  Àdelon,  Andrai,  Ghevalier,  D'Arcet,  Devergie,  Esqui* 
rol,  GauItier-de-Claubry ,  Marc,  Parent  du  Chàtelet,  ec,  che  ne  formavano  e 
formano  parte,  va  tuttodì  acquistando  maggiore  influenza  nel  dipartimento  della 
Senna  (le  di  cui  consultazioni  negli  anni  4839  al  4839  sommarono  a  4,434;  e 
nc' sei  successivi  sino  al  4846  giunsero  a  3,087);  e  da  quel  grande  centro  di 
dottrina  e  di  pratica  avrebbero  a  trarre  ammaestramento  le  città  tutte  e  le  con- 
trade del  regno.  L'autorità  della  scienza  vi  e  maggiore,  perchè  i  casi  tutti  in 
cui  ad  essa  si  deve  ricorrere  non  sono  dalla  legge  determinati. 

Ma  se  gli  esempi ,  le  analogie  e  le  costumanze  ponno  tener  luogo  di  legge  in 
Parigi,  non  è  a, credere  che  le  cose  procedano  egualmente  altrove;  né  che  a 
dovere  si  compiano  in  tutto  ciò  che  risguarda  la  salute  ed  il  ben  essere  delle  classi 
operose.  Il  Fix  insiste,  perchè  ad  esse  si  insegnino  gli  elementi  dMgiene,  loro 
sconosciuti  del  tutto ,  e  nondimeno  attissimi  a  preservarle  da  molte  malattie.  E 
prove  manifeste  di  tale  ignoranza  e  dei  danni  derivanti  da  essa  occorrono  spesso 
tanto  nei  rapporti  del  sopraencomiato  consiglio  di  salubrità  sollecito  a  proporre 
provvidenze,  quanto  negli  Annali  dMgiene  pubblica,  ricchi  di  articoli  sui  morbi 


(71)  Vedi  Trebuchct^  Cede  administratif  de$  établissemenls  dangereuXj  eie.  Paris ^  i833. 
MoxFAixon  e  PoLiMièiiE^  traité  de  la  salubriié  dapìs  Ics  grandes  Gilles.  Paris,  4840. 
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osservati  in  varie  categorie  di  operaj,  e  sui  mezzi  talora  semplicissimi  per  pre- 
venirli. Il  rapporto  fatto  al  Re  nel  luglio  del  1845  dal  Ministro  per  F agricoltura 
e  pel  commercio  contiene  bensì  che  nei  dipartimenti  des  Ardennes^  de  Daubs  e 
de  VEure-etrLoirj  tutti  i  fanciulli  ricevono  la  istruzione  elementare  (Vedi  la  nota 
al  Discorso  n.  27);  ma  in  generale,  degli  effetti  della  legge  23  marzo  1844  sul 
travaglio  de^  fanciulli ,  si  parla  come  segue  :  u  La  pensée  si  eminemmeiit  mo* 
rale  de  Particle  5  de  la  loi  relatif  à  la  fréquentation  des  écoles,  a  été  comprise 
de  tout  le  monde.  Àvec  un  empressement  qui  les  honore ,  les  fabricanis  se 
sont  montrés  prèts  à  aider  les  commissions  d^inspections.  Des  efforts  efllcaces 
ont  été  les  conséquences  de  ces  excellentes  dispositions.  Malheuremement  toii^ 
tes  les  communes  n*ont  pas  des  écoles.  Celles  d'un  grand  nombre  d'autres  sont 
insuffisantcs  ;  quelquefois  les  enfants  n^appartiennent  pas  à  la  commune  mème 
où  ils  travaillent,  et,  dans  Tétat  actuel  des  choses,  ils  ne  peuvent  ètre  admis 
par  les  institutions  de  cette  derhière.  >*  Ed  il  citato  Fix,  air  autorità  di  Michele 
Chevalier,  il  quale,  aprendo  nel  Collegio  di  Francia  per  Tanno  4845-46  le  lezioni 
di  economia  politica,  parlava  della  necessità  di  insegnare  alle  nuove  genera- 
zioni i  principi  di  ogni  professione  industriale,  appoggia  la  rimostranza  da  lui 
fatta,  che  sono  ben  lontane  dal  bastare  all'uopo  le  (re  scuole  di  agricoltura,  le 
altre  tre  d'arti  e  mestieri,  e  quella  superiore  presso  il  Conservatorio  d'arti  e 
mestieri,  delle  quali  8o/e  è  provveduta  la  Francia,  dove  quindi  sarebbero  da  or- 
ganizzarsi in  buon  numero  stabilimenti  simili  all'unico  véramente  modello 
creato  a  Parigi  e  tenuto  nelle  contrade  di  Vaugirard  ed  Issy  dall'abate  de  Be- 
ranger,  educatore  di  ben  800  allievi  nelle  nozioni  prime  e  fondameutali  per  lo 
esercìzio  di  ogni  agricoltura  ed  industria  di  manifattore. 

In  altro  luogo  ho  riferito  il  voto  dell'illustre  Cèrfberr  (Illustrazione  Xll)  perchè 
in  Francia  si  organizzi  un  piano  amministrativo,  nel  quale  dei  medici  siano 
alla  testa  degli  spedali  e  vengano  chiamati  a  disamine  e  proposte  sopra  quanto 
involve  viste  e  riguardi  d'igiene.  Analoga  rimostranza  ripeteasi  da  molti  che 
non  giova  qui  ricordare  dopoché  vennero  degnamente  rappresentati  nel  solenne 
congresso  del  novembre  4845,  gli  atti  del  quale  saranno  tanto  più  memorabili, 
quanto  che  sembrano  aver  preparata  al  corpo  medico  di  Francia  un'  era  mi- 
gliore (72). 

Più  volte  in  quell'adunanza,  e  nelle  pubbliche  discussioni  occasionate  da 
essa,  si  sostenne  e  si  riconobbe  il  danno  derivante  agli  spedali,  per  ciò  che 
nella  gestione  di  essi  non  si  accordava  ai  medici  la  parte  loro  dovuta,  e  non  ne 
erano  seguiti  gli  avvisi;  si  parlò  del  bisogno  unanimemente  rimostrato  dalle 


(72)  Vedi  Àctes  du  cengrès  medicale  de  Franco,  Paris^  mai  48*6. 
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Provincie  di  avere  de^  mèdici  distribaiti  per  il  contado  ed  incaricati  della  cura 
dei  poveri;  si  accennò  atta  incongruenza  dello  scarso  numero  di  medici  aggregati 
ài  consigli  di  salubrità,  si  dipartimentali  che  presso  il  Ministero  della  ma* 
rìna  e  del  commercio  ;  e  si  espressero  energici  voti  perchè  in  queste  e  nelle 
altre  circostanze  tutte  in  cui  la  causa  delPumanità  va  legata  alla  considerazione 
nella  quale  si  tiene  il  ceto  medico,  abbia  questi  la  sede  che  gli  si  compete  (73). 

Lodava  il  ministro  presente  (signor  conte  De-Salvandy)  que^  maturi  consigli , 
que^pii  e  giustissimi  desiderj;  e  il  dato  impulso  continuando,  le  concbiusioni 
deir  assemblea  si  ponevano  a  fondamento  di  nuova  importantissima  legge  che 
veniva  discussa  e  concretata  nel  giugno  e  luglio  dì  questo  anno  presso  la  Ca- 
mera dei  Pari. 

t  punti  cardinali  di  detta  legge  riferibili  all'argomento  che  ci  occupa  sono: 

a)  V  abolizione  degli  Offlciers  de  sante  j  siccome  non  abbastanza  qualifi- 
cati, attesa  la  imperfetta  educazione  letteraria  è  medico-chirurgica,  per  le  in- 
combenze in  fatto  da  essi  assunte  nella  società. 

b)  La  facoltà  data  ai  consigli  generali  di  istituire  de^  medici  cantonali  o  di 
carità,  i  quali  saranno  incaricati  di  visitare  gP  indigenti  e  gli  infermi  di  ma- 
lattie epidemiche,  di  eseguire  la  vaccinazione,  di  prestarsi  in  tutti  gli  oggetti 
di  medicina  legale  e  di  igiene  pubblica,  per  cui  siano  richiesti  dalP autorità,  e 
di  rassegnare  le  notizie  raccolte  ed  i  proprj  avvisi  in  fatto  di  scienza  e  di  sa- 
nità ,  ed  i  quali  verranno  nominati  dai  prefetti  sopra  una  lista  prodotta  dai  con- 
sigli medici  del  dipartimento,  e  stipendiati  in  parte  con  rendite  deVcomuni  ed 
in  parte  con  fondi  dipartimentali. 

e)  La  sostituzione  tii  giuri  medici  di  consigli  medici  dipartimentali,  ed  oc- 
correndo ,  distrettuali,  composti ,  in  numero  proporzionato  a'  bisogni  del  servi- 
gio, per  due  terzi  di  medici,  e  per  un  terzo  di  farmacisti  nominati  per  cinque 
anni;  ed  ai  quali  consigli  saranno  a  demandarsi  la  visita  delle  farmacie,  la  re- 
gistrazione degli  esercenti  autorizzati,  la  indicazione  degli  abusivi,  lo  esegui- 
mento delle  misure  di  polizia  medica  e  delle  operazioni  di  medicina  legale,  la 
sorveglianza  sugli  allievi  di  farmacia  e  degli  ospedali ,  la  riunione  dei  documenti 
relativi  alla  igiene  ed  alla  statistica  medica  del  dipartimento,  e  le  missioni 
scientifiche  o  mediche. 

d)  La  futura  emanazione  di  regolamenti  onde  determinare  i  rapporti  del- 
l'amministrazione  degli  spedali  con  P insegnamento  pubblico,  in  quanto  che  a 


(75)  Vedi  ^ctes  du  congrès  medicale  de  France,  Paris,  mai  1846,  p.  iiO,  174,  200, 
250,  313  ,  553  ;  e  V  articolo  Sulle  attuali  condizioni  del  corpo  medico  francesej  del  dottor 
Canaiani,  inserito  nella  Gazfsetta  medica  di  Milano  del  10  aprile  1847. 
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questo  dovrebbero  prender  parie  i  medici  di  quegF  istituti ,  da  nominarsi  per 
ciò  dietro  concorso  e  con  carattere  dì  stabilità  ad  essi  attualmente  mancante; 
la  pratica  obbligatoria  agli  studenti  di  medicina  negli  spedali ,  ed  altre  somi- 
glianti cose  influenti  sulla  educazione ,  ed  aUe  ad  accrescere  la  estimazione  ed 
il  rango  sociale  dei  medici  (74). 

La  benefica  influenza  sulle  classi  povere  ed  industriose  delle  progettate  mi- 
sure, una  volta  che  siano  sancite,  è  troppo  manifesta  perchè  occorrano  ulte- 
riori commenti  al  Discorso. 

(La  lllustraiione  XV,  Dell' /lìghiUeìTOj  e  la  XV4,  Delle  Provincie  Lombarde^  terranno 
inserite  nel  prossimo  Fascicolo.) 


(7h)  Vedi  il  Monileur  dei  mesi  di  giugno  e  luglio ,  ed  il  fascicolo  del  Filiatre-Sebczio  pel 
settembre  1847. 


Riflessioni  di  Jngelo  Bellani^   M.  E.y  sulla  Nota  postuma  di  augusto 
Trinchinetti  y  S.  C.^  intorno  air  eterizzazione  delle  piante  (1). 


Lelle  neir adunanza  del  giorno  82  luglio  1847. 


K 


eir  ultima  tornata  delle  nostre  sedute  il  chiarissimo  signor  dottor  Trinelii- 
netti,  nostro  collega  e  mio  amico  e  compatriota, ci  ha  notiGcate  alcune  sue  diligenti 
esperienze  istituite  con  diversi  Gori  sotto  Fazione  dei  vapori  dell^  etere  ^spinto 
egli  da  un  breve  annunzio  in  un  foglio  estero  di  analoghe  sperienze  ch^  erano 
state  fatte  in  Francia  da  Clemens.  Pochi  giorni  dopo  quella  lettura  comparve 
neW Appendice  della  Gazzetta  di  Milano  del  13  luglio,  un  articolo  sottoscritto 
Dott.  L.  Z.  in  data  di  Monza  del  6  luglio ,  che  sarebbero  due  giorni  prima  del 
signor  dottor  Trinchinctti.  Io  non  disputerò  sulP  anteriorità  di  queste  date ,  che 
non  recherebbero  alcun  interessamento ,  ma  dirò  brevemente  che  ancor  io  (e 
saremo  tre  di  Monza)  ho  voluto  fare  delle  consimili  esperienze  in  questi  quin- 
dici giorni  per  vedere  fino  a  qual  punto  si  potesse  asserire  che  il  vapore  del- 
l'etere  spieghi  sui  vegetabili  un'azione  analoga  a  quella  ch^esso  esercita  sugli 
animali. 

Le  riflessioni  con  molta  riserva  esternate  dal  signor  dottore  Trinchinctti  le 
avete  udite  :  quelle  del  dottore  anonimo  si  riducono  ad^  annunziare  «  d^  aver 
potuto  eterizzare  quasi  completamente  alcune  piante,  conseguendone  la  perdita 
della  loro  caratteristica  eccitabilità  per  uno  spazio  di  tempo  proporzionale  alla 
durata  e  intensità  delP  eterizzazione ,  ed  air  età  e  robustezza  della  pianta  ete- 
rizzata»; e  soggiungendo:  u resta  a  vedersi  se  lo  esperimentatore  francese 
avesse  per  iscopo  lo  studio  delF  azione  tejnporaria  torpente  delF  etere  sul  fe- 
nomeno deir  eccitabilità ,  o  non  piuttosto  la  generale  venefica  delF  etere  sulla 
vegetazione  :- in  questo  secondo  caso  non  vi  sarebbe  novità,  dacché  Goeppert, 
De-CandoUe,  Marcet,  Jaeger  hanno  da  tempo  parlato  con  molta  chiarezza  degli 
effetti  di  alcune  sostanze  velenose  sulla  sensitivaj  numerando  indistintamente 
l'etere  solforico,  il  mercurio,  T ammoniaca,  T arsenico  ec...  Un^ altra  cosa 
che  non  venne  sin  qui  tentata,  per  quanto  io  mi  sappia  (seguita  a  dire  FAutore) 


(1)  Vedi  a  pag.  405  di  questo  medesimo  tomo;  e  sulla  maniera  più  facile  e  piji  costante 
per  ottenere  l' eterizzazione ,  ho  pubblicato  un  articolo  nella  Gazzetta  medica  di  Milano, 
i.""  maggio  1847,  che  aveva  Ietto  all'  1.  R.  Istituto  il  i8  marzo  anno  medesimo. 
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si  è  df  Ottenere  coir  eterizzazione  il  ritardo  della  fioritura  in  quelle  piante  nelle 
quali  dessa  succede  regolarmente  ad  ore  fisse  del  giorno;  (conchiudendo)  che 
da  queste  sperienze  se  ne  potranno  fare  delle  applicazioni  né  poche ,  né  indif- 
ferenti anche  in  riguardo  alla  fisiologia  vegetale». 

Aveva  ancor  io  dunque  ripetute  e  moltiplicate  queste  sperienze  sulla  Mimosa 
pudicaj  detta  la  sensitivaj  e  sopra  i  rami  di  un^  altra  Mimosaj  detta  dai  botanici 
Mimosa  jolibrissina  che  è  fra  le  arboree ,  la  quale  per  combinazione  trovai 
spontaneamente  nata  e  cresciuta  in  uno  dei  due  miei  giardinetti  che  fiancheg- 
giano r  abitazione  ;  le  foglie  della  quale  anch'  esse  si  chiudono  di  notte.  Sotto- 
posi inoltre  agli  sperimenti  varj  fiori  che  mi  vennero  per  le  mani ,  come  il 
Convolvulus  tricolorj  eVEmeroclasis  fulva  che  si  trovava  ancora  in  fiore,  detto 
volgarmente  giglio  giallo.  Collocava  que'rami  e  que^  fiori  staccati  dalla  pianta,  col 
loro  peduncolo  immerso  nell'acqua  di  piccoli  carafllni,  coprendoli  con  campa- 
nelle di  vetro  sotto  le  quali  stendeva  un  cartoncino  inzuppato  d'etere,  d'alcool, 
d'  olio  essenziale  di  trementina ,  e  d' ammoniaca  liquida ,  o  vi  spargeva  sotto 
della  canfora  triturata;  e  di  queste  sostanze  aspergeva  pure  le  foglie,  e  ne  in^ 
troduceva  nel  calice  di  que'  fiori  e  di  «litri  vegetanti  in  piena  terra  ;  favorito 
venendo  Io  sviluppo  de' vapori  di  quelle  sostanze  volatili  dall' alta  temperatura 
della  stagione. 

Ma  da  tutte  queste  esperienze,  che  sarebbe  cosa  troppo  lunga  ed  inutile  di 
qui  riferire ,  mi  risultò  che  in  qualunque  modo  operassi ,  io  non  vedeva  sopra 
quegli  organi  che  un'  azione  deleteria  più  o  meno  efficace  a  seconda  delle  cir- 
costanze, fino  alla  morte;  come  succede  di  qualunque  sostanza  velenosa  soprsl 
gli  animali  ;  che  a  piccola  dose  o  poco  continuata,  la  forza  vegetativa  ed  ani- 
male vi  resiste  o  vi  rimedia  fino  ad  un  certo  punto;  per  cui  in  que' vegetabili 
sotto  queir  azione  venefica  per  necessità  vengon  sospese  perchè  alterate  le  loro 
funzioni.  .    . 

Mentre,  per  esempio,  il  Convolvulus  tricolore  apertosi  di  notte,  dopo  i  primi 
raggi  del  sole  si  chiude,  e  VEmeroclasis  fulva^  apertosi  ai  primi  raggi  del  sole, 
si  chiude  alla  sera  per  non  più  riaprirsi  né  l'uno  né  l'altro  fiore,  essendo  la 
loro  durata  di  un  solo  giorno;  gli  stessi  fiori  staccati  dalla  pianta  e  collocati 
air  ombra  col  picciuolo  immerso  nell'acqua  od  anche  senza,  ed  anzi  tenuto 
immerso  tutto  il  fiore  sott'  acqua ,  seguitano  colla  stessa  regolarità  i  loro  mo- 
vimenti. Sottoposti  invece  ai  vapori  deleterj,  la  loro  organizzazione  si  altera, 
rimanendo  nello  stato  in  cui  si  trovavano ,  perdendo  di  colore  e  diventando 
flosci  più  0  meno  ;  mentre  effetti  anche  più  pronti  e  rimarchevoli  avrebbero 
prodotti  i  vapori  provenienti  da  acidi  concentrati ,  o  il  loro  immediato  con- 
tatto, come  pure  quello  di  un  alcali  fisso.  Lo  stesso  effetto  produceva  il  gas 
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acido  carbonico ,  e  V  avrebbe  prodotto  qualunque  altro  gas  privo  delP  ossi^ 
geno  ;  come  anche  il  solo  freddo  per  le  specie  dei  climi  equinoziali  ;  come  lo 
produrrebbe  su  tutti  i  fiori  un  calore,  un'umidità,  un  secco  eccessivi,  man- 
canza di  nutrimento ,  una  lesipne  degli  organi ,  che  potrebbero  sospender^ ,  se 
non  impedire  del  tutto ,  lo  sviluppo  delle  foglie  o  della  fioritura.  Producono ,  in- 
somma ,  queste  sostanze  venefiche  gli  stessi  effetti ,  sia  applicate  agli  organi 
deVegetabili  che  si  trovano  neir  atmosfera ,  come  a  quelli  sotto  terra  col  mezzo 
delle  radici  assorbenti,  dovendo  però  esser  più  lenta  razione  di  queste.  Sconosciuta 
è  la  vera  causa  del  cosi  detty  sonno  delle  piante;  delF aprirsi  e  chiudersi  dei  fiori 
di  notte  o  di  giorno  ed  in  ore  determinate ,  lo  che  costituì  l' orologio  di  Flora  : 
e  queste  alternative  in  alcuni  vegetabili  succedono  invariabilmente  e  indipen- 
dentemente da  temperatura,  da  umidità,  dallo  stato  qualunque  delP atmosfera. 
In  alcuni  vegetabili  la  luce  ^  la  privazione  della  medesima  procurata  artificial- 
mente è  sufficiente  a  far  succedere  quelle  alternative;  in  altri  non  succedono 
que' fenomeni  che  al  nascere  o  dopo  tramontato  il  sole,  sia  poi  il  cielo  sereno 
o  nuvolo,  e  siano  que'  vegetabili  in  piena  terra,  chiusi  nelle  serre  o  isolati  in 
vasi  ;  oppur  siano  i  soli  rami  e  fiori  staccati  dalla  pianta ,  chiusi  air  oscuro  o 
rimasti  air  aperto  ;  indicano  que'  vegetabili  coi  loro  niovimenti  la  presenza  o 
V  assenza  del  sole  sopra  V  orizzonte.  Questa  influenza  delP  astro  palese  o  celato 
sì  esercita  ancora  sopra  alcuni  animali.  Gli  antichi  avevano  il  canto  dèi  gallo 
per  indizio  deir  aurora ,  sebbene  chiuso  nel  poUajo ,  e  noi  abbiamo  il  baco  da 
seta  che  non  esce  dalP  uovo  che  di  buon  mattino  ;  come  pure  la  sua  farfalla 
non  esce  dal  bozzolo  che  a  quella  stessa  epoca;  e  non  più  durante  tutta  la 
giornata ,  toltone  poche  eccezioni  pei  bachi  e  per  le  farfalle  verso  il  tramonto 
del  sole ,  forse  per  la  difficoltà  trovata  neir  uscire  ;  e  si  trovino  pure  quelle 
uova  e  que^  bozzoli  in  luogo  dove  nessuna  luce  possa  penetrare ,  e  qualunque 
sia  lo  stato  atmosferico ,  salvo  il  freddo  che  ritarda  o  sospende  ogni  loro  svi- 
luppo. Non  parliamo  d' influenze  elettriche  o  magnetiche  che  non  conosciamo. 
Sarebbe  però  molto  interessante  di  poter  sapere  come  si  comportino  queVege- 
tabiK  sopra  riferiti  conservati  nelle  serre  in  quelle  regioni  settentrionali,  quando 
ivi  il  sole  si  mostra  sulP  orizzonte  prossimamente  per  tutte  le  24  ore  che  for- 
mano una  giornata;  oppure  sta  assente  per  settimane  e  mesi;  Linneo,  che  ad- 
ditò r  orologio  di  Flora  e  che  trovavasi  più  vicino  a  quelle  regioni ,  credo 
che  nulla  ci*  abbia  detto. 

Dutrochet  aveva  già  cercato  di  spiegare  T  irritabilità  della  Mimosa  pudica  e 
di  altri  vegetabili  a  foglie  articolate ,  che  sono  unicamente  quelle  nelle  quali 
si  osservano  tali  movimenti ,  supponendo  la  causa  immediata  di  questi  risie- 
dere nell^ azione  nervea  messa  in  azione  dagli  agenti  esterni^  per  cui  attribuì 
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alle  piante  un  sistema  nerreo  analogo  a  quello  degli  animati.  Ma  si  trovò  che 
questa  supposizione  non  poteva  reggere  per  altre  considerazióni  botanico-fisi(h 
logiche  ;  per  cui  la  causa  di  questi  fenomeni  rimase  tuttavia  sconosciuta.  Ci- 
tando il  signor  dottor  Trinchinetti  alcune  sperienze ,  però  di  vecchia  data ,  dello 
stesso  Dutrochet ,  vorrebbe  supporre  che  Vetere  avidissimo  di  ossigeno^  tolga  a 
quelle  piante  quella  porzione  di  ossigeno  necessaria  perchè  il  loro  tessuto  fibroso 
spieghi  la  propria  contratti lità^  essendo  una  mera  supposizione  questa  avidità 
deir  ossigeno ,  e  razione  di  questa;  mentre  il  vapore  di  tante  altre  sostante 
produce  lo  stésso  effetto  dell'etere,  dal  più  al  mcqo,  come  ho  comprovato. 

L' azione  caratteristica  del  vapore  deir  etere  e  di  qualche  altra  sostanza  in- 
spirata dall'uomo  si  è  quella  esercitata  sulla  sede  del  sensorio;  e  se  si  volesse 
trovare  qualche  analogia  ne'  vegetabili  j  bisognerebbe  richiamare  dalle  scuole 
peripatetiche  la  cosi  detta  anima  vegetativa  (i  )  ;  ma  dal  momento  che  i  feno- 
meni  presentati  dai  vegetabili  per  mezzo  di  que'  vapori  deleterj  si  possono 
comparare  in  quanto  agli  effetti  con  altri  già  noti ,  non  si  deve  ricorrere  ad 
altre  cause  sconosciute  o  non  ammesse. 

Già  il  signor  Bouchardat  aveva  fatto  una  grande  serie  di  sperienze  che  gli 
eostarono  molti  anni  di  occupazione  e  che  raccolse  in  una  lunga  Memoria  in- 
titolata: Ricerche  sull'azione  dei  veleni  e  di  diverse  sostanze  sulle  piante  e  siagli 
animali  che  vivono  nelfa^qua^  che  lesse  all'Accademia  di  Parigi  il  17  giugno 
1848,  pubblicata  poi  nel  1846  con  alcune  altre  sotto  il  titolo:  Ricerche  sulla 
vegetazione  applicale  all'agricoltura.  Trattando  l'Autore  degli  olj  essenziali,  fa- 
ceva rimarcare  u  che  tutti  gli  osservatori  sono  d' accordo  per  riconoscere  l' a- 
zione  nociva  degli  olj  essenziali  e  delle  acque  distillate  aromatiche  sulle  piante; 
gli  olj  volatili  recano  prontamente  la  morte  alle  parti  vegetali  che  si  espongono 
ai  loro  vapori  ;  applicati  esternamente  sugli  organi  suscettibili  di  movimenti , 
li  distraggono  rapidamente.  I  loro  vapori  cambiano  frequentemente  il  colore  dei 
petali  n  ec.  Sperimentò  sulla  Mimosa pudieaV essenzsi  di  garofolo,  e  di  trementina, 
di  lavanda ,  di  copahii ,  e  di  cedro ,  e  cita  Goeppert  avere  osservato  che  de' 
frammenti  di  canfora  collocati  nei  calici  dei  fiori  arrestavano  i  movimenti  degli 
stami.  Parlando  dell'alcool  e  dell'etere,  dice  u  sapersi  già  che  l'alcool  ed  i  di- 
versi eteri  sono  nel  numero  delle  materie  eh'  estinguono  più  rapidamente  e  con 
più  di  energia  la  vita  dei  vegetabili ''.  Aveva  l'Autore  fatto  osservare  fin  d' al- 
lora (pag.  138)  uche  il  preteso  sonno  delle  piante  determinato  dai  narcotici  non 
è  punto  reale ,  ma  non  esser  men  vero  che  mólte  sostanze ,  tali  che  gli  olj 


(i)  «In  arbore  anima  vegetalivaresidet causa nutriendi,aagendi.,  generandiqne secundum ^ 
Arist.  Edi.  I.  de  anfana  (G>LVMtLL.  ^  lib.  IV,  cap.  iO). 
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volatili  j  V  alcool  e  gli  eteri ,  gli  alcali  vegetali ,  stricnina ,  brucina ,  morfina  ^ 
veratrina  ec.  j  che  amministrate  ad  animali  superiori ,  agiscono  specificamente 
sul  sistema  nerveo,  hanno,  pure  un^  azione  considerevole  sulle  piante.  Si  deve 
conchiudere  da  questi  fatti  esistere  nelle  piante  un  vero  elemento  nerveo^  dic'egli? 
Questa  supposizione  gli  sembrerebbe  felicissima  ;  ma  gli  sembra  più  ragione- 
vole di  ammettere  che  negli  animali  il  sangue  modificato  agisce  sul  sistema 
nerveo,  li  stupefaccia,  e  può  ancora  sospendere  T esercizio  delle  funzioni  alle 
quali  presiede ,  e  la  di  cui  attività  continua  è  indispensabile  al  mantenimento 
deUa  vita«  Quelle  stesse  sostanze  deleterie  si  trovano  ad  immediato  contatto 
cogli  organi  dei  vegetabili  il  di  cui  esercizio  permanente  è  indispensabile ,  ed 
intaccando  quegli  organi  interrompono  le  loro  funzioni ,  e  la  morte  deir  indi*- 

viduo  n^  è  la  conseguenza  necessaria Se  si  cerca  di  rimontare  alla  causa 

deir  azione  delle  sostanze  velenose ,  allora  sopra  questo  terreno  s^  incontrano 
grandi  difficoltà»  ec.  E  queste  riflessioni  leggeva  il  Bouchardat  nel  1843,  mentre 
ancora  in  Europa  non  erano  note  le  sperienze  americane. 

Erano  già  conosciuti  i  lamenti  del  danno  che  recavano  ai  vegetabili  dei  din* 
tomi  le  esalazioni  provenienti  dalle  fabbriche  in  grande  di  prodotti  chimici;  ed 
i  nostri  ortolani  delle  vicinanze  alla  raffineria  delli  zuccheri  alla  Pace  in  Mi* 
lano .  attribuiscono  a  quelle  emanazioni  il  non  attecchire  specialmente  dei  fiori 
di  persici;  non  so  poi  se  a  torto  o  a  ragione.  Ma  chi  volesse  accertarsi  deir 
r  azione  deleteria  dei  vapori ,  almeno  deir  olio  essenziale  di  trementina ,  e 
fors^  anche  di  qualche  colore  minerale  in  esso  diluito ,  non  ha  che  a  portarsi 
sulla  Piazza  Borromeo  di  questa  città,  dove  tutti  gli  anni  in  questo  stesso  mese 
isi  vedono  alcune  di  quelle  piante  ingiallire  e  disseccare  poi  del  tutto  in  causa, 
secondo  me,  dei  legni  verniciati  che  vi  si  appoggiano  dirimpetto  alla  bottega, 
tramandando  in  questa  calda  stagione  più  che  mai  i  loro  nocivi  effiuvj,  e  for- 
s' anche  in  parte  potrebbe  ciò  dipendere  dalle  lavature  di  quelle  vernici  che  si 
verseranno  sul  suolo,  penetrando  poi  per  le  radici.  Sono  queste  piante  ip- 
pocastano comune  alternato  con  altri  grandi  alberi  di  olmo ,  ma  che  forse 
per  essere  questi  più  vecchi,  più  alti  e  più  ramosi,  e  fors^  anche  per  la  diversa 
loro  essenza,  non  ne  risentono  il  danno,  o  la  loro  forza  di  vitalità  e  sufficiente 
a  superare. 

Già  da  qualche  anno  era  stato  annunziato  che  in  una  serra  d^  Inghilterra , 
nella  quale  erano  stati  verniciati  de^  travicelli ,  alcuni  de^  vegetabili  in  essa 
contenuti  ne  soffrirono  ;  e  recentemente  alcune  piante  di  un  pubblico  passeg- 
gio in  P-arigi  deperirono  per  la  dispersione  del  gas  illuminante  che  passava 
sotto  di  esse  in  tubi  mal  connessi;  e  questo  stesso  fatto  era  già  stato  anche 
prima  riconósciuto;  perchè  fino  dal  484S  il  signor  Neumann  aveva  dimostrato 
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le  le  infìlirazioni  del  gas  illuminante  avevano  determinata  la  morte  di  un  gnu 
imero  di  piante  sopra  un  altro  pubblico  passeggio  di  Parigi.  Ora  una  simile 
ortalitfi  per  la  stessa  causa  era  succeduta  a  Rouen  nel  4846  { Journal àt 
\arm.  Janvier  1847,  pag.  13). 

(ìli  cfTeiii  di  un  veleno  assorbito  dalle  piante  per  mezzo  delle  radici  o  inspi- 
to  nell'atmosfera  dalle  fo^ie  hanno  luogo  egualmente,  come  beo  si  sa,  anche 
!gU  animali,  sia  assorbendolo,  sia  inspirandolo.  Un  esempio  terribile  di  un 
nto  avvelenamento  di  una  intera  famiglia  si  ebbe  in  Milano  nella  contrada  del 
onte,  non  sono  molti  anni,  perla  filtrazione  di  resìdui  di  vernici  specialmente 
rsenicali,  che  gettati  in  una  cisterna  da  una  casa  vicina,  si  propagarono  ai- 
acqua  del  pozzo  di  cui  si  serviva  quella  famiglia. 

Ma  d^ altra  parte  se  l'ammoniaca  in  ìstato    di  gas,  o  di  vapore  che  dirsi 
9glia,  quandoèmolto  condensata,  riesce  dannosa  ai  vegetabili;  mentre  molto 
luita,  sia  nella  terra ,  sia  nell'  atmosfera  ,   si   vuole  tanto  proficua ,  per  non  - 
re  necessaria,  alla  vegetazione,  io  già  faceva  osservare  nel  nostro  Giornah 
jrario  un  fatto  che  sembra  contrario,  cioè  che  nei  vegetabili  in  vicinanza 
i  latrine  o  di  letami  ammucchiati  che  tramandano  tante  esalazioni  ammo- 
iacali,  pur  non  si  scorge  alcun  danno  o  benefìcio,  siano  collocati  a  minore  o 
laggiore  distanza.  Le  stesse  esalazioni  che  sì  svolgono  nella  combiHiiooe 
ella  torba ,  della  lignite  e  del  carbon  fossile   specialmente    non  ridotto  a 
}kc,  non  sì  potrebbero  mai  considerare   come  innocue  all'umana  salute, 
Itrc  all'acido  carbonico,  per  le  parti    sulfuree  che  possono  contenere,  e 
>rs'  anche  arsenicali.  Sebbene  si  possano  addurre  esempj  di  tante  popolate 
ittà  che  ne  fanno  un  continuo  uso  (non  essendo  qui  il  luogo  di  far  confronti 
i  tavole  statìstiche  dì   malattie   e  dì  mortalità) ,  per  cui  coli'  abitudine  te 
>rze  vitali  potranno  superare  quell'azione  deleteria;  non  si  potrà  però  mai 
ire  dì  respirare  un'aria  pura,  che  tanto  si  desidera,  che  tanto  giova,  e  che 
into  viene  raccomandata  dai  medici.  Se,  per  esempio,  si  passi  d'inverno 
ove  s'incrociano  le  cosi  dette  Cinque  Vie  in  questa  nostra  città, si  sente  una 
uzza  di  lignite  di  LcITc,  nel  territorio  di  Gandino,  che  offende  tatti,  e  che  pur 
mana  da  una  sola  stufa  che  ha  sfogo  sul  tetto  ben  alto;  e  per  un'altra  stufa 
he  sì  era  accesa  nell'  ora  passato  inverno  in  vicinanza  a  questo  palazzo  dì 
irera,  i  lamenti  de' suoi  abitatori  erano  generali.  1  sensi  sono  la  nostra  salva- 
iuardia.  Che  succederebbe  poi  se  tutta  Milano  consumasse  torba,  lignite  e  car- 
loii  fossile  [  Lasciamo  il  consumo  di  questi  combustìbili  per  forni  e  fucine , 
ter  le  macchine  a  vapore ,  sempre  più  che  si  può  in  luoghi  lontani  dair  abi- 
ato  ed  aperti.  Sarei  quindi  per  ringraziare  la   provida  natura  che  non  ha 
roluto  concedere  all'Italia,  a  questa  sua  prediletta  parte,  strati  di  carbon  fos- 
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8ile  per  noa  cambiarci  questo  nostro  invidiato  cielo  ieolla  perpetua  caligine  di 
Londra,  additandoci  le  tante  montagne  da  imboscare,  quale  fu  appunto  il  volo 
éAV  I.  R.  noatro  Istituto. 


Sulla  eterizzazione  delle  piante:  altra  Nota  postuma  di  augusto  Trinchn 
fi^rn,  S.C.  {*). 

Letta  nell'adunanza  del  giorno  9«  luglio  1847. 

Ho  voluto  tentare  altri  esperimenti  per  conoscere  se  vi  fosse  qualche  altra 
sostanza  che  fosse  capace  dMndurre  nei  fiori  della  meraviglia  effetti  analoghi 
a  quelli  delP  eterizzazione  ;  e  a  tale  oggetto  : 

4.°  Ho  posto  uno  di  questi  fiori  aperti,  a  sera  tarda,  in  un^atmosfera  di  gas 
acido  carbonico,  ed  al  mattino  susseguente  lo  trovai  chiuso, però  non  stretta- 
mente, come  air  ordinario. 

3.°  Dn  altro  assoggettato  air  azione  del  gas  ammoniaco  acquistò  dopo  pochi 
momenti  un  colore  violetto  nelle  nervature ,  il  quale  a  poco  a  poco  si  estese 
al  resto  della  corolla.  Il  giorno  dopo  esso  era  ancora  aperto  ma  di  color  giallo 
brunastro,  ed  appassito  in  modo  da  far  conoscere 'che  la  vita  in  lui  era  cessata. 

3.^  Dn  terzo  immerso  in  un'  atmosfera  di  gas  idrogeno,  si  chiuse  perfettamente 
air  ora  solita  c<Ane  se  fosse  stato  neiraria  atmosferica. 

4.^  Neir  ultima  tornata  dellM.  R.  Istituto  io  aveva  detto  che  il  vapore  canfo^ 
rico  non  aveva  spiegato  su  questi  fiori  azione  analoga  a  quella  deir  etere;  ma 
io  aveva  fatta  la  prova  con  una  leggiera  aura  di  canfora  prodotta  da  un  pez- 
zetto di  questa  sostanza  posto  entro  il  descritto  apparecchio,  alla  temperatura 
ordinaria.  —  Ho  voluto  ripetere  resperimento  con  molto  vapore  canforico,  ot*^ 
tenuto  col  mezzo  di  elevata  temperatura.  Il  fiore  allora  non  si  chiuse,  ma  il  di 
lui  colore  si  è  fatto  più  oscuro  e  il  di  lui  tessuto  lo  trovai  alterato. 

5.^  Un  altro  fiore  esposto  ai  vapori  d^olio  di  trementina,  rimase  aperto,  ma 
acquistò  un  colóre  più  oscuro  per  imbibizione  d'olio  volatile  nel  di  lui  tessuto. 

e.''  Ho  toccato  coir  acido  nitrico  le  estremità  dei  cinque  fascetti  fibrosi  al 
lembo  della  corolla  di  un'altra  meraviglia.  I  punti  toccati  si  fecero  di  colore 
giallastro,  ed  al  mattino  seguente  il  fiore  in  lor^  corrispondenza  era  quasi  es- 
siccato, ma  si  era  chiuso  regolarmente  come  nello  stato  naturale. 

J.""  Ho  fatto  analogo  esperimento  coir  ammoniaca  caustica,  la  quale  pure 


(*)  Vedi  il  fascicolo  precedente,  pag.  iOtf. 


260 


A.  TRmcniNETTi; 


cauterizzò  i  punti  toccati,  ma  permise  tuttavia  che  il  fiore  si  chiudesse  colla 
solita  regolarità. 

8.^  Ho  bagnato  le  cinque  nervature  di  un  altro  fiore  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, ed  in  ambe  le  loro  superficie,  con  carica  tintura  d^ oppio,  ma  anche  in 
questo  caso  il  fiore  si  chiuse,  come  in  istato  normale. 

Da  questi  esperimenti  si  può  trarre  la  conseguenza  che  nessuna  delle  so- 
stanze messe  alla  prova  ha  prodotto  effetti  analoghi  a  quelli  delP  etere,  poiché 
0  il  fiore,  ad  onta  della  loro  azione,  si  è  chiuso;  o,  se  è  rimasto  aperto,  ciò 
avvenne  con  manifesta  alterazione  del  di  lui  tessuto ,  indicante  piuttosto  la 
morte ,  che  uno  stato  simile  a  quello  di  eterizzazione. 

10  ho  già  riferito  che  il  signor  Clemens  riusci  col  mezzo  deiretetre  a  rendere 
insensibile  la  sensitiva.  Ma  questa  notizia  ci  pervenne  così  succinta  ed  imper- 
fetta, che  non  si  poteva  comprendere  se  la  sensitiva  eterizzata  da  Glemens  fosse 
rimasta  a  foglie  aperte  o  chiuse;  e  non  era  infondato  il  sospetto  di  alcuno, 
ch^essa  fosse  rimasta  in  quest^ultimo  stato,  poiché  già  consta  da  antichi  espe- 
rimenti che  i  vapori  più  o  meno  irritanti^  di  varie  altre  sostanze  producono 
la  chiusura  di  questa  foglia,  e  in  tal  caso  per  nulla  speciale  sarebbe  Fazione 
deir  etere  su  queste  piante. 

11  perchè  ho  creduto  necessario  di  intraprendere  appositi  esperimenti,  e  per 
averne  risultati  più  attendibili  ho  voluto  eseguirli  sopra  intere  pianticelle  di 
sensitiva  vegetanti  in  piccoli  vasi.  —  Sulla  terra  contenuta  da  uno  di  questi , 
ho  posto  un  pezzetto  di  bambagia  imbevuto  d^  etere;  ho  ricoperta  subito  la 
pianta  con  una  campana  di  vetro,  e  Pho  esposta  al  sole  per  46  minuti.  Le 
foglie  non  si  chiusero ,  e ,  levata  la  campana ,  mi  si  offersero  sensibili  come 
prima.  Temendo  che  questo  nessun  risultato  fosse  dovuto  ad  una  troppo  scarsa 
quantità  d^ etere ,  ho  ripetuto  T esperimento,  impiegando,  in  vece  di  uno,  due 
pezzi  di  bambagia,  versando  delP etere  nella  campana  prima  di  coprirne  con 
essa  la  pianta,  e  mettendo  il  vaso  su  un  piedestallo  offrente  un  profondo  solco 
circolare,  nel  quale  ho  fatto  entrare  Torlo  della  campana,  ed  ho  posto  del- 
r  acqua,  air  oggetto  d^  impedire  o  diminuire  la  dispersione  del  vapore  etereo. 
Dopo  dodici  minuti  le  piante  erano  affatto  aperte,  ed  insensibili  al  soffio,  al- 
r  agitazione  ed  al  tocco  della  mano.  Questa  insensibilità  assoluta  non  durò  però 
che  tre  o  quattro  minuti,  e  poco  dopo  la  sensibilità  ricomparve  prima  nelle 
foglie  più  alte,  poi  nelle  più  basse;  per  lungo  tempo  però  la  sensibilità  non 
si  manifestò  che  nelle  fogli  oline,  e  non  fu  che  dopo  qualche  ora  che  il  picciuolo 
delle  foglie  riacquistò  la  propria  mobilità.  La  pianta  non  sofferse  alcuna  visi- 
bile alterazione. 

Ho  voluto  su  un^  altra  pianta  protrarre  T  eterizzazione  a  mezz^ora,  credendo 
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di  Ottenere  così  una  insensibilità  più  durevole;  ma  la  cosa  andò  diversamente, 
che  poco  dopo  levata  la  pianta  dalP  apparecchio ,  essa  aveva  già  riacquistato 
un  poMi  sensibilità.  Forse  Fattività  delF etere  era  già  scemata^  ed  io  avrei 
dovuto  aggiungere  nuovo  etere  avendo  protratta  P operazione;  ciò  io  farò  in 
successivi  esperimenti.  Intanto  posso  dire  di  avere  constatato  il  fatto  delFazione 
delP  etere  nel  produrre  T  insensibilità  della  sensitiva. 


Quattro  parole  intorno  alla  narcosi  prodotta  dalTetere  solforico,  di  Mauro 
RuscOiM,  AI,  £,  (*). 

Lede  neir  adunanza  del  giorno  18  marzo  1847. 

ila  che  i  giornali  d^oltremonte  ci  hanno  parlato  della  scoperta  risguardante 
la  narcosi  prodotta  dalP  etere  solforico,  sono  insorte  presso  di  noi  due  opinioni. 
I  seguaci  delPuna  vorrebbero  che  per  produrre  la  narcosi  si  adoperasse  una 
semplice  vescica;  i  partigiani  deir altra  proporrebbero  una  macchina  particolare 
composta  di  un  recipiente  e  due  cannelli  corredati  di  animelle:  alcuni  fautori 
di  questa  seconda  opinione  hanno  fatte  varie  esperienze  sopra  individui  sani, 
ma  non  hanno  posto  mente  che  altro  è  F  esperimentare  sopra  i  sani  ed  altro 
sopra  gli  infermi.  Chi  si  sottopone  ad  una  operazione  chirurgica  è  obbligato  a 
giacere  ora  supino,  ora  quasi  boccone  ed  ora  sopra  un  fianco,  e  talvolta  accade 
che  r  operatore ,  come  ho  veduto  io  stesso,  non  può  ultimare  la  sua  operazione 
durante  il  breve  periodo  della  narcosi,  per  cui  è  d^uopo  che  P assistente  ap- 
plichi r  etere  due,  tre  o  quattro  volte  a  fine  di  prolungarne  il  periodo  ;  e  quando 
questa  replicata  applicazione  delF etere  vien  fatta  con  la  macchina,  P infermo 
dopo  P  operazione  si  querela  quasi  sempre  di  somma  gravezza  al  capo  e  d^altri 
incomodi,  a  dissipare  i  quali  è  forza  ricorrere  alP ammoniaca;  in  somma  operando 


(*)  Ora  che  i  chirurghi  operatori,  si  esteri  che  nazionali^  hanno  concordemente  deciso  essere; 
la  semplice  vescica  da  preferirsi  alle  macchine,  queste  quattro  parole  che  furono  da  me  lette 
nove  mesi  fa ,  sono  affatlo  inutili.  Abbiamo  giudicato  tuttavia  opportuno  di  riportarle  qui  col 
doppio  scopo,  primo,  di  mostrare  che  noi  non  abbiamo  mai  consigliati  i  medici  a  non  im- 
picciarsi della  narcosi  prodotta  dall'etere,  conforme  un  giornalista  ha  asserito,  perchè  altro 
è  r ordinare  la  respirazione  dell'etere  all' infermo,  ed  altro  è  il  modo  meccanico  di  far 
eseguire  questa  respirazione  agli  operandi;  il  secondo  scopo  poi  è  di  dichiarare  essere  nostro 
desiderio  che  i  giornalisti  non  abbiano  a  censurare  i  discorsi  che  vengono  letti  all'Istituto, 
•e  non  dopo  che  saranno  stampati,  affinchè  abbiano  a  riportare  i  passi  dei  discorsi  medesimi 
sopra  i  quali  essi  vorranno  fare  le  loro  dotte  riflessioni. 
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sopra  gli  iiìfermi  s' incontrano  alcune  difQcoltà^  che  non  si  trovano  allorché  si 
fa  r  esperienza  sopra  i  sani.  Io  consiglio  pertanto  i  seguaci  del  secondo  metodo, 
che  non  sono  chirurghi  operatori,  dì  abbadareche  T  etere  solforico  di  presente 
forma  parte  delP  armamentario  chirurgico,  per  cui  spetta  ai  chirurghi  operatori 
il  giudicare  intorno  al  modo  più  conveniente  di  usare  questo  chirurgico  sus- 
sidio, e  sona  convinto  che  essi  si  appiglieranno  o  alla  macchina,  ovvero  alla 
vescica,  secondo  che  la  loro  pratica  fatta  sopra  gli  infermi  avrà  ad  essi  mo- 
strato quale  dei  due  metodi  sia  da  preferirsi. 

La  storia  della  chirurgia  ci  porge  moltissimi  esempj  di  contese  insorte  al- 
r apparire  di  qualche  nuovo  strumento  chirurgico;  chi  ne  fece  gli  encomj  e 
chi  la  critica,  chi  propose  una  modificazione  e  chi  T  altra,  e  frattanto  il  nuovo 
strumento  venne  ridotto  a  poco  a  poco  ad  una  forma  più  Qomoda,  più  sem- 
plice e  più  vantaggiosa.  Egli  è  assai  probabile  che  accadrà  la  stessa  cosa 
riguardo  alF  applicazione  delF  etere  solforico.  Abbandoniamoci  dunque  al  giu- 
dizio dei  professori  delFarte  chirurgica. 


Esame  di  un  Progetto  di  na\?igazione  aerea  proposto  dal  signor  Jacopo 
Trevisan  di  Sanguinetto ^  provincia  di  F'erona. 

Estratto  dal  Rapporto  della  Commissione  composta  dei  MM,.EE.  FtisuNi,  MACtini,  Beui  relatore. 

Jl  ra  i  molti  progetti  propostisi  per  la  navigazione  aerea,  ossia  per  dirigere  gli 
aerostati  verso  i  luoghi  cui  si  desidera  arrivare,  i  più  praticabili  e  conosciuti 
consistono  nella  loro  essenza  nelPuno  o  nelP altro  dei  tre  seguenti,  cioè: 

4 ."  Neir  uso  de^  remi ,  o  in  genere  di  superficie  respingenti  V  aria ,  e  mosse 
dalla  forza  de^  navigatori; 

2.*"  Nella  alternata  salita  e  discesa  degli  aerostati,  in  direzione  inclinata  al- 
l'orizzonte,  in  grazia  di  mutata  gravità  specifica,  allo  scopo  di  urtar  Paria  in 
opportune  direzioni  obblique,  e  riceverne  spinta  secondo  la  direzione  desi- 
derata ; 

3."  Nel  rintracciare ,  salendo  or  più  or  meno  neir  atmosfera ,  uno  strato  diaria 
ove  si  trovi  una  corrente  abbastanza  utile  allo  scopo. 

I  quali  metodi  sono  tutti  e  tre  ragionevoli  e  buoni  considerati  in  teorica,  ma 
finora  troppo  insufficienti  per  la  pratica,  probabilmente  per  la  natura  stessa  del 
problema ,  del  quale  una  soluzione  che  veramente  possa  servire  al  bisogno  è 
per  avventura  impossibile. 

Nella  speranza  per  altro  di  una  migliore  riuscita,  molti,  non  diremo  tra  i  fisici, 
ma  piuttosto  fra  i  dilettanti  di  cose  Q;siche ,  seguitano  ad  occuparsi  della  dire- 
zione degli  aerostati  ;  e  ne^  giornali  politici  (che  ormai  poco  se  n^  occupano 
quelli  dedicati  davvero  alle  scienze)-  non  è  raro  il  trovare  pomposamente  an- 
nunciata la  scoperta  di  una  tale  direzione.  Da  questa  gente  però  s^  intende  le 
più  volte  per  scoperta  non  già  un  ritrovamento  assicurato  dalle  necessarie  spe- 
rienze ,  ma  solamente  un  concepimento  o  un  progetto,  il  quale,  secondo  gli  im- 
perfetti ragionamenti  permessi  dalle  loro  limitate  cognizioni ,  dovrebbe  poter 
condurre  allo  scopo  proposto.  E  se  qualcuno  degli  annunciati  progetti  non  è 
affatto  sciocco  e  strano,  suole  esso  ordinariamente  ricadere  in  uno  dei  tre  già 
nominati  (i). 

Diverso  peraltro  da  essi  è  quello  proposto  nello  scritto  del  signor  Jacopo 
Trevisan  sotto  il  modesto  titolo  di  Un  pensiero  per  la  navigazione  aereaj  cui 
la  sottoscritta  Commissione  è  stata  incaricata  di  esaminare. 

\{)  Veggasi  nel  IVimo  Dhionario  fisico  di  Geiileu  (l.ipsla,  1825  e  segg.)  l'articolo  Jern^ 
nanlik. 
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Avendolo  difattì  esaminato  con  qualche  attenzione,  essa  Commissione^  sturi 
osarlo  dichiarar  migliore  de^  già  menzionati ,  lo  trovò  sensato  e  ragionevole 
al  pari  dei  medesimi,  e,  riguardato  come  oggetto  di  mera  speculazione  teore- 
tica, lo  stimò  degno  di  essere  preso  in  considerazione.  Non  si  vorrebbe  però 
suggerire  a  nessuno  di  tentarne  una  reale  applicazione  pratica ,  sembrandone 
troppo  difficile  la  effettuazione  e  troppo  scarsa  la  utilità.  Ecco  in  che  con- 
siste il  meccanismo  impiegatovi. 

Imagina  il  signor  Trevisan  due  palloni ,  uno  di  maggiore  leggierezza  speci- 
fica deir altro,  legati  insieme  da  una  lunga  corda  di  seta,  e  dc^quali,  innalzati 
iveiraria,  Puno  si  porti  più  alFalto  e  sostenga  Taltro  traendolo  seco  per  di  sotto.  E 
propone  di  elevarli  fino  a  che  si  possano  trovare  in  due  strati  diaria  moven- 
tisi  in  diversa  direzione  o  almeno  con  diversa  velocità ,  e  ^i  tenerli  quindi  in 
questi  due  strati  col  moderare  opportunamente  il  loro  peso  e  coir  allungarne 
più  0  meno  la  corda.  La  quale  venendo  a  tendersi,  dee  far  si  che  tanto  Tun 
pallone  quanto  P  altro  vengano  a  muoversi  con  una  velocità  diversa  da  quella 
delFaria  in  cui  nuotano,  e  sofTran  da  questuarla  un  urto,  il  quale  ricevuto  su 
vele  opportunamente  disposte,  possa  dare  al  sistema  la  desiderata  direzione. 

Dalla  lettura  della  Memoria  si  conosce  che  il  signor  Trevisan  non  ha  cogni- 
zioni matematiche  abbastanza  profonde;  per  conseguenza  non  è  abbastanza 
scientifico  il  suo  linguaggio  ;  e  quantunque  descriva  in  modo  sufficientemente 
intelligibile  le  parti  componenti  questo  suo  meccanismo,  non  sa  però  bastevol- 
mente  dichiararne  il  giuoco.  La  quale  sua  deficienza  ha  la  fortuna  di  conoscerla 
egli  medesimo ,  e  si  rivolge  perciò  modestamente  ai  fisici ,  pregandoli  di  esa- 
minare questo  suo  progetto  eh'  egli  crede  bene  fondato.  Ora  avendo  noi  ap- 
punto cercato  di  sottoporlo  a  rigorosi  ragionamenti,  ci  è  parso,  come  dicemmo, 
che  considerato  in  astratto  e  prescindendo  dalle  difficoltà  della  effettuazione , 
esso  sia  realmente  appoggiato  a  giusti  principi . 

Per  ajutare  a  conoscere  questa  giustezza,  si 
cominci  a  imaginare  che  da  una  lunghissima  fes- 
sura rettilinea  aperta  in  un'  estesa  pianura  esca 
continuamente  una  indeficiente  massa  d'acqua, 
la  quale  si  diriga  con  velocità  eguali  perpendi- 
colari a  essa  fessura ,  metà  verso  una  banda  e 
metà  verso  la  contraria;  e  si  imagini  che  in  que- 
ste due  amplissime  correnti  opposte  v^  abbiano 
due  navi,  Tuna  da  un  lato  della  fessura,  l'altra  dall'altro,  unite  insieme  da 
una  fune  disposta  perpendicolarmente  alla  fessura  stessa  o  parallelamente 
alle  due  correnti.  È  chiaro  che  esse  navi  urtate  dall'  acqua  in  direzioni  op- 
poste, non  potranno  allontanarsi  l'una  dall'altra,  perchè  trattenute  dalla  fune. 
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Se  però  saranno  munite  di  timoni,  e  a  questi  verrà  data  la  opportuna  obbli- 
qnità  j  sicché  i  piani  di  essi  convergano  verso  un  medesimo  punto  della  fes- 
sura, potranno  esse  navi  camminare  in  direzione  perpendicolare  alle  due  cor- 
renti, ossia  parallelamente  alla  fessura  più  volte  nominata.  E  un  tale  moto  potrà 
essere  a  verso  V  una  banda  o  verso  la  contraria ,  come  pure  potrà  essere  più 
veloce  ovvero  più  lento,  secondo  la  diversa  disposizione  che  avranno  i  due 
timoni.  E  se  questi  saranno  molto  ampj ,  potremo  avere  nel  sistema  un  mo- 
vimento forse  poéo  inferiore  in  velocità  a  quello  di  ciascuna  corrente. 

Ciò  premesso ,  veniamo  a  considerare  i  due  palloni  del  signor  Trevisan ,  e 
imaginiamoli  primamente  collocati  Puno  più  alto  delP altro,  in  due  strati  d'aria 
moventisi  di  pari  velocità  in  direzioni  contrarie.  Egli  è  chiaro  che  la  corda 
che  li  unisce  si  farà  tesa,  e  prenderà  una  posizione  inclinata  air  orizzonte;  e 
facilmente  la  sua  orizzontale  proiezione  potrà  riescire  parallela  alla   dire- 
zione deMue  moti  dclParia;  avverrà  cioè  questo  tutte  le  volte  che  i  due  pal- 
loni avranno  figure  simili  e  saranno   disposti  simmetricamente  rispetto   alla 
detta  corda.  E  decomponendo  la  tensione  di  essa  corda  in  due   forze  orto- 
gonali^ P  una  verticale  e  P  altra  orizzontale,  servirà    la  verticale  a  tirare  in 
giù  e  trattenere  il  pallone  superiore  affinchè  non  isfugga  e  s' innalzi  in  im- 
menso; come  anche  a  tirare  alPinsù  P  inferiore  perchè  non  cada;  e  la  oriz- 
zontale impedirà  che  i  due  palloni  vengano  trasportati  dalle  due  correnti  op- 
poste,  tenendoli  fermi  e  facendoli  resistere  agli  urti  di  queste  correnti.  (Quando 
si  voglia  tener  conto  della  diversa  densità  delParia  ne' due  strati,  sarà  d'uopo 
per  P  esatta  eguaglianza  dei  due  urti ,  che  le  due  velocità  di  essa  aria  sieno 
un  po'  diverse ,  cioè  sia  appena  maggiore  quella  dove  P  aria  è  più  rara.)  Ora 
se  tali  palloni  saranno  muniti  di  vele  opportunamente  disposte  nello  spazio , 
e  saranno  legati  in 'modo  colla  fune  congiungente  da  poter  conservare  cotal 
disposizione  di  vele ,  potranno  i  due  urti  dell'  aria  muovere  il  sistema  in  di- 
rezione perpendicolare  alle  dette  due  correnti,  o  per  un  verso  o  pel  verso  op- 
posto ,  secondo  che  esse  vele  convergeranno  dall'  uno  o  dall'altro  de'  fianchi 
della  corda.  E  potrà  altresì  un  tale  moto,  secondo  la  varia  forma  e  disposi- 
zione delle  dette  vele,  essere  più  o  meno  veloce,  e  variare  anche  di  velocità  a 
beneplacito  delP  aeronauta,  se  questi  avrà  il  modo  di  poter  convenientemente 
mutare  quella  forma  e  disposizione.  E  anzi  se  le  vele  dell' un  pallone  saranno 
più  ampie  di  quelle  delP altro,  si  potrà,  insieme  al  moto  perpendicolare  alle 
correnti,  averne  altresì  uno  a  seconda  delPuna  o  delP altra  corrente.  E  qui  sj 
avrebbe  un  bel  problema  pei  matematici ,  quello  cioè  di  cercare,  per  una  data 
velocità  delle  due  correnti  opposte,  quale  massima  velocità  trasversale  po- 
trebbesi  conseguire ,  problema  forse  non  difficilissimo  a  risolversi  mediante  al- 
cune sperienze  preliminari  che  qui  è  inutile  proporre. 
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Passiamo  ora  a  un  caso  più  complicato,  cioè  a  quello  di  due  strati  atmosfe- 
rici moventisi  con  disuguali  velocità  verso  una  medesima  banda;  per  esempio 
quello  superiore  moventesi  colla  velocità  12,  e  quello  inferiore  colla  velocità  4.  È 
Incile  vedere  che  un  tale  stato  di  cose  sarà  il  medesimo  come  se  la  parte  di  atmo- 
sfera in  cui  nuotano  i  due  palloni  riposasse  sopra  un  immenso  piano  orizzon- 
tale moventesi  nella  stessa  direzione  in  cui  abbiam  imaginato  moversi  i  due 
strati ,  e  camminante  colla  media  aritmetica  delle  loro  velocità  ;  relativamente 
al  quale  piano  poi  i  due  strati  si  movessero  Funo  aÌP innanzi,  cioè  quello  sup- 
posto più  veloce ,  e  V  altro  air  indietro ,  con  velocità  uguali ,  pari  ciascuna  a 
mezza  la  differenza  delle  velocità  reali  imaginate.  Poiché  la  velocità  assoluta,  che 
in  questa  ipotesi  avrebbe  lo  strato  più  veloce,  sarebbe  la  velocità  media  più 
la  semidifferenza  delle  due  velocità  supposte ,  e  la  velocità  delF  altro  sarebbe 
là  stessa  velocità  media  meno  la  nominata  semidifTerenza,  quantità  coincidenti 
runa  colla  maggiore  velocità  supposta,  e  T altra  colla  minore.  Ora  il  sistema 
dc^  due  palloni  si  dovrebbe  muovere ,  rispetto  air  imaginato  piano  sottoposto , 
come  se  vi  fossero  le  sole  due  correnti  contrarie,  e  potrebbe,  secondo  che  pia- 
cesse, muoversi  o  air  innanzi  o  alFindietro,  come  pure  dalPun  fianco  o  dalP  altro, 
e  altresì  obbliquamente,  con  velocità  più  o  meno  grandi.  Il  quale  movimento  poi 
si  dovrebbe  comporre  insieme  con  quello  del  piano.  E  ne  potrebbero  nascere 
più  maniere  di  movimenti  assoluti  :  uno  direttamente  air  innanzi  più  veloce . 
uno  ancora  direttamente  alF  innanzi  ma  più  lento  ;  un  moviqiento  inclinato  a 
destra  con  inclinazione  più  o  meno  grande  sino  ad  un  certo  angolo,  ed  uno 
inclinato  più  o  meno  a  sinistra  pure  sino  ad  un  certo  angolo.  Riguardo  ai  quali 
ultimi  movimenti ,  allorquando  i  matematici  avessero  risoluto  quel  problema 
che  si  è  detto  poc^  anzi ,  si  potrebbe  benissimo  assegnare  il  detto  massimo 
angolo  di  declinazione.  Egli  è  poi  chiaro  che  per  un  siffatto  sistema  di  pal- 
loni sarebbero  possibili  quelle  sole  direzioni  che  si  trovassero  comprese  fra  la 
massima  declinazione  destra  e  la  massima  declinazione  sinistra. 

Noi  possiamo  considerare  un  caso  ancora  più  generale  e  più  complicato,  quello 
cioè  in  cui  i  due  strati  atmosferici  siano  in  moto,  con  velocità  o  eguali  o  dis- 
eguali, secondo  linee  diverse.  Il  quale  caso  si  può  ricondurre  anch^esso  a 
quello  di  due  uguali  velocità  opposte,  assegnando  una  opportuna  velocità  e 
direzione  al  già  menzionato  piano  orizzontale  da  cui  essi  strati  si  imaginano 
sostenuti  (ì).  E  anche  qui  noi  troveremmo  per  ogni  caso  particolare  una  serie 
di  direzioni  possibili ,  limitate  però  in  generale  fra  due  estreme. 


(1)  Ecco  come  si  deleriuinerebbe  la  velocità  e  la  direzione  del  moto  di  questo 
piano.  Sia  A  B  la  velocità  e  la  direzione  dei  moto  di  uno  de'  due  strati  d' aria , 
A  C  quella  dell'  allro.  Si  congiungano  i  due  punii  B  e  C,  e  si  divida  per  mezzo 
la  retta  BG  in  D,  sarà  AD  la  direzione  e  la  velocità  da  supporsi  al  piano. 
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Ecco  adunque ,  a  quanto  ci  pare ,  data  quella  dimostrazione  più  rigorosa  che 
il  signor  Trevisan  cercava  del  suo  principio.  Pel  pieno  scioglimento  del 
problema  matematico  rimarrebbero  a  trovarsi  alcune  misure  e  alcune  formole. 
Ma  al  problema  pratico  ben  altre  difficoltà  resterebbero ,  difficoltà  a  nostro 
credere  poco  superabili  j  e  a  tentare  di  vincer  le  quali  non  si  vorrebbe  da  noi 
consigliare  nessuno,  parendo  P impresa  troppo  ardua  anche  per  ingegni  sommi, 
e  pochissimo  il  profitto.  Poiché  assai  complicata  e  difficile  sarebbe  la  costru- 
zione deir  apparecchio ,  difficilissimo  il  maneggio  di  questo ,  e  pochi  i  casi  di 
poter  veramente  ottenere  quella  direzione  del  moto  che  fosse  opportuna  al  bi- 
sogno. E  in  que^  medesimi  casi  in  cui  fosse  conseguibile  lo  scopo ,  non  è  ben 
certo  che  non  potesse  riuscir  meglio  uno  degli  altri  tre  metodi  considerati  da 
principio  9  e  particolarmente  quello  della  scelta  dello  strato  atmosferico  dotato 
della  corrente  opportuna,  valendosi  di  un  pallone  unicode  mutando  al  bisogno 
Io  strato  d^  aria,  e  piegando  altresì,  per  maggiore  effetto,  la  direzione  del  moto  o 
ria  una  banda  o  dair  altra  coirajuto  di  remi  o  d^altro  mezzo  della  stessa  specie. 

In  conclusione,  noi  troviamo  lodevole  il  concetto,  ma  da  non  farne  soggetto 
che  di  una  bella  speculazione  matematica ,  alla  quale  T  autore  potrebbe  dedi- 
carsi con  molto  suo  profitto ,  facendola  occasione  di  studio  di  meccanica  e  di 
aerostatica. 


■     ■ 


Lettera  del  signor  Paolo  Lanfossi  al  signor  Giuseppe  Balsamo-Crivelli ^ 
31.  E,  y  da  lui  comunicata  alVI.  R.  Istituto  neW adunanza  del  giorno 
2o  novembre, 

Brescia,  s«  ottobre  1847. 
Egregio  signor  Professore 

llicordevole  del  di  lei  desiderio  di  notizie  scientiGche,  eccomi  a  parteciparle 
lui  cenno  sopra  un  uccellino  recentemente  predato,  certamente  rarissimo  pe' na- 
stri paesi,  e  che  merita  perciò  di  essere  conosciuto.  Osservato  nel  suo  com- 
plesso, presenta  le  forme  e  la  statura  di  un  luì)  ma  in  quanto  alle  ali  s'asso- 
miglia molto  ai  regoletti.  E  considerate  le  descrizioni  dei  regoletti  e  dei  luì  fin 
qui  veduti  in  Europa,  a  niun  altro  panni  che  si  possa  meglio  riferire  che  al 
regulus  modestus  Gould,  del  quale  finora,  chMo  sappia,  un  solo  individuo  ne 
conosciamo,  che  è  quello  stesso  stato  preso  in  Dalmazia  e  mandato  allo  stesso 
(Jould  dal  Colonnello  De-Feldegg.  Ne  differisce  però  sensibilmente  per  la  gros- 
sezza,-poiché  il  Temminck,  che  ne  riferisce  la  descrizione,  gli  assegna  poco 
più  di  tre  pollici  di  lunghezza ,  mentre  quello  di  cui  ora  le  parlo  non  ne  ha 
meno  di  quattro;  e  differisce  altresì  pel  coloramento  generale  delle  parti  infe- 
riori, giacche  non  è  bianco  verdastro,  come  si  rileva  dalla  descrizione  che  ne 
porge  il  Temminck,  ma  bianco  giallognolo  sudicio  variato  principalmente  alla 
gola,  gozzo  e  petto  di  piccole  striscielte  gialliccie.  Egli  è  in  muta  autunnale 
di  fresco  compiuta,  è  stato  preso  nel  territorio  milanese  dove  incappò  nelle 
reti  nella  prima  metà  delFora  spirante  ottobre,  ed  è  posseduto  dal  signor  Giu- 
seppe Bonomi,  che  gentilmente  me  lo  fece  osservare. 

Essendovi  pertanto  del  dubbio  se  possa  essere  identico  col  regulus  modestus^ 
non  potendosi  nemmeno  ritenerlo  quale  nuova  specie,  perchè  dì  troppo  piccol 
conto  sono  i  dati  che  egli  presenta  in  appoggio;  nò  acconsentendo  in  alcun 
modo  r  interesse  della  scienza  che  a  ciò  possa  bastare  V  ispezione  di  un  solo 
individuo,  convien  lasciare  che  il  tempo  ne  faccia  capitare  degli  altri  prima  di 
venire  ad  una  decisione  assoluta.  Ed  intanto  che  dati  migliori  e  più  sicuri  stanno 
a  manifestarsi,  per  la  relazione  assai  maggiore  eh'  egli  presenta  coi  lui  che  non 
eoi  regoletti,  io  crederei,  se  a  lei  piace,  di  denominarlo  interinalmente  Sylvia 
reguloides^  ed  affinchè  ella  possa  avere  dei  mezzi  di  confronto,  eccone  qui  di 
seguito  una  dopo  V  altra  la  descrizione  di  questo,  e  quella  del  regulus  modestM 
riportata  dal  Temminck. 


Lettera  di  p.  lanpossi  a  g.  balsamo-grivelll  S69 

Regulus  modestus  (Gould)  —  Temminck,  Man.  IV,  pag.  618. 
Paint  de  huppe  coronale  ;  sur  la  téle  trois  bandes  jauneSj  doni  eelles  placées  au 

desms  des  yeux  soni  le  plus  fartement  color ées. 

<<  Aocun  indice  de  plumes  longues  et  effilées  sur  le  sommet  de  la  téle,  eoa- 
veri  d'une  bande  d'un  vert  jaunatre;  audessus  des  yeux  se  trouve,  de  chaque 
coté  de  la  téle,  un  large  sourcil,  forlement  colore  de  jaune  clair;  le  reste  des 
parties  supérieures,  d'un  vert  olivàtre  clair,  qui  devient  beaucoup  plus  pale 
sur  le  croupion;  la  queue,  qui  est  légèrement  fourchue,  est  brune  de  mème 
que  les  pennes  des  ailes  ;  toutes  ces  pennes  sont  finement  lisérés  de  jaunàtre 
pale;  deux  bandes  d'un  jaune  pale  sont  disposées  sur  ics  ailes;  toutes  les  par- 
ties inférieures,  d'un  blanc  verdàtre:  bec  et  pieds  bruns.  Longueur,  un  peu 
plus  que  trois  pouces. 

«  Repose  sur  la  capture  d'un  seul  individu  remis  par  le  Golonel  De-Feldegg 
à  M.  Gould ,  qui  en  a  public  la  figure  et  la  description  sous  le  nom  de  regulus 
modestus.  Birds  of  Europ. ,  voi.  II.  Habitè  la  Dalmatie.  Peut-étre  aussi,  lor&qu'il 
sera  mieux  étudié,  le  trouvera-t-on  dans  quelques  autres  parties  méridionales?  « 

Sylvia  reguloidesj  N.  —  Parte  superiore  della  testa  priva  di  ciuffo,  essendo 
le  penne  che  la  coprono  larghe  e  rotondate  come  nei  lui,  tutta  di  colore  verde- 
olivaceo  che  traccia  tre  fascie  longitudinali  di  eguale  larghezza,  appena  discer- 
nibili perchè  si  sfumano  tra  loro,  di  colore  verde-oli vaceo  pallido  quella  di 
mezzo  e  verde-oli  vaceo  scuro  quelle  dei  lati,  al  di  sotto  delle  quali  scorre  una 
striscia  sopraccigliare  di  un  bel  giallo  citrino  pallido  che  partendosi  dai  Iati 
della  fronte  arriva  fin  quasi  alla  nuca;  una  striscia  nera  che  attraversa  le  re- 
dini, passa  sopra  l'occhio  e  si  prolunga  al  di  là,  la  accompagna  immediata- 
mente al  di  sotto;  la  parte  posteriore  del  collo,  il  dorso  e  le  scapolari  dello 
stesso  color  verde-olivaceo  chiaro  della  fascia  di  mezzo  della  testa,  il  quale 
tende  un  poco  al  giallognolo  dai  lati  del  collo  verso  le  spalle  e  lungo  il  grop- 
pone e  le  sopracaudali;  guancie,  lati  del  collo,  gola,  gozzo,  petto  e  fianchi  di 
x^olore  giallognolo  bianchiccio  sporco,  variato  alla  gola,  gozzo  e  petto  di  pic- 
cole strisciette  gialliccie  longitudinali;  una  traccia  di  una  striscia  oli  vacca  al 
di  sotto  delle  guancie,  ed  una  sfumatura  di  color  giallo-citrino  ai  lati  del  petto 
verso  il  di  sotto  dell'ala;  parte  media  del  ventre  e  sottocaudali  di  color  pallido 
uniforme  e  quasi  bianco.  Le  copritrici  inferiori  delle  ali  sono  gialliccio-bian- 
chiceie;  le  piccole  copritrici  superiori  di  color  verde-olivaceo;  le  medie  e  le 
grandi  nere  con  sottil  margine  olivaceo-gialliccio  all'esterno,  ed  una  macchia 
giallo-citrina  alla  cima  che  tracciano  due  belle  striscie  attraverso  delle  ali;  le 
remiganti  nerastre  con  sottil  margine  all'esterno  gialliccio,  che  diviene  grada- 
tamente più  esteso  sulle  secondarie,  e  massime  sulle  ultime  più  vicine  al  corpo, 
T.  I.  36 
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dove  va  a  formare  anche  una  macchia  quasi  bianca  alla  cima;  ed  una  macchia 
nera  osservasi  pure  attraverso  le  remiganti  stesse  ;  la  prima  poi  è  di  lunghezza 
mediocre,  supera  di  due  linee  e  mezzale  copritrici  superiori  esterne  maggiori, 
ed  è  poco  meno  della  terza  parte  della  seconda,  la  seconda  quasi  eguale  alla 
settima,  e  la  terza,  quarta  e  quinta  quasi  eguali  fra  loro  e  le  più  lunghe.  Le 
ali  piegate  arrivano  a  circa  la  metà  della  coda;  e  questa  è  un  poco  forcuta 
colle  timoniere  troncate  obliquamente  ed  acute  alla  guisa  dei  luì,  e  di  colore 
verde-olivaceo  che  tende  al  gialliccio  nei  margini  esterni,  ed  al  nerastro  in- 
ternamente. Il  becco  è  nerastro  colla  base  della  mandibula  inferiore  giallo- 
ranciata.  1  piedi  di  colore  olivaceo-bruno  col  tarso  un  poco  meno  lungo  di 
quello  del  piccolo  lui  (sylvia  rufa)^  del  quale  poi  ne  eguaglia  precisamente  la 
statura  osservato  di  confronto,  avendo  cioè  quattro  pollici  abbondanti  di  lun- 
ghezza totale. 
Aggradisca  i  sensi  del  mio  rispetto  e  della  distinta  stima  colla  quale  ho  il 

piacere  di  dirmi 

Umilissimo  devotissimo  servo 

Paolo  Lan fossi. 
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Lettera  del  P.  M.  Alberto  Bangalari  delle  Scuole  Pie^  al  signor  Gmseppe 
Belli,  M.  E.,  e  da  lui  comunicata  all'  I.  R.  Istituto  neW adunanza  del 
giorno  25  novembre. 

Genova ,  I9  novembre  4847. 
Pregiatissimo  signor  Professore 

Ijrato  oltremodo  al  favore  con  cui  venne  accolta  la  Memoria  eh'  ebbi  V  o- 
nore  di  presentare  nello  scorso  settembre  alla  Sezione  di  fisica  del  Congresso 
di  Venezia  intitolata:  Cenni  sulfuniversalità  del  magnetismo ^  ho  creduto  mio 
dovere  di  non  abbandonare  un  soggetto  che  sembravami  di  qualche  inte- 
resse. Nel  rapporto  che  la  S.  V.  Gh.  faceva  nella  seduta  del  27  settembre,  nel 
quale  annunziava  il  risultato  di  alcuni  degli  esperimenli  da  me  annun- 
ziati e  ripetuti  alla  presenza  d^una  commissione  a  ciò  nominata,  dichiarava 
comprovati  due  dei  principali  fatti,  cioè  la  repulsione  che  V  elettro-magne- 
tismo esercita  sulla  fiamma  e  sul  fumo.  Ho  il  piacere  ora  di  annunziarle^ 
che  lo  steMo  fatto  della  repulsione  V  ho  osservato  in  questi  g^mi  sperimen- 
tando sovra  un  getto  di  vapore  somministrato  dalP  acqua  e  dalP  alcool  in  ebu^ 
lizione,  diretto  perpendicolarmente  o  orizzontalmente  in  prossimità  delP  inter- 
vallo che  divide  i  poli  d^un  elettro-magnete.  Se  la  S.  V.  Ch.  stimasse  che  questi 
nuovi  fatti  potessero  meritare  qualche  riguardo,  la  pregherei  a  volerli  parte- 
eipare ,  quando  ciò  non  le  fosse  di  alcun  carico ,  air  Istituto  Lombardo  di  cut 
ella  è  tanta  parte  ;  e  se  credesse  pure  che  fosse  cosa  opportuna  cb^  io  le  co- 
municassi i  dettagli  deir esperienza,  lo  farò  vokmiieri  ad  va  suo  eesno.  Le 
faccio  noto  frattanto  che  questi  stessi  risultati  compariranno  forse  fra  breve 
riportati  nella  Corrispondenza  scientifica  di  Roma^  dove  vidi  riportati  due  arti- 
coli del  professore  Zantedescbi  ch^  egli  pubblicò  la  prima  volta  in  due  numeri 
della  Gazzetta  Piemontese^  coi  quali  vengono  riconfermati  i  due  fatti  surriferiti 
della  ripulsione  che  V  elettro-magnetismo  esercita  sulla  fiamma  e  sul  fumo. 

Ho  l' onore  di  protestarmi  coi  sensi  della  più  alta  stima 
Di  Vostra  Signoria  Chiarissima 

Umilissimo  servitore  devotissimo 
M.  Alberto  Bancalari. 
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Programma  di  concorso  dell'Accademia  R.  Medico-Chirurgica  di  Torino. 
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n  tempi  ^  siccome  i  nostri  ^  in  cui  la  coltivazione  delle  risaje  pare  voglia  estendersi  oltre 
rasato^  e  propagarsi^  così  in  Italia  come  in  estere  contrade^  la  mente  dei  governanti  e 
quella  dei  privati  doveva  necessariamente  preoccuparsi  della  quistione  gravissima  dell'in- 
fluenza di  una  siffatta  coltivazione  sulla  salute  umana.  Quindi  le  discordanti  scritture  venute 
in  questi  ultimi  anni  alla  luce  del  giorno  con  le  stampe;  quindi  ancora  le  discussioni  aper- 
tesi nei  varj  congressi  scientiGci  d'Italia  e  d'Oltremente;  quindi  per  ultimo  gli  svariati  su- 
periori provvedimenti  su  tale  proposito  emanati.  In  Piemonte^  non  ultimo  a  fare  soggetto 
delle  sue  sollecitudini  questo  rilevantissimo  argomento  di  pubblica  e  di  privata  igiene^  era 
l'esimio  cavaliere  Bonafous^  il  quale  con  geminato  concorso^  cui  faceva  facoltà  alla  reale 
Accademia  di  agricoltura  di  Torino  di  aprire,  invitava  i  dotti  a  tratteggiarlo.  Non  contento 
però  a  questi  primi  esperimenti,  intomo  ai  quali  la  prelodata  Accademia  ebbe  testé  a  prof- 
ferire solenne  giudicio,  lo  stesso  egregio  e  benemerito  personaggio,  col  lodevole  intendi- 
mento di  raggiugnere  più  compiutamente  T  utile  scopo  cui,  nell'interesse  sanitario  della  po- 
polazione risicola,  egli  erasi  proposto,  volgevasi  alla  reale  Accademia  Medico -Chirurgica  di 
Torino,  di  cui  egli  è  degnissimo  socio  onorario,  mettendo  a  disposizione  della  medesima,  cim 
quella  nobile  e  ben  pensata  generosità  di  cui  diede  sì  frequenti  prove ,  la  somma  di  fran* 
chi  mille  da  destinarsi  in  premio  alla  migliore  opera  o  memoria  da  dettarsi  Salle  malatUe 
cui  van  soggetti  i  coltimtori  del  risOj  e  sul  modo  preservativo  e  curatilo  delle  medesime^ 
invitandola  a  compilare  il  relativo  programma  di  concorso.  Occupatasi  prontamente  dell' imr 
portapte  oggetto,  e  lieta  di  concorrere  all'eseguimento  di  un  si  generoso  pensamento,  la 
reale  Accademia  Medico-Chirurgica  gode  perciò  di  poter  annunciare  al  pubblico  i  termini  e 
le  condizioni  del  divisato  concorso ,  che  sono  i  seguenti  : 

i  .^  Dimostrare  con  osservazioni  proprie  e  d' altrui  quali  siano  le  malattie  ordinariamente 
ricorrenti  nelle  varie  stagioni  dell'  anno  nei  luoghi  di  risaje,  ed  in  particolare  quelle  domi- 
nanti durante  la  coltivazione  del  riso,  specificandone  i  distintivi  caratteri  emergenti  dal- 
l' influenza  della  località. 

9.°  Chiarire  se  durante  la  coltivazione  del  riso  le  malattie  ordinarie  subiscano  qualche 
modificazione,  e  quale. 

5.°  Sottoporre  ad  esame  le  quistioni  intomo  alle  cause  avute  essenziali  dell'influenza  n%- 
civa  della  coltivazione  del  riso  sul  corpo  umano,  recando  giudicio  delle  varie  opinioni  su 
tale  proposito,  e  dichiarando  la  propria. 

h.^  Indagare  quali  altre  caus^  accessorie  individuali  (costituzionali,  morali  ed  igieniche) 
kt  topografiche  (esposizione  e  natura  del  suolo,  temperatura,  venti  dominanti,  ec.)  concor- 
rano a  modificare  la  condizione  fisica  dei  risajuoli,  ed  a  produrre  le  malattie  comuni  e  spe- 
ciali nei  medesimi. 

ìi°  Ricercare  se  T  influenza  della  coltivazione  del  riso  spieghi  una  eguale  azione  nocevole 
sulla  popolazione  permanente- nei  luoghi  di  risaje,  e  sulla  popolazione  avventizia. 
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6.^  Esporre  le  sequele  delle  malattie  proprie  dei  luoghi  coltivati  a  riso,  esaminando  gli 
effetti  di  quei  morbi  nel  corpo  vivente  e  nel  cadavere ,  ed  estendendone,  per  quanto  si  possa, 
le  ricerche  anche  agli  individui  della  popolazione  avventìzia. 

7.®  Presentare  una  statistica  medica  di  una  o  più  regioni  coltivate  a  riso,  estesa  al  mag- 
gior numero  possibile  di  anni,  e  divisa  per  anni,  per  mesi,  per  età  e  per  sesso,  per  cui 
si  dimostrino  i  generi  dei  morbi,  il  numero  dei  malati  in  relazione  con  la  popolazione,  ed 
il  numero  dei  morti  in  relazione  non  solo  coi  generi  di  malattie  e  col  numero  del  malati, 
ma  eziandio  colla  mortalità  generale  della  provincia. 

8.^  Arguire  dai  cai^tteri,  dalle  cause  e  dagli  effetti  patologici  la  natura  delle  malattie 
proprie  dei  luoghi  di  risaje. 

9.^  Ponderata  V  influenza  delle  cause  essenziali  e  delle  accessorie  (articoli  5.^  e  4."),  pro- 
porre un  nstcma  compiuto  e  ragionato  diviezzi  igienici  ed  amministrativi,  atti  a  prevenire 
od  a  mitigare  quella  nocevole  influenza. 

iO.^  Indicare,  per  ultimo,  le  modificazioni  terapeutiche  sperimentalmente  riconosciute 
più  utili  per  la  cura  delle  malattie  si  comuni  che  speciali  dei  luoghi  di  risaje ,  e  delle 
loro  sequele. 

Condizioni  del  Concorso. 

4.^  Qualsiasi  nazionale  e  straniero  è  ammesso  al  concorso,  ad  eccezione  deiSocj  ordinarj 
di  quest'Accademia. 

3.®  Le  memorie  od  opere  potranno  essere  dettate  in  lingua  italiana,  francese  o  latina ,  e 
dovranno  essere  scritte  in  caratteri  intelligibili. 

3.^  Le  medesime  saranno  spedite  franche  di  porto  alla  Segreteria  dell'Accademia  prima 
del  giorno  %i  di  agosto  del  1849,  ed  il  risultamento  del  concorso  sarà  dichiarato  nella  suc- 
cessiva prima  adunanza  pubblica  dell'Accademia. 

4.^  La  memoria  od  opera  premiata,  la  quale  rimarrà  proprietà  dell'Accademia,  sarà  stam- 
pala negli  atti  o  nel  giornale  della  medesima,  e  ne  verranno  estratte  cinquanta  copie  a 
parte  da  offrirsi  all'  autore. 

5.^  In  quanto  alle  memorie  od  opere  non  premiate,  qualora  venissero  domandate  alla 
Segreteria  dell'Accademia,  si  osser>'erà  il  disposto  del  §.  tf4  del  suo  regolamento  particolare 
cosi  concepito  :  Ogni  memona  mandata  air /accademia  per  il  concorso  dei  pì'emj  perni  con- 
servata fìegli  archkj  delta  medesima  j  qualunqtie  sia  il  giudicio  portato  su  di  quella  :  P  au- 
tore però  avrà  diritto  ad  una  copia  della  propria  memoria  da  farsi  estrarre  a  di  lui  spese, 
verificala  e  sottoscritta  dal  Presidente  e  Segretario  generale. 

5.^  Le  altre  condizioni  sono  quelle  solite,  che  imposte  vengono  dalle  Accademie  per  i 
concorsi. 

Torino,  addì  20  di  agosto  1847. 

Cavaliere  Bonino,  Presidente. 
Professore  Fioano,  Segretario  generale. 
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Elenco  delle  opere  pervenute  in  dono  alV  I.  R.  Istituto  Lombardo  nelVanho 
1847.  —  Continuazione. 

llclazioai  sul  concorso  aperto  con  progran^mi  del  2  marzo  1843  e  31  maggio 
1845  della  R.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino,  intorno  alF influenza  della 
coltivazione  delle  risaje  sulla. salute  umana.  Torino,  1847,  in  8.*"  —  Dalsi^ 
gnor  Matteo  Bonafous. 

Rendiconto  di  educazione  di  filugelli,  con  esposizione  dei  mezzi  praticati  per 
impedire  il  calcino,  giallume  ed  altri  simili  morbi  cui  vanno  soggetti  questi 
preziosi  insetti.  Lettera  di  Giuseppe  Antonio  Sigca  a  Matteo  Bonafous  (Estratto 
del  volume  IV  degli  Annali  della  R.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino).  To- 
nno, 4647,  in  8."^  —  Dal  signor  Bonafous  suddetto. 

Sullo  stato  degli  Asili  di  carità  per  P  infanzia  e  dei  Conservatorj  per  la  poerizia 
in  Milano  durante  Tanno  1846.  Relazione  letta  nelP adunanza  generale  dei 
signori  Contribuenti  del  giorno  15  aprile  1847,  e  pubblicata  a  benefizio  de- 
gli À&ili  iniantili.  Milano,  1847,  in  8.^  —  Dalla  Direzione  degli  Asili. 

Mémoires  de  la  Sociétc  du  Museum  d^histoire  naturelle  de  Strasbourg.  Strasbourg, 
4885,  in  4."  fig.  Vcrf.  1.%  a.°  e  S.°  —  Da  quella  Società. 

Mémoires  de  la  Soeiété  royale  des  scienees,  de  Tagrieulture  et  des  arts  de  Lille. 
Année  1845.  Lille,  1846,  in  8.°  —  Da  quella  Società. 

$ul  migliore  ordinamento  degli  stu(]y  medico-chirurgici  in  Italia.  Memoria  di 
Salvatore  De  Renaci,  giudicata  degna  del  premio  Trompeo  dalPAccademia  fi- 
sio-medico-slatistica  di  Milano.  Milano,  1847,  in  8.^  — Dal  dottore  Giuseppe 
Ferrario. 

Memoria  sulP  abbassamento  di  temperatura  prodotto  alla  superficie  terrestre 
durante  le  notti  placide  e  serene,  e  sui  fenomeni  che  ne  risultano  nelle  basse 
regioni  delP atmosfera,  di  Macedonio  Melloni,  letta  alla  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Napoli  nelle  tornate  del  23  febbrajo,  9  e  10  marzo  1847.  Napoli^ 
1847,  in  4.''  —  Dall'Autore. 

Di  un  nuovo  istromento  idrometrico,  Memoria  di  Quirìto  Filopanti  (Estratto 
dal  tomo  5.^,  anno  3.^  dei  Nuovi  annali  delle  scienze  naturali  di  Bologna). 
Bologna,  1847,  in  8.°  fig.  —  Dall'Autore. 

Memorie  della  Società  agraria  della  provincia  di  Bologna.  Bologna,  1847,  vo- 
lumi 3  in  4.°  fig.  —  Da  qi^ella  Società. 
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Estratto  delle  osservazioni  meteorologkke  fatte  nella  nuw?a  éorre  astronomica  dell'  /.  R. 
Osservatorio  di  Brera  all'altezzn  di  tese  43,6S  {metri  S6,54}  sull'  Orto  botanico  j  e  di 
tese  75,48  (metri  147,11)  sul  li{?elio  del  mare. 
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FASCICOLO  IV.» 


PARTE  I. 


AITALI  delP  I.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze^  lettere  ed  arti. 

Adunanza  del  giorno  8  luglio  4847. 

Letture  4.*  -intorno  alcune  osservazioni  del  signor  Liagre^  luogotenente  del 
Genio  BelgicOj  sul  movimento  delle  bolle  de'  livelli  a  cagione  del  calore.  Comu- 
nicazione di  Giuseppe  Belli  ^  M.  E. 

Richiamò  alla  memoria  d'aver  egli,  forse  pel  primo,  dato  a  conoscere  al  pub- 
blico il  fatta  che  una  bolla  da  livello /riscaldata  dalPuno  dei  lati,  si  pone  in 
moto  verso  la  banda  del  maggior  calore;  del  qual  fatto  per  altro  egli  non  aveva 
saputo  trovar  altra  utile  applicazione  che  quella  di  raccomandare  ai  pratici  di  non 
esporre,  nelle  operazioni  geodetiche,  le  bolle  dei  loro  livelli  a  temperature  non 
eguali  dalle  due  bande,  potendo  la  trascuranza  di  questa  cautela  portare  a 
sbagli  molto  gravi.  Passò  in  seguito  ad  esporre  come  il  signor  Liagre  abbia  ima- 
ginato  di  riparare  air  anzidetto  pericolo  col  porre  il  tubo  del  livello  dentro  un 
secondo  tubo  di  circa  doppio  diametro,  in  guisa  che  la  linea  suprema  del  primo 
coincida  coir  asse  del  secondo,  riempiendone  P  intervallo  con  acqua  colorata 
in  azzurro  e  chiudendo  il  tubo  maggiore  da  una  delle  estremità  con  gomma 
elastica,  per  lasciar  libero  all'acqua  il  dilatarsi  e  il  restrignersi.  Gol  qual  ri- 
vestimento trova  il  signor  Liagre  che  la  bolla  riesce  assai  meno  sensibile  ai- 
Fazione  alteratrice  del  calore,  e  molto  più  sicuro  perciò  Puso  dello  strumento. 

2.*  Elogio  del  professore  Giacomo   Tommasini,  S.  C.  Di  Giambattista 

Fantonetti,  M.  e. 

Considerò  egli  il  celeberrimo  protomedico  di  Parma  prima  dal  lato  della  scienza 
nelle  diverse  cattedre  in  cui  lesse,  nelle  opere  che  pubblicò,  nelle  cliniche, 
nei  principj  che  ha  professato  e  quale  capo  scuola.  Lo  ha  disaminato  poscia 
T.  L  86 
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siccome  magistrato  sanitario,  e  negli  altri  pubblici  ufficj  e  missioni  in  cui  fa  ado- 
perato. Finalmente  ne  rammentò  le  virtù  morali,  cittadine  e  domestiche,  e  di- 
mostrò di  qual  detrimento  sia  la  morte  di  lui  alla  medicina,  allMstruzione  pub- 
blica, allo  Stato  a  cui  apparteneva,  air  Italia  tutta.  (Vedi  il  t.  XVI  dell^anteee- 
cedente  Giornale  deir  Istituto,  pag.  361.) 

8.*  Sugli  esperimenti  d'eterizzazione  delle  piante  recentemente  istituiti 


da  Clemens.  Comunicazione  di  Augusto  Trinchinetti  ,  S.  C. 

Nel  render  conto  di  questi  esperimenti,  il  Trinchinetti  parecchi  ne  aggiunse 
de^proprj  su  altre  piante,  i  quali  si  accordano  con  quelli  nel  mostrare  che  il 
vapore  etereo  spiega  su  certi  vegetabili  un^  azione  analoga  a  quella  che  esso 
esercita  sugli  animali.  (Vedi  nel  fascicolo  I  di  questo  Giornale  a  pag.  405.) 

—  Si  partecipa  la  grata  notizia  che  S.  M.  I.  R.  A.  con  graziosissima  sovrana 
risoluzione  del  di  46  giugno  4847  si  è  degnata  di  nominare  membro  effettivo 
deir  1.  R.  Istituto  il  signor  professore  Giorgio  Jan. 

—  Si  notifica  V  ossequiata  risoluzione  deir  Eccelso  I.  R.  Governo  colla  quale, 
valutando  i  plausibili  motivi  addotti  dal  Segretario  dottore  Giovanni  Labus 
per  essere  esonerato  dalP  incarico  di  condirettore  del  Giornale,  la  Biblioteca 
Italiamt^  compenetrato  con  quello  delFI.  R.  Istituto,  invita  il  Corpo  accademico 
a  provvedere  alle  regolari  proposizioni  pel  rimpiazzo  ed  a  manifestare  al  me- 
desimo la  superiore  soddisfazione  pei  servigi  da  lui  prestati  anche  nell^  adem- 
pimento del  suddetto  incarico. 

Adunanza  del  giorno  22  luglio  4847. 

Letture  4.*  Ricerche  intorno  al  sistema  anastomotico  delVarto  inferiore  dopo 
la  legatura  dell'  arteria  femorale  estema  per  aneurisma.  Di  Luigi  Porta,  M.  E. 

Diede  occasione  a  queste  ricerche  V  autopsia  di  un  arto  inferiore  ventìdue 
anni  dopo  la  legatura  delF  arteria  femorale  estema  per  aneurisma  del  poplite, 
da  cui  risultano  come  fatti  più  importanti  per  la  scienza:  4.^  la  perfetta  obli- 
terazione deir  aneurisma  non  ostante  la  permeabilità  ed  interezza  del  calibro 
delFarteria  poplitea  al  di  sopra;  —  2.®  la  genesi  di  nuove  anastomosi  dirette  nella 
matrice  dei  grumi  intemi  delP arteria  ostrutta,  fatto  nuovo  o  non  ancora  os- 
servato nella  patologia  dell^uomo; —  3.^  la  ricchezza  del  sistema  anastomotico 
arterioso  della  coscia  operata  molto  superiore  in  questo  che  negli  altri  pezzi 
analoghi  finora  pubblicati.  (Vedi  nel  fascicolo  I  di  questo  Giornale,  pag.  74.) 
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2.*  Osservazioni  sullo  sviluppo  successivo  dei  Ciprini  dopo  t'uscita  dal- 

Fuovo,  Di  Mauro  Rusconi,  M.  E. 

Dalle  fatte  osservazioni  fra  1^  altre  cose  si  raccoglie  che  ne^  pesci  ossei  il  fe- 
gato ed  il  canale  degli  alimenti  cominciano  ad  esercitare  la  loro  funzione  quando 
sono  ancora  ne^  primordj  del  loro  sviluppo,  e  che  quella  parte  del  cervello  che 
viene  comunemente  riguardata  come  il  cervelletto  non  arriva  alla  sua  gros- 
sezza normale  che  molti  mesi  e  talvolta  un  anno  e  più  dopo  che  il  pesce  è 
uscito  dall'  uovo. 

—  Il  professore  Magrini,  ricordate  le  scoperte  sulla  capa-cità  specifica  dei 
coibenti^  fatte  dai  professori  Belli  e  Faraday,  espose  le  risultanze  di  alcune 
esperienze  da  lui  recentemente  eseguite  sulla  induzione  elettro-statica.  Nota  i 
varj  punti  di  analogia  ch'egli  crede  di  ravvisare  tra  le  azioni  della  luce  e  quelle 
deir  elettricità,  accennando  a  fenomeni  ì  quali,  secondo  lui,  mostrano  che  per 
variazioni  di  superficie,  di  posizione,  di  forma,  di  grandezza,  gli  stessi  corpi 
si  comportano  quasi  fossero  ora  più  ora  meno  trasparenti ,  ora  opachi  alla  elet- 
tricità medesima,  e  più  o  meno  assorbenti  il  suo  moto,  con  effetti  analoghi  a 
quelli  deir  ombre  e  penombre  di  luce ,  e  talvolta  col  potere  di  riflettere  e  de- 
viare, talvolta  con  quello  di  convergere  e  concentrare  le  azioni  induttive 
della  elettricità,  alla  maniera  degli  specchi  e  delle  lenti  pei  raggi  luminosi. 

—  Il  canonico  Angelo  Bellani,  attenentemente  alle  sperìenze  del  dottore  Trin- 
chinettì  annunziate  neir  antecedente  adunanza  e  ad  altre  del  dottore  L.  Z. , 
non  che  alle  sue  proprie  intorno  all'azione  dei  vapori  dell'etere  e  di  altre 
sostanze  sui  vegetabili ,  ed  in  ispecial  modo  sulla  Mimosa  pudica^  venne  a  di- 
mostrare che  tutti  i  fenomeni  presentati  si  possono  unicamente  attribuire  al- 
l'azione  deleteria  più  o  meno  intensa,  e  più  o  meno  prolungata  sugli  organi 
delle  foglie  e  dei  fiori,  recando  varj  esempj,  ed  appoggiandosi  a  sperìenze  an- 
teriori di  Bouchardat,  contro  l' opinione  di  Dutrochet  che  voleva  far  dipendere 
particolarmente  l' irritabilità  della  sensitiva  da  un  sistema  nerveo  eguale  a 
quello  degli  animali.  (Vedi  a  pag.  263  dell'  antecedente  fascicolo.) 

Sopra  queste  riflessioni  il  dottore  Trinchinetti  comunicò  altri  esperimenti,  che 
pure  furono  inseriti  nell'  antecedente  fascicolo  a  pag.  269. 

—  Si  legge  l'ossequiato  decreto  Governativo  col  quale  approvando  la  scelta 
fatta  da  questo  Corpo  accademico  dei  signori  Paolo  Frisiani  e  Francesco  Am- 
brosoli,  MM.  EE. ,  nella  qualità  di  condirettori  di  sua  nomina  per  la  direzione 
del  Giornale  dell'Istituto,  il  Governo  ha  trovato  per  sua  parte  di  destinare  nella 
stessa  qualità  di  condirettore  il  signor  Francesco  Rossi ,  altro  M.  E. 
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—  Jn  quest'  adunanza  si  è  proclamata  la  nomina  di  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo 
Arciduca  Leopoldo,  di  S.  E.  Reverendissima  Monsignore  Bartolomeo  Carlo  Romilli 
Arcivescovo  di  Milano,  di  S.  E.  il  signor  Conte  Carlo  dMnzaghi  gran  Cancelliere 
dell'impero,  e  dell' I.  R.  Consigliere  signor  Enrico  Myuus,  a  membri  onorarj  del- 
l'I.  R.  Istituto. 

Adunanza  del  giorno  5  agosto  4847. 

Letture.  Sull'  integrazione  delle  equazioni  differenziali  di  primo  ordine  fra 
un  numero  qualunque  di  variabili.  Di  Paolo  Frisiani,  M.  E. 

Di  questo  tema  occupossi  primieramente  il  celebre  matematico  tedesco  J.  F. 
Pfaff  in  una  Memoria  inserita  negli  Atti  dell'Accademia  di  Berlino^  e  il  si- 
gnor Frisiani  a  complemento  del  metodo  di  quell'  analista  espose  come  alcune 
particolari  condizioni  esistenti  nella  proposta  equazione  differenziale,  se  non 
alteravano  il  metodo  generale  ne  apportavano  però  qualche  modificazione. 
Parlò  dei  lavori  del  signor  Jacobi  sullo  stesso  soggetto  e  di  una  obbjezione  al 
metodo  di  Pfaff  che  spontanea  derivava  dall'  analisi  che  fece  di  una  celebre 
Memoria  del  signor  W.  Hamilton,  inserita  nelle  Transazioni  filosofiche  di  Lon- 
dra^ e  mostrò  come  una  tale  anomalia,  lungi  dall'essere  un  difetto  dei  me- 
todo, ne  era  anzi  una  necessaria  conseguenza,  quando  si  avesse  riguardo  a 
quelle  condizioni  da  lui  segnalate  nella  Memoria  presentata.  Accennò  in  se- 
guito all'  estensione  data  da  Jacobi  al  metodo  di  Lagrange  e  dei  segnalati  van- 
taggi che  in  una  lettera  diretta  al  signor  Enke,  astronomo  di  Berlino,  indicò 
lo  stesso  geometra  derivarne  alla  meccanica;  e  terminò  la  sua  esposizione  pro- 
ponendosi di  presentare  in  altra  tornata  i  risultati  de'  proprj  studj  in  questo 
ramo  d' analisi  a  cui,  come  egli  asserì,  metton  capo  le  più  importanti  quistioni 
della  dinamica  e  dell'  astronomia. 

—  Il  professore  Magrini  espose  i  risultati  delle  sue  ultime  ricerche  sulla 
costituzione  del  principio  elettrico^  e  presentò  gli  esemplari  delle  modificazioni 
subite  dai  corpi  assoggettati  alla  sua  azione.  Vi  si  notarono  parecchi  fili  di  seta 
dorati,  pe'quali  fece  egli  passare  la  scarica  di  una  batteria  di  Leida,  resi  scoperti 
dalla  doratura  a  distanze  eguali,  o  multiple.  La  costanza  di  questo  fatto  sotto 
certe  condizioni  che  risguardano  la  tensione  della  batteria,  la  lungbeìsza  e  la 
grossezza  del  filo  eccitatore  lo  indusse  ad  ammettere  che  all'atto  della  scarica 
il  filo  si  divide  e  suddivide  in  parti  aliquote  con  ventri  o  centri  di  scuotimento 
ove  l' oro  si  lascia  divellere ,  e  con  linee  nodali  ov'  esso  rimane  aderente.  Non 
dissimili  sono  gli  effetti  ottenuti  sopra  laminette  di  stagnola  compresse  fra  due 
cristalli;  se  non  che  esse  offrono  alcune  interessanti  particolarità.  Laddove 
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per  la  violenza  del  tremito  molecolare  il  metallo  subì  la  fusione  havvi  una 
quantità  innumerevole  di  filamenti  o  raggi  che  si  raggruppano  attorno  varj 
centri  vicinissimi  e  ad  eguali  distanze  fra  loro,  in  quel  modo  che  la  limatura 
di  ferro  si  dispone  attorno  i  poli  di  una  calamita:  nei  quali  filamenti  composti 
4ì  particelle  metalliche  ridotte  in  istato  di  somma  tenuità,  si  scoprono,  col 
soccorso  di  una  lente,  linee  nodali  e  ventri  disposti  con  mirabile  simmetria. 
E  vi  sono  alcuni  di  quei  raggi  che  arrivati  al  lembo  del  cristallo  non  passano 
ndl^aria,  né  si  arrestano,  ma  rimbalzano  facendo  V  angolo  di  riflessione  uguale 
a  quello  dMncidenza.  Molti  altri  sono  i  fenomeni  osservati  dal  Magrini  per  con- 
trassegnare nei  corpi  elettrizzati  ondulazioni  ed  interferenze  :  con  che  si  studia 
di  portare  la  teoria  fisica  della  elettricità  sotto  il  dominio  del  principio  delle 
vibrazioni ,  parendogli  che  V  intestino  moto  vibratorio  possa  considerarsi  come 
il  fatto  più  generale  della  fisica  degli  imponderabili. 

Adimanza  del  giorno  49  agosto  4847. 

Letture  4.'  Della  forza  vitale  e  delle  me  leggi.  Di  Giuseppe  De-Filippi,  31.  E.  — 
Parte  prima,  (Verrà  inserita  in  uno  dei  prossimi  fascicoli.) 

2.'  Sulla  continuità  e    intermittenza  periodicaj   empiriche  differenze 


dell'  umano  infermare.  Di  Felice  Geromini  ,  S.  C. 

A  chiarire  questa  tesi  patologica  clinica  il  professore  Geromini  appoggiò  una 
prima  dimostrazione  al  fatto,  messo  nella  conveniente  luce,  che  tanto  una, 
quanto  T  altra  delle  tipiche  emergenze  è  contingibile  negli  infermi  di  qualunque 
delle  forze  nosologiche  conosciute;  quindi  inevitabile  la  osservanza  suIF  erro- 
neità delPesistenza  di  malattie  essenzialmente  intermittenti.  Un^  altra  dimostra- 
zione basava,  suir  altro  fatto  clinico  cospicuissimo  di  un  rapporto  empirico, 
alle  medesime  tipiche  differenze  rispettivamente  proprio,  di  utilità  o  nocevo- 
lezza colla  propinazione  della  china^  lamentando  come  queste  verità  empjri- 
c|ie,  ed  alle  quali  è  ristretta  tutta  la  relativa  clinica  importanza  nella  scienza 
medica,  sieno  state  dalP  orgoglioso  scolasticismo  tenute  a  vile  e  posposte  alle 
vane  ricerche  di  un  rapporto  di  esse  intimo  eziologico  nelle  quali  le  inevitabili 
controversie  ed  ambagi  dovevano,  come  accadde,  mandare  a  male  tutto  il  vero 
e  Futile  per  F egra  umanità  che  in  quelle  empiriche  cognizioni  la  medicina 
avventurosamente  possiede. 

—  Il  canonico  Angelo  Bellani  presentò  quattro  modelli  di  barometri ,  de- 
posti nel  Gabinetto  delle   macchine  di   questo  Istituto,  ed  indicò  esser  il 
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primo  costrutto  con  un  antico  pozzetto,  sul  qual  principio  se  n^  erano  recente- 
mente proposti  altri  non  però  di  ugual  forma  ;  —  il  secondo  era  il  cosi  detto 
barometro  di  Gay-Lussac,  al  quale  però  poteasi  applicare  un  robinetto  di  ferro 
per  chiuderlo  ermeticamente  in  viaggio,  senza  pericolo  che  dilatandosi  il  mer- 
curio venisse  ad  infrangersi  o  guastarsi ,  mediante  un^  appendice  alla  curva- 
tura del  tubo  cui  era  applicato  un  pezzetto  di  gomma  elastica  che  si  prestava 
tanto  alle  dilatazioni  quanto  alle  diminuzioni  di  volume  del  mercurio  rin- 
chiuso: —  il  terzo  rappresentava  un  barometro  stazionario  a  quadrante,  il 
cui  indice  si  rende  mobile  colla  mano,  onde  si  può  ampliare  la  graduazione 
indefìnitamente  senza  che  lo  strumento  perda  della  sua  sensibilità;  oltre  di 
che,  attesa  la  sua  costruzione,  esso  non  abbisogna  mai  di  alcuna  correzione 
termometrica;  —  il  quarto,  finalmente,  era  destinato  ad  essere  trasportato 
nelle  ascensioni  aerostatiche  per  determinare  in  modo  preciso  e  stabile  V  ab- 
bassamento seguito  dal  •  mercurio  senza  pericolo  che,  coll^  agitazione  del  pal- 
lone ed  anche  col  capovolgere  lo  strumento,  rimanesse  incerta  T indicazione 
della  massima  elevazione  deir  aerostata. 

—  Il  professore  Magrini,  inviato  dalla  Presidenza  delPI.  R.  Istituto  nel  terri- 
torio di  Orzinovi,  provincia  di  Brescia,  a  rilevare  accuratamente  le  circo- 
stanze e  gli  effetti  della  terribile  meteora  quivi  recentemente  apparsa,  legge 
la  prima  parte  del  suo  lavoro,  esponendo  le  particolarità  più  notabili  di  quel 
fenomeno ,  ch^  egli  afferma  contrassegnare  in  evidente  maniera  V  azione  pri- 
maria deir  elettricità.  (Vedi  in  questo  Giornale  fascicolo  I,  pag.  97.) 

• 

—  Il  Padre  Ottavio  Ferrarlo  intertiene  V  adunanza  intomo  a  due  inchieste 
deir  I.  R.  Magistrato  Camerale  :  i  .*  Sugli  inconvenienti  che  incontransi  nel- 
r  uso  deir  inchiostro  delebile  e  sul  modo  di  toglierli  ;  —  2."  Sulla  opportunità, 
p  sconvenevolezza  di  affinare  il  salone  che  proviene  dalla  lavorazione  dei  nitri. 
Coir  esibizione  di  varie  mostre  dMnchiostro  da  lui  scoperto,  e  con  altre  del 
sale  da  lui  raffinato  e  recato  ad  uso  domestico,  dà  compiuta  risposta  alle  fatte 
interpellazioni. 

—  Si  partecipa  il  dono  d^un  istromento  ottico  per  misurare  V  angolo  visuale 
e  r  ingrandimento  dei  cannocchiali,  ideato  ed  offerto  dal  professore  Giovanni  Ma- 
ria Cavalieri,  Barnabita,  per  arricchirne  IM.  R.  Gabinetto  di  macchine.  LMstituto 
lo  accoglie  con  riconoscenza,  ed  ingiugne  al  Segretario  d^  accusarne  la  rice- 
vuta con  officiosi  ringraziamenti. 

—  Il  macchinista  Carlo  Soldini  di  Como  chiede  siagli  accordata  la  data  certa 
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per  una  macina  di  sua  invenzione;  e  sia  tenuto  in  concorso  pei  preim'  indu- 
striali delPanno  1849.  La  dimanda  è  accordata. 

—  Si  annunziò  il  passaggio  da  questa  a  miglior  vita  del  dottore  Augusto 
Trinchinetti,  5.  C,  spento  nel  fior  dell^età  e  delle  più  belle  speranze  il  giorno 
li  del  corrente  agosto.  Il  dottore  Andrea  Verga,  pure  S.  C,  con  affettuose  com- 
moventi parole  rammemorò  le  rare  doti  delF  ingegno,  della  dottrina  e  del  cuore 
di  lui ,  e  come  la  sua  vita  operosa  fosse  promettitrice  di  grandi  avanzamenti 
alle  scienze  naturali,  dMmmensi  beneficj  alPegra  umanità,  perchè  ricca  di  frutti 
preziosissimi  raccolti  ne^  faticosi  campi  delle  indagini  e  del  dolore.  Quindi  più 
corone  erano  state  dai  dotti  già  posate  sul  suo  capo  in  premio  di  scritti  ap- 
plauditi a  soluzione  di  temi  scientifici  nei  pubblici  concorsi,  e  Corpi  illustri  Io 
aveano  illustre  socio,  e  nelle  grandi  e  nelle  riunioni  minori,  sacre  agli  stu^j, 
il  senno  ed  il  sapere  di  lui  erano  in  pregio  e  con  desiderio  era  ascoltata  la  lo- 
cuzione che  facile  ed  obbediente  gli  sgorgava  dalle  labbra  sempre  bella  di  un 
candore  che  ritraeva  dalla  esitante  modestia  nel  sentire  di  sé  e  dalla  stima 
che  serbava  agli  altri  sincera  e  dilicata.  Alle  quali  parole  facendo  eco  il  dottore 
Giovanni  Polli,  altro  S.  C. ,  annoverò  gli  scritti  più  memorabili  editi  ed  inediti 
deir illustre  defunto  risguardanti  la  fisiologia  vegetale,  la  fisiologia  animale  e 
la  medicina  pratica,  recandone  di  ciascuna  una  succosa  analisi.  Annoveriamo 
quelli  che  furono  pubblicati  nel  Giornale  di  questo  Istituto:  l.^  Circa  l'origine 
degli  umori  dell'  occhio^  t.  IV,  p.  6  e  20  ;  —  2.®  Sulla  facoltà  assorbente  delle 
radici  dei  vegetabili^  Memoria  premiata  nel  concorso  quinquennale  Secco- 
Comneno,  t  VII,  p.  24  ;  —  S.^  Osservazioni  ed  esperienze  sul  clairo^  t.  XIII, 
p.  88;  —  4.^  Storta  di  due  ciechi  nati  e  delle  prime  sensazioni  della  loro  vista 
dopo  Superazione  delle  cataratte^  t.  XVI,  p.  51  ;  —  6.^  Sulla  eterizzazione  delle 
piante.  Vedi  gli  antecedenti  fascicoli  di  questo  Giornale,  p.  406  e  269. 

Adunanza  del  giorno  H  novembre  1847. 

Lettore  4.*  Sulla  causa  della  mortalità  dei  gelsi  e  sul  modo  d'impedirla.  Del 
canonico  Angelo  Bellani,  M.  E, 

È  un  fatto  generalmente  conosciuto  che  collocato  un  gelso  nel  luogo  dove 
un  altro  è  morto  per  una  causa  speciale  ma  pur  frequente,  il  nuovo  gelso  dopo 
un  tempo  più  o  meno  breve  illanguidisce  anch^  esso  e  muore;  ed  altri  gelsi 
vicini  vengono  a  partecipare  della  stessa  malattia.  Questa  causa  speciale  di 
mortalità  deriva  fra  le  altre  dal  corrompersi  degli  umori  per  mancanza  degli 
organi  necessari  air  elaborazione,  dipendente  dalle  foglie  che  in  primavera 
si  levano  ogni  anno  dai  gelsi  ;  per  cui  quegli  umori  corrotti  venendo  nella 
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circolazione  respinti  nelle  radici,  e  da  queste  nel  suolo,  e  venendo  in  parte 
riassorbiti,  guastano  P  organismo;  per  cui  la  pianta  tutta  ne  risente  il  danno 
e  muore;  e  V  infezione  poi  si  propaga  ad  altri  gelsi  posti  nello  stesso  terreno 
infetto.  D^  altronde  è  noto  che  le  diverse  piante  assorbono  col  mezzo  delle 
radici  diversi  sughi ,  di  modo  che  quelli  che  per  una  specie  sarebbero  nocivi 
diventano  idonei  per  un^  altra  specie.  Su  questi  principj  sono  fondati  gli  av- 
vicendamenti .nelle  coltivazioni;  ed  è  stato  provato  che  collocato  un  albero 
di  diversa  specie  nel  luogo  dove  un  gelso  è  morto,  quello  vi  prospera  assi- 
milandosi que^  sughi  che  furono  deleterj  per  V  altro  ;  di  modo  che  estirpato 
queir  albero  dopo  un  certo  tempo,  e  rimessovi  un  altro  gelso,  questo  più 
non  è  soggetto  a  deperire  almeno  così  presto ,  come  sarebbe  succeduto  senza 
r  intervento  di  quella  nuova  pianta.  Se  dunque  si  piantasse  una  vite  vicino 
ad  un  novello  gelso  in  ogni  filare,  di  modo  che  le  radici  di  quella  potessero 
assorbire  di  mano  in  mano  que^  guasti  umori  che  si  evacuassero  4alle  radici 
del  gelso,  verrebbero  ambedue  le  piante  a  partecipare  del  beneficio  dei  rispetr 
tivi  sughi  evacuati,  detti  escrementizj.  Si  dovrebbero  insomma  piantare  le 
viti  in  senso  opposto  di  quanto  si  pratica  comunemente;  cioè  dirigere  i  tralci 
nel  mezzo  di  due  gelsi,  in  vece  di  dirigerli  dal  mezzo,  dove  furono  piantate 
le  viti,  verso  i  gelsi  laterali. 

2.**  Introduzione  ad  alcune  ricerche  intorno  alla  storia  del  diritto  ro- 


mano. Di  Francesco  Rossi,  M.  E. 

In  questo  lavoro,  parte  d'altro  più  esteso,  egli  adoperò  di  dimostrare  che  se- 
condo il  punto  di  vista  sotto  al  quale  fu  riguardato  il  diritto  romano  dopo  il  suo 
risorgimento  e  sviluppo  nelle  moderne  società,  vi  fu  anche  una  corrispondente 
maniera  di  storia  del  medesimo.  Da  prima,  prevalendo  il  principio  delPapplicabi- 
lità  di  quel  diritto  alle  occorrenze  attuali  della  società,  la  sua  storia  si  occupò 
di  preferenza  di  quei  fatti  che  avessero  principalmente  relazione  a  questa  ap- 
plicabilità: di  poi,  per  le  dottrine  della  nuova  scuola  storica  essendo  emersa 
una  storia  a  priori^  e  dall'  altro  canto  V  erudizione  e  la  critica  avendo  fatto 
progresso,  ne  uscirono  nuove  storie  del  diritto  romano ,  le  quali  ed  ebbero  il  car 
rattere  di  storie  speculative  e  presunsero  di  essere  una  rettificazione  delle  sto- 
rie precedenti.  Ma  se  le  storie  della  prima  scuola,  non  tenendo  conto  di  tutti  i 
fatti  che  poterono  influire  sul  diritto,  parvero  imperfette,  i  risultamenti  a  che 
pervennero  cotesto  altre  produzioni  storiche  riuscendo  diversi  dalle  narrazioni 
degli  autori  antichi ,  furono  creduti  esorbitanti.  Oltre  di  ciò  la  storia  del  diritto 
romano,  ristretta  nei  termini  della  legislazione  e  della  giurisprudenza,  non  fu 
ancora  interamente  trattata,  perchè  non  si  crede  che  la  storia  del  diritto  sia 
tutta  compresa  in  quei  confini.  Vi  manca  la  considerazione  ai  rapporti  colla 
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religione,  colla  letteratura,  colla  moralità  del  popolo  rappresentata  nella  storia, 
i  quali  elementi  ponno  tutti  significare  V  idea  del  diritto  dominante  in  una'  na* 
zione.  Finalmente  Roma  essendo  nata  in  mezzo  a  società  già  costituite  di  cui 
n^  ebbe  per  conseguenza  a  subire  V  influenza  e  fors^  anche  la  conquista,  ed  es- 
sendo quindi  il  diritto  romano  niente  altro  che  una  forma  del  diritto  italico , 
importerebbe  d^  investigare  le  istituzioni  dei  circostanti  popoli  per  meglio  co- 
noscere quelle  di  Roma.  Se  pertanto  le  conclusioni  dei  nuavi  storici  del  ro- 
mano diritto  furono  troppo  ardite,  se  tutti  gli  elementi  di  questa  idea  pure 
non  furono  compresi  nelle  loro  stòrie,  se  le  istituzioni  dei  popoli  italiani  cir- 
costanti a  Roma  ponno  essere  ancora  utilmente  interrogate  per  conoscere  vie 
meglio  quelle  di  Roma,  un  nuovo  tentativo  per  comporre  la  storia  del  diritto 
romano  può  essere  giustificato. 

—  il  Segretario  riferisce  che  il  signor  Antonio  Bartolini  presentò  una  nuova 
foggia  di  cappelli  di  sua  invenzione,  chiedendo  fessegli  accordata  la  data  certa 
della  presentazione,  e  d^ esser  tenuto  in  concorso  pei  premj  industriali  del- 
l'anno 4849.  La  domanda  è  accordata.        « 

Adunanza  del  giorno  25  novembre  1847. 

Letture.  Sopra  le  recenti  scoperte  di  parassitismo  di  una  santalaeea  e  delle 
rinanteCj  ed  osservazioni  sulla  struttura  di  alcune  radici.  Del  professore  Balsamo- 
Crivelli,  M.  E, 

Dopo' d'aver  esposte  alcune  generalità  sul  parassitismo  dei  vegetabili,  ed 
accennato  non  esservi  carattere  alcuno  deciso  organico  che  valga  a  farlo  a 
prima  giunta  riconoscere,  passò  ad  accennare  quanto  venne  riferito  dal  si* 
gnor  Mitten  rispetto  al  parassitismo  del  Thesium  linophilium.  Successivamente 
ha  fatto  osservare  la  presenza  di  alcuni  tuberi  sulle  radici  secondarie  del  Lotus 

9 

corniculatus  che  molto  rassomigliano  a  quelli  indicati  dal  Mitten.  Quindi  passò 
a  riferire  le  osservazioni  del  signor  Decaisne  sul  parassitismo  delle  rinantee^ 
il  quale  assicura  d'  avere  osservato  sulle  loro  radici  la  presenza  di  varj  suc- 
chiatoj.  Il  signor  Balsamo  espone  quanto  gli  venne  fatto  di  osservare  sulle  ra- 
dici ^^  Odontites  serotina^  che  gli  presentò  degli  ingrossamenti  speciali  nelle 
sue  fibrille,  e  dei  corpi  tuberiformi,  ma  non  veri  succhiatoj,  e  ad  onta  di  ri- 
petute indagini,  non  potè  verificare  il  preteso  parassitismo  di  questa  specie; 
però  ritiene  che  forse  potranno  essere  le  rinantee  parassite  nella  prima  età, 
ma  non  nello  stato  adulto.  Finalmente  descrisse  la  struttura  delle  radici  del 
Hieradum  auricula^  che  offre  e  ingrossamenti  tuberiformi  analoghi  a  quelli 
deir  odontiteSy  ed  ammassi  di  tessuto  cellulare  alP  estremità  delle  fibrille  che 
T.  I.  87 
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per  la  forma  meritano  il  nome  di  spugnole^  termine  che  i  moderni  vorrebbero 
dalla  scienza  abolito. 

—  11  Vice-Segretario  signor  Luigi  De-Cristoforis  comunica  un  modello  opera- 
tivo nella  scala  di  un  decimo  rappresentante  un  metodo  da  lui  ideato  per  ese- 
guire sopra  strade  ferrate  curve  di  sei  a  sette  metri  di  raggio  coi  convogli. 
Questo  metodo  principalmente  consiste  in  una  speciale  articolazione  (sterzo) 
negli  assi  dei  veicoli  per  la  quale  si  trovino  costantemente  ortogonali  al  binario 
stradale }  e  nella  mobilità  della  rotaja  interna  nelle  forti  curve,  per  cui  col  ri- 
trocedere  di  essa,  per  T  attrito  delle  sovrapassanti  ruote  che  devono  perdere 
terreno  proporzionalmente  al  maggior  tratto  che  percorrono  le  ruote  esterne . 
si  pongano  facilmente  in  armonico  andamento  le  due  opposte  ruote  Gsse  alle 
estremità  dell'asse  comune,  tuttoché  circolanti  colla  medesima  velocità. 

—  Il  professore  Antonio  De  Kramer  presenta,  a  nome  del  signor  Giovanni 
Paltrineri,  due  Memorie  il  cui  soggetto  ha  relazione  colle  teorie  delle  forze  mo- 
trici, e  colla  disposizione  di  alcuni  organi  meccanici  che  servono  ad  applicarle 
al  movimento  delle  macchine,  perchè  ne  sia  dato  giudizio.  LMstituto  accoglie 
r  istanza  e  rimclte  le  Memorie  alle  Commissioni  di  fisica,  matematica  e  tecnologia. 

—  Il  professore  Giuseppe  Belli  partecipò  una  lettera  del  professore  Ban- 
culari  di  Genova  colla  quale  fa  questi  conoscere  che,  oltre  al  fatto  da  lui  mo- 
strato alla  Sezione  fisica  del  Congresso  scientifico  di  Venezia,  cioè  delP  essere 
la  fiamma  e  il  fumo  repulsi  dalP  elettromagnetismo  temporario,  egli  è  riuscito 
ad  ottenere  un  tale  effetto  anche  col  vapore  delF  acqua  e  delP  alcool.  (Vedi 
il  fascicolo  precedente  y  pag.  271.) 

—  Anche  il  professore  Balsamo-Crivelli  comunicò  una  lettera  scrittagU  dal 
dottore  Paolo  Lanfossi ,  nella  quale  si  annuncia  la  scoperta  fatta  dallo  stesso 
Lanfossi  di  una, nuova  specie  di  uccello  che  molto  rassomiglia  al  Regulm  mo- 
destus  trovato  dal  signor  Colonnello  Feldegg  nella  Dalmazia,  ma  che  ne  diffe- 
risce però  per  molti  altri  caratteri.  11  prefato  signor  Lanfossi  ritiene  che  più 
rassomigli  ai  Lui  che  ai  Regoletti,  e  quindi  per  ora  opina  di  interinalmente 
nominarlo  Sylvia  reguloides.  (Vedi  T  antecedente  fascicolo,  pag.  268.) 
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Adunanza  del  giorno  9  dicembre  4847. 

Letture.  Rettificazione  di  errori  invalsi  contro  la  verità  storica  in  molte  di- 
pinture di  soggetti  religiosi.  Del  dottore  Bartolomeo  Catena  ^  M.  E. 

Da  principio  riconosce  giusta  la  sentenza  Oraziana,  secondo  la  quale  non 
che  ai  poeti,  ma  ai  pittori  altresì  è  data  facoltà  dMmprendere  arditamente 
quanto  vien  loro  in  talento.  Tuttavia  sarà  sempre  riprovevole  una  fantasia  che 
si  lascia  nelle  sue  creazioni  trasportare  al  capriccioso,  al  bizzarro  ed  al  falso. 
Una  causa  principale  di  questo  vizioso  procedere  può  essere  un  intemperante 
amore  di  novità,  e  in  contrario  una  forza  di  abitudine  tale  che  si  fa  tiranna 
del  pensiero,  molto  più  se  questa  è  corroborata  da  racconti  tradizionali,  dettati 
da  penne  più  inclinate  a  destar  la  maraviglia  del  volgo  che  a  mostrare  la  pura 
verità  storica.  Passa  quindi  ad  indicare  le  incocrenze  di  varj  pittori  nel  descri- 
vere antichi  personaggi  e  fatti  con  maniere,  riti  e  costumi  che  troppo  discor- 
dano dai  loro  tempi.  Gli  esempj  sono  specialmente  tolti  dai  riti  giudaici  e  dalle 
narrazioni  evangeliche.  Per  ultimo,  dopo  esser  venuto  più  in  particolare  alla 
maniera  di  ritrarre  le  imagini  del  Salvatore  e  della  Vergine  Madre  ed  alla  vol- 
gar  tradizione  delle  Madonne  attribuite  a  San  Luca  apostolo,  si  conchiude  che 
né  il  buon  senso,  né  un  esatto  spirito  di  religione  giammai  consentirebbero 
air  arte  imitatrice  della  natura,  che  sotto  velo  devoto  si  adombrassero  pro- 
fane inspirazioni. 

—  Il  canonico  Angelo  Bellani  nelP  adunanza  deim  p.  p.  novembre  ha  attribuito, 
come  anche  generalmente  si  crede,  la  mortalità  dei  gelsi  e  la  loro  contagiosità 
agli  umori  guasti  e  corrotti  per  le  contìnue  sfrondature  e  pel  mal  governo. 
Perciò  neir  organica  circolazione  venendo  quelli  evacuati  dalle  radici ,  ma  in 
parte  nuovamente  assorbiti  (distìnguendo  egli  nelle  stesse  radici  organi  eva- 
cuanti ed  altri  assorbenti)  ne  viene  di  conseguenza  che  la  pianta  debba  sof- 
frirne e  morire.  Propose  quindi  dt  accostare  nelle  piantagioni  le  radici  delle 
viti  a  quelle  dei  gelsi.  Ma  alcune  difficoltà  gli  vennero  opposte,  alle  quali  op- 
portunamente rispose;  e  poiché  la  più  essenziale  di  esse  era  se  questo  avvi- 
cinamento e  intralciamento  di  radici  non  fosse  per  nuocere  loro  vicendevol- 
mente; egli  provò,  oltre  ad  alcuni  vigenti  esempj,  che  sino  dal  4786  il  si- 
gnor Bottari,  valente  agronomo,  avea  nel  Friuli,  sebben  per  tutf  altro  fine,  posto 
in  pratica  questo  metodo,  che  pubblicò  nel  4840  sotto  il  titolo:  V accoppiamento 
delle  viti  ai  gelsi  senza  che  scambievolmente  si  nuocano;  opera  che  ebbe  due 
altre  edizioni,  nel  48S4  e  4838.  Si  avrebbe  dunque,  egli  disse,  T  esperienza  di 
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un  tempo  abbastanza  lungo  per  decidere  che,  oltre  il  nessun  danno  che  no 
deriva ,  siavi  una  grande  probabilità  che  i  gelsi  debban  andare  esenti  da  quella 
mortalità  divenuta  omai  tanto  comune  e  tanto  dannosa. 

—  La  Presidenza  della  Sezione  di  fisica  ^  matematica  del  IX  Congresso 
scientifico  italiano  tenutosi  in  Venezia  dimanda  che  sieno  esaminate  e  conti- 
nuate le  sperienze  del  professore  Magrini  sulle  modificazioni  che  subiscono  i 
corpi  attraversati  dalla  scarica  di  una  batteria  di  Leida  e  sulla  costituzione 
del  principio  elettrico.  Letta  e  ponderata  la  istanza  si  rimette  alla  Commissione 
di  fisica  perchè  esamini  e  riferisca  il  proprio  parere.  A  questo  proposito  il 
professore  Magrini  descrìsse  alcune  recenti  sperienze  da  lui  eseguite  in  con- 
tinuazione delle  sue  ricerche  sulla  costituzione  del  principio  elettrico  (Vedi 
adunanza  del  5  agosto,  pag.  280),  ed  espose  i  risultamenti  ottenuti  per  mezzo 
di  una  forte  macchina  elettrica.  Àvrebb^egli  contrassegnato  sulle  parti  li- 
bere del  disco  di  vetro  (avente  il  diametro  di  metri  i,85),  lateralmente  alla 
zona  strofinata,  uno  scorrimento  di  elettricità  con  trasporto  e  tale  simme- 
trica disposizione  di  particelle  di  amalgama  (resa  più  tenera  delP  ordinario 
con  eccesso  di  mercurio)  da  rendere  palese  un  moto  vibratorio  con  ventri  e 
linee  nodali  e  punti  di  riposo  a  distanze  uguali  e  multiple. 

—  Si  legge  un  dispaccio  Governativo,  col  quale,  d'ordine  di  S.  A.  I.  R.  il  Se- 
renissimo Arciduca  Viceré,  viene  accompagnato  il  dono  della  Carta  geognostica 
della  Monarchia  Austriaca,  pubblicata  dallM.  R.  Consigliere  montanistico  Gu- 
glielmo Haidinger  a  spese  erariali.  L'Istituto  la  accoglie  con  riconoscenza, 
commette  alla  Segreteria  di  rassegnarne  i  più  ossequiosi  ringraziamenti ,  e  di 
passarla  alla  Commissione  di  geografia  e  topografia  perchè  ne  faccia  rapporto. 

—  11  Segretario  propone  la  seguente  nota  delle  Adunanze  ordinarie  pel  18  48. 
che  vieqie  adottata. 

Gennajo,  43  e  S7  Giugno,  8  e  SI 

Febbrajo,  10  e  24  Luglio,  13  e  S7 

Marzo,  9  e  33  Agosto,  10  e  S4 

Aprile,  6  e  19  Novembre,  9  e  33 

Maggio,  11,  e  30  solenne  Dicembre,  14  e  S8 

—  L'Eccelso  Governo  chiede  l'avviso  dell'Istituto  sulla  collocazione  d^un'of- 
tìcina  a  gas  prossima  alla  dogana  di  Mantova.  —  Alle  Commissioni  di  tecno* 
logia  e  chimica  perchè  esaminino  e  riferiscano  il  proprio  parere. 
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— 'U  signor  Marco  Passeri  presenta  il  modello  d^un  carro  per  locomotive 
con  nuovo  sistema  di  articolazione  per  le  curve  di  breve  raggio,  e  chiede  ne 
venga  dato  giudizio,  non  che  accordatagli  la  data  certa  per  guarentirgli  la 
priorità  deir invenzione.  Si  accorda  la  dimanda,  e  si  rimette  alla  Gom^ 
missione  di  tecnologia  per  rapporto. 

Adunanza  del  giorno  23  dicembre  1847. 

Letture.  Saggio  sulla  Geografia  botanica  e  sulla  Flora  della  Lombardia^  di 
Vincenzo  Cesati,  S.  C.  Letto  dal  professore  Balsamo-Crivelli. 

Succintamente  accennate  le  posteriori  scoperte  fatte  dopo  il  suo  primo  lavoro 
sulla  GeograGa  botanica,  ne  riassume  i  dati  numerici  indicando  che  la  Flora 
Lombarda  comprende  ora  2590  specie  e  222  precipue  sotto  specie,  delle  quali 
4207  specie  abitano  la  regione  montana,  4055  il  piano  asciutto  e  '328  i  bassi 
fondi.  In  appresso  venne  a  trattare  della  vegetazione  fungoidea.  Le  principali 
tesi  del  suo  discorso  si  possono  riepilogare  nelle  seguenti:  1.^  Opina  probabile 
la  genesi  spontanea  dei  Miceti,  e  che  si  possano  poi  propagare  per  via  della 
disseminazione;  —  2.^  Ritiene  che  i  Miceti  parassiti  degli  animali  e  delle  piante 
non  sieno  causa  del  loro  ammaloramento,  ma  bensì  un  effetto;  —  3."  Che  le 
forme  di  Miceli  ritenute  tipiche  possono  tramutarsi  in  altre,  o  rimanendo  in 
uno  sviluppo  inferiore,  o  prendendo  forme  più  perfette;  —  4.®  Che  non  devono 
Irasandarsi  le  forme  subalterne,  suscettibili  di  conservare  le  specie  mediante  la 
produzione  delle  spore;  —  5.*^  Che  non  devono  trascurarsi  quelle  forme  che  non 
possono  ritenersi  generi  autonomi,  e  ciò  per  giugnere  a  riconoscere  la  loro 
vera  significazione;  —  6.°  Che  i  caratteri  della  fruttificazione  nella  tribù  delle  sfe- 
riacee  possono  servire  ad  una  rigorosa  distinzione  dei  tipi  specifici ,  ma  che  non 
devesi  perciò  passare  a  formare  nuovi  generi,  con  discapito  dello  scopo  es- 
senziale delle  distribuzioni  sistematiche;  —  7.^  Che  quantunque  ignota  la  causa 
della  disposizione  circolare  che  prendono  i  Miceti,  pure  è  dipendente  dallo  stesso 
processo  chimico  vitale  da  cui  hanno  la  loro  prima  origine;  —  8.®  ChQ  V  im- 
mediata causa  di  quel  processo  di  dissoluzione  della  pianta  matrice  generatore 
di  parassiti  micetoidei,  può  essere  P  adustione  operata  sul  molle  tessuto  cellu- 
lare delle  parti  erbacee,  dai  raggi  solari  concentrati  per  le  minutissime  goccio- 
line lasciate  dalla  pioggia,  dalla  nebbia  o  dalle  brine  sulle  piante;  —  O.""  Fi- 
nalmente, che  i  preparati  analitici  dei  funghi  agaricini  e  poliporei  conservati 
alla  foggia  degli  erbarj,  possono  somministrare  preziosi  mezzi  di  confronto, 
allestiti  che  sieno  sovra  un  solo  regolo,  e  quindi  perfettamente  comparativi. 

Questo  Saggio  verrà  pubblicato  ne' successivi  fascicoli  di  questo  Giornale. 
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Notare  si  vuole  però  che,  compitane  la  lettura,  il  professore  Balsamo  dichiarò  ver* 
balmente  essere  lavoro  importantissimo  pei  numerosi  fatti,  e  per  le  geniali  idee 
che  vi  si  trovano  esposte.  Gli  dispiace  che  non  sia  T autore  presente,  perchè 
avrebbe  desiderato  dei  rischiaramenti  sopra  alcuni  punti;  e  poiché  nel  Saggio 
si  è  fatto  menzione  d^  alcune  sue  opinioni,  il  professore  Balsamo  dichiarò  non 
aver  egli  mai  detto  svilupparsi  la  Botrytis  Bassiana  nei  visceri  dei  bachi  vìventi 
affetti  da  calcino,  che  anzi  dichiara  che  le  figure  date  dairAudouin  della  ve- 
getazione e  fruttificazione  della  Botrytis  nelP interno  del  baco  gli  fecero  nascere 
il  dubbio  che  quest^  autore  abbia  preso  per  organi  della  fruttificazione  della 
Botrytis  le  vescicule  adipose  del  baco  stesso. 

Soggiunse  inoltre  esser  ora  riconosciuto  che  non  è  solo  proprio  del  regno  ve- 
getale r offrire  delle  forme  transitorie  che  passano  poi  a  forme  più  perfette, 
giacche  è  noto  come  molli  polipi  idrarj  sieno  una  forma  transitoria  delie 
meduse^  e  come  molli  vermi,  per  esempio  le  cercarie  sieno  forme  transitorie  di 
altri  animali.  A  questo  proposito  citò  le  osservazioni  di  Dujardin,  di  Siebold,di 
'  Lcreboullet,  e  conchiude  dicendo  che  in  realtà  le  ultime  osservazioni  de^  più 
distinti  moderni  elminlologi  sembra  che  assolutamente  comprovino  che  la  spon- 
tanea generazione  non  si  possa  più  ammettere  rispetto  ai  vermi  intestinali  che 
formavano  uno  dei  principali  argomenti  pei  fautori  della  generazione  equivoca. 

Per  rispetto  poi  alle  sperienze  che  il  signor  Cesati  desidererebbe  fossero 
istituite  per  togliere  i  dubbj  dei  semi  preesistenti  nelFaria,  riferisce  che  tali 
esperimenti  furono  in  fatti  eseguiti  da  Schultz  e  da  Mitscherlich,  che  riusci- 
rono contrarj  ai  fautori  della  generazione  equivoca;  però  crede  suo  obbligo 
asserire  che  simili  esperienze  eseguite  dal  Fray  e  dal  Gruithuisen  prima  delle 
antecedenti  sembrava  favorissero  T  opinione  che  non  facea  d^uopo  della  pre- 
senza dei  germi  nelFaria  per  produrre  dalle  materie  infuse  esseri  organizzati. 

—  Il  professore  Luigi  Porta  comunicò  i  risultati  delle  sue  sperienze  ed 
osservazioni  sul  cloroformo  preparato  dal  professore  di  chimica  presso  TUni- 
versità  di  Pavia,  signor  De  Cattanei.  Queste  sperienze  furono  fatte  sugli  ani- 
mali, sull'uomo  sano  e  sui  pazienti,  e  ne  ha  conchiuso  che  il  cloroformo  ha 
un  vantaggio  suir  etere  solforico,  addormentando  per  semplice  odorazione  o  per 
inalazione  da  una  vescica  colle  nari  aperte,  ma  è  di  un'azione  più  violenta,  e 
può  mettere  facilmente  a  pericolo,  mentre  T etere  è  nella  sua  azione  più  mite, 
più  fugace  ed  innocente,  e  perciò  un  mezzo  più  sicuro  nelle  mani  del  pratico. 

—  II  professore  Magrini,  ricordati  i  principj  fondamentali  delle  due  teo- 
rie del  contatto  e  deir azione  chimica,  imaginate  per  ispiegare  i  fenomeni 
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deir elettricità  voltiana,  e  notate  le  loro  differenze,  esegui,  presente  tutto  il 
Corpo  accademico ,  parecchie  esperienze  da  cui  si  ebbero  effetti  in  contrad- 
dizione coi  principali  canoni  della  teoria  delP azione  chimica,  e  conformi  a 
quelli  voluti  dalla  teoria  del  contatto.  Queste  nuove  ricerche  diedero  occa- 
sione al  professore  Magrini  di  fare  alcune  considerazioni  sulla  natura  probabile 
della  forza  elettro-motrice,  ch'egli  fa  consistere  nella  comunicazione  che  Tuno 
dei  metalli  o  degli  elementi  della  coppia  voltiana  fa  all'altro  di  una  parte 
del  suo  moto  molecolare,  accennando  a  quei  molti  fenomeni  che  inducono  ad 
ammettere  l'esistenza  di  un  continuo  tremito  negli  atomi  della  materia  ponde- 
rabile del  pari  che  nelle  particelle  che  sono  sempre  state  o  sono  divenute  im- 
ponderabili. Con  questi  nuovi  studj  sulla  costituzione  del  principio  elettrico , 
vien  egli  a  coordinare  intorno  ad  un  solo  principio  meccanico ,  al  principio 
delle  vibrazioni,  i  fenomeni  della  elettricità  statica,  e  quelli  della  elettricità 
dinamica. 

—  Il  dottore  Alessandro  Terzaghi  chiedca  che  l'Istituto  si  compiacesse  di  eleg- 
gere una  Commissione  di  varj  Membri  effettivi  per  assistere  ad  alcuni  esperi- 
menti ch'egli  intenderebbe  di  fare  per  constatare  f  esistenza  di  quel  principio 
od  agente  o  virtiij  come  chiamar  si  voglia^  cui  si  dà  nome  di  magnetismo  ant- 
malCj  non  che  l'applicabilità  terapeutica  del  medesimo.  Il  Corpo  accademico 
considerata  l'istanza  decide  che  non  offrendo  essa  fatti  nuovi,  ma  solamente 
nozioni  generali,  non  crede  per  ora  di  occuparsene. 

—  Fu  letto  un  ossequiato  dispaccio  dell'Eccelso  I.  R.  Governo  col  quale  si 
partecipa  che  S.  M.  I.  R.  A.,  con  sovrana  venerata  risoluzione  20  novembre 
prossimo  passato,  si  .è  graziosissimamente  degnata  di  eleggere  Vice-Presidente 
dell'Istituto,  il  Consigliere  di  Governo  Francesco  Rezzonico  membro  effettivo, 
dovendo  a  norma  dei  regolamenti  col  1.^  gennajo  prossimo  futuro  il  Conte 
Pompeo  Litta  attuale  Vice-Presidente  assumere  la  carica  di  Presidente. 

—  Il  Segretario  dottore  Giovanni  Labus,  esposta  in  compendio  la  serie  dei  la- 
vori accademici,  e  delle  relazioni  e  consulte  risguardanti  oggetti  di  utilità  pub- 
blica fatte  al  Governo  nel  cadente  anno  4847,  conchiude  la  narrativa  col  la- 
mentare la  perdita  d'iin  Membro  effettivo,  ed  è  il 

Dottore  Giulio  Ferrario. 

Nato  in  Milano  da  Giovanni  e  dalla  nobile  Antonia  Lanzavecchia  il  38  gennajo 
del  4  767  fu  tenuto  al  sacro  fonte  dal  marchese  Giulio  Pompeo  Litta  Visconti, 
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che  vuol  essere  ricordato  per  la  singolare  affezione  mostratagli  e  continuatagli 
da  quella  cospicua  famiglia,  finché  fu  in  vita.  Di  nove  anni  entrò  nel  Semina- 
rio arcivescovile  di  Arona ,  poscia  in  quelli  di  Monza  e  di  Milano ,  dove  com- 
piuto il  filosofico  tirocinio  passò  nel  Seminario  generale  a  Pavia,  nella  cui  fio- 
rente Università,  illustrata  allora  dai  professori  Natali ,  Zola ,  Tamburini,  Cre- 
mani ,  merltossi  la  laurea  neìV  uno  e  nelP  altro  diritto.  Reduce  in  patria  vi  ot- 
tenne gli  ordini  sacri,  e  religiosamente  adempì  gli  ufllcj  sacerdotali,  non  senza 
però  seguire  nelPore  necessarie  al  sollievo  la  cara  violenza  del  Genio  che  lo 
rapiva  verso  le  amene  lettere  e  le  belParti.  Laonde  studiò  neoclassici^  meditò 
suir  opere  degli  artisti  più  commendati,  ed  eseguì  a  penna  e  in  miniatura  pa- 
recchi lavori,  de^  quali  solea  compiacersi,  mostrandoli  in  età  provetta,  agli  amici. 

Il  marchese  Litta,  veduta  la  saviezza,  il  modesto  contegno  e  la  costante  atti- 
vità deir amato  figlioccio,  il  volle  presso  di  sé,  e  gli  affidò  la  splendida  sua  bi- 
blioteca, della  quale  compilò  un  duplice  voluminoso  catalogo,  alfabetico  e  per 
materie,  giusta  il  sistema  delle  cognizioni  umane,  ideato  da  Bacone  e  dal  d'A- 
lembert, a  queUempi  in  gran  voce.  Si  aprì  di  poi  la  via  letteraria  col  ripro- 
durre le  opere  di  due  scrittori  assai  reputati,  GiambcUtista  Vico  per  la  profon- 
dità delle  idee,  Lodovico  Bianconi  per  la  leggiadria  dello  stile  (4802).  Pubblicò 
un  Progetto  bibliografico  con  tre  tavole,  diretto  ad  ordinare  una  gran  biblioteca 
secondo  il  prefato  sistema,  e  ne  ottenne  applausi,  generosa  rimunerazione  Go- 
vernativa, e  r  accesso  alla  Biblioteca  di  Brera  (1802).  (n  quell^  emporio  d^ogni 
umano  sapere  divisò  la  Edizione  dell'  opere  classiche  Italiane  a  tutto  il  secolo 
XVII j  grandiosa  impresa,  eseguita  sotto  gli  auspicj  del  Vice-Presidente  della 
Italiana  Repubblica  Melzi  d^Eril,  e  confortata  da  quel  Governo  colF  anticipato 
sussidio  di  franchi  trenta  mila.  Per  incarname  il  disegno  istituì  la  Società  tipo- 
grafica de*  Classici  Italiani ,  la  quale  tuttora  sussiste,  e  ne  condusse  a  bupn  fine 
la  Collezione  che  comprende  473  scrittori  onde  si  pregia  Tltalia,  ripartiti  in 
250  volumi,  4802-1814.  (Essa  Collezione  venne,  poi  seguita  da  altra  in  160 
volumi,  1848-4840,  contenente  le  opere  de^Classici  Italiani  del  secolo  XVIII). 
Vario  fu  il  giudizio'  dei  dotti,  nel  processo  del  tempo,  intomo  al  pregio  di  al- 
cune opere  di  quella  raccolta;  ma  ben  disse  un  nostro  Collega,  che  certamente 
costante  fu  quello  che  portò  intomo  al  valore  di  quelle ,  pubblicate  con  pre- 
fazioni e  note  per  cura  speciale  di  lui,  siccome  costante  si  mantenne  pure  Po- 
pinionex^he  sì  fatta  impresa  avesse  conseguito  il  nobile  scopo  a  cui  fu  dedicata. 

Non  appena  ebb^egli  compita  T  edizione  dei  C/as^'et  divisò  T opera  gigantesca 
del  Costume  antico  e  moderno  di  tutti  i  popoli.  Il  caldo  amore  per  V  arti  belle , 
M  continuo  suo  conversare  con  chi  le  coltiva  fecero  sì ,  che  di  sovente  fosse 
richiesto  intorno  agli  attributi  delle  gentilesche  deità,  alle  cerimonie  de^sacrifioj. 
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alle  insegne  de' sacerdoti  e  de' magistrati ,  agli  ordini  della  milizia,  alla  pom- 
posa decorazione  degli  spettacoli,  air  osservanza  de' funerali  che  rappresentar 
si  voleano  sulle  tele  in  pittura,  od  espor  sulle  scene  in  teatro.  Si  avvide  quindi 
che  utile  cosa  sarebbe  riunire  le  notizie  tutte  a  tal  uopo  occorrevoli,  lumeg- 
giarle con  intagli  accurati,  e  chiarirle  con  erudite  esposizioni.  Animoso  si  ac- 
cinse pertanto  al  lavoro,  ne  pubblicò  ventiquattro  volumi  (1817-1834)  accolti 
con  tanto  favore  da  tutta  Europa,  che  lui  vivente,  ben  sette  edizioni  diverse 
se  ne  fecero  solamente  in  Italia.  La  Maestà  dell'  Imperatore  Francesco,  a  cui  l' o- 
pera  fu  intitolata,  ne  acquistò  tredici  esemplari  da  ripartirsi  per  le  librerie 
pubbliche  della  Germania,  e  due  altri  per  la  privata  sua  biblioteca.  L'Impera- 
tore Alessandro,  oltre  il  prezzo,  rimunerò  l'esemplare  inviatogli  con  ricco  anello 
in  brillanti,  e  così  pure  l'Arciduca  Michele  dì  Russia  ed  altri  Sovrani  e  Principi 
ai  quali  dal  Ferrarlo  fu  presentata. 

Volgono  quattordici  secoli  da  che  Milano  possiede  un  edificio  monumentale 
che  il  nome  e  le  ossa  conserva  del  santo  fondatore  dell'ecclesiastico  nostro 
rito.  Ne  fu  parlato  da  molti,  ma  ninno  ne  avea  dato  per  istruzione  dei  nazio- 
nali e  degli  esteri  particolarizzata  contezza.  Il  Ferrarlo  coi  Monumenti  sacri  e 
profani  deW Ambrosiana  basilica  pagò  questo  tributo  alla  patria  (1824),  e  quel 
volume  condotto  col  sapere  e  coli' accorgimento  proprio  di  lui,  arricchito  di 
trenta  tavole  accuratamente  delineate,  gli  procacciò  nuovi  applausi  e  nuove 
generose  rimunerazioni  dall'Imperatore  Francesco,  da  S.  A.  I.  R.  il  Principe  Vi- 
ceré, dalla  Arciduchessa  Duchessa  di  Parma,  da  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie. 

Gli  Antichi  romanzi  di  cavalleria^  ove  si  discorrono  l'origine,  gli  istituti,  le 
cerimonie  dei  cavalieri,  le  corti  d'amore,  i  tornei,  le  giostre,  le  armature  dei 
paladini,  le  storie  e  le  analisi  dei  poemi  romanzeschi  in  Italia,  è  un' altra  opera 
eruditissima  del  nostro  Collega,  impreziosita  di  quaranta  e  più  tavole  disegnato 
dai  valenti  artefici  di  cui  si  gloriava  e  di  parecchi  di  loro  si  gloria  tuttora 
questa  città.  Ivi  si  distinguono  i  nomi  di  Sabatelli,  di  Palagi,  Uayez,  Migliara, 
Landriani,  Sanquirico,  Monticelli,  Gallina  e  molti  altri  (1828-29). 

Gradite  furono  ancora  e  dai  non  facili  Minossi  periodici  commendate  la  Sto- 
ria  dei  principali  teatri  antichi  e  moderni  (1830),  idi  Descrizione  della  Palestina 
(1831),  le  Classiche  stampe  dai  primordj  delibarle  calcografica  sino  a' dì  nostri 
(1835),  ìe  Memorie  per  servire  alla  storia  del f  architettura  milanese  che  fanno 
parte  non  modica  del  primo  volume  delle  Memorie  dell'I.  R.  Istituto  (1843).  Con 
queste  egli  chiuse  la  sua  letteraria  carriera^  che  grave  di  presso  ad  ottant'anni 
di  età,  e  cagionevole  di  salute,  pazientemente  sentiva  appressarsi  il  fine  del- 
l'operosa sua  vita,  avvenuto  il  di  2  aprile  1847.  Lagrimata  da  concittadini  fu  la 
sua  morte  e  il  dabbene  uomo  da  tutti  amaramente  compianto.  Giulio  Ferrano 
T.  L  38 
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ascese  per  varj  gradi  a  quello  di  Bibliotecario  della  Braidense:  ed  implorato 
in  questi  ultiuii  anni  dalla  Sovrana  Clemenza  T  onesto  riposo ,  graziosamente  lo 
ottenne  col  guiderdone  deir  intero  stipendio  e  della  decorazione  della  Corona 
di  ferro.  Della  mitezza  de^ suoi  costumi,  della  bontà  del  suo  cuore ,  delle  sociali 
sue  virtù;  e  com^egli  fosse  non  maligno,  non  invidioso,  ma  gentile,  affettuoso, 
cortese,  liberale  con  tutti,  fan  piena  fede  quanti  il  conobbero  di  persona, 
e  la  pregiata  memoria  di  lui  ci  sarà  sempre  cara  e  onorevole. 

//  Segretario 
(i.  Labi's. 


MEMORIE. 


Sul  moto  del  calore  nel  globo  della  terra.  Memoria  del  dottore  in  mate- 
malica  Francesco  Brioschi. 


Presentata  dal  Membro  effettivo  Gabrio  Plola. 


Una  delle  più  importanti  questioni  fra  quelle  che  vengono  trattate  dalle 
teorie  fisico-matematiche  è  la  applicazione  del  problema  de)  moto  del  calore 
in  una  sfera  al  globo  della  terra.  Intorno  a  questo  argomento,  conversando  col 
signor  dott.  Gabrio  Piola ,  indicavami  egli  come  le  formole  generali  date  dal 
Fourier  nel  capitolo  V  della  sua  Théorie  de  la  chaleur  potevano  adattarsi  anche 
alle  applicazioni  che  si  trovano  al  capitolo  XII  della  Théorie  mathématique  de 
la  chaleur  del  Poisson ,  e  con  vantaggio  dal  lato  della  facilità  e  della  eflicacia.  ^ 
Seguendo  il  consiglio  del  signor  Piola ,  e  partendo  dalla  formola  di  Fourier , 
che  dà  la  temperatura  di  un  punto  qualunque  di  una  sfera  omogenea ,  la  quale 
al  principio  del  tempo  sia  stata  abbandonata  da  una  causa  che  T  abbia  riscal- 
data dal  centro  alla  superficie  secondo  una  data  legge  di  temperatura  iniziale^ 
ho  cercato  di  arrivare  alla  espressione  che  dà  le  temperature  della  parte  solida 
del  globo  y  ed  essendo  giunto  ad  una  formola  certamente  più  rigorosa  al  con- 
fronto di  quella  trovata  dal  Poisson  con  una  analisi  assai  complicata,  ho  cre- 
duto non  inopportuno  il  renderla  pubblica. 

La  succitata  formola  di  Fourier  è  la  seguente  (*) 

(I)  v  =  -    2     • — I     dx  .  X  F{x)  sen.  n,.  x 

'~*    r sen.  Stt|  ri/ o 

(*)  Fourier.  —  Théorie  de  la  chaleur j  pag.  3tfO. 
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nella  quale  r  è  il  raggio  della  sfera,  x  la  distanza  del  punto  che  si  considera 
dal  centro  della  sfera,  k  il  rapporto  tra  la  conducibilità  interiore  ed  il  prodotto 
della  capacità  per  la  densità,  ed  F{x)  rappresenta,  quanto  alla  temperatura, 
lo  stato  iniziale  ed  arbitrario  del  solido.  Finalmente  i  valori  di  n.  dove  fac- 
ciasi   ti=  4  , 2 Qo    sono  le  radici  della  equazione  : 

lang.   n,  r  . 

(2) 


w,  r  I  —  hr 

essendo    h   il  rapporto  tra  le  due  conducibilità. 

Cominceremo  ad  osservare  che  trattandosi  del  globo,  la  quantità  r  è  tanto 
grande  da  rendere  negativo  il  secondo  membro  della  equazione  (2) ,  dunque 
dovrà  anche   tang.  n-r   essere  negativa,  cioè  l'arco   n-v  essere  compreso  o 

tra  -  e  cT  ;  0  tra  -?r    e   2:;r  ;  od  m  generale  tra  — ^ —  rr    e    /ut  ,    rappresen- 
tando  A   un  numero  intero.  Pongasi  per  ciò  : 

(3)  rirr  =:  AtTT  —  s 

avremo  :    tang.  n,  r  =  —  tang.  5  ,   e  la  (2)  diventerà  la  : 

lane.  $  i 


/:r  —  <  —  hr    *     {hr)'     '     (hr) 

che  sviluppata  anche  nel  primo  membro  dà  : 


ossia  moltiplicando  e  trasportando  : 


S  ZH  At^TT h  AcT  77-77 > «M  r  +  vT— >  I 


dalla  quale  per  mezzo  della  serie  di  Lagrange  : 


s 


—  —  _  i}(—\ 

hr  ^\^^  f 


•  •  •  . 


il  qual  valore  sostituito  nella  (3)  dà  : 


ti:  r  —  A  7c  —  7— 

'  hr 


trascurando  i  termini  seguenti  come  affatto  insensibili.  Da  quesf  ultima  equa- 
zione ricavasi  subito  la  : 

>7r  X  ir 

(4)  ^i  =  T-kF' 


■Xit        >-  ••* 
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c  tutte  le  radici  della  equazione  (2) ,  le  quali,  come  sì  è  detto,  non  sono  altro 

che  i  valori  delle   n^  ^n^ si  otterranno  ponendo  nella  (4)  Az=:4  ,2  ,3 

Sostituendo  poi  queste  radici  una  dopo  Paltra  nella  equazione  (4),  arriverebbesi 
a  trovare  dopo  molto  lavoro  alcuni  dei  termini ,  i  quali  darebbero  approssima- 
tivamente la  richiesta  espressione  della  temperatura.  Ma  osserviamo  che  tutte 
le  radici  che  si  ottengono  ponendo  per  A  nella  equazione  (4)  la  serie  dei 
numeri  dispari  naturali  si  ponno  comprendere  nella  formola  : 

(0;  n.  — —    — 7~-: — 

dove  facciasi   p:iz  i  ^2,3 e  che  tutte  le  radici  che  si  ottengono,  sosti- 

tuendo  a  2  la  serie  dei  numeri  pari  naturali ,  si  compendiano  nella  formola  : 

(6)  n.  ZZ -.—7 

nella  quale  si  faccia  successi vamente   9=1,2,8 Dunque  possiamo  ritenere 

la  formola  (1)  come  divisa  in  due  parti,  in  una  delle  quali  dcbbasi  porre  per  n. 
il  valore  dato  dalla  (5)  e  neir  altra  il  valore  dato  dalla  (6).  Eseguiti  quindi 
gli  opportuni  calcoli  arriveremo  a  due  formole ,  dalle  quali  sostituendo  per  p 
e  per  q  i  numeri  naturali,  risulteranno  tutti  i  termini  della  serie  richiesta  come 
se  sì  fossero  calcolati  uno  ad  uno  per  i  diversi  valori  di  A . 

La  legge  F{x)  per  la  distribuzione  iniziale  della  temperatura  alP  origine  della 
costituzione  della  nostra  terra  ci  è  ignota  ;  possiamo  però  desumerla  dai  dati 
fornitici  presentemente  dalla  osservazione.  Si  è  trovato  che  circa  dopo  venti 
metri  dì  profondità ,  nel  qual  punto  non  sono  più  sensibili  le  ineguaglianze  di 
temperatura  diurne  ed  annuali  dovute  air  azione  dei  raggi  solari,  le  tempera- 
ture crescono  proporzionalmente  alle  profondità  stesse.  Chiamando  quindi  y 
la  profondità  variabile  misurata  sulla  verticale,  incominciando  dalla  superficie 
andando  verso  il  centro ,  è  facile  il  concepire  doversi  assumere  : 

(7)  v  —  f+gy 

essendo  f ,  g  due  costanti  che  si  sanno  assegnare  in  numeri  col  mezzo  della 
esperienza.  Si  suppone  poi  che  la  forma  (7)  con  costanti  diverse ,  per  esem- 
pio / ,  tn  ,  valesse  anche  alla  costituzione  della  terra  per  esprimere  la  legge 
della  temperatura  iniziale.  Questo  fatto  delF  aumento  di  temperatura  proporzio- 
nale alle  profondità  ci  induce  ad  ammettere  la  ipotesi  del  calor  centrale  ;  cioè 
che  le  materie  le  quali  trovansi  neir  intemo  della  crosta  del  globo  siano  ancora 
allo  stato  di  fluido  incandescente;  al  quale  stato  la  forma  sferoidica  della  terra 
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e  Io  schiacciamento  ai  poli  di  rotazione  sembrano  indicare  essere  stata  all^o- 
ridine  tutta  la  terra.  È  opinione  di  molti  fisici  e  naturalisti  che  lo  spessore 
medio  della  crosta  della  terra  sia  piccolo  al  confronto  del  raggio  di  essa;  se 
ciò  fosse,  come  è  probabile,  sarebbe  tolta  la  difiicoltà  posta  dal  Poisson  sul 
toner  buona  la  forma  (7)  anche  a  distanze  dalla  superficie  maggiori  di  quelle 
a  cui  siamo  giunti  colla  esperienza,  attesa  la  immensa  temperatura  che  quelle 
materie  dovrebbero  avere  al  centro.  II  supporre  poi  che  verso  il  centro  sussista 
ancora  questo  stato  di  fluidità  ci  porta  a  credere  che  la  terra  posta  airorigine 
in  un  ambiente  di  temperatura  inferiore ,  abbia  cominciato  a  solidificarsi  in 
fatto  od  in  parte,  e  la  solidificazione  abbia  avuto  principio  alla  superficie  per 
propagarsi  verso  il  centro.  Il  signor  Poisson  trova  inverisimile  questa  ipotesi , 
ed  anzi  opina  dover  essere  avvenuto  il  contrario ,  giacché  le  parti  estreme  o 
le  più  vicine  alla  superficie  raffreddandosi  per  le  prime  avrebbero  dovuto  di- 
scendere al  centro,  ed  il  loro  posto  essere  occupato  dalle  interne  ancora  calde, 
che  pur  esse  raffreddandosi  sarebbero  discese;  e  le  solidificazioni  avrebbero 
cosi  avuto  luogo  dal  centro  alla  superficie.  Credo  poter  citare  a  tale  proposito 
una  esperienza  del  signor  Fournet  (*),  il  quale  dice  aver  osservato  più  volte 
che  lasciando  raffreddare  una  massa  d'argento  allo  stato  liquido,  la  solidifica- 
zióne incomincia  alla  superficie  ed  avanzasi  gradatamente  verso  il  centro.  Parmi 
che  questo  fatto  sia  applicabile  senza  veruna  eccezione  anche  alla  formazione 
del  globo ,  concorrendo  altresì  nel  secondo  caso  la  forza  centrifuga  che  doveva 
spingere  le  parti  già  solide  il  più  lontano  possibile  dalP  asse  di  rotazione.  La 
geologia,  deducendo  la  spiegazione  di  molti  fatti  dal  calor  centrale,  serve 
anch^  essa  a  rendere  più  probabile  tale  ipotesi.  Fra  questi  credo  dover  notare 
principalmente  la  formazione  delle  montagne,  essendosi  dimostrato  insufficiente 
a  spiegarla  il  sistema  Nettuniano,  le  eruzioni  vulcaniche,  e  la  antica  uniformità 
di  temperatura  alla  superficie  della  terra,  la  quale  viene  provata  dalla  identità 
degli  avanzi  di  vegetali  ed  animali  che  trovansi  fino  ad  una  parte  dei  terreni 
ferziarj  in  paesi  di  latitudini  assai  differenti. 

Il  signor  Poisson,  per  rendere  ragione  delP aumento  di  temperatura  propor- 
zionale alle  profondità,  propone  un  altro  metodo  di  spiegazione  fondato  «sopra 
una  causa  di  cui  la  esistenza  è  certa».  Questa  causa  è  la  ineguaglianza  di 
calore  nelle  regioni  dello  spazio  che  la  terra  attraversa  movendosi  col  sole  e 
tutto  il  sistema  planetario  con  una  velocità  che  la  osservazione  non  ha  per 
anco  determinata.  Un  fatto  sussiste  contro  tale  ipotesi ,  il  quale  desumesi  dalla 
considerazione  delle  tavole  nelle  quali  trovansi  registrate  le  esperienze  fatte 


(*)  D'Aubuisson  des  Voisins.  —  Traile  de  Géognosiej  tom.  HI,  pag.  277. 
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per  determinare  in  diversi  luoghi  della  terra  V  aumento  di  temperatura  alle 
differenti  profondità ,  ed  è  che  tale  aumento  non  segue  la  stessa  legge  per  tutto 
il  globo,  e  differisce  da  un  paese  ad  un  altro  senza  alcun  rapporto  ne  colla 
latitudine  né  colla  longitudine.  Il  quale  fenomeno,  che  spiegasi  assai  facilmente 
col  calore  centrale,  atteso  il  differente  spessore  della  crosta  solida ,  parmi  non 
possa  ricevere  spiegazione  supponendo  il  globo  trasportato  da  una  atmosfera 
calda  ad  un^  altra  che  lo  sia  meno. 

Ammesso  dunque  che  la  legge  per  la  distribuzione  della  temperatura  ini- 
ziale possa  essere  rappresentata  dalla  espressione   l  +  my  ^   essendo   x  zz  r  —  // 

si  avrà: 

F{x)  z=  /  H-  mr  —  mx 

e  però  nella  formola  (i)   avremo  dapprima  a  calcolar  l'integrale: 


I.  dx  •  I  x{l  +  mr)  sen.  n-x 


(8)  1,  dx  '  <  x(l  +  mr)  sen.  n-x  —  mx    sen.  n-x  \  j    } 


I 


Cd  mezzo  della  integrazione  a  parti  si  ottengono  subito  le  formole  di  integrali 
indefiniti  : 


/*                                        sen.  n,.  x         x  co»,  ti,,  x 
dx  .  X  sen.  n.  x  m  — —3 z 

j dx  .  X*  sen.  n.x  ziz  |—  —  —  j  cos.  n^x  -h  :^u 


sen.  /*j.  X 


mediante  le  quali  calcolasi  facilmente  il  valore  dell' integrale  (8)  che  riducesi: 

Iseo,  tir    •     rcos.w,  ri  \rsen.  «,r  j    /  \ 

-v^  -  -ir-  ^-"^1  -v~  -^  V V''''''  ""' '  ~  V 

Ora  dalla  equazione  (5)  abbiamo  : 

{2p^  Off 


n^r  zn  (2p  —  l)?r  — 


hr 


talché  risulteranno  : 


(ap  — t)7r  (2p  — Ott  1     (2/1— tPffJ 

sen.  n^r  =  sen.  — j--  =  —^^^ —       ,^,^, 


•  •  •  • 


a  _» 


(Sp— Hit  .      ,      t   («p  — i)*ff 

COS.  n,.  r  =  COS.       ^^      =  —  <-+-  j      ,,.  /. 


i 


n,  (ap— -l)7r     •     («p— t)Ar 
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per  conseguenza  il  coefficiente  di   /  nella  espressione  (9)   viene  : 


r»  2r 


(2p  — l)7r^^    (2p  — l)Aff 


nella  quale  le  potenze  di  r  vanno  sempre  decrescendo  e  diventano  negative. 
Il  coefficiente  poi  di  m  nella  (9)  trovasi  : 


41 


.» 


(2p— l)J;r3  (9p 


-OAtt    \(2p^iyn*  ^j' 


Pertanto  la  espressione  (9)  ossia  F integrale  defluito  (8)  ha  un  valore  della  forma: 


<«<»       (liT^ '•'+((«. 


degradando  continuamente  le  potenze  di  r . 

Passiamo  a  calcolare  gli  altri  elementi  della  formola  (1). 

Il  coefficiente    -    diventa  : 

X 

2  2  2r         2r" 

r  —  y  r  r*     '"    r^ 

1/ esponente  negativo  di  e  diventa  per  la  (5) 

fe(2p  — O'tt'I  2A:(2p— O'tt*  f  A(2p  — l)*ffM 

di  cui  si  ritiene  il  solo  primo  termine  essendo  gli  altri  piccolissimi  rispetto  ad 
esso.  Anche  il  primo  termine  sarebbe  piccolissimo  avuto  solo  riguardo  al  de- 
nominatore r*  grandissimo  ;  ma  è  da  osservarsi  che  ^  è  il  valore  del  tempo 
clic  può  incominciarsi  a  contare  dalla  costituzione  del  globo  terrestre ,  talché 
esso  ha  un  valore  incognito  sommamente  grande,  e  per  tal  modo  la  frazione  —, 
rapporto  di  due  numeri  grandissimi,  può  avere  un  valore  confrontabile  con 
quelli  che  desumiamo  dalle  nostre  misure. 

11  fattore    sen.  n^x    diventa,  avuto  riguardo  alla  equazione  (5)  : 

Finalmente  il  denominatore    r  —  —  sen.  2n,.  r    si  cambia  in  : 

1  )  2(2p—  lÌTT  1 


9   l(lp — ,)7:      ■      («p  — l)A7r  (  '  ^^  '* 
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La  combinazione  di  tali  risultati  ci  conduce  a  vedere  che  T  esponenziale 

e  '•'  prende  un  coefficiente  della  forma  : 

a(2p— i)tr   ,.        ,   ,        T       y 

Ar^        (4+%)4-ì:j-4-- 

il  quale  moltiplicato  per  la  espressione   (40)   darà  : 

e  trascurando  tutti  i  termini  meno  il  primo  attesa  la  grandezza  di  r  si  avrà  che: 


»=flO 

*(2p— l)*>r"t 

y            8m 

pi,   («p-O* 

•nli^  +  f^y)'^ 

(H) 


rappresenterà  la  prima  di  quelle  parti  nelle  quali  abbiamo  detto  doversi  scom- 
porre la   (4);  e  precisamente  quella  parte  in  cui  si  considerano  tutti  i  valori 
della   i  che  sono  la  serie  dei  numeri  dispari  naturali. 
Consideriamo  in  secondo  luogo  la  formola    (6)    cioè  : 

n.r  zz.  2 gir r—  • 

Saranno  in  questo  caso  : 

207r  SOfr  I  8o3  n^ 

sen.  ritr  zn  —  sen.  -r-  ^= r — h 


'i      —  ^^".     ^^    —  Ar    ^^2.5       /i3rJ 


a  —a 


2qn  .  i       Aq    ir 

COS.  n,  r  =  COS.  -^^^r  =  ^   -  »  •  -pTi 


i  r 


•     ■     •     •     • 


«^  27Jr  29^71 

e  quindi  il  coefficiente  di   /   nella   (9)   viene  : 


e  quello  di   m  : 


r* 

ir 

Sgn- 

tqhir 

r' 

— 

Sr 

l^An* 

2gA'7r 

nelle  quali  gli  esponenti  della   r   vanno  sempre  diminuendo  :  per  cui  la  espres 
sione   (9)   prende  un  valore  della  torma  : 


r 

T.  I.  39 
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Quanto  agli  altri  elemenli  che  costituiscono  la  formola   (ì)   daranno  per  questo 


valore  di    u-  : 


2  2  2V 

-  zz  -  -4 — - 

X  r     '     r* 


—  k  ììi  t  \        + 

e  ziz:  e 


seu.  ?iy  X  7-  sen 


'•-i 


/2(/7r  2  0  7r\    ,  ,  ,,  .     .     2qr  A, 

f  ^  ^  {    r       ,         ì  \  4qn  f 

—  sen.  2  n.  r  =  ?•  +  ~  I  r —  +  -r-r- 1  sen.  -7—  ==  r  -4-  t 


4kq^KU 


e  quindi  l'esponenziale  e  riceve  per  coefficiente  la  espressione  : 

che  moltiplicata  per  la    (42)    riducesi  alla: 


L  (»  ..  ,)  „  +  ,.y) 


'Il 


Cosicché  la  seconda  delle  parti  in  cui  abbiamo  supposto  essere  divisa  la    (i) 
può  scriversi  : 

9  =  09  4kq*  n   ' 

nella  quale  vengono  ad  essere  considerati  tutti  quei  valori  della   t    che  sono 
la  serie  dei  numeri  pari  naturali. 

È  facile  il  comprendere  come  i  termini  fornitici  dalla  formola  (13)  si  ponno 
trascurare  avuto  riguardo  alla  grandezza  di  r  ;  e  quindi  dovremo  ricavare  il 
valore  di   v   dalla  sola   (li)  ,    che  sviluppata  dà: 


kn*t  OfcTT»/  ^Hkir'l 

(44)     vzz-^r^^.{i+hy)\e     "~+ i   ^     '^    -^  ^,  e 


Ecco  la  espressione  che  dà  il  valore  della  temperatura  per  un  punto  qualunque 
del  globo;  essa  contiene  quella  trovata  dal  Poisson  (*) ,  mentre  la  si  ricava 
considerando  il  solo  primo  termine  della   (4  4)  ;   e  quest^  ultima  ha  oltre  a  ciò 

(*)  Poisson.  —  Tlìèorie  nwth.  de  la  chaleur^  pag.  425. 
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il  vantaggio  che  a  luogo  della  indeterminata   ^   del  Poisson  contiene  la  quan- 
tità '—  pure  indeterminata,  ma  però  evidentemente  comparabile  coi  numeri 
desunti  dalle  nostre  ordinarie  misure  *,  il  che  non  è  dimostrato  per  la   ^  . 
Questo  valore  di   v   paragonato  a  quello  desunto  dalla   (7)   dà  : 


f  =  Kr'U        +ò«         +n  « 


le  quali  due  formolo  sono  di  grande  significato.  La  seconda  di  queste  equazioni 
può  servire  anche  a  rendere  palese  la  esattezza  della  espressione  (1 4)  ;  di  fatto 
facendo  in  essa    ^  z=  o    si  ha  : 

Ora  la  somma  della  serie  : 

4  +  —  ^-  -^ m  —    (  ) 


e  quindi  sarà  in  questo  caso  g  zum  '^  il  che  doveva  accadere  giacché  al 
principio  del  tempo  la  costante  g  era  la  m  .  Essendo  per  tzn  o  la  fzzij 
sarà    '  ^=  7    P^i*  cui    la  legge   della  distribuzione  iniziale  verrà  espressa  j 

da   fH-h  hy)  . 

Col  mezzo  della  equazione  (1 4)  potremo  anche  calcols^re  esattamente  la  quan- 
tità di  calore  che  la  terra  deve  perdere  attraverso  la  sua  superficie  nella  unità 
di  tempo.  Infatti  questa  quantità,  essendo  in  generale  espressa  da  ab  ^  (**), 
dove    a   èia  superficie,    6   la  conducibilità  esteriore,  avremo  chiamandola   Q: 


kTt^t  9kn*t 

52mr*   .  }  J^         i  JTà" 


I 


TT 


M«     ^   +Ì  ^      ^     ) 


Dalla  quale  scorgesi  facilmente  come  la  quantità  di  calore  perduta  diminuisce 
coir  aumentarsi  il  numero  degli  anni  dalP  origine  del  globo.  L^  abbassamento  di 
temperatura  durante  un  secolo  è  insensibile  ;  ma  la  quantità  di  calore  perduta 
è  grandissima. 

(*)  Ealero.  —  Introduclio  in  analysin  inf.,  tom.  I,  pag.  i57. 
(**)  Fourier.  —  Théorie  de  la  cfuileurj  pag.  110. 


PARTE    II 


Dei  miglioramenti  sociali  efficaci  e  possibili  a  vantaggio  degli  agricoltori 
e  degli  operaj.  Di  Giuseppe  Luigi  Giaiselli  ^  M.  E,  —  Continuazione  e  fine 
delle  Illustrazioni.  (Vedi  P antecedente  fascicolo,  pag.  191.) 

ILLUSTRAZIONE  XV. 

Dell^  Inghilterra.  (Nota  34.) 

Oino  da  quando  nel  i835  e  1836  scriveva  quella  Storia  della  Medicina  le- 
gale^ per  cui  i  redattori  degli  Annali  d' Igiene  pubblica  e  di  Medicina  legale  in 
Francia  mi  onorarono  di  una  medaglia  d'  oro ,  venni  nella  certezza  che  gli 
stessi  Inglesi  non  solo  conoscono ,  ma  da  un  quarto  di  secolo  apertamente  con- 
fessano la  incuria  loro  in  fatto  d' igiene  pubblica.  Aveva  alle  mani  la  prima 
opera  importante  ed  estesa  di  Medicina  pubblica  scritta  da  due  Inglesi,  medico 
Puno,  l'altro  legale  (75),  e  vi  leggeva  la  nessuna  vigilanza  portata  sulla  salute 
pubblica  e  sopra  quanto  ad  essa  riguarda,  le  difficoltà  superate  prima  che  il 
dottor  EUioson  potesse  dare  lezioni  pubbliche  di  Medicina  dello  Stato,  gli  osta- 
coli mossi  alla  introduzione  della  lampada  di  Davy  nei  lavori  delle  miniere , 
le  accuse  d' indifferenza  fatte  al  Governo  dai  commissari  sugli  acquedotti,  ed 
altre  somiglianti  cose  di  massima  influenza  sulla  salute  e  vita  delle  moltitu- 
dini. Dovetti  quindi  pensare  che  la  massa  di  un  popolo  sussistente  da  secoli  e 
bisognoso  di  tanti  pubblici  e  generali  provvedimenti  per  la  propria  conserva- 
zione, ma  in  pari  tempo  sì  abbandonato,  non  potea  essere  migliorata  con  isti- 
tuzioni parziali ,  dipendenti  da  volontà  di  privati ,  per  quanto  questi  fossero 
disposti  a  collegarsi ,  ad  agire  con  uniformi  principj.  I  vantaggi  recati  da  tali 
associazioni  devono  necessariamente  riferirsi  a  località ,  a  date  specie  d' indi- 
vidui, a  dati  casi,  e  riescire  temporarj  e  di  circostanza.  Appena  in  una  na- 
zione creatasi  da  se  in  mezzo  secolo  per  istraordinaria  concorrenza  di  individui 
vegnenti  da  varj  e  lontani  paesi ,  e  portanti  seco  dalF  un  Iato  la  esperienza  e 
le  osservazioni  procuratesi  in  questi ,  dall'  altro  i  bisogni  imperiosi  di  chi  ab- 


(75)  Medicai  Jurisprudence  by  J.  A.  Paris  m.  d.  andJ.  S.  M.  Fotiblanque  barrisler  at 
Lavo.  London,  1825,  volumi  tre. 
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bandona  la  terra  natale  in  cerca  di  miglior  sorte  fisica  o  quiete  morale ,  si 
pnò  sperare  che  lo  spirito  di  associazione  valga  ad  introdurre  il  migliore  e  più 
desiderabile  stato  delle  pubbliche  cose. 

Due  lustri  trascorsi  e  maggiori  notizie  raccolte  sul  Regno-Unito ,  anche  al- 
l'occasione  del  viaggio  accennato  più  sopra  (Illustrazione  VI),  anziché  distrug- 
gere, servirono  a  mantenere  in  me  la  concepita  idea,  e  mi  condussero  air  al- 
tra espressa  nel  Discorso,  che  cioè  quelle  classi  inferiori  debbano  attendere 
dalle  provvidenze  oggidì  meditate  colla  guida  delF  Igiene  sola  o  collegata  alla 
pubblica  economia  lo  avveramento  uniforme  e  stabile  deWantaggi  indarno 
sperati  dalle  sole  associazioni  e  misure  fino  a  questi  ultimi  tempi  attivate 
neir  Inghilterra.  Siami  qui  permesso  di  convalidare  con  citazioni  opportune 
questo  mio  avviso  (dal  quale  alcuni  per  avventura  potrebbero  dissentire)  in  ciò 
tenendo  bordine  stesso  dei  concetti  inseriti  nel  Discorso, 

A.  Comincerò  pertanto  col  riferirmi  alle  opere  universalmente  conosciute  di 
Villermè ,  di  Ducpetia^ix ,  dì  Petitti ,  e  dei  nostri  Annali  di  Statistica^  nei  quali 
leggonsi  le  assennate  e  coscienziose  relazioni  di  Bianchi ,  Sacchi ,  ec. ,  onde 
non  riprodurre  cenni  sulle  indagini  fatte  per  la  prima  volta  nel  i832,  sulle 
contro-indagini  successivamente  eseguite ,  sulte  nuove  indagini  intraprese  nel 
4840,  per  verificare  lo  stato  dei  fanciulli,  dei  giovanetti,  delle  femmine,  ed 
in  genere  degli  operaj  impiegati  nelle  fabbriche ,  manifatture  e  miniere  dcl- 
r  Inghilterra.  Ricordo  il  bill  del  29  agosto  1833  relativo  ai  fanciulli  ed  ai  gio- 
vanetti addetti  alle  fabbriche  e  manifatture  di  cotone,  di  lino  e  di  lana,  il  bill 
40  agosto  1842  risguardante  il  travaglio  delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle  mi- 
niere, e  le  discussioni  recenti  per  il  bill  moderatore  la  durata  del  travaglio 
sino  alle  40  ore.  Eccito  chiunque  intendesse  occuparsi  di  somiglianti  ricerche 
ad  avere  per  guida  e  modello  le  istruzioni  dal  Comitato  centrale  della  Commis- 
sione inglese  diramate  nel  novembre  del  4840  ai  sotto-commissarj ,  e  la  circo- 
lare dallo  stesso  diretta  ai  capi  degli  stabilimenti  industriali,  le  quali  si  leggono 
anche  in  Ducpetiaux  (76).  Dei  due  rapporti  però  prodotti  il  24  aprile  4842  ed 
il  30  gennajo  4843  dalla  Commissione  (77),  il  primo  soltanto,  più  conosciuto, 
spinse  ad  emanare  il  soprariferito  bill  del  4842;  il  secondo,  per  quanto  a  me 
consta,  non  condusse  ad  alcuna  conseguenza  salutare.  E  nondimeno  esso  è  tale 
lavoro,  che  dà  a  conoscere  la  triste  condizione  fisica  dei  fanciulli  e  dei  giovani 
impiegati  negli  stabilimenti  di  arti  e  manifatture  non  contemplate  dal  bill  del 
4833,  e  lo  abbietto  stato  morale  di  tutta  la  popolazione,  a  cui  i  commissari 


(76)  De  la  condition  physiq.  et  mar.  des  jeunes  omriers.  Voi.  11,  pag.  521. 

(77)  Cldldern* s  Employement  Commission.  First  lieport.  3Iines.  Second  Rpport.  Tradex. 
and  manufactures. 
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(loveanò  rivolgere  la  propria  attenzione,  ed  occupata  «ia  presso  le  miniere  in 
genere,  e  le  cave  di  earbon  fossile,  sia  presso  le  arti  e  manifatture.  La  sem- 
plice rivista  delle  trentadue  conchiusioni  commissionali  sul  primo  punto,  e 
delle  trentacinque  sul  secondo  basta  a  persuadere  il  bisogno  di  provvedimenti. 
Il  quale  bisogno  riguardo  ai  lavoratori  delle  miniere  nelle  contee  di  Wor- 
cester, Warwick,  Stafford  e  Salop  fu  nello  stesso  anno  1843  rappresentato  da 
Tomaso  Tancred ,  quando  dietro  1'  avuto  incarico  ebbe  a  riferire  sulla  possi- 
bilità di  dare  a  quegli  abitanti  istruzione  religiosa  ed  educazione  scolastica,  e 
sulle  circostanze  determinanti  la  loro  posizione  sociale  (78). 

B.  Le  colleganze  degli  artigiani  e  degli  operaj  in  Inghilterra  furono  segrete 
sino  al  1824,  epoca  in  cui  si  abolirono  le  leggi  che  le  vietavano.  Conosciute 
sotto  il  nome  generico  di  Trades  unions  poterono  acquistare  allora  una  forza 
ben  maggiore  della  appalesata  dalle  clandestine,  e  da  quella  stessa  dei  minatori 
scozzesi,  i  quali  nel  1818  giunsero  a  far  sospendere  i  lavori  in  tutti  i  distretti. 
Il  principale  loro  scopo  si  è  di  obbligare  i  maestri  e  capi  di  manifatture  ad 
accogliere  date  condizioni.  A  ciò  viene  delegata  una  deputazione;  se  questa 
non  è  ascoltata,  si  passa  alla  sospensione  del  travaglio  (Turnout  o  Striké).  Pos- 
sono allora  i  capi  o  maestri  supplire  con  operaj  non  afGgliati  air  unione  (detti 
Knobsticks)'^  ma  spesso  anche  questi  mancano  per  il  pericolo  cui  si  esporreb- 
bero. Altre  volte  i  collegati  ricorrono  al  partito  di  trasferirsi  altrove  a  ricercare 
lavoro  (Tramp)^  sopra  tutto  se  sanno  esservi  bisogno  in  qualche  luogo  di  la- 
voranti. Chi  si  trasloca  (Tramper)  riceve  i  soccorsi  necessarj  dalP Unione;  e 
dèi  pari  si  mantengono  coi  mezzi  di  questa  tutti  gli  operaj  durante  le  combi- 
nate sospensioni  dei  lavori.  Tali  sospensioni  vanno  alcuna  volta  accompagnate 
da  violenze  a  danno  ora  dei  capi  di  manifatture,  ed  ora  degli  stessi  operaj;  e 
più  spesso  terminano  dopo  che  si  consumarono  i  fondi  comuni.  Cosi  avvenne 
nel  4837  per  i  filatori  di  Glasgow,  i  quali  dopo  avere  speso  circa  600  mila 
franchi  in  quasi  quattro  mesi,  rientrarono  nelle  officine  senza  imporre  condi- 
zioni ed  accettando  i  salarj  offerti  loro  dagli  intraprenditori.  Eguale  esito  eb- 
bero le  colleganze  di  Manchester  negli  anni  1826,  1829,  1833,  1837,  1842. 
Solenne  più  di  ogni  altra  fu  quella  dei  40  mila  lavoratori  associatisi  nel  i844 
(quindi  dopo  il  bill  del  1842),  e  per  cui  si  sospesero  gli  scavi  di  earbon  fossile 
in  quasi  tutti  i  distretti  dellMnghilterra.  Un  apposito  giornale  {The  Miner's 
advocàte)  si  pubblicò  per  darne  la  storia:  P avvocato  Roberts  di  Bristol  fu  scelto 
a  procuratore  generale  deir  Unione.  Egli  stese  le  condizioni  da  presentarsi  ai 
padroni  delle  miniere,  che  non  le  accettarono,  e  chiamarono  in  vece  lavoranti 


(78)  Midland  Mining  Commission- First  Eeport.  South  Staffordshire.  London,  1843. 
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dair  Irlanda  e  dai  più  lontani  punti  del  paese  di  Galles.  Dopo  quasi  cinque 
mesi,  sendo  stati  dispendiati  i  fondi  comuni,  e  le  famiglie  dei  minatori  tro- 
vandosi ridotte  alla  massima  miseria,  furono  ripresi  i  lavori  (79). 

C.  Fra  gli  atti  legislativi  a  tutela  degli  operaj  puossi  annoverare  il  Truck-rAct 
emanato  nel  1831,  e  diretto  a  togliere  il  Truck-System  ^  cioè  la  pratica  di  te- 
nere aperti  presso  lo  stabilimento  de^  magazzini  provvisti  di  quanto  può  oc- 
correre ai  lavoranti,  che  acquistano  e  pagano  successivamente  con  trattenute 
sui  loro  salarj.  Gli  abusi  dei  proprietarj  delle  fabbriche  e  di  tali  magazzini 
insieme,  giunsero  al  punto  da  far  innalzare  generali  lamentanze;  e  si  volle 
quindi  toglierli  con  quella  legge,  la  quale  per  altro  si  cercò  e  si  cerca  in  molte 
guise  di  deludere. 

D.  Non  vi  ha  forse  Italiano  studioso  degli  argomenti  di  pubblica  beneficenza, 
che  non  conosca  e  posseda  P opera:  Di  varie  società  ed  istituzioni  di  beneficenza 
in  Londra^  1828  e  1832,  e  la  più  volte  citata  del  barone  De  Gerando:  De  la 
hienfaisance  publique  stampata  nel  1839.  Quindi  ad  esse  opere  rimetto  quegli, 
se  pur  vi  ha,  che  dubiti  del  grande  numero  delle  società  per  la  educazione 
morale  ed  intellettuale.  In  questi  ultimi  tempi  però  diedesi  notabile  sviluppo 
air  educazione  intellettuale  e  tecnica.  La  società  diretta  a  diffondere  utili  co- 
gnizioni nel  popolo  (80),  fondata  a  Londra  nel  1827  da  lord  Brougham,  ed 
avente  comitati  in  tutta  la  Gran  Brettagna,  si  mise  nel  1839  in  relazione  colle 
società  per  la  istruzione  tecnica  (Mechanics  institutions).  Queste  ultime  nel  1841 
salivano  al  numero  di  36  a  Londra,  di  179  nelle  contee  dMnghilterra  e  nel 
paese  di  Galles,  e  di  7  in  Iscozia;  quindi  complessivamente  222;  ma  al  1844 
erano  cresciute  a  400,  con  80  mila  associati.  Furono  esse  favorite  dalPatto 
del  Parlamento  del  28  luglio  1843,  il  quale  le  eguagliò  alle  altre  per  la  istru- 
zione popolare  e  le  rese  immuni  da  ogni  contribuzione  locale.  A  dar  qualche 
idea  delle  pubblicazioni  fatte  dalla  società  di  lord  Brougham  basti  il  dire  che 
si  diramarono  più  di  60  mila  esemplari  delle  sue  Osservazioni  pratiche  sulla 
educazione  del  popolo  {Pra^tical  observa^ions  upon  the  education  of  peuple) , 
e  lo  stesso  e  più  ancora  può  dirsi  di  molti  manuali ,  e  di  opere  anco  più  estese, 
come  il  Dizionario  biografico  e  la  Enciclopedia  ad  un  soldo  (Penny  cyclopwdia). 
In  quanto  spetta  alle  società  per  la  educazione  tecnica,  hanno  esse  una  orga- 
nizzazione simile  a  quella  delle  altre  istituzioni  inglesi.  Sono  composte  di 
membri ,  di  scolari ,  di  figli  e  di  garzoni  dei  membri.  I  membri  devono  avere 


(79)  Vedi  Fix  opera  citata  pag.  91  e  575,  e  l'opera  tedesca  sulla  situazione  delle  classi  la- 
boriose  nell* Inghilterra:  Die  Lage  der  arbeitenden  K lasse  in  England^  cui  egli  si  riferisce. 

(80)  Society  {or  tlie  diffasìon  of  nseful  Knowledge. 
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almeno  48  anni,  altramente  sono  scolari,  quand'anche  soddisfino  alF annuo 
contributo  (in  30  franchi)  ed  a  quello  dVntrata  (franchi  3,  cent.  SO).  Gli  scolari 
ed  i  garzoni  poi  pagano  ogni  trimestre  franchi  7  e  cent.  50  per  la  frequenta- 
zione dei  corsi  e  delle  lezioni.  Sonovi  lezioni  dMstoria  naturale,  di  matematica, 
di  fisica ,  di  chimica ,  di  tecnologia,  e  perfino  di  economia  politica  e  di  diritto 
pubblico.  Spesso  sono  adattate  alle  industrie  locali;  pei*  esempio,  sulla  filatura 
del  cotone  a  Manchester ,  sulla  tintura  delle  tele  a  Leeds ,  sulla  metallurgica  a 
Sheffield.  La  società  di  Liverpool  divenne  una  vera  scuola  industriale;  mentre 
altre  si  trasformarono  in  musei ,  o  circoli  letterarj  sotto  il  titolo  di  Literary  o 
Scientific ,  o  Philosophical  institutions.  Pressoché  tutte  hanno  annesse  delle  bi- 
blioteche, calcolandosi  a  400  mila  i  volumi  da  esse  posseduti,  fra  i  quali  però 
eontansi  libri  di  storia ,  di  belle  lettere  e  di  romanzi. 

E.  Anche  riguardo  alle  consociazioni  filantropiche  e  dispensatrici  di  soccorsi 
ai  poveri,  posso  riportarmi  alle  citate  opere  sulla  Beneficenza  in  Londra ,  e  di 
De  Cerando.  Nel  1835  Carlo  Ansell  pubblicò  un  trattato  intorno  ad  esse  (A  Trech 
lise  on  Friendly  society).  Elleno  formano  il  più  vasto  complesso  di  società 
sparse  in  tutte  le  parti  del  Regno-Unito,  ed  a  cui  partecipano  tutte  le  corpora- 
zioni de'  mestieri  e  tutte  le  categorie  di  operaj.  Le  autorizzate  si  calcolavano 
a  dodici  mila!,  delle  quali  più  di  mille  hanno  depositi  nelle  casse  di  rispar- 
mio ,  e  possedono  fondi  in  quella  per  la  riduzione  del  debito  dello  Stato.  Delle 
società  di  assicurazione  fu  cenno  quando  si  parlò  di  lavori  opportunissimi  a 
condurre  alla  redazione  di  tavole  di  mortalità  (Vedi  Illustrazione  N.®  Vili).  Londra 
sola  ne  contava  diecisette;  e  ve  ne  hanno  inoltre  a  Birmingham,  Bristol,  De 
vonport,  Leeds,  Liverpool,  Sheffield  e  Yorch.  Nella  Scozia  altresì  ne  vanno 
provvedute  Edimburgo,  Clasgow,  Paisley,  Aberdeen. 

•  F.  Venendo  ora  all'  altra  serie  di  fatti  da  me  calcolati ,  egli  è  certo  che  se 
prima  del  maggio  4839  non  si  rassegnava  al  Parlamento  un  prospetto  generale 
dei  nati,  morti  e  matrimonj  nell'Inghilterra  (84),  all'ignoranza  di  così  fatti 
elementi  statistici  doveva  andare  congiunta  quella  delle  cause  ond' erano  e 
poteano  essere  determinati  e  variati.  Senonchè  i  commissarj  per  la  legge  sui 
poveri,  nel  maggio  1838  e  nell'aprile  1839,  avendo  rimostrata  la  sussistenza  di 
parecchie  cagioni  fisiche  speciali  di  malattia  e  di  morte  fra  i  manifattori  della 
metropoli  e  fra  gli  artigiani  delle  altre  parti  d' Inghilterra  e  del  principato  di 
Calles,  sopra  istanza  promossa  dalla  Camera  dei  Lordi,  S.  M.  la  Regina,  nell'ago- 
sto 4839,  ordinò  eh'  essi  commissarj  eseguissero  indagini  accurate  suir estensione 


(84)  First  annual  Report  of  the  Registrar-general  of  Birtksj  DeathSj  and  JUariages  in 
EfMjland.  London,  4839. 
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delle  cause  medesime  ,  e  nel  4840  dispose  perchè  egual  cosa  facessero  ri- 
guardo alla  Scozia.  Gli  incaricati  diramarono  circolari  ed  istruzioni  ai  com- 
missarj  assistenti  {asmtant  commissioners)^  agli  impiegati  negli  uffizj  di  guardia 
(  clerks  of  the  Boards  of  Guardian) ,  e  domande  ai  medici  impiegati  ed  alle  so- 
cietà mediche  (medicai  officers  of  the  Unions)  per  V  Inghilterra  e  il  principato 
di  Galles.  Egualmente  per  la  Scozia  diressero  circolari  ai  capi  dei  borghi  (pre- 
vost  of  bourghs)^  e  con  lunga  serie  di  domande  ai  chirurghi  e  medici  pratici 
(to  dispensarti  surgeons  and  medicai  practitioners).  Il  lavoro  presentato  dalla 
commissione  nel  luglio  1842,  colP  organo  del  suo  segretario,  signor  Edwin 
Chadwick  avvocato,  comparve  alla  luce  sotto  il  titolo  di  Rapporto  generale  e 
di  Rapporti  locali^  in  tre  volumi  (82),  Come  tutta  la  grandiosa  operazione,  cosi 
anche  le  dedottene  conseguenze  si  dividono  in  due  serie,  secondochè  si  rife- 
riscono ai  fatti  verificati  od  alle  misure  da  prendersi. 

Tra  i  fatti  primeggiano  :  essere  riconosciute  quali  cause  delle  malattie ,  cui 
si  ascrive  la  mortalità  maggiore  delle  classi  laboriose ,  le  impurità  atmosferi- 
che generate  da  decomposizione  di  sostanze  animali  e  vegetabili,  da  abitazioni 
non  ventilate,  affollate;  da  umidità,  da  fango;  —  le  più  alte  mercedi  ed  altre 
circostanze  favorevoli  agli  operaj  riescire  insufficienti  ad  opporsi  a  quelle  cause 
morbifere; —  la  scarsezza  d^ acqua  porre  il  popolo  nella  impossibilità  di  abi- 
tuarsi alla  pulizia;  —  P annua  mortalità  per  difetto  di  ventilazione  e  di  net- 
tezza essere  maggiore  di  quella  che  si  ha  nelle  guerre  dei  tempi  moderni;  — 
ì  capi  delle  famiglie  cui  appartengono  le  43,000  vedove  ed  i  142,000  orfani 
esistenti  nella  sola  Inghilterra  e  nel  principato  di  Galles,  per  la  maggior  parte 
essere  morti  in  forza  di  dette  cause,  e  tutti  poi  in  età  minore  dei  46  anni ,  e 
quindi  13  anni  al  di  sotto  della  vita  probabile  nella  Svezia;  —  la  popolazione 
affiitta  da  questi  mali  trovarsi  in  maggiore  miseria ,  diminuire  di  numero ,  di 
robustezza  fisica  e  di  energia  morale. 

Fra  le  misure  proposte  si  annoverano  tutte  le  suggerite  dair  Igiene  per  la 
buona  collocazione  e  distribuzione  interna  delle  case,  lo  incanalamento  delle 
acque  di  scolo  anche  colla  vista  di  usarne  ad  ingrasso  delle  vicine  campagne; 
la  condotta  di  acque  buone  ed  in  quantità  sufficiente;  ma  si  insiste  sopra  tutto, 
perchè  i  lavori  siano  diretti  da  uomini  d^  arte  e  da  ingegneri  civili  responsabili 
in  faccia  al  pubblico ,  e  parimente  perchè,  a  prevenire  malattie  occasionate  da 
mancanza  di  ventilazione  e  da  altre  cause  di  impurità  nelle  officine  ed  altri 


(8«)  General  lìeport  from  the  Poor  Lavo  Commissioncrs  on  an  inquiry  iato  the  $anitary 
cimdition  of  the  labouring  population  of  Great  BritatHy  voi.  i.°  Locai  Reporti  etc.  ofEn- 
(jtandf  voi.  9.^  Reporls  etc.  of  Scotland,  voi.  5.^ 
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luoghi  dove  accorre  gran  numero  di  persone,  ed  a  promuovere  in  generale  una 
buona  proQlassi,  sia  fissato  un  medico  distrettuale  indipendente  dalla  pratica 
privata ,  ed  il  quale  riunisca  i  necessari  requisiti  di  speciali  qualifiche  e  di 
responsabilità  valevoli  ad  iniziare  misure  sanitarie  ed  a  reclamare  V  esecuzione 
delle  leggi.  Eccone  il  testo  preciso  tratto  dalla  pagina  871  del  volume  I  del  ci- 
tato Rapporto. 

a  That  for  the  protection  of  the  labouring  classes  and  of  the  ratepayers 
against  inefficiency  and  waste  in  ali  new  structural  arrangements  for  the  pro- 
tection of  the  public  health,  and  to  ensure  public  confidence  that  the  expen- 
diture  will  be  beneficiai,  securities  should  be  taken  that  ali  new  locai  public 
Works  are  devised  and  conducted  by  responsible  officers  qualified  by  the  pos- 
session  of  the  science,  and  skill  of  civil  engineers. 

r>  That  for  the  prevention  of  the  disease  occasioned  by  defective  ventilation, 
and  other  causes  of  impurity  in  places  of  work  and  other  places  where  largo 
numbers  are  assembled ,  and  for  the  general  promotion  of  the  means  necessary 
to  prevent  disease,  that  it  would  be  good  economy  to  appoint  a  district  me- 
dicai officer  independent  of  private  practice,  and  with  the  securities  of  special 
qualifications  and  responsibilities  to  initiate  sanitary  measures,  and  reclaim 
the  execution  of  the  law.  »  . 

Queste  proposizioni  trovano  appoggio  in  quanto  si  adduce  in  altri  luoghi  del 
Rapporto  (pag.  350,  54,  52  e  53)  sulle  difficoltà  avutesi  ad  ottenere  dai  medici 
e  chirurghi  pratici  certificati  genuini  sulF  età  de^  fanciulli  contemi^ati  dal  bill 
29  agosto  1833;  sul  bisogno  che  ha  spesso  il  ministero  di  prevalersi  dei  lumi 
e  della  esperienza  di  distinti  medici;  sulla  possibilità  e  convenienza  di  deman- 
dare ad  essi  la  esecuzione  di  frequenti  visite  alle  carceri,  alle  case  di  lavoro, 
agli  opifizj;  sulla  grande  entità  delle  spese  che  irregolarmente  si  incontrano 
per  servigi  medici  speciali  non  coordinati  ad  uno  scopo. 

G.  Altra  indagine  sullo  stato  delle  grandi  città  e  dei  distretti  più  popolati 
aveva  ultimamente  luogo  per  ordine  della  Regina  dMnghilterra ,  e  ad  opera  di 
altra  commissione  che  ne  riferiva  nel  giugno  1844(83).  Nelle  sessantadue  que- 
stioni diramate  con  circolare  si  contemplò  quanto  serve  ad  appalesare  la  con- 
dizione sanitaria  locale;  si  ebbe  però  in  mira  principalmente  di  conóscere  lo 
stato  reale  delle  cose  in  punto  air  acqua  necessaria ,  agli  scoli  per  le  immon- 
dezze, all'uso  che  si  poteva  fare  di  esse  per  V  agricoltura,  ed  al  modo  di  tras- 
portarle altrove.  Non  si  mancò  di  raccogliere  notizie  da  altri  paesi ,  ed  a 


(83)  First  Repvrt  of  the  Comtnismtiers  for  inquiring  into  the  state  of  large  Towns  and 
populous  Districts,  London.  IS'^t,  \ol.  in  foglio  di  pag.  700  con  tavole,*  piani ^ disegni,  ec. 
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pag.  209  delFAppendice  sonvi  appunto  quelle  tratte  da  Milano;  come  pure  di 
estendere  e  tracciare  piani  di  fabbrica  per  case ,  per  acquedotti ,  per  smaltitoi 
di  immondezze;  e  di  addurre  calcoli  per  le  spese  air  uopo  necessarie.  Da 
questo  grande  lavoro  si  trasse  il  progetto  di  legge  conosciuto  sotto  il  nome  di 
bill  di  lord  Lincoln ,  che  dopo  essere  stato  sottoposto  a  grandi  riforme  avrebbe 
dovuto  mettersi  in  discussione  quest^  anno. 

H.  Frattanto,  resi  una  volta  pubblici  i  raccolti  documenti,  dovea  necessaria- 
mente svilupparsi  in  Inghilterra  quello  spirito  di  riforma  sanitaria,  di  cui  parla 
il  polacco  Ostrowski  nella,  sua  memoria  Etudes  cfHygiène  puhlique  sur  V Angle- 
terre ^  inserita  nel  fascicolo  di  gennajo  4847  degli  il nna/e^  d'^/^j^grièna  sopracitati, 
al  quale  rimetto  i  lettori  che  amano  persuadersi  della  somma  importanza  data 
colà  air  argomento ,  in  guisa  da  collegare  le  questioni  igieniche  con  quella 
della  legge  sopra  i  cereali.  Qui  mi  basterà  accennare  che  molti  distinti  medici 
e  personaggi  si  diedero  a  diffondere  in  tutte  le  classi  della  società  la  cono- 
scenza e  la  pratica  dei  principj  d' igiene  pubblica,  ed  a  promuovere  molte  as- 
sociazioni. In  tre  anni  si  giunse  cosi  ad  averne  parecchie  di  duplice  natura, 
secondochè  i  membri  loro  o  non  hanno  vista  alcuna  d^  interesse,  o  cercano  di 
combinare  i  vantaggi  di  un  buon  impiego  di  capitali  in  opere  e  misure  di  sa- 
lubrità e  di  comodo  reclamate  dalla  classe  laboriosa. 
Alla  prima  categoria  appartengono: 

a)  la  società  presieduta  dal  marchese  di  Normanby  (  Tùwnh  assodation  of 
health)y  che  tiene  delle  adunanze  pubbliche  in  cui  si  fanno  letture  dMgiene; 

6)  P  associazione  delle  classi  laboriose  di  Londra  per  il  miglioramento 
della  salute  pubblica  creatasi  nel  dicembre  1846  {Metropolitan  working  classes 
assodation  for  improving  the  public  health)^  e  già  avente  diramstzioni  a  Edim- 
burgo ed  a  Liverpool; 

e)  la  società  per  istabilire  bagni  e  lavanderie  per  le  classi  laboriose  ed 
abituarle  alla  nettezza  (Society  for  establishing  baths  and  wash-Aouses  for  the 
labouring  classes)  ^  e  la  quale  ha  già  eretti  parecchi  stabilimenti  a  Londra,  Li- 
verpool ed  Edimburgo. 
Alla  seconda  categoria  sono  da  riferirsi  le  seguenti  : 

d)  {The  metropolitan  assodation  for  improving  the  dewelling  of  the  indù- 
strious  classes)  la  associazione  avente  per  iscopo  di  innalzare,  case  opportune 
e  salubri  per  le  classi  laboriose  mediante  capitali  per  azioni  ; 

e)  la  compagnia  per  rivolgere  gli  scoli  delle  città  a  fertilizzare  le  campa- 
gne (  Metropolitan  sewerage  manure  company  ) ,  favorita  nelle  sue  operazioni 
da  un  atto  del  Parlamento  del  4844,  il  quale  obbliga  tutti  i  costruttori  di  case 
a  data  distanza  da  un  acquedotto  di  fare  in  esso  scaricare  le  latrine  ; 


34  3  G.  L.  GIANELLI,  DEI  MIGLIORAMENTI  SOCIALI  EFFiaCI  E  POSSIBILI 

f)  la  compagnia  fondatasi  con  un  capitale  di  un  milione  di  lire  sterline 
per  fornire  d^ acqua,  nettare  e  migliorare  le  città  {Water  supply^  drainage, 
and  towìCs  improvement  company). 

I.  Nel  Giornale  di  Francoforte  del  27  aprile  p.°  p.^,  sotto  la  data  di  Londra 
del  21  di  detto  mese ,  lessi  gli  encomj  dati  a  lord  Russell  sostenitore  dinanzi 
alla  Camera  dei  Comuni  del  bisogno  di  educare  il  popolo,  e  di  vincere  in  ciò 
i  riguardi  religiosi  di  qualche  padre  di  famiglia,  rendendo  comune  V  insegna- 
mento. A  meglio  dimostrare  la  necessità  deirintervento  del  Governo,  e  la  insuffi- 
cienza dei  mezzi  predisposti  dalie  associazioni  e  dai  privati  si  servi  quel  mi- 
nistro di  un  argomento  oppostogli  dal  suo  avversario  dottor  Vangham ,  che 
disse  queste  parole  :  «  Persistere  nella  strada  sopra  cui  oggidì  camminiamo  è  lo 
stesso  che  voler  finire  con  una  catastrofe,  e  perire  come  prima  di  noi  perirono 
i  grandi  imperi  in  cui  i  vizj  e  P  ignoranza  la  vinsero  sopra  la  virtù  ed  ilumi.  ^^ 
Si  fece  inoltre  a  provare  con  documenti  ufficiali,  che  un  terzo  dei  fanciulli 
dai  6  ai  15  anni  in  Inghilterra  e  nella  Scozia  non  frequenta  scuola  alcuna,  ne 
pur  quelle  della  domenica,  o  di  eguale  specie.  Produceva  poi  il  rapporto  dei 
cappellano  della  casa  di  correzione  di  Preston  nel  Lancasbire,  il  quale  affer- 
4nava  di  essere  stato  a  contatto  in  un  triennio  di: 

uomifi  DO^nB 

0  FAKCIULLI.         O  FANCIULLE 

4  783"  387    che  non  sapevano  leggere  ; 

1304  287    che  ignoravano  il  nome  del  sovrano  regnante; 

1290  293    sì  incapaci  di  istruzione  morale  e  religiosa,  che  erano  loro 

sconosciute  affatto  le  idee  e  parole  di  virtù,  vizio,  ini- 
quità,  santità; 
1120  267    si  mancanti  dei  primi  elementi  di  istruzione  cristiana  da 

non  conoscere  il  nome  del  Salvatore,  e  dà  non  poter  in- 
dirizzare preghiere  al  Padre  celeste. 
Dietro  tutto  ciò,  «i  potrà  forse  rimproverarmi  il  minor  calcolo  in  cui  tenni 
le  magnificenze  ed  opere  monumentali  agglomerate  in  quella  picciola  parte  di 
Europa  moderna,  e  documento  della  grandezza  dello  Stato  e  della  ricchezza 
di  alcuni  privati  e  di  società  commerciali.  Ma  occupandomi  della  sorte  di  quelle 
classi  inferiori ,  io  dovea  rendere  omaggio  all'  attitudine  ed  operosità  neir  in- 
dagare ed  alla  volontà  di  provvedere  sì  connaturali  agli  Inglesi,  e  panni  averlo 
fatto  additando,  che  per  le  provvidenze  igieniche  necessarie  a  quella  popola- 
zione occorra  V  intervento  stesso  governativo  reclamato  da  lord  Russell  per 
educare  la  moltitudine.  Se  non  che  potrà  mai  esso  intervento  aver  luogo ,  ed 
avendolo  rieseire  sufficiente,  se  leggiamo  nei  fogli  pubblici  della  giornata,  — 
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che  il  numero  dei  mendicanti  nella  stessa  capitale  sia  di  60,000 ,  e  consumi 
30  milioni  di  franchi  alFanno.  ossia  in  misura  media  500  fr.  per  ciascuno:  — 
clic  neir avvenuta  crisi  commerciale  cessarono  o  si  sospesero  i  lavori,  dimodo- 
ché si  calcolano  ben  450,000  lavoratori  nelle  sole  strade  ferrate,  i  quali  nel- 
l'imminente inverno  avranno  a  vivere  o  della  tassa  dei  poveri  o  di  rapina:  — 
e  che  i  milioni  anticipajti  dallo  Stato  a  saziare  la  fame  d'Irlanda  non  che  es- 
sergli rimborsati,  dovrebbero  in  quest'anno  raddoppiarsi  onde  acchetare  le 
grida  di  tutta  una  nazione  pure  dalla  fame  costretta  a  rivendicarsi  con  moti 
sediziosi  di  un  deplorabile  e  disonesto  abbandono?? 

(XVI.) 
Delle  Provincie  Lombarde  (Nota  35). 

Nella  copia  di  valenti  raccoglitori  e  nella  molteplice  serie  delle  notizie  sta- 
tistiche e  storiche  di  Lombardia,  non  vorrei  accingermi  a  radunare  qui  in  po- 
che pagine  fatti  e  commenti  intomo  ai  concelti  aggruppati  nel  Discorso,  se  il 
punto  di  vista  sotto  cui  venni  a  collocarli  non  esigesse  che  le  illustrazioni  gli 
fossero  coordinate.  La  preferenza  a  dati  offerti  da  fonti  sicure  e  novissimi, 
l'uso  di  essi  deliberato  non  artiflzioso,  qualche  osservazione,  qualche  con- 
fronto costituiranno  il  poco  che  io  aggiungerò  al  molto  detto  da  benemeriti 
scrittori ,  i  cui  nomi  saranno  al  loro  luogo  citati.  L'ordine  sia  come  nel  Discorso, 
e  quindi  raccolgansi  le  principali  cose  intorno:  4.^  alle  irrigazioni  ed  alla 
ruota  agraria;  2.°  alle  manifatture  ed  industria;  3.°  alle  strade  e  comunica- 
zioni; 4.°  alla  beneficenza;  5,°  all'  istruzione  elementare  e  tecnica  ed  al  servi- 
gio sanitario. 

A)  Irrigazioni j  e  ruota  agraria.  Fu  in  solenne  occasione  encomiata  (84)  la 
influenza  delle  vecchie  scuole  di  agricoltura  pratica,  che  da  secoli  si  ebbero 
nelle  vicine  grande  o  colonie  di  Chiaravalle,  Morimondo,  Cerreto,  fondate  dai 
Cistercensi.  All'epoca  loro  risale  l'impulso  primario  e  durevole  dato  a  ciò  per 
cui  salì  in  tanto  onore  ed  importanza  l'agricoltura  lombarda,  P avvicenda- 
mento agrario  cioè,  o  rotazione, ed  i  prati  invernali  o  marcito],  e  gli  irrigatorj, 
effetto  insieme  e  causa  di  quel  sistema  di  irrigazioni,  il  quale,  conosciuto 
ai  tempi  dell'  impero  romano  e  dal  secolo  IX  in  poi  seguito  in  alcuni  paesi 


(84)  ^Iti  del  congresso  scientifico  di  Milano.  Discorso  di  S.  E.  il  signor  Conte  Vitaliano 
Borromeo^  Presidente  generale  del  medesimo.  Milano,  48it0. 
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d^  Italia,  non  ottenne  mai  ed  in  luogo  alcuno  tanto  sviluppo  quanto  oggidì  ed 
in  Lombardia. 

Già  nelle  stesse  provincie  di  Sondrio  e  di  Como  le  prime  aeque  discendenti 
dalle  Alpi,  in  quanto  non  siano  o  troppo  scarse  ed  incerte,  o  soverchiamente 
fredde  e  torbide,  qua  e  colà  si  conducono  sopra  prati  e  campi.  Cosi  Tirano 
mostra  la  sua  non  grande  pianura  resa  fertile  dal  Puschiavino  :  cosi  al  di  sopra 
di  Varese  le  acque  dell'  Olona  cominciano  a  servire  interrottamente  alla  irri- 
gazione. Prevalgono  nondimeno  colà,  come  nelle  parti  montuose  delle  altre 
Provincie,  le  industrie  di  manifattore  alimentate  dall'acqua:  ed  inoltre  a  diffi- 
eoltare  opere  idrauliche  maggiori  si  aggiungono  le  proprietà  divise,  la  ristret- 
tezza de'  mezzi  economici ,  la  picciola  estensione  delle  superficie  piane. 

La  vera  industria  agraria  mantenuta  coi  metodi  irrigatorj  speciali  s' incontra 
nelle  provincie  di  Milano,  Lodi  e  Pavia,  nelle  pianure  Bergamasca  e  Bresciana, 
hi  estesi  tratti  del  Cremonese  e  Mantovano:  ed  una  autorevole  base  per  calco- 
larne la  grandezza  si  ha  in  ciò  che  dottamente  ne  scrisse  il  signor  ingegnere 
Elia  Lombardini  parlando  dello  Stato  idrografico  artificiale  della  Lombardia  (85). 
A  più  di  quattro  milioni  si  dimostrano  ascendere  i  decari  del  terreno  reso  fer- 
tile dalle  più  costanti  acque  del  Ticino,  dell'Adda,  dell' Ollio,  del  Mincio,  dalle 
meno  costanti  del  Brembo,  Serio,  Mella  e  elisio,  da  quei  fiumi  minori  che, 
quali  l'Olona,  il  Lambro,  il  Séveso,  il  Mólgora,  a  poco  a  poco  scompajono 
nel  piano  Milanese,  e  dalle  numerose  sorgenti  e  scaturiggini ,  onde  questo  ed 
il  Cremasco  sono  ripieni.  Eccone  un  quadro  meglio  distinto  coi  dati  fomiti  dal 
signor  Lombardini. 


(8»)  Vedi  Notìzie  lìaturali  e  mili  $u  la  Lombardia,  Milano,  ìHM^,  voi.  I.  pag.  1^7  e  seg. 
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II  signor  Lombardini  con  tali  cifre  esf>one 
complpssivameole  le  altre  derivasioni  non 
calcolate  dei  fiumi  nominati  di  contro^  quelle 
dei  fiumi  minori ,  e  le  acque  di  aori^enti. 


I  grandiosi  lavori  necessari  a  derivare,  raccogliere  e  distribuire  tanta  copia 
di  acqua  vanno  conducendosi  da  sei  secoli  e  mezzo.  Alla  memoria  dei  primi  e 
maggiori  è  unita  quella  dei  muiiicipj  di  Milano,  Cremona  e  Brescia,  e  dei  si- 
gnori loro  Francesco  Sforza ,  Galeazzo  Visconti,  Pallavicini  e  Maggi;  ed  in  tempi 
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più  vicini  le  si  collegano  i  nomi  dei  principi  e  sovrani  che  sapientemente  vi 
rivolsero  parte  del  tesoro  pubblico.  Né  mancò  la  concorrenza  di  private  im- 
prese e  dovizie,  sopra  tutto  pei  minori  canali  e  per  gli  acquedotti.  Ai  terrieri 
di  Rovato  appartiene  il  canale  detto  Fusa  tratto  dair  OUio  dal  Conte  Oldofredo 
d^  Iseo.  È  tuttavia  della  famiglia  Pallavicino  il  naviglio  che  essa  derivava  pure 
dairoilio  e  porta  il  di  lei  nome.  Parecchie  altre  illustri  famiglie  diedero  il  pro- 
prio ad  altri  canali  di  derivazione  e  di  condotta  d^  acque.  Fra  i  più  recenti  con* 
lansi  il  cavo  Birago,  ora  della  famiglia  Ala-Ponzoni,  i  cavi  Taverna,  Belgiojoso. 
Borromeo,  della  portata  di  10,42  e  420  oncie  milanesi  d^  acqua  (calcolata  ogni 
oncia  in  metri  cubici  2.50  d^acqua  fluente  per  ogni  minuto  primo);  ed  il  cavo 
maggiore  Lorini-Marocco  lungo  50  miglia,  portatore  talvolta  perfino  di  240  oncie 
'd'acqua,  che  si  distribuisce  sopra  4 20,000  pertiche  di  terreno.  In  generale  anzi 
neir alta  Lombardia,  tranne  i  canali  più  grandi,  gli  altri  tutti  sono  o  di  assoluta 
proprietà  privata,  o  di  livello  od  affitto  perpetuo;  molteplici  consorzj  ora  taciti 
e  di  fatto  perchè  di  pochi,  ora  convenzionali  perchè  di  molti  utenti,  provve- 
dono alla  conservazione  degli  acquedotti  ;  e  così  si  ottenne  nel  riparto  e  nel- 
Tuso  delle  acque  una  perfezione  singolare.  Nel  Mantovano  air  incontro  lo  Stato 
cede  solo  temporariamente  ed  in  proporzione  alle  ricerche,  determinate  dalla 
superficie  del  terreno  da  irrigarsi  e  dalla  specie  di  coltivazione  introdottavi, 
r  uso  delle  acque,  le  quali  poi  devono  ricondursi  alP  imbasso  nel  primitivo 
canale  pubblico.  E  di  qui  avviene  che  la  superficie  del  territorio  superiore  Man- 
tovano non  sia  irrigata  quando  nel  triennale  avvicendamento  si  coltiva  a 
cereali. 

11  quadro  addotto  superiormente  accenna  alle  principali  coltivazioni  dipen- 
dentemente  dalla  copia  d^  acqua  introdotta  nelle  varie  provincie  di  Lombardia. 
Già  i  prati,  sia  mardtoj  o  marcite  dove  può  esservi  irrigazione  invernale,  sia 
irrigatori  semplici^  ora  stabili  ora  alternati  con  cereali  ovunque  è  dessa  sol- 
tanto estiva,  ne  costituiscono  una  parte  distinta  tanto  più  valutabile  quantoc he 
ì  suoi  prodotti  sono  più  sicuri,  ed  offrendo  la  opportunità  di  mantenere  anche 
nella  pianura  copiose  mandre  bovine ,  vi  fecero  sorgere  e  prosperare  altra 
industria  speciale,  il  caseifiziOj  di  cui  sarà  parola  in  appresso.  Le  pure  abbon- 
danti risaje,  sì  perchè  possono  coltivarsi  da  fcbbrajo  a  maggio,  e  così  permet- 
tono di  non  logorare  i  bovi  col  gravissimo  lavoro,  e  di  ottenere  la  maturanza 
del  riso  a  termini  diversi,  e  quindi  un  più  proporzionato  uso  delle  braccia  nella 
mietitura  non  contemporanea,  sì  perchè  il  riso  tutto  si  consuma  in  paese,  rie- 
scono di  notabile  vantaggio.  Nel  frequente  difetto  di  pioggia  nella  pianura  Lom- 
barda durante  Pestate,  nulla  meglio  della  possibilità  di  irrigare  tanta  super- 
ficie di  terreno  vale  ad  assicurarne  i  frutti. 
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A  cosi  fatta  possibilità  è  connesso  altresì  il  sistema  della  rotazione  agraria, 
diverso  non  solo  nelle  parti  montuose  o  piane,  ma  eziandio  in  quest^\iltime. 
Sebbene,  a  vero  dire,  sia  da  avvertirsi  che  veruno  avvicendamento  del  suolo 
possa  dirsi  costante,  nondimeno  in  generale  è  da  ritenersi  ciò  che  recente- 
mente ne  scriveva  il  signor  ingegnere  Albino  Parea  (86). 

tt  Nei  tenimenti  nei  quali  si  coltivano  le  rissye  a  vicenda,  la  ruota  per  Io  più 
è  d^ anni  nove.  Nel  primo  non  si  semina  che  frumento;  nel  secondo  di  bel  nuovo 
frumento  con  parte  a  miglio,  segale,  avena  od  orzo,  e  vi  si  semina  insieme  il 
trifoglio  per  ottenerne  la  spianata.  Ridotto  in  tal  modo  il  fondo  a  prato,  lo  si 
lascia  cosi  durante  il  terzo,  quarto  e  quinto  anno.  Nel  sesto  si  semina  a  riso^ 
e  si  tiene  a  risaja  almeno  per  altri  due  anni.  Nel  nono  si  coltiva  a  grano  turco, 
con  parte  a  lino  e  civage. 

1  Se  non  vi  sono  prati  stabili  marcitorj  orisaje  a  vicenda,  dividesi  il  terreno 
in  cinque  parti  quasi  eguali,  ciascuna  delle  quali  è  alternativamente  coltivata 
come  segue.  Nel  primo  anno  si  semina  il  frumeiito,  e  parte  si  mette  a  segale, 
avena  od. orzo:  nel  tempo  stesso  spargesi  la  semente  del  trifoglio  per  ottenere 
la  spianata.  Rimane  in  questo  stato  per  altri  tre  anni;  nella  primavera  del 
quinto  si  solca,  si  semina  a  grano  turco  senza  che  vi  sia  bisogno  di  concio,  e 
se  ne  coltiva  una  parte  anco  a  lino  ". 

Ancora  più  breve  e  semplice  risulta  d^  ordinario  la  ruota  agraria  nei  territorj 
irrigui  del  Cremonese  e  Mantovano.  Nel  primo  i  poderi  dividonsi  per  Io  più  in 
quattro  parti,  che  si  coltivano  alternativamente  a  risaye,  a  granaglie,  a  lino  ed  a 
prato.  Nel  secondo  la  ruota  suole  essere  triennale,  a  risaje,aprato,a  granaglie. 

Egualmente  triennale  scorgesi  essa  in  genere  nelF  alta  e  non  irrigua  Lom- 
bardia; però  i  coltivatori  non  proprietarj  dovendo  pagare  parte  del  Atto  in 
frumento,  sono  obbligati  a  seminarne  quasi  due  terzi  del  fondo.  Quindi  V  avvi- 
cendamento avviene  in  guisa,  che  un  terzo  det  terreno  si  semini  a  grano  turco 
con  fagiuoli,  il  rimanente  a  frumento,  con  piccola  parte  a  prato  di  trifoglio, 
ovvero  a  lino  o  miglio  o  patate  o  legumi  per  uso  del  contadino.  Per  V  anno 
successivo,  sulla  vangata  del  grano  turco  si  sparge  il  frumento,  eccetto  una 
parte  poco  rilevante,  che  si  semina  a  ravizzone,  appena  raccolto  il  quale, 
viene  il  campo  nuovamente  messo  a  grano  turco  detto  (igostano.  Uno  dei  due 
terzi  che  fu  coltivato  nelF  anno  antecedente  a  frumento,  si  semina  a  grano 
turco  e  fagiuoli  in  aprile;  V  altro  si  mette  di  nuovo  a  frumento. 

Se  non  che,  a  rendere  più  ubertoso  e  produttivo  il  suolo  Lombardo  mancante 
di  irrigazione,  concorrono  la  singolare  attività  dei  proprietarj  nelP  intraprendere 


(80)  Vedi  Milano  e  il  siU)  territorio]  voi.  IL,  1844,  pag.  141. 
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grandiosi  miglioramenti  agricoli,  e  le  incessanti  fatiche  dei  coltivatori,  i  quali 
col  lavoro  meccanico  suppliscono  in  gran  parte  alla  scarsità  di  concimi  e  di 
piogge.  Di  vero  devonsi  ai  contadini  le  coltivazioni  qua  e  colà  introdotte,  non 
altrimenti  che  nella  pianura,  d^ogni  specie  di  grano  capace  di  giungervi  a  matu- 
ranza,  coir  intendimento  eziandio  di  evitare,  mediante  la  varietà  dei  raccolti,  gii 
effetti  dannosi  delle  facili  inclemenze  delle  stagioni.  Per  cura  dei  proprietarj 
lussureggiano  i  campi  di  frequenti  filari  di  viti  e  di  gelsi;  ed  al  minore  sviluppo 
di  questi  ultimi  essendosi  supplito  aumentandone  prodigiosamente  il  numero,  si 
avvantaggiò  cotanto  P  allevamento  dei  filugelli  da  ottenere,  giusta  recenti  cal- 
coli, ben  sette  milioni  di  libbre  milanesi  di  seta  (libbre  metriche  2,287,550) 
equivalenti  a  420  milioni  di  lire  austriache  (87).  La  stessa  provincia  di  Sondrio 
partecipa  a  cosi  fatti  vantaggi,  e  ne  parteciperà  ognora  più  mediante  la  testi* 
istituita  Società  per  V  incoraggiamento  delV  industria  agricola  nella  Valtellina. 

Al  confronto  di  quel  ricco  prodotto  d^  una  sola  serie  di  cure  agrarie  insieme 
ed  industriali  giova  appena  accennare  alle  speciali  coltivazioni  del  lino  nelle 
Provincie  di  Lodi  e  Crema  e  di  Cremona,  nella  quale  ultima  se  ne  ritraggono  quin- 
tali metrici  4  4,710;  —  dei  limoni^  sino  a  coglierne  annualmente  i  5  milioni  nella 
riviera  di  Salò;  — e  di  piante  utili  e  fiori  d'ornamento  in  vivaj  si  grandi  nella 
città  e  ne^  dintorni  di  Milano  da  caricarne  navigli  e  popolarne  reali  giardini. 

Dalle  svariate  coltivazioni,  di  cui  qui  si  fece  indirettamente  la  rivista,  è 
agevole  argomentare  la  molteplicità  dei  prodotti  del  suolo  Lombardo.  Ogni  mi- 
nima parte  di  questo  si  tira  a  profitto,  e  se  oggidì  le  alte  vette  delle  monta- 
gne troppo  qua  e  colà  mancano  d^  alberi  d^  alto  fusto ,  lungo  i  canali  e  gli  acque- 
dotti della  pianura  si  hanno  filari  di  piante  a  celere  vegetazione  ed  a  qualche 
compenso  per  lo  scarseggiante  legname  di  maggior  pregio. 

Chiunque  prenda  a  considerare  V  insieme  di  cosi  fatte  singolarità  e  provvi- 
denze agrarie  vedrà  primeggiare  due  grandi  vantaggi.  Il  lavoro  meglio  ripartito 
fra  i  mesi  deir  anno  conduce  a  risparmio  di  forze  e  di  spese.  La  natura  di  al- 
cuni, e  la  moltiplicità  di  altri  fra  i  prodotti  del  suolo  valgono  a  preservare  da 
quei  danni  massimi,  che  potrebbero  essere  effetto  deir  andamento  ordinario  o 
dMstraordinaria  inclemenza  delle  stagioni;  e  sempre  poi  aumentano  il  valore 
dei  fondi.  Il  nostro  Carlo  Cattaneo  ne  offeriva  ingegnosa  dimostrazione  nella  so- 
pra citata  sua  bella  Memoria  :  Intorno  ad  alcune  istituzioni  agrarie  deltalta  Ita- 
lia applicabili  a  sollievo  dell'Irlanda.  La  statistica  ufBciale  della  monarchia 
Austriaca  pel  4842  ne  dava  la  prova  permettendo  di  dedurre  che  la  Lombar- 
dia con  una  superficie  di  miglia  geografiche  quadrate  392.  4544  fra  42,404.  4770, 


(87)  Vedi  Milano  e  il  siw  territorio^  voi.  IL  pag.  98. 
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e  quindi  di  una  trentesima  parte  deir  intero,  con  una  popolazione  indicata  nel 
4842  di  a,6&7,50S,  mentre  la  complessiva  si  determina  a  85,396,957  abitanti, 
e  senza  estesi  lavori  di  ricche  miniere;  abbia  tali  e  tanti  prodotti  naturali  che 
poterono  essere  valutati  423,438,673  fiorini  di  convenzione,  cioè  più  delP  un- 
decima parte  del  valore  attribuito  in  4,375,024,425  fiorini  di  convenzione  allo 
stesso  titolo  per  tutta  V  impéro. 

Per  le  quali  cose  in  tanta  abbondanza  della  natura  avviata  e  sollecitata  dal- 
l'arte,  ed  alla  vista  di  quanto  vi  contribuiscono  gli  agricoltori  colle  loro 
Tatiche,  non  è  vana  cosa  il  credere  doversi  qui  più  facilmente  che  altrove  giun- 
gere allo  scioglimento  pratico  del  quesito  proposto  in  quest^  anno  dalPAccade- 
mia  di  Modena  ==:  Quale  cioè  sia  il  migliore  sistema  di  rapporti  fra  il  proprie- 
tario ed  il  coltivatore  del  terreno  nelV  (aspetto  economico  e  politico-morale  ^  e 
come  si  possa  maggiormente  diffonderlo  e  perfezionarlo  a  vantaggio  della  società. 
Certamente,  a  mio  avviso,  vi  possono  e  devono  avere  grande  influenza  il  si- 
stema delle  mezzadrie  sì  diffuso  in  molte  di  queste  provincie;  il  bisognò  del 
proprietario  o  conduttore  del  fondo  di  mantenervi  attaccate  le  famiglie  di  ope- 
rosi coloni;  V  interesse  di  questi  a  non  abbandonare  chi  sa  e  vuole  soccorrerli 
nelle  disgrazie  e  necessità;  la  ricchezza  dei  possessori  di  estesi  terreni  irriga- 
tori ;  V  agiatezza  di  quelli  che  si  fanno  a  condurli  ;  le  conosciute  condizioni 
tristissime  deMoro  coltivatori  (Vedi  Illustrazione  IX.).  Si  sviluppino  in  tutta  la 
loro  forza  e  si  mantengano  i  sentimenti  di  rispetto  alla  umanità,  di  gratitudine 
al  benefizio,  e  Paltò  scopo  sarà  conseguito. 

B)  Manifatture  ed  industria.  La  ricordanza  delle  antiche  glorie  perdute  fece 
sorgere  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  la  idea  di  avvivare  e  promuovere 
ogni  specie  d' industria.  Lo  attuarla  fu  della  Società  Patriotica  di  Milano ,  di  sì 
bella  memoria,  che  oggidì  tre  riunioni  si  contendono  quasi  F  onore  di  esserle 
discendenti.  Di  esse  la  erede  dei  metodi  suoi  resi  degeneri  dalla  perversità  dèi 
tempi  che  corsero,  qnal  novella  fenice  in  questi  ultimi  anni  allargò  le  ali,  e 
proponendo  premj ,  agitando  le  scientifiche  e  sociali  questioni  del  giorno,  e  fa- 
cendosi centro  a  sperimenti  ed  a  novelle  utili  istituzioni,  si  appalesò  effettiva 
Società  d*  incoraggiamento  delle  scienze  lettere  ed  arti.  Nelle  molteplici  sue  ten- 
denze V Accademia  fisio-^medico-statistica  fino  dal  suo  nascere  (aprile  4846)  de- 
terminò di  conferire  una  medaglia  d' oro  del  valore  di  lire  300  austriache,  una 
d^  argento  ed  altra  di  rame  ai  tre  manoscritti,  per  un  u  Manuale  Igienico^  che 
entro  Fanno  4847  saranno  meglio  compilati  ad  uso  delle  varie  classi  di  opera], 
e  preceduti  da  una  specìfica  delle  malattie  cui  i  medesimi  vanno  esposti  nel- 
r  esercizio  delle  loro  professioni  ".  La  terza^  quale  Società  d'incoraggiamento 
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delle  arti  e  mestieri^  benché  conti  appena  sei  anni  di  vita,  spinse  la  concentrata 
sua  attività  sino  ad  emulare  molte  ad  un  tempo  delle  società  inglesi  dirette 
air  educazione  tecnica  (Vedi  Illustrazione  XV  lettera  D.) ,  perchè  apri  gra- 
tuitamente al  pubblico  e  mantiene  letture  di  chimica  con  attivissimo  labora- 
torio, e  con  officina  di  modelli,  letture  di  setificio,  di  fisica  industriale,  di  geo- 
metria e  meccanica,  ed  una  collezione  agraria,  ed  un  gabinetto  di  lettura;  — 
incamminò  e  continua  una  serie  di  studj  speciali  al  duplice  officio  di  sovvenire 
meno  caduchi  cementi  agli  acquedotti  delle  più  basse  pianure,  e  di  aggiungere 
marne  fecondatrici  allo  sterile  altipiano;  —  distribuì  omai  49  medaglie  d^oro, 
61  d^  argento,  42  di  bronzo,  e  lire  austriache  5000  circa  in  sovvenzioni  e  doni 
a  premio  ed  incoraggiamento  di  proprietaij  di  fabbriche,  di  maestri,  di  operaj, 
di  allievi ,  ec. ,  e  col  programma  di  altri  60  premj  da  distribuirsi  entro  il  pros- 
simo venturo  triennio,  aspira  giustamente  a  dirigere  le  menti,  gli  animi  e  le 
ricchezze  dei  concittadini  alP  ampliazione  e  perfezionamento  delle  industrie 
più  adatte  e  tuttavia  lente  nel  progredire.  Laonde  ognuno  troverà  santo  il  voto 
da  lei  concepito  di  estendere  la  propria  istituzione  anco  air  altre  provincie  di 
Lombardia,  voto  bene  accolto  da  quelle  di  Brescia,  Como,  Cremona  e  Pavia, 
non  abbastanza  valutato  altrove ,  ma  il  di  cui  adempimento  noi  attendiamo 
dal  tempo  e  dalla  esperienza,  mentre  godiamo  che  altra  analoga  società  sia 
per  attivarsi  in  Bergamo  (88). 

In  un  paese  abbellito  da  associazioni  si  oneste  e  veggenti,  forza  è  che  le 
vecchie  industrie  si  allarghino,  prosperino  le  novelle  e  le  mancanti  si  sperino. 
Dal  caseifizio,  disse  il  dotto  nostro  Carlo  Cattaneo  (89)  aversi  un  prodotto  annuo 
di  sedici  e  più  milioni  di  libbre  grosse  di  formaggio,  il  quale,  se  potesse  tutto 
perdurare  sino  alla  maturanza  mercantile,  avrebbe  un  valore  di  48  a  30  mi- 
lioni di  lire.  Sia  pure  ch'esso  per  sapore  sgradito  o  per  magagne,  che  lo  de- 
formano, si  riduca  alla  metà  circa  e  della  quantità  e  del  prezzo:  avvenga  ehe 
il  metodo  fatto  non  ha  guari  palese,  mercè  le  generose  offerte  guarentite  da 
420  proprietarj  efittabili  allo  scopritore,  basti  appena  a  redimere  una  picciola 
parte  di  tanta  perdita,  il  vantaggio  derivante  dalla  vecchia  industria  lombarda 
rimarrà  sempre  notabile. 

Ad  essa  però  sono  ben  lontane  di  cedere  la  preferenza  altre  industrie  no- 
velie.  Primeggia  quella  ingegnosa  in  questi  ultimi  anni  fiorente,  la  quale  seppe 
trarre  profitto  delle  molte  acque  da  natura  e  dair  arte  condotte  sui  monti  e 
sulla  pianura  di  Lombardia.  Seguasi  il  corso  del  Serio,  del  Brembo,  deiroilio, 


(88)  Vedi  jiui  della  Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri.  Milano,  1846  e  4817, 
fascicoli  tre. 

(89)  Vedi  Mti  saddetti  4847,  pag.  7. 
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de!  Mella,  del  disio,  del  fiume  Toscolano,  del  fiumicello  Ghislanzone  sopra 
Lecco,  del  Lambro  sino  a  Melegnano;  si  percorrano  le  valli  di  Scalve  e  Giasone,  e 
si  vedranno  in  serie  continua  succedersi  numerosi  gli  opifizj.  Il  solo  fiumicello 
Olona  anima  tutti  i  filatoj  di  Varese ,  Tradate,  Busto  e  Saronnoal  numero  di  16 
con  49,000  fusi;  e  complessivamente  poi  nel  breve  intervallo  di  46  chilometri 
serve  di  motore  a  424  ruote.  Nella  sola  Milano  e  nei  dintorni  si  contano  oltre  200 
molini,  si  ammirano  opere  idrauliche  atte  a  dar  moto  a  seghe  di  legname  eguali 
in  forza,  taluna,  a  dodici  robusti  segatori ,  —  ad  ascie  rotanti  per  tagliare  legni 
liutorj ,  -^  a  tomj ,  —  a  macchine  per  formare  bullette  di  verga  fina  con  un  sol 
colpo,  viti  di  qualsiasi  grandezza,  ferramenti  per  opifizj ,  trebbiato] ,  ec.  —  a  fi* 
latoj  con  incannaggio  e  moderatore  del  moto.  Per  il  che  a  buon  dritto  il  sopralo- 
dato signor  ingegnere  Lombardini,  promovendo  l'uso  sempre  maggiore  dei  mo- 
tori idraulici,  dimostrava  quanto  fosse  agevole  di  supplire  colla  forza  delPacqua 
alla  mancanza  del  vapore  per  difetto  di  combustibile  (90). 

E  già  senza  tale  sussidio  non  avrebbero  per  avventura  prosperato  cotanto 
la  filatura  è  tessitura  del  cotone.  Il  signor  Frattini  ebbe  il  merito  di  far  cono- 
scere, che  nel  1845  vi  erano  in  queste  provincie  28  stabilimenti  per  la  prima 
con  3486  lavoratori,  con  fusi  104,644  in  piena  attività,  i  quali  producono  an- 
nualmente 29,306  quintali  metrici  di  filato,  di  cui  spettano  alla  provincia  di 
Milano  18,200:  e  quanto  alla  seconda^  che  i  telai  sparsi  nel  territorio  milanese 
ascendono  a  numero  si  grande,  che  quantunque  gli  operaj,  attendendo  in  gran 
parte  della  buona  stagione  alF  agricoltura,  non  li  tengano  in  continuo  movi- 
mento, danno  un  prodotto  annuo  equivalente  a  quello  di  1 4,500  telaj ,  i  quali, 
giusta  i  calcoli,  potrebbero  impiegare  29,000  persone.  Esso  Frattini  inoltre  av- 
visa, che  il  filato  totale  della  Lombardia  possa  apprezzarsi  a  7  milioni  circa, 
di  cui  quattro  milioni  ed  un  terzo  circa  toccano  alla  provincia  di  Milano; 
e  che  in  questa  sola  la  massa  totale  del  cotonificio  rappresenta  un  giro  poco 
inferiore  a  17  milioni  di  lire  austriache,  a  cui  sarebbero  poi. da  aggiungersi 
i  calcoli  sulla  tessitura  attivata  nelle  provincie  di  Como,  Sondrio  e  Brescia. 
E  la  Memoria  del  Frattini  veniva  premiata  dalla  Società  d' incoraggiamento 
delle  arti  e  mestieri,  la  quale  sapientemente  promosse  le  indagini  relative,  ed 
attende  che  altrettanto  in  breve  si  faccia  per  le  filande,  i  torcitoj,  e  le  mani- 
fatture di  nastri  e  stoffe  di  seta  (91). 

Frattanto  a  dare  qualche  idea  benché  imperfetta  sullo  stato  di  questa  serie 
di  stabilimenti  industriali  addurrò,  che  i  calcoli  approssimativi  di  coloro,  i 
quali  ultimamente  si  fecero  ad  indagare  a  quante  filande  e  torcitoj  di  seta 


(90)  Memoria.  Sulla  somma  utilità  di  estendere  in  Lombardia  t'uso  dei  motori  ùiraulici. 
Milano^  1840. 
(01)  Vedi  /itti  della  detta  Società  del  4847. 
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sarebbero  applicabili  le  discipline  moderatrici  il  lavoro  dei  faocialli  perchè  im- 
piegano più  di  venti  persone  maggiori  degli  anni  quindici,  avrebbero  rimo- 
strato come  la  legge  colpisca 

Nella  provincia  Filande  e  torcitoj        in  cui  sono  occupati  individui 

di                                     di  seta^  numero  maggiori  di  1  tt  anni    minori  di  i  5  anni 

Bergamo 469  9064                     S070 

Brescia 256  5568                      4060 

Como 4  46  5445                      2539 

Cremona 404  3748                      4545 

Lodi  e  Crema 49  4324                       268 

Mantova 7  342                        52 

Milano 84  4974                      2069 

Pavia 44  4208                         449 

Sondrio 8  203                        445 

Aggiungerò  inoltre,  che  air  incontrò  il  signor  Ambrogio  Campiglio  avrebbe 
calcolato,  che  in  Lombardia  sianvi3000  circa  tratture  di  seta,  di  cui  oltre  200 
nella  provincia  di  Milano,  e  che  i  filato]  mantenuti  anche  colle  sete  tratte  dal 
territorio  Veneto  sommano  a  575,  dei  quali  33  in  città,  40  nel  resto  della  pro- 
vincia milanese,  ed  il  più  in  quella  di  Como  che  ne  conta  256. 

Di  vero,  in  tanta  disparità  di  dati,  di  cui  i  primi  sono  certamente  inferiori 
al  vero,  ed  i  secondi  per  avventura  comprendono  gli  elementi  più  tenui  ed  in- 
costanti, io  mi  permetterei  appena  di  argomentare,  che  tutte  le  nove  provinole 
hanno  considerevoli  esercizi 'di  quelle  industrie  di  manifattore ,  —  che  i  più  con- 
siderevoli trovansi  nelle  provincie  di  Milano ,  Bergamo  e  Pavia,  —  che  in  quelle 
di  Brescia,  Bergamo  e  Como  è  dove  la  industria  si  esercita  più  diffusamente, 
ma  eziandio  in  iscala  rispettivamente  minore,  —  e  che  dobbiamo  sperarla  in 
aumento  dov'  è  picciola  ancora,  sicché  meno  saliente  riesca  la  diversità  che 
passa  tra  paese  e  paese  di  Lombardia. 

Io  non  potrei  egualmente  sperare  che  sì  rinvengano  metodi  e  si  manifesti 
la  convenienza  economica  di  protrarre  i  lavorìi  nelle  filande;  che  abbastanza 
di  pericolo  e  danno  si  minaccia  alla  salute  sopra  tutto  delle  giovani  lavoratrici 
colle  continuate  fatiche  nei  torcitoj ,  se  in  questi  vi  si  ottengono  i  3  milioni  e 
mezzo,  0  libbre  metriche  4,4  43,775  di  seta  lavorata  che  si  asporta  annualmente 
da  Lombardia. 

Bensì  giova  ripromettersi  ulteriori  progressi  nella  industria  sorella,  quella 
cioè  delle  manifatture  di  nastri,  di  bottoni,  e  di  stoffe  di  seta,  la  quale  già  qel 
giro  di  pochi  anni  crebbe  cotanto  in  estensione  ed  in  pregio.  Milano  sola  e  le 
sue  vicinanze  posseggono  ben  venti  di  tali  fabbriche,  in  cui  fu  detto  lavorino 
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4097  individui  maggiori  e  166  minori  dei  46  anni,  veggonsi  introdotti 'i  ^pi^ 
ingegnosi  meccanismi,  si  convertono  annualmente  in  istoffe  479,736  libbre 
metriche  di  seta,  e  si  ottengono  oggetti  che  sopra  i  mercati  dMtalia  e  fuori 
gareggiano  coi  si  celebrati  di  Francia.  Gli  stessi  rimasugli  dei  bozzoli  si  trat- 
tano in  grande  per  cavarne  stoffe  da  cappelli  e  tessuti  in  altre  tre  fabbriche 
aventi  circa  600  lavoranti,  di  cui  400  fanciulli. 

Né  al  cotonificio  e  setificio  appoggiansi  esclusivamente  i  nostri  vanti.  Dirò  i 
principali.  —  Filature  di  lino  e  canapa,  a  ciascuna  delle  quali  attendono  circa  460 
adulti  ed  80  fanciulli,  prosperano  in  Cassano  d^Adda  (Milano)  e  Villa  di  Alme 
(Bergamo).  —  Nella  scarsezza  di  lana  nostrale  se  ne  trae  molta  dalFestero  ad  ali^ 
inentarc  le  popolate  fabbriche  di  panni ,  tappeti  e  coperte  in  Linate,  Caudino  ed 
in  Sale  e  Marone.  —  In  ventuna  cartiere  della  provincia  Bresciana  lavorano  530 
persone  e  60  fanciulli;  300  adulti  ed  altrettanti  impuberi  in  dodici  della  Co- 
masca; in  quattro  della  Bergamasca  420  dei  primi  e  60  dei  secondile  60 pure 
dei  primi  e  5  dei  secondi  nella  sola  di  Vaprio  ammirata  per  le  sue  macchine.  — 
La  rigenerata  fabbrica  di  porcellane  e  terraglie  presso  Milano  impiega  oltre  300 
operaj  e  20  fanciulli;  vorrebbersi  dimenticate  le  merci  straniere  nella  guisa 
stessa  che  Parte  antica  di  colorare  i  vetri  può  dirsi  ripristinata  fra  noi.  — Ben 
tre  costruttori  di  organi  da  Bergamo,  Mantova  e  Pavia  versano  nel  regno  e 
fuori  gli  applauditi  lavori  di  loro  numerose  officine.  —  Oltre  la  vicina  fonderia 
per  opere  colossali  in  bronzo,  della  quale  fu  detto  non  esservi  la  migliore  in 
tutta  V  Europa  (92),  due  altre  minori  e  pregiate  si  occupano  di  oggetti  moderni 
di  bronzo  e  di  ferro,  e  contansi  quattro  getterie  di  caratteri  da  stampa.  — In 
Milano  con  40  tipografie  aventi  oltre  230  torchj  si  veggono  uno  stabilimento 
per  la  stampa  di  musica,  ed  altro  misto  di  tipografia,  litografia,  calcografia, 
legatura  di  libri,  ec,  bisognoso  ciascuno  di  oltre  400  operaj,  ed  encomiato  il 
primo  per  la  estensione  della  sua  impresa,  ed  il  secondo  per  la  eleganza  dei 
suoi  lavori.  —  Alle  fabbriche  di  carrozze ,  per  cui  questa  città  sta  a  paro  di  molte 
capitali  di  Europa,  altra  se  ne  aggiunse  in  quest^anno,  dove  in  una  sola  lo- 
calità trovansi  riuniti  quanti  operaj  ed  artefici  occorrono  a  compiere  così 
fatti  lavori  in  guisa  da  emulare  i  più  vaghi  e  dalla  moda  raccomandati  del- 
l'estere officine.  —  In  due  grandi  stabilimenti  novelli  si  fabbricano  carri  e 
vagons^  e  si  fondono  parti  di  rotaje  e  colonne  in  ferro  per  le  strade  ferrate  e 
loro  stazioni. 

Non  sono  eziandio  da  passarsi  sotto  silenzio  le  opere  in  carta  pesta,  in  tap- 
pezzerie di  carta,  in  legno  compresso  o  dipinto,  ed  altre  somiglianti  pure  dalla 


(9-2)  Vedi  Lo?iDo?fio  nel  Discorso  citato  alla  nota  settima. 
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moda  introdotte,  e  divenute  facili  a  parecchi  del  nostri  artefici,  che  seppero 
dirigere  V  educato  loro  genio  alla  soddisfazione  di  desiderj  tanto  più  frequenti, 
quanto  è  maggiore  il  lusso  di  una  popolazione,  ed  il  bisogno  quasi  di  variare 
ed  uniformarsi  altrui  a  malgrado  del  difetto  di  mezzi  economici.  Né  per  ciò 
avvenne  che  non  sorgessero  e  si  mantenessero  in  fiore  le  arti  necessarie  in 
paese  dove  pur  molti  sovrabbondano  di  ricchezze.  Sono  in  pregio  le  nostre 
intarsiature  di  ottone  e  tartaruga  alla  houle ^  le  nostre  stoffe  con  oro  ed  argento, 
e  più  ancora  la  orificeria  milanese,  che  in  numerose  officine  si  esercita,  ed  a 
rappresentare  la  quale  basterebbero  V  anfora  ed  il  bacile  in  argento  lavorati 
dal  Bellezza,  e  fatti  simbolo  dei  voti  di  grande  Città  presso  Augusti  Principi 
e  sposi  (93). 

Finalmente,  lasciando  da  parte  le  molte  e  disseminate  fabbriche  di  materie 
d'uso  ordinario  nella  vita  (tele  di  lino,  di  canapa , pelli,  stoviglie,  saponi,  pro- 
dotti chimici,  ec.)  giova  accennare  alle  principali  scavazioni  di  combustibili, 
pietre,  marmi  e  minerali,  che  si  conducono  nelle  provincie  di  Bergamo,  Bre- 
scia, Como  e  Sondrio.  Le  cave  di  lignite  in  Leffe  (Bergamo)  danno  lavoro  con- 
tinuo a  più  di  400  persone  adulte  e  prosperano  per  abbondanza  e  qualità  del 
materiale.  —  Fra  le  torbiere  frequenti  nella  provincia  di  Como  sono  inesauribili 
quelle  di  Bosizio,  e  di  altri  luoghi  dell'antico  Eupili;  e  l'esempio  felice  con- 
corre  a  promuovere  lo  scavamento  della  torba  scoperta  in  undici  comuni  della 
provincia  Bresciana  presso  Iseo,  per  una  superfìcie  di  metri  6,304,680;  scava- 
mento che  con  poco  più  di  40  milioni  di  lire  austriache  in  valore  primitivo  ed 
in  ispese,  si  calcola  poterne  produrre  quaranta  (94).  —  Molti  abitanti  di  Chiesa, 
Lanzada,  Chiavenna  e  Piuro  (Sondrio),  tirano  interrottamente  mezzi  al  lavoro 
ed  alla  sussistenza  dalle  pietre  olari  e  ardesiache  delle  vicine  montagne.  Nelle 
cave  di  arenaria  grossolana  più  o  meno  quarzosa,  detta  pietra  azzurra  di  Sar- 
nico  (Bergamo),  si  impiegano  continuamente  200  adulti  e  60  e  più  fanciulli;  e 
nella  preparazione  dell'arenaria  finissima  atta  ad  affilare  i  ferri  da  taglio,  e  di 
cui  di  colà  si  fanno  spedizioni  per  ogni  parte  del  continente  e  perfino  nell'In- 
ghilterra e  in  America,  vi  si  veggono  occuparsi  400  uomini  e  250  donne,  oltre 
a  molti  fanciulli.  —  Nelle  valli  Brembana,Saviore,  Taleggio,  Seriana  e  Camonica 
(Bergamo),  si  rinvengono  marmi  d'ogni  colore,  tranne  il  verde  ed  il  giallo;  e 
sono  e  furono  in  maggiore  o  minore  attività,  secondo  le  ricerche,  le  cave  di 
marmo  nero  in  Orano,  Rotafuori  e  Gorle;  di  bradiglio  in  Cene  e  Volpino;  di 


(03)  Vedi  Carme  descrìtlko  della  Brocca  e  del  Bacino  ^  dono  sponsaìizio  a  S.  A.  1.  R.  la 
Serenissima  Arciduchessa  Adelaide  d'Austria  ^  ora  Duchessa  di  Savoja ,  offerto  dalla  cillà 
di  Milano,  484  7. 

(94)  Vedi  BALARDim  e  Grardozii.  Sulla  torba  della  prwpincia  Bresciana.  Brescia.  1843. 
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manno  cinereo  in  Pizzino ,  ec.  Nella  provincia  dì  Como  traggonsi  da  Moltrasio , 
Urio,  Missaglia  e  Vigano,  ad  opera  di  più  che  300  adulti  e  40  fanciulli,  pietre 
ardesiache  e  le  pietre  dette  cornettone.  —  Di  colà  si  ha  pure  il  marmo  di  Viggiii 
dagli  architetti  milanesi  fatto  quasi  emulo  a  quello,  che  non  si  credette  ma- 
teria impari  al  genio  ed  air  arte ,  onde  il  Duomo  e  TArco  della  Pace  stanno 
ammirandi  monumenti  europei.  —  Grande  numero  di  braccia  e  molta  industria 
richieggonsi  a  far  arrivare  e  diffondere  al  piano  quel  marmo  lavorato;  e  lo 
stesso  dicasi  del  granito  di  valle  Sabbia  (provincia  di  Brescia)  sostituito  a  quello 
di  San  Fedelino  nel  selciato  delle  città  Lombarde,  e  del  marmo  calcare  argil- 
lo80  da  Rezzato,  Botticino  e  Virle  condotto  alle  altre  parti  della  provincia  di 
Brescia  e  nelle  vicine. 

Ma  più  considerabile  è  il  lavoro  del  ferro,  che,  secondo  il  più  volte  enco- 
miato Carlo  Cattaneo,  porge  tra  Bergamo,  Brescia  e  Como  la  cifra  non  mediocre 
di  otto  milioni  di  franchi.  Delle  attuali  cave  del  minerale  offre  notizie  appros- 
simative, e  non  compiute  in  tutti  gli  elementi  valutabili,  il  seguente  prospetto  : 


o  5 

Numero 

DEC 

Con 

LAVORO 

Pro- 
vincia 

Distretto 

Comune 

S  3 

LAVOR 

< 

ATORl 

• 

0."= 

nkll' 

e 
0 
e 

a 
e 
u 

ANNO 

L  e 

OSSERVAZIONI 

Ber- 
gamo 

elusone 

V 

Ollrepovo . 

Lizzolo  .  . 

7 
5 

36 
aio 

3o 
58 

1  faneittUi  vi  tono  adoperati  per 
il   trasporto  dèi   minerale   faori 
della  cava  e  per  la  tua  mondatura. 

Breno 

Capo  di  P.*^ 
Cerveno.  . 

1 
1 

8 

e 
a 

Vi  ba  motivo  di  credere  che 
allo  stesso  scopo  s'impieghino  im- 
puberi anche  dove  non  se  ne  con- 

Odo. .  .  . 

1 

IO 

e 

3 

tano  ,  però  in  minor  numero. 

Pisogne.  . 

6 

ii6 

Edolo 

Loveno  .  . 
Malonero . 

4 

76 
a3 

■ 

Brescia 

Bovegno 

Bovegno  . 
CoUio.  .  . 

6 

4 

58 
188 

36 
«'9 

3"' 

Gli  adulti,  durante  Tin verno, 
scavano   il  minerale,  trasportalo 
poi  dai  fanciulli  fuori  delle  mi- 

Pezzaze. . 

7 

ia5 

80 

99  .^ 

niere  durante  la  state. 

Como 

Porlezza 

S.  Bartol.® 

• 

i5 

18 

Dongo 

DoQgo  .  . 
S.  Abbondio 

:\ 

90 

60 

e 
9 
e 

1 

1  fanciulli  si  occupano  nel  Iraa- 
porto  e  nella  scelta  e  lavatura  del  ! 
minerale. 

Introbbio 

Promana  • 

3 

la 

la 

Inter- 
rotto 

Gli  scavi  si  fanno  dal  i.«  no- 
vembn  a  tulio  mano. 

Gravedona 

Domaso  .   ì 
Pelilo   .  .   S 

a 

•    • 

6 

Conti- 
nuo 

Non  li  praciiò  il  numero  degli 
adulti  che  scavano  il  mioerale. 

T.  I. 
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Per  r  addietro  nella  provìncia  di  Bergamo  erano  in  attività  altre  miniere  di 
ferro  nel  comune  di  Garona,  distretto  di  Piazza;  ma  dal  4822  si  abbandona- 
rono i  lavori  per  mancanza  di  carbone,  e  per  chiusura  del  forno  esistente  in 
detto  comune.  Sommano  tuttavia  a  dieci  i  forni  fusorj  attivi  per  quelle  cave, 
di  cui  tre  in  ciascuno  dei  distretti  di  elusone  e  Breno,  e  quattro  in  quello  di 
Edolo.  La  quantità  del  ferro  estratto  annualmente  sarebbe  stata  indicata  dal 
dottor  Bergamaschi  in  quintali  metrici  50,600  per  le  cave  di  elusone,  in  quin- 
tali 29,229  per  le  cave  di  Breno,  ed  in  quintali  6,950  per  le  cave  di  Edolo. 

Agli  operaj  nelle  cave  devono  aggiungersi  i  molti  occupati  nello  spezzare  e 
fondere  il  minerale;  ed  inoltre  i  lavoranti  nelle  fucine  di  riduzione  sparse  nella 
provincia.  Di  queste  se  ne  trovano  nei  soli  distretti  di  Piazza  40,  di  Edolo  80, 
di  Breno  50  e  più,  e  da  esse  si  traggono  fra  le  molte  altre  cose  quelle  t^er^Ae^e^ 
come  chiamansi,  di  ferro,  le  quali  servendo  alla  fabbricazione  dei  chiodi,  eser- 
citata dalla  maggior  parte  degli  abitanti  di  Omica,  Valtorta,  Cassiglio,  Lenna. 
Olmo,  Averara,  Santa  Brigida  (distretto  di  Piazza),  loro  somministrano  i  mezzi 
di  sussistenza.  E  parimente  nella  provincia  Bresciana  grande  numero  degli  abi- 
tatori le  valli  Sabbia  e  Trompia  si  adopera  nelle  manifatture  di  Vobarno,  Casto, 
Lavenone,  Bagolino,  Vestone,  Toscolano,  Gardone  e  Lumezzane  a  convertire  e 
foggiare  il  ferro  in  lame, incudini,  canne  da  schioppo,  attrezzi  rurali, ec. Nella 
provincia  di  Como  poi  primeggia  il  forno  fusorio  di  Dongo,  intorno  a  cui  si 
affaticano  circa  400  operaj. 

Molteplici  pertanto  sono  le  vie  aperte  all^  industria  di  manifattore  in  queste 
Provincie.  Di  alcune  di  esse  vediamo  V  incremento  quasi  mirabile;  di  altre  la 
sollecita  introduzione  e  prosperità;  per  molte  la  già  avvenuta  applicazione  di 
singolari  miglioramenti  e  trovati,  quali  sarebbero,  oltre  gli  accennati  più  sopra, 
la  trattura  della  seta  a  trama  filata,  il  riscaldamento  dei  iaboratorj  col  sistema 
di  Perkins,  parecchie  centinaja  di  tclaj  alla  Jacquart,  il  metodo  di  Seguin  nella 
concia  delle  pelli,  gli  apparati  di  Hovard  e  Degrand,  ed  il  bilanciere  del  si- 
gnor De  Cristoforis  nelle  raffinerie  dello  zuccaro ,  V  ingegnoso  apparecchio  di 
Talabot  per  la  stagionatura  della  seta,  ed  altri  parecchi.  È  pure  consolante  la 
certezza,  che  presso  alcuni  grandi  stabilimenti  di  lavoro  del  cotone  o  si  pre- 
parino soccorsi  agli  operaj  malati  con  lievi  trattenute  sul  loro  soldo,  e  coi  pro- 
dotti di  tenui  multe  imposte  alle  mancanze  nel  servigio  (in  Legnano  e  Pere- 
gallo);  0  si  abbia  cura  speciale  della  istruzione  dei  fanciulli  addettivi  (in 
Legnano  e  Vaprio);  o  si  esiga  ordine  e  nettezza  (in  Olgiate);  ed  in  genere  si 
tengano  a  calcolo  le  prove  offerte  di  maggiore  moralità. 

E  queste  provvidenze  spontaneamente  e  primitivamente  adottate  alimentano 
la  fiducia,  che  esse  altrove  vengano  estese,  ed  altre  ovunque  se  ne  aggiungano 
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in  relazione  agli  avverati  bisogni  di  abitazioni  e  vitto  salubri,  di  moralità,  di 
spirito  d^ ordine  e  di  economia,  di  robustezza,  in  cui  versano  le  classi  ope- 
rose  ]  —  e  si  vogliano  in  piena  osservanza  le  discipline  suggerite  a  prò  dei 
fanciulli; —  e  la  salute  e  vita  dei  lavoranti  non  siano  poste  a  pericolo  per  di- 
fetto di  apparecchi  e  di  metodi  atti  a  guarantirle  nei  diversi  opifizj  e  labora- 
tori, ^  specialmente  nelle  miniere.  Anzi  attendendo  alla  duplice  opportunità 
offerta  dalla  moltiforme  agricoltura  e  dalla  abbondanza  delle  acque  onde  pos- 
sono avere  movimento  i  meccanismi  di  grandi  industrie,  sorge  la  sperahza  di 
vedere  più  che  mai  avviate  le  pubbliche  e  private  sollecitudini  a  promuovere 
in  queste  popolazioni  P  alterno  lavoro  industriale  ed  agrario,  ed  a  togliere  e 
prevenire  anco  in  tal  guisa  la  troppo  facile  degenerazione  fisica  degli  abitanti 
di  paesi  dediti  alle  sole  manifatture. 


C)  Strade  e  comunictizioni.  La  superficie  di  queste  Provincie  venne  deter- 
minata: 

a)  in  miglia  o  leghe  tedesche  geografiche  quadrate  392. 1544,  giusta  i  cal- 
coli deiruffizio  topografico,  e  nella  citata  Statistica  della  monarchia^ 

b)  in  miglia  quadrate  geografiche  6,245.  20  nellM /manaeeo  ufficiale  da  più 
anni  in  corso: 

e)  in  chilometri  quadrati  24,567  nelle  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lom- 
bardia. La  prima  cifra  è  la  massima,  perchè  corrisponderebbe  a  miglia  geogra- 
fiche 6427.  41',  e  la  terza  equivalendo  a  simili  miglia  6294.  7S,  di  poco  si  di- 
scosta dalla  seconda.  Ad  ogni  modo  le  differenze  non  sono  si  grandi  da  poter 
dichiarare,  che  quando  nelle  surriferite  Notìzie  (pag.  CU)  si  disse  le  strade  di 
Lombardia  ragguagliare  in  circa  un  chilometro  di  lunghezza  per  ogni  chilo- 
metro di  superficie ,  si  amplificasse  il  fatto.  Fuvvi  anzi  moderazione,  perchè  gli 
ultimi  dati  suir  entità  delle  strade  risultano  come  segue  : 
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STRADE  E  COMUNICAZIONI. 


Provincie 


Bergamo  .  .  .  . 


Brescia. 


Como. 


(REMONA.   .   .   . 


Lodi  e  Crema 
Mantova.  .  .  . 


Milano 


Pavia. 


Sondrio  .  .  .  . 


Totali 


Superficie 


In  miglia 

quadrale 

geograflclie 


1,254 

897 

363 
a8i 
659 
539! 

i,i83 

6,a45 


44 

38 

^9 

20 

4» 

7' 
59 
U 
64 


20 


Lunghezza  delle  Strade 


Erariali 


In  metri 


565,459 

385,588 
479,726 
195,041 
165,726 
235,168 
367,286 
222,297 

25o,25l 

2,866,546 


78 

IO 

65 

02 

o5 
80 
80 

59 


In  miglia 

geograflclie 

da  60  al  grado 


o5 


3o5 
208 
259 
io5 

«9 

126 

198 
120 

i35 


1,546 


34 
21 
o5 

32 

49 

99 
33 

04 
i3 


90 


Comunali 


In  metri 


5,162,439 
3,737,169 

4,886j64o 
1,323,465 
i^i4o,2i6 
2,198,980 
3,131.892 
'j»64,279 
1,312,359 


24,037,447 


In  miglia 

geografiche 

da  60  al  grado 


2,019 

2,64o 
715 

616 

1,188 

1,692 

629 

709 


>  ^j997 


Sommando  la  lunghezza  delle  due  categorie  di, strade  indicata  nel  prospetto 
e  qual  è  in  fatto  in  quesf  anno,  risulta  in  metri  26,903,993.  05;  e  quindi  ascen- 
derebbe a  poco  meno  di  un  chilometro  ed  un  quarto  per  ogni  chilometro  qua- 
drato di  superficie. 

Altre  vie  di  comunicazione  poi  sono  aperte  sopra  le  linee  navigabili  na- 
turali ed  artificiali,  le  quali  dalP  illustre  ingegnere  Elia  Lombardini  vennero 
determinate  in  chilometri 

congiunte 846,672 

disgiunte 2IO,75é 

per  linee  in  sola  discesa 449,633 

Totale  chilometri  4,477,400 
di  cui  chilometri  959,484  spettano  alle^naturali,  e  247,946  alle  artificiali. 


per  linee  in  ascesa  e  discesa 
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Né  vogliono  ommettersi  le  brevi  strade  ferrate  da  Milano  a  Monza,  da  Milano 
a  Trevi  glio  già  costrutte;  quelle  da  Monza  a  Como,  da  Tre  viglio  al  confine  del 
territorio  Veneto  in  costruzione,  e  quelle,  di  cui  si  chiese  e  si  spera  la  privi- 
legiata concessione,  da  Monza  a  Bergamo,  e  da  Milano  a  Sesto  Galende.  E  me- 
ritano eziandio  calcolo  le  comodità  offerte  dai  battelli  a  vapore  che  solcano  le 
acque  del  lago  Maggiore,  dei  laghi  di  Como,  di  Iseo,  dr  Garda ,^  e  da  quelli  sul 
Po  e  sul  Ticino. 

% 

Noi  adunque  possiamo  bensì  invidiare  ad  altre  nazioni  la  già  còlta  oppor- 
tunità di  passare  con  viaggi  altrettanto  superficiali  quanto  celeri  sopra  lunghi 
tratti  di  paese,  e  da  uno  ad  altro  dei  centri  del  commercio  e  dello  incivilimento; 
non  però  mai  una  rete  migliore  di  strade  che  unisca  le  più  alte  vette  dei  cir- 
costanti monti  alla  pianura,  che  congiunga  tutte  le  sparse  capanne  del  povero 
ai  palagi  dei  ricchi,  alle  borgate  ed  alle  città,  che  dia  agio  a  percorrere  i  luo- 
ghi tutti  a  cui  devono  arrivare  Pacchio  del  magistrato,  la  mano  del  dovizioso, 
le  cure  del  filantropo. 

D)  Beneficenza.  Lodare  T  abbondanza  dei  mezzi  apprestati  in  Lombardia  per 
la  pubblica  beneficenza  fu  di  molti  ;  T  aggiungervi  le  prove,  di  pochi;  e  soltanto 
per  questa  o  per  quella  parte  del  paese:  per  tutto  forse  di  nessuno.  E  nondi- 
meno sarebbe  agevole  cosa  trarne  argomento  di  molta  gloria.  Lo  spirito  di  re- 
ligione e  di  pietà ,  la  gelosa  custodia  delle  ricchezze  famigliari  e  la  cura  di 
accrescerle,  la  amministrazione  e  la  distribuzione  dei  fondi  di  beneficenza  af- 
fidate per  r addietro  ai  cittadini  distinti  per  rango  e  dovizie,  gli  esempj  aviti 
e  domestici ,  de^  sentimenti  interni  e  segreti  influirono  a  condurre  al  passato 
ed  air  attuale  stato  di  cose,  che  mi  studi  ero  di  tracciare  a  grandi  linee,  e  ad 
eccitamento  di  chi  potesse  dedicare  tempo  maggiore  a  somiglianti  studj. 

Nel  1820,  cioè  trascorsi  i  tempi  più  perigliosi  e  quando  le  pie  istituzioni  si 
distinguevano  sotto  la  triplice  categoria  di  ospitaliere ,  elemosiniere  ed  orfa- 
notrofj  ed  ospizj ,  si  disse  e  si  ritenne  che  elleno  offerissero  nel  patrimonio, 
neUe  rendite  e  nelle  spese  loro  gli  estremi  raccolti  nel  seguente  quadro. 
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Non  saprei  spiegare  la  sproporzione  che  esiste  tra  il  patrimonio  e  le  rendite^ 
se  non  se  supponendo  ommissioni  neir indicare  il  primo,  ed  accumulamento 
d^ogni  specie  di  proventi  e  dei  sussidj  nelle  seconde.  La  rubrica  delle  spese 
offre  dati  più  attendibili,  perchè  esprimenti  un  fatto  avvenuto  e  constatato;  ma 
è  d^uopo  distinguervi  due  categorie,  poiché  la  cifra. totale  si  divide, 

Lire  italiane  Lire  austriache 

per  pesi  fissi  e  spese  di  amministrazione  .    4,344,778.  872  4,959,545.  96 

per  spese  di  beneficenza 5,720,540.  483  6,575,333.  55 

Totale 40,035,349.  055         44,534,849.  54 

Gli  avanzi  elisi  poscia  dalle  deficienze  appartengono  specialmente  agli  spedali, 
cui  vanno  annesse  Case  degli  esposti  e  dei  pazzi,  al  mantenimento  delle  quali 
ì  primi  concorrono  per  la  difficoltà  di  operare  la  divisione  de^  primitivi  patri- 
monj  delle  seconde,  e  per  il  sempre  crescente  numero  di  quegli  infelici.  La 
dimostrazione  delle  deficienze  si  ottiene 

Lire  italiane  Lire  austriache 

sottraendo  dalla  rendita  totale  di 9,802,734.  568        44,267,507.  57 

i  pesi  fissi  e  le  spese  di  amministrazione    .  4,344,778.  872  4,959,545.  96 

onde  rilevare  cosi  il  fondo  disponibile  per 

la  beneficenza 5,487,952.  696  6,307,994.  64 

e  contrapporvi  le  somme  effettivamente  spese  5,720,540.  483  6,575,333.  55 


e  dedurre  il  deficit 232,587.  487  267,344.  94 

il  quale  riferito  all'epoca  in  cui  si  ebbe,  cioè  al  4820,  appartenne  per  oltre 
200  mila  lire  ai  sopraindicati  spedali,  a  malgrado  ch'essi  fossero  sussidiati 
per  le  spese  sostenute  a  favore  degli  esposti  e  dei  pazzi. 

Per  ultimo,  non  è  inutile  il  confronto  degli  indicati  fondi  di  beneficenza  di- 
sponibili per  lire  austr.  6,307,994.  64  colla  popolazione ^^abt'/e  di  quell'epoca, 
che  viene  precisata  in  2,244,067;  dappoiché  si  rileva  che  ad  ogni  4  000  abitanti 
poteansi  calcolare  lire  austr.  2840.  90  per  soccorsi  ai  molteplici  più  urgenti 
bisogni  dei  poveri. 

Discendendo  per  un  quarto  di  secolo  verso  i  tempi  nostri,  cioè  al  4844,  noi 
vediamo  che  ad  onta  delle  avvertite  deficienze ,  le  cui  cause  si  mantennero 
anzi  crebbero  notabilmente,  e  quantunque  a  quelle  avite  istituzioni,  altre  con 
ìscopi  diversi  ma  eminentemente  benefici  e  sociali  siansi  aggiunte  e  prosperino 
(Asili  per  l'infanzia,  Ricoveri  a  fanciulli  discoli,  il  Patronato  pei  dimessi  dal 
carcere,  ec),  i  mezzi  per  sussidiare  la  moltitudine  bisognosa  di  non  poco  au- 
mentarono. I  dati  con  accuratezza  raccolti,  e  distribuiti  con  riguardo  ai  luoghi 
ed  alla  natura  delle  esercitate  beneficenze  nei  cinque  prospetti  che  seguono, 
•  daranno  a  conoscere  quanti  fondi  poteansi  disporre  e  si  disposero  in  quel- 
l'anno, A)  presso  gli  Spedali  esistenti  nelle  città  e  sparsi  nel  territorio;  £)  presso 
gli  Ospizj  pei  vecchi  e  le  case  di  ricovero  e  d'industria  nelle  città;  Q  presso 
gli  OrfanotroQ  maschili  e  femminili  ed  altri  luoghi  di  asilo  a  donne  giovani 
ed  adulte  pure  nelle  città;  D)  dagli  Istituti  elemosinieri  tanto  di  città  che  del 
territorio.  I  cenni  annessi  serviranno  a  compiere  il  tentativo  fatto  per  appros- 
simarsi vie  meglio  al  vero. 
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(a)  A  tutti  gli  spedali  delle  città  capo-luogo  di  provincia  (tranne  Sondrio)  ed 
a  quello  di  Crema  si  trovano  nel  medesimo  od  in  prossimo  locale  annesse  al- 
trettante Case  per  .gli  esposti  e  le  partorienti j  siccome  è  indicato  anche  nel 
prospetto.  Inoltre  Bergamo,  Brescia  e  Milano  hanno  ^ameom;  separati;  Cremona, 
Lodi  e  Mantova  li  hanno  annessi  agli  spedali.  A  questi  vanno  altresì  uniti  nelle 
città  di  Bergamo,  Como,  Varese,  Cremona,  Milano,  Monza  e  Pavia  altrettanti. 
Istituti  di  Santa  Corona  o  di  Carità^  dai  quali  si  provvedono  di  assistenza  me- 
dica e  chirurgica  e  di  medicine  i  poveri  della  città  e  Comune  rispettiva.  Ovunque 
però  uno  solo  è  P amministratore  dei  varj  patrimonj,  e  fuori  che  in  Milano, 
unb  solo  è  in  ciascheduna  città  il  direttore  medico  di  quegli  istituti  ospitalieri 
alle  cui  deficienze  economiche ,  in  quanto  debbansi  al  mantenimento  degli 
esposti,  delle  partorienti  e  dei  pazzi,  si  occorre  colle  lire  austriache  700,000^ 
assegnate  annualmente  per  sussidiarli  sul  tesoro  pubblico. 

(6)  È  uno  dei  tre  spedali  con  annessa  casa  od  asilo  degli  esposti ,  che  non 
abbisognano  di  partecipare  al  detto  sussidio. 

(e)  Uno  di  questi  spedali  (quello  di  Abbiategrasso)  riunisce  in  sé  le  qualità 
di  Ospizio  pei  vecchi,  e  di  Casa  dMndustria  e  di  ricovero,  accogliendo  malati 
cronici,  piagati,  imbecilli,  deformi,  impotenti  di  ogni  età  e  di  ambo  i  sessi, 
ed  avendo  attuati  alcuni  laboratorj. 

(d)  Negli  ultimi  tre  anni  si  compirono  pratiche  già  in  corso,  e  nuove  se  ne 
incominciarono  per  T  attuazione  di  altri  spedali  minori  con  letti  al  numero 
di  8  a  SO  circa  nelle  provincie  di  Milano,  Como,  Brescia  e  Bergamo.  Non  pas- 
serà forse  molto  tempo,  ed  in  luogo  degli  88  del  4844  potremo  annoverarne 
ben  cento. 

(e)  A  dare  qualche  idea  delP  aumento  di  questa  serie  di  spese  di  beneficenza, 
giova  qui  riferire  i  recentissimi  dati  per  Mantova  scarseggiante,  e  per  Pavia 
abbondante  di  mezzi.  Lo  spedale  della  prima,  che  nel  1844  spese  austriache 
lire  14  4,460,  nel  1846  ne  dispendio  128,328;  e  quello  di  Pavia,  che  nel  primo 
anno  esborsò  austriache  lire  226,532,  nel  secondo  dovette  impiegarvi  austria- 
che lire  248,278.  La  mancata  pubblicazione  dei  relativi  prospetti  per  il  mede- 
simo anno  1846  da  parte  delle  altre  città,  impedisce  di  riferire  altri  esempj; 
ma  dietro  gli  addotti  potrebbesi  ammettere  un  aumento  di  spesa  del  1 0  per  1 00. 

(/)  La  spesa  per  infermi  incontrata  da  altri  LL.  PP.,  e  deliberatamente  con- 
trapposta a  quella  sostenuta  dagli  spedali  per  oggetti  estranei  al  mantenimento 
dei  malati,  degli  esposti,  ec,  potrebbe  portarsi  a  livello  di  quesf  ultima,  se 
non  fossero  mancate  indicazioni  precise  per  alcune  provincie,  siccome  è  dato 
raccogliere  dal  prospetto  D.  2. 

T.  L  48 
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Quadro  B.  OSPIZJ  PEI  VECCHI  E  CASE  DI  RICOVERO  E  D'INDUSTRIA  NELLE  CITTA'. 


Nblle  città 


Bergamo 

Brescia 

Como 

Cremona 

Casalmaggiore  . 

Lodi 

Mantova 

Milano 

Detta 

Pavia 

Detta 


Numero 
degli 

OSPIZI 

pei    SOLI 

VECCHI  (a) 


Numero 

delle  case 

di  ricovero 

E 

d'industria 


(*) 


Rendita 
Annua 

LORDA 
INLIR.AUST. 


Pesi 

E  SPESE 
DI 

AMMINI- 
STRAZIONE 
INLIR.AUST. 


Totale  .  .  . 


IO 


i38,3o4 
38,993 
1 2,846 
83,482 
1 0,852 
1 8,839 
56,21 6 
329,356 
23i,i58 
58,200 
32,399 


1 ,0 1 0,645 


58,658 

6,573 

980 

7,220 

1,632 

8,396 

174^815 

8,021 

1,658 


Spese 

DI 

B  E  N  E  F  i- 

CENZA 

INLIR.AUST. 


70,748 


1  07,905 
34,182 

7,1 36 

77,532 

8,363 

20,064 

47>99i 
i  50,978 

222,856 

56,355 
22,704 


Spese 

DI 
BEHEFl- 

. CBNZA 
NEL     1 846 


756,066 


50,986 


53,658 


(a)  Anche  presso  alcuni  spedali ,  sopratutto  foresi ,  hanno  vi  piazze  a  ricove- 
rarvi vecchi  infermicci  ed  impotenti.  Questi  però  vi  si  accolgono  in  troppo 
scarso  numero  per  essere  calcolati  a  parte  dagli  altri  malati. 

(6)  Se  si  eccettui  una  Casa  di  lavoro  volontario  aperta  in  Milano  ai  tempi 
deir imperatore  Giuseppe  II,  tutte  le  altre  attuali  d'industria  e  di  ricovero  sor- 
sero dal  1 808  in  poi ,  dopo  proclamato  il  bando  della  mendicità.  Quindi  dovet- 
tero predisporre  e  dare  materia  di  lavoro  anche  ai  meno  atti,  ed  ofiCrire  asilo 
più  0  meno  temporario  a  chi  ne  mancava. 
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Quadro  C. 


ORFANOTROFJ  ED  OSPIZJ  PER  DONNE. 


Nelle  città 


Bergamo    .... 

Delta 

Brescia 

Detta 

Como 

Cremona   .  .  •  . 
Casalmaggiorb  • 

Lodi 

Mantova  .  .  .  . 
Milano  ..... 

Delta 

Pavia 

DetU 


Total 


Orfano* 

TROFJ 
MASCHILI 

E 
FEMMINILI 


Ospizi 

per  donne 

GIOVANI 
OD    ADULTE 


(*) 


I 

a 

2 


«7 


Rendita 

ANNUA 

LORDA 

IN  LIR.AUST. 


161,129 

8,999 

85,245 
241,775 

81,764 

8o,ogo 
41,173 
43,836 
65, 1 3 1 
3 1 5,228 
32,793 

66,124 
6,842 


l,23o,129 


Con  PESI 

E    SPESE 
DI 

AMMINI- 
STRAZIONE 
INLIR.AUST. 


67,132 

1,886 
28,238 

138,4*^1 

3,239 

1 9,463 

15,371 

1 3,752 

«8ja99 

1 65,886 

7,121 

39,296 

962 


Con  SPESE 

DI 
BENEFI- 
CENZA 
INLIR.AUST. 


5 1 6,066 


86,460 
6,802 
44,227 
116,777 
50,28  I 
55,461 
26,667 

^9^374 
31,718 

2 1 7,836 

27,293 

29,828 

5,5oo 


728,224 


Spese 
NEL  1846 


41,090 


34,874 


(a)  Gli  orfani  e  le  orfane,  oltre  P alloggio  ed  il  mantenimento  in  relazione 
alla  maggiore  o  minore  copia  dei  mezzi  dellMstituto ,  ricevono  fuori  e  nel  lo- 
cale di  esso  una  conveniente  istruzione  nelle  arti  e  nei  mestieri. 

Per  gli  orfani  ed  orfane  di  Comuni  foresi,  che  non  possono  aspirare  a  rico- 
vero negli  stabilimenti  di  città,  è  ovvio  e  fondato  il  credere  che  si  provvegga 
almeno  in  parte  ai  loro  bisogni  con  quote  di  quelle  somme,  che  dai  LL  PP. 
Elemosinieri  figurano  dispendiate  per  oneri  diversi  (Vedi  il  Quadro  D.  3). 

(6)  Questi  ospizj,  dovuti  in  origine  a  viste  di  religione  e  pietà,  riescono 
eziandio,  istituti  di  educazione  e  di  perfezionamento  nelle  industrie  e  nei  lavori 
femminili. 
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Quadro  D.  4 .  ISTITUTI  ELEMOSINIERI  NELLE  CITTA'  (a). 


Citta' 


Bebgamo  .  .  . 
Bkrscia.  .  .  . 

Como 

Cremona  .  .  . 
eCasalmaggiore 
Lodi  k  Crema 
Mantova.  .  .  . 
Milano.  ... 
Pavia 


Nomerò 

DEGLI 

Istituti 

CON 
AMMINISTRA- 
ZIONI 
DISTINTE 


■.\ 


Totale 


I 

a 
I 


3 

3 
1 
I 


i3 


Annua 

RENDI TA 

LORDA 

IN  LIRE  AOST. 


a5 1,834 
169,425 

42,022 

96,627 

i29»94o 
1,221,247 

49^^87 


2,238,177 


Pesi 

E  SPESE 
DI 
AMMINISTRA- 
ZIONE 
IN  LIRB  AUST. 


90,559 
46,076 

8.999 

109,770 

37,135 

620,249 
15,289 


:9^,489 


Spese 

DI 
BENEFICENZA 
IN  LIRE  AUST. 


i35,558 

117,915 

25,4^6 

160^222 

59,706 

87.799 
534>io5 

38,702 


1,1 50^45^ 


Ossssrjzioift 


Le  città  di  Soodrio,  Hi 
Monza  e  di  Varese  nel  1844 
aveano  V  ammioistrazioDC 
dei  rispettivi  LL.  PP.  Ele- 
mosinieri in  comune  con  lo 
Spedale  locale  ;  e  quindi  fi- 
gurano dispendiale  da  que- 
sto le  somme  elargite  in 
limosine  per  Lire  1200  in 
Sondrio,  ed  in  elemosine  e 
doli  per  lir.  2 1  ^3o5  in  Monza 
e  per  lire  1 9^706  in  Varese. 


Quadro  D.  S.  ISTITUTI  ELEMOSINIERI  NEL  TERRITORIO  (a). 


PaoviNaA 


Bergamo  .  . 
Brescia.  .  . 
Como  .... 
Cremona  .  . 
Lodi  e  Crema 
Mantova  .  . 
Milano  .  .  . 
Pavia  .... 
Sondrio  .  . 


Totale 


Numero 
DÈI  Comuni 


.s 

a  > 
-  2 


359 

235 
524 
169 

167 

79 


9  e 


260 

•9' 
80 

20 

3i 

44 

37 
22 

^9 


Rendita 
annua  lorda 
in  lire  aust. 


542^4^2  76 

406,066  o5 

101,646  00 

125,778]  17 

ij6,388:57 

i73,i6i|44 

276,045:00 

78,31492 

25,658  i3 


04 


Spesb  di  beneficenza 


ElemotiiM 

e 

Doti 


240,395  92 


377,000 

191,853 

60,27 1 

78,626 

58,4  II 


6,o52 


zi 

25 

72 

47 


Ricovero 

e 

traUamenlo 

di  malati 


7'»  39 


9^ 


4«>9»4 
119,413 

—Il  31,269 

46      — 


772,3o5 


76 


IO 


»99»756 


02 


Oneri  di  veni 


68,700 
143,693 
23,869 
10,642189 

36,456  5*4 


78 


S7 


80,684 
93,455 
21,628 
16,107 


95,238 


25 

26 

78 

8?» 


(a)  Gli  istituti  elemosinieri  delle  città  e  del  territorio  di  Lombardia  costi- 
tuiscono,  com^è  a  dedursi  dai  due  quadri,  una  serie  abbondante  ed  estesa  di 
mezzi  della  pubblica  beneficenza.  Vi  fanno  capo  tutte  le  Cause  Pie  distinte 
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bensì  coi  nomi  dei  loro  fondatori  ed  ammontanti  forse  ad  alcune  migliaja,  ma 
i  di  cui  fondi  devono  essere  distribuiti  ai  poveri  delle  prestabilite  città  e  Co- 
muni in  elemosine,  in  oggetti  di  vitto  e  di  vestiario,  in  doti,  in  medicinali, 
od  anche  procurare  ai  medesimi  assistenza  e  ricovero  nelle  malattie.  Di  qui  le 

• 

varie  distinzioni  nelle  spese  di  beneficenza  fra  gli  istituti  della  città  e  quelli 
della  campagna.  Nello  assegnamento  e  nella  distribuzione  dei  sussidj  si  pro- 
cede gelosamente  secondo  la  volontà  dei  pii  testatori  ad  opera  dei  singoli  diret- 
tori, i  quali  comechè  composti  di  persone  distinte  per  rango,  dovizie  e  pietà 
nelle  città  e  borgate,  e  dei  parrochi  e  deputati  amministrativi  nella  campagna, 
con  il  concorso ,  dove  è  prescritto  e  possibile ,  dei  discendenti  o  designati  dai 
benefici  fondatori ,  sono  circondati  dalla  pubblica  fiducia. 
Riassumendo  poi  tutti  i  sommaij  risultamenti ,  si  ha  il  seguente 

Quadro  generale  dello  stato  ed  esercizio  della  Beneficenza 

nelle  provincie  lombarde  nel  4844. 


Numero 


Denomimazionb 
D^GLi  Istituti  Pii 


Spedali  .  ^  . . 

Ospizj  pei  vecchi.   .  .  .'.  . 

Case  d^induslria  e  ricovero 

Orfanotrofj  maschili  e  fem- 
mioili 

Ospizj   per   donne  giovani 
ed  adulte 

Istituti  elemosinieri   .  .  •  • 

Detti 


In 
elUii 


|8 

2 

IO 

'7 

8 
i3 

•  •  • 


In 

campa- 
gna 


70 


Annua 

RENDITA 

LORDA 
IN  LIR.  AUST. 


6,476,208 
1 ,0  I  0,645 


I 


.    . 


•    • 


6i4 


Totale  .  .  . 


i,23o,ia9 

a,a38,i77 
1,855,4^1 


i2,8io,65o 


Pesi 

E    SPESE 

DI 

AMMINISTRA* 

ZIONB 
IN  LIR.  AUST. 


2,459,72  I 
270,748 


5 16,066 

962,489 
240,395 


4)49954  «9 


Spese 

DI 
BENEFICENZA 
IN  LIR.  AUST. 


4,5o  1 ,895 

756,066 


728,224 

i^i5o,453 

1,467,280 

8,6o3,9 1 8 


Si  avrebbe  desiderato  distinguere  gli  Spedali  e  gli  altri  Istituti  in  quelli  di 
città  e  quelli  di  campagna ,  per  poi  porre  a  confronto  i  mezzi  disponibili  pei 
poveri  delle  città  e  pei  poveri  della  campagna  con  [riguardo  al  numero  degli 
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abitanti  nelle  une  e  nelle  altre.  Ma  tale  confronto  avrebbe  condotto  a  risulta- 
menti  meno  consentanei  al  vero ,  perchè  ad  oltre  un  milione  ammontano  le 
spese  incontrate  dagli  Spedali  delle  città  per  gli  esposti ,  i  quali  appartengono 
in  notabile  parte  alla  campagna,  e  perchè  agli  abitanti  di  questa  in  molte  Pro- 
vincie è  aperto  il  gratuito  trattamento  negli  stessi  Spedali  di  città ,  ed  è  dato 
partecipare  ad  alcune  elemosine  e  doti  largite  dagli  Istituti  elemosinieri  pure 
di  città.  Quindi  limitandosi  a  paragonare  la  cifra  totale  sopra  esposta  delle 
spese  di  beneficenza  colla  popolazione  del  4844,  che  si  designa  in  S,590,347, 
ne  verrebbe,  che  ad  ogni  4000  abitanti  siansi  avute  lire  austriache  3344.  Vuoisi 
inoltre  accennare  in  prova  della  cura  dei  padri  nostri  ad  opporsi  alla  vaga 
venere,  ed  a  promuovere  coi  matrimoni  V  aumento  della  popolazione  in  questo 
paese  si  dedito  alla  agricoltura,  che  dietro  approssimativi  calcoli  la  somma  da 
dispensarsi  annualmente  in  doti  a  figlie  di  poveri  agricoltori,  operaj  ed  indu- 
striosi ascende  a  poco  meno  di  mezzo  milione  di  lire.  Per  ultimo,  giova  av- 
vertire, che  a  portare  i  pesi  e  le  spese  di  amministrazione  a  più  di  un  terzo 
della  rendita  •  lorda  contribuiscono  i  carichi  patrimoniali  gravissimi  imposti 
colle  eredità  pervenute  ai  LL.  PP.  sopra  tutto  delle  città ,  i  quali  per  la  loro  im- 
portanza inspirano  maggiore  fiducia  del  sicuro  e  perpetuo  adempimento  delle 
disposizioni  di  ultima  volontà. 

Non  è  mio  scopo  in  quesC  occasione ,  né  potrebbero  le  mie  forze  assumere 
la  disamina  del  punto,  se  l'uso  di  tanti  fondi  apprestati  per  la  pubblica  bene- 
ficenza sia  regolare.  I  miei  primi  voti  sono  per  gli  infermi,  pei  pazzi,  pei  tro- 
vatelli, e  perchè  ovunque  abbiano  ricovero  e  trattamento  opportuno  questi  più 
poveri  fra  i  poveri.  Ma  qui  è  mia  intenzione  il  provare  P  abbondanza  in  genere 
dei  nostri  mezzi,  onde  sia  rilevata  la  possibilità  di  conseguire  con  essi  grandi 
cose  a  vantaggio  dei  bisognosi  delle  classi  inferiori.  E  T  avvertita  abbondanza 
puossi  eziandio  dimostrare  col  confronto.  In  altro  Stato  italiano,  la  cui  popola- 
zione si  calcolava  nel  4839  a  4,047,875  (perchè  dei  333,830  beneficati  con 
soccorsi  a  ricovero  od  a  domicilio  se  ne  assegnavano  8  ad  ogni  cento  abitanti) 

si  dispendiarono  in  quei  soccorsi franchi  5,050,457 

e  pei  trovatelli  calcolati  a  parte »      999,593 

In  tutto  franchi  6,049,750 

(95)  ciocché  importerebbe  franchi  4  499  ad  ogni  mille  individui,  somma  ben  mi- 
nore delle  lire  austr.  3344  sopraindicate.  Nella  Francia,  con  34,294,875  abitanti, 


(9tt)  Vedi  Reazione  a  S.  M.  sulla  situadone  degli  Istituti  di  carità  e  di   beneficenza. 
Torino  484  4,  pag.  47  e  4<l». 
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nel  4844  gli  Istituti  pii  analoghi  ai  finora  contemplati  ebbero  di  rendita  ordi- 
naria soltanto  fr.  73,320,548.  Appena  nei  quattro  dipartimenti  del  Nord,  delia 
Senna  inferiore ,  delle  Bocche  del  Rodano  e  del  Rodano ,  i  quali  dopo  quello 
della  Senna  sono  meglio  provveduti  di  mezzi ,  e  contando  2,698,636  abitanti , 
si  avvicinano  anche  per  ciò  alle  nostre  provincie,  ascesero  a  fn  42,789,054  (96) 
le  ordinarie  rendite  delle  cause  pie,  calcolate  le  contribuzioni  dei  comuni  e  di 
altri  pubblici  fondi. 

Dopo  le  annoverate  fin  qui  trovansi  uniformemente  distribuite  nelle  città 
Lombarde  due  altre  istituzioni  miste  di  beneficenza  e  di  previsione,  avita  Puna, 
cioè  i  Monti  di  pietà  o  dei  pegni  (97),  recente  la  seconda^  cioè  le  Gasse  di  ri- 
sparmio. Conoscendone  Tandamento  nel  4844,  ed  in  parte  eziandio  Pulteriore 
stato  sino  a  tutto  il  4846,  venni  nelP avviso  che  il  confronto  loro  offra  la  più 
chiara  dimostrazione  tanto  della  copia  quanto  delPuso  dei  mezzi  alPuopo  pre- 
parati, sopra  tutto  se  si  ha  contemporaneo  riguardo  alla  popolazione  congregata 
nei  centri  in  cui  si  collocarono.  Segue  il  prospetto  con  tale  intendimento  redatto. 


(96)  Vedi  Wattbvillb.  Arai  statìstiqm  sur  ks  établissements  de  ^ten/iitsance.  Paris,  1847. 

(97)  Non  ignoro  esservi  eziandio  in  qualche  borgata  dei  Monti  di  pietà  minori  (per  esem- 
pio in  Viadana  e  Sabbioneta),  ed  in  più  comuni  ancora,  sopra  tutto  della  provincia  bresciana, 
dei  JUonti  di  grano  o  g'ranaticij  come  dicono  alcuni.  Gli  uni  e  gli  altri  provveduti  d'ordì* 
nano  di  mezzi  ristretti ,  sono  fonti  di  plcciole  beneficenze,  che  per  mancanza  di  dati  non 
potei  calcolare,  ma  che  devono  persuadere  aver  io  esposte  cifre  inferiori  a  quelle  delle 
somme  realmente  disponibili  in  Lombardia. 
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Alla  vista  di  somiglianti  dati  raccolti  da  autentiche  fonti  mi  si  offersero  spon- 
tanee le  deduzioni: 

I  risparmj  notoriamente  ammassati  stanno  alle  notorie  ricerche  di  sovven- 
zioni sopra  pegni  come  4  V4  &d  4  circa; 

I  soli  poveri  non  approfittano  dei  Monti  di  pietà; 

I  soli  abitanti  delle  città ,  e  di  questi  soltanto  i  provveduti  di  pochi  mezzi , 
non  concorrono  alle  Gasse  di  risparmio; 

I  ricchi  giojelli  depositati  nei  primi,  i  libretti  con  larghe  somme  consegnate 
alle  seconde  attestano  la  pubblica  fiducia  meritamente  data  alle  due  istituzioni, 
e  lo  spirito  di  conservazione ,  ordine  ed  economia ,  onde  sono  rette  le  classi 
doviziose  e  medie  degli  abitanti. 

Due  questioni  si  elevano  a  favore  del  povero;  cioè,  se  P interesse  per  le 
somme  sovvenute  e  le  altre  condizioni  pel  riscatto  dei  pegni  dai  Monti  di  pietà 
non  siano  gravi?  —  se  T  interesse  sulle  somme  affidate  alle  Gasse  di  risparmio, 
le  quali  giunsero  ad  accumulare  un  avanzo  di  rendita  col  34  dicembre  4846 
di  4,546,568.  436,  non  sia  in  vece  troppo  modico?  Nel  possibile  scioglimento 
affermativo  delle  medesime,  le  facili  provvidenze  avrebbero  ad  essere  collegate 
alla  ricerca  dei  mezzi  opportuni  a  farsi,  che  i  poveri  e  veri  bisognosi  possano 
di  preferenza  e  sempre  approfittare  delle  due  istituzioni,  e  queste  non  abbiano 
a  decadere. 

Le  Gasse  di  risparmio  non  sono  le  sole  recenti  istituzioni  di  mista  natura , 
le  quali  abbiano  prosperato  in  Lombardia.  Due  lustri  ora  sono  doveano  dirsi 
locali  Istituti  di  Gremoha  e  Milano  gli  Asili  per  Vinfanzia.  Oggidì  nella  Penisola 
sono  eglino  più  che  altrove  diffusi  ih  queste  prò vincie;  dappoiché  si  pubblicava 
negli  Annali  di  statistica  (98),  che  di  469  asili  aperti  in  paesi  ove  si  parla  la 
lingua  del  «i  se  ne  noveravano 

nelle  provincie  Lombarde 59        negli  Stati  di  S.  M.  Sarda 44 

"  Venete 2S        nel  Granducato  di  Toscana SS 

negli  Stati  Parmensi 9        nel  territorio  di  Trieste  e  del  lit- 

negìi  Stati  Pontifizj S  torale 4 

nel  Ducato  di  Lucca S        nel  Tirolo  italiano S 

Ben  ottocento  signore  -concorsero  a  questa  opera  di  beneficenza  ed  educazione, 
ed  a  346  sommarono  le  istitutrici. 

Limitandosi  ai  soli  di  Lombardia,  sappiamo  che  nel  4846  i  fanciulli  poveri 
d^ambo  i  sessi,  i  quali  vi  furono  accolti,  ascesero  a  6474,  le  signore  sorveglia- 


(98)  Vedi  Prospetto  statistico  degli  asili  infantili  esistenti  in  Italia  nel  i84<l,  di  Femuit« 
Aporti.  Fascicolo  di  marzo,  1847. 

T.  L  44 
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trici  a  286,  i  sacerdoti  pure  sorvegliatori  a  74,  e  le  spontanee  largizioni  fatte 
da  ogni  ordine  di  persone,  a  lire  austr.  430,875.  Di  queste,  pei  sette  asili  dì 
Milano  si  spesero  lire  austr.  42,767.  88,  delle  quali  lire  austr.  42,628.  55  in 
minestre  distribuite  ai  fanciulli.  E  cogli  asili  infantili  sembra  avviarsi  ad  in- 
cremento la  istituzione  sorella,  che  abbraccia  i  fanciulli  dopo  il  sesto  anno  e 
li  accompagna  sino  al  dodicesimo,  in  cui  possono  darsi  a  qualche  arte  o  me- 
stiere. Negli  ultimi  cinque  anni  si  aprirono  in  Milano  tre  Conservatorj  per  la 
puerizia j  ed  in  essi  nel  4846  passarono  dagli  asili  i  fanciulli  più  bisognosi  al 
numero  di  66,  e  vi  si  spesero  lire  austr.  3824.  48. 

Né  si  mancò  pure  in  questa  città  di  istituire  a  vantaggio  di  alcune  classi 
industriose  società  miste  di  benefattori  e  beneficati.  Nel  4804  sorgeva  il  Pio 
Istituto  Tipografico  allo  scopo  di  provvedere  con  determinati  giornalieri  sussidj 
ai  lavoranti  di  tipografia,  che  ammalassero  per  infermità  acuta  o  cronica,  ov- 
vero fossero  disoccupati  per  mancanza  di  lavoro.  Al  34  agosto  4847.  contava 
esso  64  Socj  onorarj  benefattori,  ed  oltre  400  Socj  beneficandi,  ed  aveva  ac- 
cumulato un  capitale  di  più  che  lire^  austr.  20  mila ,  ad  onta  dei  soccorsi  di- 
stribuiti ,  i  quali  neir  ultimo  anno  ascesero  a  lire  austr.  4,000  circa.  —  Con 
fondazione  del  signor  duca  Carlo  Visconti  di  Modrone  nasceva  nel  4829  il  Pio 
Istituto  Teatrale^  destinato  a  favore  degF  individui  in  servigio  ordinario  dei  regii 
Teatri,  quando  per  età,  per  malattia,  o  per  riforma  dovessero  rimanere  senza 
occupazione,  e,  morti  essi,  a  sovvenirne  le  famiglie.  Omai  possiede  una  rendita 
di  lire  austr.  7,760.  69,  che  d^anno  in  anno  aumenta  perchè  gli  opercy  ascritti 
lasciano  il  3  per  400  sulla  loro  mercede  (99). 

A  compiere  per  Milano  il  quadro ,  di  cui  ci  occupiamo ,  occorrono  altresì 
V  Istituto  pel  ricovero  dei  figli  discoli j  ed  il  PaironaAo  pei  liberati  dal  carcere. 
Aperto  nel  4844  11  primo,  mediante  pubbliche  e  segrete  elargizioni  di  privati, 
progredì  al  punto  da  poter  mantenere  circa  70  giovanetti  ammessi  dai  40  ai 


(99)  Si  ha  motivo  di  credere  che  alcuni  proprietarj  e  capi  di  grandi  stabilimenti  indostriali 
tendano  con  analoghe  istituzioni  a  giovare  al  fisico  ed  al  morale  degli  operaj  addettivi,  che 
d'allra  parte  di  buon  grado  concorrebbero  coi  loro  rlsparroj  ad  assicurare  soccorsi  ai  bi- 
sogni proprj  e  deHe  loro  famiglie.  Non  conoscendosi  però  quanto  siasi  operato,  non  se  ne 
fece  parola.  Parimente  si  tace  della  pia  istituzione  pei  lavoranti  in  cappeUi,  fondata  nd 
1853,  ma  d'ignoto  andamento,  e  più  ancora  d'incerta  durata. 

.\ir  incontro  avendo  riguardo  alle  professioni  esercitate  dalla  massima  parte  dei  membri 
loro,  non  si  credette  di  qui  accumulare  eziandio  il  Pio  Istituto  filarmonico  esistente  dal  1783, 
ed  il  Pio  Istituto  di  soccorso  pei  medici  e  chirurghi  costituito  nel  4844,  amendue  colla  mira 
di  sovvenire  ai  professori  di  musica  ed  agli  esercenti  medicina,  i  quali  per  età  e  malattìa, 
o  per  qualche  accidentale  disgrazia  ne  abbisognassero^  e  dopo  la  morte  dei  medesimi,  alle 
loro  vedove  e  figlì^  se  pure  in  bisogno. 
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14  anni  e  ricoverati  sino  ai  48,  ed  ammaestrarli  con  appositi  istitutori  in  varj 
mestieri.  II  secondo,  benché  con  un  solo  biennio  di  vita,  offriva  nei  suoi  ren- 
iNconti  una  attività  nitida  di  lire  austr.  44,082  dopo  avere  nelP ultimo  anno 
dispendiate  lire  austr.  2S,26S,  delle  quali  lire  austr.  44,340  per  alloggio,  vitto, 
vesti,  ec,  dei  64  ospitati  e  dei  20  estemi. 

Al  paro  della  primaria  le  città  secondarie  maggiori  furono  sollecite  nelPac* 
cogliere  e  favorire  somiglianti  miste  istituzioni  novelle.  Brescia  può  mostrare 
due  scuole  di  carità,  Punà  per  fanciulli  e  T altra  per  le  fanciulle  che  già  ap- 
partennero a  quegli  Asili  infantili;  e  Brescia  stessa,  Bergamo,  Cremona  e  Man- 
tova vedono  concorrere  la  pubblica  e  più  ancora  la  privata  beneficenza  al 
mantenimento  di  scuole  d^arti  e  mestieri,  delle  quali,  siccome  pure  d'altre 
opere  benefiche  aventi  a  principale  scopo  la  istruzione  dei  figli  del  povero , 
cadrà  in  appresso  più  opportuno  il  discorso.  E  cosi  noi  ammiriamo  svilupparsi 
sempre  più  da  alcuni  lustri  in  queste  provincie  quella  Carità  collettiva^  eh' è 
destinata  a  supplire  air  eventuale  mancanza  della  Carità  legale j  e  perchè  eser- 
citata* pubblicamente  sfugge  gli  scogli  e  le  taccie  in  cui  si  spesso  incorre  nel 
suo  esercizio  la  Carità  privata. 

Di  così  fatto  sviluppo  sarebbe  recentissima  prova  la  idea  sorta  e  vagheggiata 
presso  la  Società  d'incoraggiamento  delle  scienze, lettere  ed  arti,  di  aggiungere 
alle  pie  istituzioni  milanesi  la  conosciuta  in  Francia  sotto  il  nome  di  Greche  a 
favore  delle  madri  laboriose,  che  trovansi  obbligate  ad  abbandonare  per  lunghe 
ore  del  giorno  i  4oro  teneri  bambini  e  pargoletti.  Imperciocché  egli  é  bensì 
noto,  che  da  questo  Spedale  maggiore  e  dall' unitovi  L.  P.  di  Santa  Corona  sr 
dispendiano  annualmente  lire  austr.  36,000  circa  a  vantaggio  dei  poveri  bimbi, 
che  cadono  infermi,  hanno  malata  la  madre  o  ne  sono  orfani  (400);  ed  è  pur  fatto 
costante ,  che  parecchie  migliaja  di  lire  si  dispensano  ogni  anno  dai  LL.  PP. 
elemosinieri  di  questa  città  alle  puerpere  povere;  ma  sta  tuttavia  fondato  il 
dubbio,  che  la  impotenza  delle  madri  a  dedicare  il  necessario  tempo  ai  proprj 
bambini  senza  abbandonare  i  lavori ,  onde  traggono  sussistenza ,  concorra 
ad  accrescere  la  già  notabile  esposizione  dei  figli  legittimi.  Certamente  a  pre- 
venire questo  male  gravissimo  della  società  attuale  occorrono  mezzi  varj  e 
abbondanti;  ma  veruno  forse  meglio  varrebbe  all'uopo  del  collegato  ed  armo- 
nico operare  delle  due  beneficenze  già  da  tempo  fiorenti  colla  novella. 

E  per  verità  se  coordinate  e  rette  da  concordi  principj  e  da  uniforme  spirito 
di  veggenza  movessero  da  tutte  fonti  possibili  le  beneficenze  predisposte  a  sol-  . 


(100)  Vedi  le  liicercbedel  dottore  Bcmm  intorno  alla  beneficenza  largita  in  Milano  ai  bam- 
bini ed  ai  fanciulli,  negli  Annali  di  Statistica,  fascicolo  di  dlòembre  t846. 
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lìevo  delle  nostre  classi  inferiori ,  ben  pochi  bisogni  di  queste  rimarrebbero 
per  avventura  non  soddisfatti.  Imperciocché  per  legge  non  solamente  vi  si 
prestano  le  molteplici  cause  pie  che  vedemmo  impiegare  nel  i844  otto  milioni 
e  mezzo  di  lire  austr.  (dei  quali  uno  appena  può  ritenersi  sovvenuto  dal  pub- 
blico tesoro  e  dai  comuni  per  gli  esposti,  pei  pazzi  e  per  alcune  specie  di  in- 
fermi), che  vi  convertono  somme  di  anno  in  anno  sempre  maggiori  (401),  edalle 
quali  sono  eziandio  da  aggiungersi  alcune  picciole  istituzioni  non  contemplate 
superiormente.  Ma  dalla  legge  è  ammesso  altresì  che  i  Comuni  con  giornalieri 
sussicy  provvedano  alle  massime  necessità  di  infermi  cronici  a  domicilio ,  di 
bambini  e  fanciulli  derelitti;  e  le  somme  air  uopo  deliberate  e  quelle  inoltre 
che  dai  Comuni  meglio  provveduti  di  fondi  spesso  si  destinano  a  soccorrere  di 
medicine  e  di  vitto  gF  infermi  di  malattie  epidemiche  e  contagiose  ascendono 
annualmente  a  notabili  cifre.  E  carità  legale  può  dirsi  la  esercitata  dalle  molte 
illustri  e  doviziose  famiglie ,  che  per  volontà  dei  loro  maggiori  devono  ogni 
anno  distribuire  al  povero  generi  di  vitto,  vesti,  danaro,  e  vi  si  prestano  con 
religiosità  pari  alla  complessiva  larghezza  dei  benefizj.  Né  per  ciò  la  cristiana 
pietà  meno  vale  a  mantenere  vivissima  la  carità  privai  sia  spingendo  i  be- 
nefattori air  immediato  contatto  col  povero  vergognoso  e  col  mendico,  sia  pro- 
movendo in  morte  lo  assegnamento  di  generose  elemosine.  L^ entità  di  queste 
ultime ,  d^ ordinario  affidate  ai  parrochi  e  sacerdoti ,  raccogliesi  da  periodiche 
pubblicazioni  (102),  e  lascia  argomentare  quella  ancora  maggiore  delle  prime 
avvolte  nel  segreto,  figlio  di  umiltà  religiosa  o  di  libero  volere.  Ed  a  frenare  gli 
inevitabili  errori  di  questo  é  sorta  ed  ingigantisce  to  cantò  pti66/tea  colletHvaj 
alla  quale  si  deve  la  rapida  prosperità  di  tante  benefiche  istituzioni  recenti , 


(iOi)  Dopo  il  1841^  si  sistemò  la  gestione  della  causa  pia  Visconti  Modrone,  il  cui  patrimo* 
Ilio  di  lire  anslrìache  1,51(8,990.  35  è  da  aggiungenti  a  quelli  figuranti  nel  Quadro  D.  4 . 
e  le  rendite  della  quale  si  dispendiano  in  mantenimento  di  letti  per  infermi,  in  elemosine^ 
in  doti,  in  opere  di  culto,  ec. 

(102)  Rivedendo,  a  cagion  d'esempio,  i  legati  e  le  pie  donazioni  di  cui  venne  dal  Governo 
autorizzata  la  accettazione  da  parte  delle  chiese  di  Lombardia,  nel  solo  quarto  trimestre  del 
4840,  vi  trovo  registrata  la  distribuzione  di  dodici  doti  di  lire  tfO  cadauna  in  tre  anni  a 
povere  figlie  della  parocchia  di  Sant'Ambrogio  in  Milano,  —  dei  redditi  annui  di  un  ca{H- 
tale  di  lire  5000  ai  poveri  della  parocchia  di  Motella  (provincia  di  Brescia).  Fra  somiglianti 
legati  minori  accettati  dietro  permesso  delle  autorità  provinciali  oontansi  spesso  anco  gè- 
neri  di  vitto  da  distribuirsi  ai  poveri.  Cosi  nel  secondo  trimestre  del  1840,  e  nella  provincia 
di  Bergamo  si  legarono  ai  poveri  di  Qvidate  due  some  di  grano  turco ,  a  quelli  di  Caprino 
e  Villa  d'Adda  una  soma  melicene,  a  quelli  di  Ranica  lire  100  per  dieci  anni.  Vedi  gli 
^Ui  uf/kiali  annessi  alla  Gazzetta  PHHlegiata  rft  Milano j  del  14,  16  e  31  febbrajo,  e 
28  marzo  1847. 
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sicuro  indizio  di  nostro  incivilimento,  arra  del  favore  che  verrebbe  accordato 
a  quelle,  di  cui  si  avvertisse  il  difetto.  Laonde  io,  sommando  il  tutto  approssi* 
mativamente ,  avviserei  essere  ancora  inferiore  al  vero  quel  calcolo  ^  il  quale 
stabilisse,  che  da  alcuni  lustri  nelle  provincie  lombarde  dodici  milioni  di  lire  austr. 
si  convertono  annualmente  ed  ordinariamente  in  effettivi  soccorsi  alle  classi 
povere  ed  inferiori  (108). 

Della  qual  cosa  credo  doversi  tanto  più  menar  vanto ,  quantochè  dimostra 
esperienza ,  che  le  beneficenze  novelle  non  crescono  sempre  né  ovunque  con 
danno  delle  antiche,  e  nelle  straordinarie  necessità  non  vengono  meno  straor- 
dinarj  mezzi  di  ajuto.  Di  fatto,  qual  avvi  più  antica  ed  importante  beneficenza 
della  ospitaliera?  E  ben  si  notava  più  sopra ,  come  il  numero  degli  spedali 
minori  vada  di  giorno  in  giorno  crescendo;  e  qui  devesi  giusto  e  distinto  en- 
comio, fra  i  benefattori  dei  due  ultimi  lustri,  al  Peloso j  la  cui  generosità  diede 
consistenza  e  forma  allo  Spedale  di  Sondrio,  ai  Lucini  e  Muggiasca^  per  le  cui 
eredità  quello  di  Como  estende  anco  agli  infermi  cronici  gratuita  assistenza , 
alla  Visconti  Ciceri  che  con  istancabili  cure  fondò,  e  dotò  con  ampie  dovizie  lo 
spedale  delle  Fatebenesorelle  in  questa  città,  al  Seoco-Comneno  largitore  di  un 
milione  circa  di  lire  austriache  a  vantaggio  dei  convalescenti  in  questo  Spedale 
maggiore,  al  BelloUi  cui  deve  Brescia  il  suo  nuovo  Spedale  per  gli  uomini.  Ai 
quali  benefattori  vorrei  sin  d^ora  poter  aggiungere  i  nomi  di  quelli,  che  fatti 
certi  delle  singolari  cure ,  onde  le  moderne  nazioni  abbracciano  gli  alienati  di 
mente,  destineranno  le  proprie  ricchezze  a  preparare  a  questi  infelici,  pur 
troppo  numerosi  per  il  predominio  della  pellagra,  tali  asili,  che  riescano  orna- 
menti degni  di  Milano  e*  di  Lombardia. 

A  provare  poi  quanti  straordinarj  mezzi  si  possano  in  brev^ora  raccogliere 
a  riparo  di  urgenti  necessità,  basta  Tanno  che  corre  divenuto  notabile  non  so 
se  più  per  inondazioni  e  carestia ,  o  per  provvidenze  adottate  a  vantaggio  delle 
classi  bisognose.  Cominciò  la  città  di  Pavia  a  ricoverare  e  nutrire  con  pane  e 
minestre  240  individui  privati  di  tetto  dalle  inondazioni  colà  avvenute ,  ed  a 
distribuire  pane  alle  famiglie  povere  rimaste  nelle  case  inondate.  In  progresso 
per  più  mesi  nelle  città  principali  il  pane  o  le  usate  farine  si  distribuirono  ai 
poveri  a  prezzo  di  benefizio,  e  nella  sola  Milano  si  destinarono  a  ciò  lire  au- 


(103)  Conoscitore  delle  difficoltà  che  accompagnano  la  raccolta  di  somiglianti  dati,  quando 
si  vogliano  positki ,  raccomando  alla  diligenza  dei  Capi  di  provincia  e  delle  Congregazioni 
provinciali  non  che  dei  Preposti  ai  varj  LL.  PP.  e  Società  pie  della  Lombardia  il  raccogliere 
gli  elemenU  tutti,  che  potessero  provare  la  verità  o  la  erroneità  della  mia  asserzione  avan- 
zala in  via  approssimativa. 
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Striache  300,000,  per  metà  a  carico  del  Comune,  per  P  altra  dei  LL.  PP.  Elemo- 
sinieri. Un  solo  privato  si  assunse  generosamente  somigliante  distribuzione  ai 
poveri  di  Crema;  e  dispensa  interamente  gratuita  di  vettovaglie  ai  miserabili 
ebbe  luogo  in  parecchi  paesi  della  campagna  a  spese  comunitative.  La  Com- 
missione Centrale  di  beneficenza  sovvenne  con  lire  austriache  100,000  gli  stabi- 
limenti più  bisognosi ,  e  sopratutto  le  Case  d^  industria.  Dalla  stessa  i  Comuni 
mancanti  di  fondi  ricevettero  a  gratuito  prestito  mezzo  milione  di  lire  austriache; 
e  cosi  nel  semestre  dal  novembre  air  aprile  i  lavori  pubblici  decretati  ed  am- 
messi dai  soli  Comuni  giunsero  ad  importare.  .  .  austriache  lire  3,464,718.  05 
e  coir  aggiunta  degli  altri  a  carico  del  pubblico  tesoro  per.  .  .  "  1,66S,987.  80 
dei  consorzj,  stabilimenti  pubblici,  ec.  per "      99S,S19.  04 

in  totalità  ....  austriache  lire  6,109,917.  89 

Personaggi  distinti  per  dignità  ecclesiastiche  e  civili  promossero  private  offerte 
in  danaro  ed  in  generi;  e  le  relative  collette  non  furono  inferiori  di  molto  a 
un  milione  di  lire  austriache,  del  quale  una  sesta  parte  appartiene  alle  città 
di  Milano,  Cremona  e  Mantova.  Gareggiarono  inoltre  i  preposti  ai  Luoghi  Pii 
nel  trovare  temporarj  modi  a  più  ampio  esercizio  della  rispettiva  beneficenza 
di  questi,  ed  i  possessori  di  fondi  nel  prevenire  le  strettezze  de^proprj  coloni 
anticipando  loro  granaglie,  e  commettendo  opere  straordinarie  di  miglioranze 
e  di  lusso.  Così  avvenne,  che  nelF  universale  carestia  di  Europa  ben  pochi 
paesi  di  Lombardia  fossero  funestati  appena  dal  timore  di  una  mancanza  di 
viveri  fatta  assoluta  dalle  imperiose  ricerche  degli  Stati  vicini. 

Se  non  che  i  mali  straordinarj  commuovono;  gli  ordinarj  troppo  facilmente 
si  reputano  necessità.  Ma  V  osservatore  imparziale  troverà  ingenti  e  costanti  i 
bisogni  di  benefiche  provvidenze  creati  ai  nostri  agricoltori  dalla  umidità,  dalla 
malaria,  dalla  pellagra,  dalle  smodate  fatiche;  ai  nostri  operay  ed  industriosi 
da  difetto  qua  di  moto,  colà  di  riposo,  altrove  di  pura  atmosfera,  di  vitto,  di 
cautele,  di  soccorsi;  agli  uni  ed  Tigli  altri  da  matrimonj  sconsigliati,  da  pre- 
mature morti,  da  disgrazie  impreviste,  da  scarsa  carità  nei  loro  padroni  e 
maestri.  Esso  lamenterà  presso  molti  paesi  e  casolari  la  feracità  del  suolo  e 
degF  ingegni  ancora  oppressa  dalla  ignoranza  e  dai  pregiudizj,  e  neir esleso 
territorio  di  frontiera  (  825  chilometri  sopra  1220)  la  degenerazione  morale 
d^  intere  popolazioni  allcttate  dalla  facile  utilità  al  contrabbando.  Noterà  come 
nelle  riunioni  sociali  P  abbandono  della  gioventù,  la  ingiustizia  verso  la  ope- 
rosità, r  indilTerenza  per  la  miseria  partoriscano  avvilimento  delPuomo,  vizj, 
delitti:  la  superbia  del  forte  sia  incentivo  alla  ingratitudine  del  debole;  ed  il 
fasto  del  ricco  alla  infedeltà  del  povero.  Egli  bramerà  posto  freno  talora  ad  una 
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pietà  improvida  perchè  fautrice  delP  imprevidenza  e  deirozio:  —  tal  altra  ad 
un  rigore  inconsiderato  perchè  soverchio  e  parziale:  —  più  spesso  a  benefizj 
ingiusti  accumulati  perchè  misteriosi.  —  Esso  vorrà  che  il  pubblico  conosca  la 
quantità  e  Puso  dei  fondi  elargiti  pel  soccorso  dei  bisognosi;  che  P esercizio  di 
ogni  beneficenza  sia  illuminato,  e  che  le  reali  necessità  soltanto  rendano  più 
operative  ed  efiicaci  al  bene  quelle  distinzioni  di  autorità,  quelle  divisioni  nelle 
famiglie  sociali,  che  la  Religione  non  riconosce.  Entro  cosi  fatti  limiti  è  posta 
la  vera  odierna  missione  della  carità  e  filantropia  ereditate  colle  ricchezze  dai 
nostri  maggiori;  i  non  degeneri  figli  si  accordino  vicendevolmente  nel  ri  voi* 
gerle  ai  positivi  bisogni  della  società  attuale  (104). 

E)  Istruzione  elementare  e  tecnica.  —  Servigio  sanitario.  Illustre  scrittore  vi- 
vente a  buon  dritto  contrassegnò  nella  Storia  d^ Italia  una  epoca  propria  spe- 
ciale della  Penisola,  la  età  dei  Comirnij  quando  cioè  si  vennero  confondendo  in 
interessi  comuni  tutte  o  quasi  tutte  le  condizioni  dei  cittadini,  ossia,  come  si 
disse  allora  semplicemente ,  degli  uomini ,  o  vicini  nelle  città  e  terre  diverse. 
Da  circa  otto  secoli  sorta.  Milanese  dapprima,  poi  bentosto  Italiana,  la  istitu- 
zione fu  per  quattro  secoli  fiorente,  continuò  eziandio  sotto  le  preponderanze 
straniere,  e  da  Napoleone  medesimo,  sopra  voto  di  autorevoli  Uomini  dì  Stato, 
potè  essere  conservata  fra  noi. 

Io  non  mi  farò  a  sostenere,  che  la  grande  djvisione  in  piccioli  Comuni  ora 
sussistente  nel  territorio  lombardo  sia  la  più  commendevole,  né  che  essi  Co- 
muni  abbiano  ed  esercitino  nel  modo  migliore  le  facoltà  loro  originariamente 
spettanti.  Bensì  dirò ,  che  alla  prima  si  deve  quella  massima  opportunità  pre- 
parata agli  abitanti  dei  ibinori  paesi  e  ad  ogni  categoria  dMndividui  di  avere 
istruzione  elementare,  e  nelle  malattie  la  pronta  assistenza  del  personale  sani- 
tario: e  che  libero  ed  illuminato  effetto  delP  esercizio  delle  seconde  sono  le 
moltiplicate  scuole,  e  le  numerose  condotte  di  medici,  chirurghi,  ostetrici  e 
veterinari.  Quindi  duplice  ed  esclusiva  di  noi  avvisai  essere  la  gloria  derivante 
da  cosi  fatte  istituzioni ,  nelle  quali  la  nostra  superiorità  a  modo  degli  statistici 
emerge  facilmente  dal  confronto. 

Tenendo  dietro  alle  relazioni  sullo  stato  della  istruzione  elementare  in  Lom- 
bardia, le  quali  periodicamente  si  pubblicano,  e  per  P ultimo  anno  vennero 
con  veggenza  e  zelo  illustrate  dal  signor  Giuseppe  Sacchi  (40&),  si  rileva,  che 
vi  ebbero,  come  nel  seguente  prospetto. 


(IDA)  Vedi  il  relativo  paragrafo  nel  Discorso^  pag.  2K. 

(iOtf)  Vedi  nel  fascicolo  di  agosto  i8A7  degli^nita/t  di  Statistica  la  di  lui  relazione  sullo 
^ato  della  istruzione  elementare  e  tecnica  in  Lombardia  durante  Tanno  1840. 
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La  Lombardia  pertanto  con  20S9  Comuni,  giusta  T  ultimo  compartiménto  tei^ 
ritoriale  (Milano  4844),  e  con  2371  parrocchie,  nel  1846  contò  per  i  maschi 
t357  e  per  le  femmine  4801  scuole  elementari  minori,  tutte  gratuite,  e  spésso 
con  gratuita  somministrazione  dei  libri  scolastici:  ed  aggiungendovi  le  altre,  in 
parte  gratuite,,  in  parte  no,  ne  contò  3012  pei  primi,  e  2452  per  le  seconde. 
La  istruzione  poi  vi  era  immediatamente  affidata  a  5932  maestri  e  maestre,  e 
per  la  religione  a  76  catechisti  ed  a  due  mila  e  più  parrochi;  era  diretta  da 
88  direttori  appositi,  e  da  2338  parrochi;  ed  era  sorvegliata  da  482  ispettori 
distrettuali  e  9  ispettori  provinciali.  Aggiungasi  la  legge  vigente,  che  prestar- 
bili3ce  i  rari  casi,  in  cui  non  può  essere  d'obbligo  la  istituzione  di  una. scuola 
pubblica  elementare,  indica  i  metodi  a  seguirsi  quando  i  Comuni  siano  renitenti 
alla  istituzione,  determina  il  minimum  e  non  il  maximum  del  soldo  da  asse-* 
gharsi  al  personale  insegnante ,  sottopone  la  nomina  di  questi  alla  approvazione 
della  Superiorità,  vuole  multati  i  genitori  che  non  inviano  i  proprj  figli  alle 
scuole.  Si  ealcoli  eziandio  il  concorso  a  quest^  ultime  agevolato  dallo  aggio- 
meramento  della  popolazione  nelle  varie  città,  nelle  molte  borgate  e  grosse 
terre ,  e  nelle  aggruppate  case  di  varie  Comuni  e  frazioni. 

Con  tale  complesso  di  felici  circostanze  giova  ripromettersi  sollecito  il  pròv- 
vedimeiìto  —  al  difetto  tuttavia  sussistente  di  scuole  maschili  in  18  Comuni  con 
465  fanciulli  atti  alla  istruzione,  e  di  scuole  femminili  in  ben  552  Comuni, 
aventi  23,225  fanciulle  capaci  di  approfittarne  —  alla  indolenza  con  cui  si>usa 
degli  offerti  mezzi  di  ammaestramento,  dappoiché  constarebbe  che  nel  1846 
fossero  atti  alle  scuole  fanciulli  187,324,  e  fanciulle  172,437,  e  non  le  fre* 
quenta^sero  che  138^588  dei  primi,  e  412,236  delle  seconde  —  alle  cause  ma- 
teriali  per  cut  la  negligenza  nel  frequentare  le  scuole  è  abitualmente  maggiore 
nella  campagna  delle  Provincie  di  Milano,  Pavia,  Lodi  ^  Crema,  Cremona  e 
Mantova,  che  nelle  Provincie  di  Sondrio,  Como,  Bergamo  e  Brescia  —  agli  osta- 
coli che  qua  e  colà  frapponessero  persone  dominate  da  viste  secondarie ,  da 
pregiudizi  —  al  troppo  facile  e  notorio  abbandono  delle  scuole  nelle  stagioni 
dei  lavori  campestri  —  alle  troppo  spesso  lamentate  ristrettezze  nei  soldi  ed 
insufiicienza  ed  incapacità  dei  maestri.  Allora  la  superiorità  nostra  nel  numero 
costante  e  progressivo  delle  scuole,  dei  precettori  degli  scolari,  si  appaleserà 
meglio  pel  merito  reale  e  vantaggio  della  istituzione,  e  non  resterà  se  non  se 
il  bisogno  di  opporsi  alla  triste  abitudine  più  ovvia  presso  gli  agricoltori  che 
presso  gli  operaj  ed  industriosi,  quella  cioè  di  non  approfittare  ulteriormente 
del  poco  appreso  nelle  scuole  elementari  ed  obbliandolo  dopo  gli  anni  della 
frequentazione  di  queste  ricadere  nella  primitiva  rozzezza. 

Una  istruzione  elementare  speciale  è  fondamento  eziandio  della  educazione 
T.  I.  45 
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dei  sordo^muti  e  dei  ciechi;  la  quale  in  qneste  Provincie  fiorisce  in  favore 
deir  ultima  serie  dMnfelici  (fortunatamente  in  iscarso  numero  fra  noi)  nelF ap- 
posito istituto  presso  la  pia  casa  di  ricovero  in  Milano  diretto  dal  benemerito 
signor  Barozzi;  ed  a  vantaggio  dei  sordo-muti  nel  pure  apposito  regio  istituto 
di  Milano  che  ne  accoglie  soli  cinquanta,  in  parte  anco  del  territorio  veneto. 
Altri  ottanta  circa  di  questi  miseri  pur  troppo  numerosi  (106)  si  educano  nelle 
scuole  tenute  gratuitamente  dalle  figlie  di  carità  deir  istituto  Canossa  in  Ber- 
gamo, Brescia,  Crema  e  Milano,  dal  sacerdote  Pavoni  in  Brescia,  e  dal  sordo* 
muto  Minoja  presso  Lodi.  Però  é  manifesta  la  attuale  insufficienza  dei  meezi , 
la  quale  perdurerà  se  non  si  agevolino  il  ritrovamento  di  maestri  opportuni,  e 
r  esercizio  delle  incombenze  di  questi  anche  a  profitto  dei  sordo-4nuti  che 
dimorassero  alla  campagna. 

Air  incontro  da  pochi  lustri  prese  sviluppo  ed  iacremento  in  più  luoghi  la 
istruzione  tecnica.  Già  primo  ed  ordinario  gradino  ad  essa  devono  oseere  le 
nove  scuole  elementari  maggiori  dei  capo-luoghi  di  Provincia;  nelle  quali, irai 
4503  fajiciulli  addettivi  nel  4846,  li  mille  circa  che  attendevano  al  eorso  )iiea- 
naie  della  IV  classe  vennero  ammaestrati  nella  stereometria^  negli  elementi  Ai 
fisica  e  storia  naturale,  nel  disegno  applicato  alP architettura,  alla  meccimiea, 
air  ornato,  ec  —  Il  disegno  ornamentale  ed  architettonico,  sì  opportuno. ai^i 
artefici ,  si  continua  pure  ad  insegnare  loro  presso  le  scuole  od  accadeniie  di 
belle  arti.  —  LMstituto  Trabotti  in  Mantova,  aperto  a  400  fanciulli^  unisce  alFe- 
lementare  1*  ammaestramento  nelle  arti  più  utili  della  vita.  —  Le  scuole  cam- 
pestvi  di  S.  Martmo  all^  argine  e  di  Sabbioneta ,  per  impulso  del  dottore  Isal- 
berti  e  deir  arciprete  Tosi,  vennero  ampliate  con  corsi  speciali  di  agronomia , 
di  disegno  fabbrile,  di  matematica  applicata,  di  fisica,  di  meccanica.  —  Presso 
gli  stessi  coaservatorj  per  la  puerizia  di  Sfilano  e  di  Brescia  si  comincia  ad 
infondere  le  nozioni  più  neeessarie  a  futuri  operaj.  —  1  Jiumerosissimi  giova- 
netti def^i  orfanotrofj  di  Lombardia  e  delle  oase  fondate  pei  derelitti  e  traviati 
in  MMano  dal  Marchiondi,  in  Bergamo  dal  Botta,  in  Brescia  dal  Pavoni,  ia  Cre* 
uiona  dai  Manici  e  Mezzadri  mercè  la  scelta  illuminata  dei  maestri,  ai  quali 
affidansi  entro  o  fuori  dell'  istituto.,  onde  vengano  aoiinaestrati  nelle  arti  e  nei 
mestì^,  vanno  oggidì  sempre  più  sottraendosi  alla  triste  infliieaza  deir  aotiea 
abitudine,  che  avea  costituita  una  cieca  pratica  ad  unica  guida  nelle  varie  in- 
dnstrie;  e  così  più  migliaja  di  artefici  potranno  in  breve  con  qualche  scienza 
esercitarìe  ed  inseignarìe  altrui. 


(105)  Dietro  dati  stalistid  nieeotti  nel  1815  se  me  eonlaYatio  QUO^  di  etti  soli  l{7i  no- 
mili; e  ii^7  erana  dai  6  ai  18  unni  e  capaci  di  isimziane. 
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Ma  le  più  atiipie  e  costanti  fonti  di  nozioni  tecniche  si  hanno  in  tre  grandi 
stabiliménti.  Sino  dal  4834  presso  questo  Istituto  veterinario  si  danno  corsi 
bimestrali  di  igiene  degli  animali  domestici  pei  pastori  e  cacciatori^  —  corsi 
annuali  teorico-pratici  di  mascalcìa  pei  maniscalcht-forraiorij  —  e  corsi  pure 
annuali,  in  cui  si  insegnano  la  storia  naturale  e  le  dottrine  delP  allevamento , 
del  governo,  e  sulle  razze  degli  animali  tutti  domestici,  e  segnatamente  del  ca- 
vallo, nonichè  le  più  ovvie  nozioni  sulle  epizoozie  e  loro  cause  per  gli  eee- 
fMmit  rurali  e  cavallerizzi.  A  questa  guisa,  oltreché  venne  aperta,  sopra  tutto 
alle  genti  di  campagna,  una  via  ad  approfittare  vie  meglio  deir avuta  istruzione 
elementare,  si  assicurarono  stabili  e  positivi  vantaggi  ad  un  paese  quale  il 
Lombardo,  che  si  distingue  per  numerose  mandre  bovine  adatte  al  caseificio. 

r 

per  copia  di  cavalli  di  lusso,  per  iscarsezza  di  buone  razze  indigene  di  anì^ 
mali  domestici ,  e  per  la  industria  agraria  del  riso  e  dei  fieni. 

Già  superiormente  (pag.  949)  si  tributarono  le  dovute  lodi  alla  veggente  ge- 
nerosità colla  quale  presso  la  Società  d^  incoraggiamento  delle  arti  e  de^  mestieri 
da  alcuni  anni  si  tengono  e  si  vanno  aumentando  gli  insegnamenti  tecnici  uti- 
lissimi agli  operaj.  Alle  lezioni  di  chimica  per  le  arti,  di  fisica  industriale,  di 
meccanica  applicata^  di  setificio  accorrono  in  copia  gli  scolari  e  gli  uditori 
trattivi  da  quella  brama  di  scienza,  che  più  del  doveroso  studio  suol  essere 
ferace  di  ottimi  risultamenti.  Questi  riesciranno  in  progresso  maggiori  per  la 
tendenza  della  Società  ad  oceuparsi  della  agronomia,  e  ad-  estendere  T  inse- 
gnamento anche  sul  modo  di  costruzione  e  di  esercizio  delle  strade  ferrate , 
per  essersi  aperta  una  scuola  di  setificio  eziandio  in  Como,  e  per  P impulso  a 
somiglianti  istituzioni  già  provato  da  altre  città. 

Finalmente  uno  studio  più  metodico  ed  ordinato  sta  preparato  a  quanti  in- 
tendono dedicarsi  alP  industria  e  al  commercio  presso  la  Scuola  tecnicaj  so- 
stenuta dal  pubblico  tesoro,  e  compimento  di  quella  educazione  tecnica,  che 
abbisogna  per  fondamento  degli  stu^j  elementari  comuni  a  tutti,  ed  incomincia 
nel  corso  biennale  di  quarta  classe  elementare  maggiore.  In  essa  Scuola  tec- 
nica, oltre  i  progressivi  esercizj  durante  il  corso  triennale  nelle' belle  lettere 
italiane,  nelle  lingue  tedesca  e  francese,  nel  disegno,  nella  calligrafia,  geogra- 
fia e  religione,  vi  si  insegnano  al  primo  anno  la  matematica  e  la  zoologia,  al 
secondo  la  botanica,  ed  al  terzo  la  fisica,  la  mineralogia,  la  chimica  tecnica  e 
la  scienza  del  commercio  (407).  11  molteplice  insegnamento  si  applica  alla  vita 


(107)  Veggansi  i  due  articoli  sul  pubblico  insegnamento  tecnico  nel  Regno  Lombardo- 
renetOj  inceriti  Tirèlla  Gazìtetta  di  Milano  dQll'8  e  9  settembre  ìHO  dal  signor  inge^ere 
BaraMi^direttare: detti  Smokà  tecsioa  di  Mfbno.  -< 
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industriale,  si  avvalora  con  esperienze ^.con  tavole,  con  visite  alle  primarie  of- 
fìoine,  e  da  sei  anni  appena  attuato  prospera  mirabilmente,  offrendo  una  nuova 
e  più  opportuna  carriera  di  studj  a  quanti  non  tendono  ad  un .  graido  accade- 
mico od  ecclesiastico.  Di  fatto  il  numero  degli  scolari  fu 

nel  1841-43  di  168         nel  1844*46  di  386 
^    1843-43  ')   273  *>    1846-46  "    433 

n    1843-44  ^274  «    1846-47  5,   517 

ed  in  quest^  anno  ebbero  300  e  più  uditori  le  straordinarie  e  vespertine  lezioni 
che  vi  tenne  il  direttore  stesso  della  scuola ,  signor  ingegnere  Baraldi,  e  nelle 
quali,  siccome  consta  dalla  relazione  del  sopralodato  signor  Sacchi,  spiegò  <<  in 
UB  modo  pQpolarissimo  le  più  recenti  dottrine  risguardanti  la  metallurgia,  il 
vapore  e  la  elettricità,  ed  illustrò  tutti  i  nuovi  trovati  che  si  riferiscono  alle 
macchine  a  vapore,  allo  scavo  dei  .minerali ,  alla  fabbricazione  del  ferro  e  del- 
racciajo,  alia  galvano-plastica  ed  ai  telegrafi  elettrici». 

E  tanta  pubblica  opportunità  agli  «tudj  tecnici  non  sembra  soverchia  al  con- 
fronto della  generale  disposizione  degli  animi,  dappoiché  anche  in  qualche  isti- 
tuto privato  (per  esempio  Gavenago ,  Grippa)  si  accorre  a  frequentare  lesieni 
di  agricoltura,  di  amministrazione  famigliare,  di  contabilità,  di  commercio. 
Perlochè  dalle  annoverate  molteplici  istituzioni,  oltre  il  diretto  giovamento  ad 
ogni  specie  d^  industria  e  al  commercio ,  se  ne  attende  a  buon  dritto  uno  in- 
diretto, forse  maggiore,  perchè  duplice',  cioè,  primo,  lo  allontanamento  degli 
ingegni  schivi  alla  sublime  letteratura  ed  alla  severità  delle  scienze  da  carriere 
e  professioni  rese  spesso  più  gravose  dalla  pedanteria  e  mediocrità  dei  maestri; 
secondo,  il  facile  paragone  nella  gioventù  odierna  dei  deboli  ed  incerti  risulta- 
menti  deir  educazione  letteraria  e  scientifica  con  quelli  più  utili  e  positivi  della 
educazione  tecnica.  Imperciocché  V  atmosfera  delle  ginnasiali  palestre  agitata 
dal  fremito  della  servile  austerità,  di  rado  scossa  dalla  voce  del  Genio,  la  con- 
fusione astratta  di  lingue  tra  di  loro  e  di  precetti  ed  esercizi  su  di  esse,  la  me- 
scolanza delle  idcQ  del  bello  e  dei  calcoli,  le  stofie  dei  tempi  antidiluviani,  le 
vicende  dei.  Samojedi,  degli  Otteotpfì,  non  allettano  né  istruiscono  nostre  menti 
giovanili,  bisognose  di  ammaestrarsi  alle  pure  fonti  della  letteratura  e  storia  pa- 
tria antica  e  moderna.  Dai  Licei  poi  e  dalle  Università  non  si  rispettano  allievi 
educati  a  ripetere,  quali  principi  4i  sapienza  universale  assoluta,  circoscritti 
pensieri  e  formyulate  parole  altrui^  ma:  ^'^  bene  uomini  conoscitori  dei  dogmi  fon- 
damentali delle  scienze  e  più  ancora  de^  metodi  opportuni  ad  approfondirsi  in 
esse,  animati  da  esempj  gloriosi,  a  proseguire  nel  silcnzip  della  stanza  e  nei 
luOi^i  diB^tìnati  alla  ofitservazì^aet  e . alla  pratica*  gli  studj  e. le  indagini,  atti  in 
fine  a  pensare  ed  operare  scientificamente,. ad iespriAierè  Utofeioni  prioprie,  ad 
api^icarle. 
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Fu  pertanto  ventura  di  queste  Provincie,  se  quando  durevole  pace  ritornò  a 
rallegrare  TEuropa,  alto  d'intorno  suonava  la  fama  della  Università  Ticinese  a 
merito  di  quei  sommi  ingegni ,  che  durante  tre  quarti  di  secolo  vi  aveano  am- 
maestrata la  gioventù  italiana  e  straniera.  Quanti  tìmanevano  liberi  dal  ser- 
vigio  delParmi  vi  accorsero  volonterosi;  ed  anco  le  scienze  medico-chirurgico- 
fàrmaccutiche  videro  raddoppiarsi  il  numero  dei  loro  cultori  allettati  dalla 
brama  e  dalli  speranza  di  essere  avviati  alla  vipra  scienza  dei  Tissot,  Borsieri, 
Frank,  Bacchetti,  Brugnatclli,  Volta,  Scarpa.  E  quel  primo  impulso  perdurò  a 
lungo  e  tra  per  esso,  tra  per  la  memoria  ed  autorità  del  Monteggia  e  del  Pal- 
letta e  per  la  provata  operosità  dei  medici  e  chirurghi  dell'armata  italiana  re- 
duci alla  terra  natale,  fu  più  universalmente  e  fortemente  sentito  il  bisogilo  di 
provvedere  all'assistenza  dei  poveri  in  caso  di  malattia.  Quindi  potè  esten- 
dersi vìe  più  r  altra  nostra  istituzione  delle  condotte  medico-chirurgico-oste- 
triche,  la  quale,  coordinata  agli  analoglii  soccorsi  apprestati  nelle  città  da  ap- 
posite Cause  Pie  di  Beneficenza,  deve  oggidì:  considerarsi  come  una  continua 
rete^  che  a  maglie  più  o  meno  fitte  copre  tutto  il  territorio  ed  involge  tutta  la 
popolazione  bisognosa. 

Il  valente  dottore  G.  Canziani.  dal  cui  scritto  intorno  fiW ordinamento  sanitario 
nelle  nove  Provincie  della  Lombardia  (108)  amai  trarre  queste  ultime  parole,  si 
fece  a  dimostrarne  la  verità  in  base  allo  slato  delle  cose  nel  4842.  D'allora  in 
poi  vi  fu  aumento  nel  numero  delle  condotte,  e  per  ciò  degli  individui  assun- 
tivi; e  questi  poi,  comechè  aventi  un  più  elevato  grado  accademico  al  con- 
fronto di  quelli  che  nel  frattempo  cessarono  di  appartenervi,  offrono  migliore 
opportunità  al  più  regolare  e  pronto  servigio  degli  infermi.  Si  consultino  i 
seguenti  Prospetti. 


(108)  Éànserito  nel  fascicolo  XXXIX  del  Politecnico.  Milano,  4844,  e  può  essere  consultato 
utilmente  da  chi  volesse  discendere  alla  conoscenza  delle  relazioni  tra  il  numero  dei  medici 
chirurghi,  ec.  e  la  popolazione  e  superficie  delle  rispeUive  Provincie. 
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PROSPETTI  del  personale  sanitario  delle  Provincie  lombarde  nel  1846^ 

escluso  l'addetto  al  servigio  militare. 


Protincie  (i) 
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Totale    3,670,333 
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Nel  i  842  erano  invece 


NUMERO  DEL  PERSONALE  SANITARIO  IN  CONDOTTA  COMUNALE, 
E  DEI  FARMACISTI  CON  ESERCIZIO  APERTO  AL  PUBBLICO. 
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(1)  La  rispettiva  superflcic  territoriale  può  vedersi  ora  nel  prospetto  a  pagina  598. 

Per  amendue  le  epoche  sono  inoltre  da  calcolarsi  circa  S4o  ipedlcl  e  chirurghi,  i  quali  perchè 
addetti  ad  ospedali  ed  altri  stabilimenti  pii,  o  stipendiati  dai  medesimi  o  dalle  CC.  PP.  di  Santa  Corona, 
di  Carità  e  simili,  devono  curare  i  poveri  o  negli  istituti  od  in  casa  loro  nelle  città  e  nelle  grosse 
largate.  Parimenti  soltanto  al  povero  servono  le  20  maggiori  e  minori  farmacie,  che  annesse  a  varj 
spedali  di  città  e  del  territorio  distribuiscono  medicine  ai  ricoverati»  e  per  gli  assistili  alle  case  toro 
ad  opera  di  ben  90  stipendiati  farmacisti;  contansi  pure  altre  so  levatrici  e  più  stipendiate  da  Spedali 
e  Cause  Pie  in  favore  della  classe  povera. 
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Le  eifre  raccolte  in  questi  Progetti  danno  adunque  a  conoscere  che  la  metà 
circa  del  personale  sanitario  esistente  in  Lombardia  (1416  sopra  23i4  medici 
e  chirurghi,  e  1194  sopra  1781  levatrici)  è  allo  stipendio  dei  Comuni,  e  del- 
r  altra  metà  un  quarto  circa  dei  medici  e  chirurghi  è  addetto  a  Cause  Pie , 
all' oggetto  di  far  assistere  gratuitamente  i  poveri,  cioè  le  persone  fornite  dei 
soli  mezzi  nccessarj  alla  sussistenza. 

La  distribuzione  di  tali  esercenti  quasi  uniforme  e  proporzionata  alla  popo- 
lazione del  territorio  Lombardo,  tanto  meno  lascia  a  desiderare  una  maggiore 
possibilità  della  pronta  loro  assistenza,  quantochè  tuttodì  per  le  condotte  più 
estese  si  deliberano  dai  Comuni  e  si  ammettono  suddivisioni  di  circondario  od 
aumenti  del  soldo  condizionati  alP obbligo  per  F  esercente  di  avere  un  mezzo 
di  trasporto  onde  più  sollecitamente  e  frequentemente  recarsi  alla  visita 
degli  infermi. 

Le  sonarne  dispendiate,  lasciando  da  parte  le  contribuite  dalle  Cause  Pie  e 
già  esposte  nei  Prospetti  della  Beneficenza ,  possono  calcolarsi  annualmrate  ad 
un  milione  e  mezzo  di  lire  austriache,  che  cadono  di  preferenza  a  peso  dei 
Comuni  campestri,  fiiccbè  i  poveri  dei  400,000  circa  abitanti  delle  città  e 
grosse  borgate  v^iigono  pressoché  tutti  assistiti  dai  medici  e  cfaimr^  assunti 
dalle  dette  Cause  Pie. 

Le  condizioBi  del  servigio  non  sono  le  stesse^  perobé  il  personale  addetto  a 
quest'  ultime  è  d^  ordinario  in  impiego  stabile ,  e  quello  assunto  in  condotta 
serve  senza  ^carattere  dMmpiegato  e  per  contratti  triennali.  Di  qui  il  raro 
vantaggio  pei  Comuni  di  liberarsi  prestamente  da  un  medico ,  chirurgo ,  o  da 
una  levatrice,  che  non  adempie  ai  suoi  doveri  :  ma  spesso  l' inconveniente  di 
trovare  sagr^rato  il  bette  pubblico  alle  voglie  delle  persone  influenti  sui 
voti  ehe  ad  ogni  triennio  decidono  delia  sorte  de^i  esercenti  in  condotta;  e 
spesso  ancora  il  male  di  questi  ultimi,  che  si  veggono  abbandonati,  posposti  a 
men  degni,  e  costretti  di  andare  vagabondi  qua  e  là  logorando  sotto  dure  pri^ 
vazioni  e  fatiche  la  propria  salute,  e  tollerando,  aiizi  accarezzando  la  ingì'ati- 
tudine  (109). 

^li  obblighi  pure  del  servigio  variano  alquanto,  dappoiché,  oltre  Tassisteaza 
gratuita  degr infermi  |>overi,  comune  a  tutti,  gli  esercenti  in  condotta  camr 
pestre  devono  vegliare  sullo  stato  della  salute  pubblica,  prestarsi  alle  indagini 
e  provvidenze  da  questa  richieste,  provocare  T  attuazione  delle  misure  sani-r 
tarie  volute  dai  regolamenti  o  dalla  specialità  dei  casi,  innalzare  solleciti  av^ 


(iOO)  Vedi  il  mio  Ragionamento  Delle  attuali  speranze  deilu  medicina^  letto  in  pubblica 
adunanza,  e  pubblicato  in  Milano  nel  lS/^6,  a  pag.  ^7^ 
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visi  e  rapporti,  ec,  cose  lulte,  le  quali  nelle  ciilà  sono  demandate  ai  medici 
municipali. 

Si  coordinino  i  medici  e  chirurghi  condotti  ed  i  municipali  coi  regj  me- 
dici e  chirurghi  addetti  ad  ogni  Delegazione  provinciale,  col  veterinario  gover- 
nativo e  còl  Consigliere  Protomedico  per  tutto  il  territorio  Lombardo;  si  ricordi 
che  ogni  esercente  medicina  in  queste  provincie  ha  pure  gli  obblighi  suoi  a 
tutela  della  salute  pubblica  e  della  sicurezza  privata;  si  calcoli  che  dai  Comuni 
e  dalle  direzioni  delle  cause  pie  tutti  gli  affari  sanitarj,  i  quali  non  possono 
defmirsi  in  luogo,  fanno  capo  secondo  T  importanza  loro  alle  rispettive  Delega- 
zioni ,  od  al  Governo;  che  questo  e  quelle  hanno  a  prossimo  consulente  il  pro- 
tomedico ed  i  regj  medici  e  chirurghi,  i  quali  poi  esercitano  apeetale  sorèe- 
glianza  sopra  gli  istituti  ospitalieri,  sopra  tutto  il  personale  sanitario,  e  sopra 
quanto  direttamente  ed  indirettamente  può  influire  sulla  pubblica  salale;  e  si 
avrà  una  sommaria  idea  di  quél  sistema  di  operosità  e  vigilanza  sanitaria,  che 
noi  vedemmo  lodato  dal  Cherfberr  (liO),  e  di  cui  uno  analogo  si  sta  costruendo  in 
Frància  (111),  colla  sola  differenza,  che  quivi,  oltre  i  fonili  comunali,  anco  i  di- 
partimentali avrebbero  a  concorrere  allo  stipendio  dei  medici  e  chirurghi  con- 
dotti, e  questi  aver  dovrebbero  nomina  e  carattere  quasi  di  pubblici  impiegati. 

E  già  se  un  voto  fosse  ad  elevarsi  in  sì  importante  bisogna,  quello  sarebbe 
di  vedere  assicurato,  colla  sorte  futura  degli  esercenti  in  condotta,  il  regolare 
e  pronto  esercizio  della  pubblica  igiene  troppo  di  frequente  sottomesso  al  ca- 
priccio ed  alle  viste  interessate  di  coloro,  il  cui  cenno  basta  a  rendere  timo- 
roso ed  esitante  chi  dal  temporario  suo  servigio  trae  gli  unici  mezzi  di  sussi- 
stenza per  sé  e  per  la  propria  famiglia.  Eguale  voto  noi  vedemmo  alzarsi  non  ba 
guari  nella  stessa  Inghilterra  (4  i  3),  dove  in  questi  giorni ,  per  impulso  dato  dai 
Trono,  il  Parlamento  rivolgerà  attenzione  alla  mirabile  tolleranza  xon  cui  gli 
operaj  nei  distrexti  manifatturieri  della  Gran  Brettagna .  ed  in  una  gran  parte 
deir  Irlanda  soggiacquero  ai  mali  gravissimi  onde  sono  circondati,  e  si  oeca- 
perà  delle  provvidenze  suggerite  nell^  interesse  della  pubblica  salute  dalla 
Commissione  incaricata  di  proporre  mezzi  opportuni  a  migliorare  P  igiene  delia 
Capitale.  Noi  non  esitiamo  quindi  di  qui  ripeterlo;  perchè  abbiamola  certezza 
di  potere  con  altre  discipline  dirette  ed  indirette  tutelare  la  pronta  e  più  op- 
portuna assistenza  degli  infermi;  e  perché  nulla  tanto  ci  sta  a  cuore  per  il  bene 
dei  nostri  agricoltori  ed  operaj,  quanto  che  giammai  si  trascuri  la  benefica  in* 
fbierìza  (Tigienej  qualunque  volta  sia. nùna^ictatanelf  uomo  la  fisif^  salute^ 
(frodino  alla  coltura  della  mente  e  delVcmmo^  certo  indizio  di  civile  prosperità. 

(110)  Vedi  Iltmtrazione  N.»  XH. 
(  m  )  Vedi  Illustrazione  N.°  XIV, 
(»»2)  Vedi  Illustiasione  N.»  XV. 


Della  causa  della  mortalità  dei  gelsi,  e  del  modo  d' impedirla  :  Memoria  di 
Jngelo  Bellani^  M.  E. 


Letta  Deir  adunanza  del  giorno  ii  novembre  i847. 


Rodix  omnium  malorum. 


E 


un  fatto  generalmente  conosciuto  che  collocato  un  gelso  al  luogo  dove 
un  altro  è  morto  per  una  causa  impeciale  ma  pur  frequente,  il  nuovo  gelso,  dopo 
un  tempo  più  o  meno  breve,  anch'esso  intristisce  e  muore ,  ed  altri  gelsi  vicini 
a  quello  morto  vengono  talvolta  a  partecipare  della  stessa  mortale  malattia , 
mentre  alberi  di  diversa  essenza  piantati  al  luogo  del  gelso  morto  o  che  si  tro- 
vasse vicino  non  vi  partecipano  punto.  Questa  malattia  è  indipendente  da  ter* 
reno  ingrato,  da  mancanza  o  troppa  abbondanza  oppur  qualità  di  concime,  da 
siccità  o  umidità  prolungata,  ombreggian^ento,  cattivo  trapìantamento,  ec.  :  tutte 
eause  queste  di  malattie  e  di  mortalità  che  sarebbero  comuni  ad  ogiii  altra 
specie  di  alberi.  Ma  a  queste  malattie  si  trova  talvolta  qualche  rimedio,  ed  un 
altro  gelso  posto  al  luogo  di  quello  morto  non  partecipa  della  stessa  sorte  se 
le  circostanze  vengan  cambiate;  mentre  per  quelle  cause  speciali  della  mor- 
talità in  discorso ,  per  quanto  finora  siasi  tentato,  non  si  è  mai  potuto  impe- 
dirla, né  si  è  impedito  che  diventasse  contagiosa,  sia  col  troncarne  i  rami  o 
le  radici  guaste,  sia  col  praticare  nel  tronco  delle  incisioni,  dei  fori  e  perfino 
collo  spaccarlo  da  un  lato  per  farne  sortire  gli  umori  viziati.  Che  se  talvolta 
si  è  riuscito  a  far  sopravvivere  un  altro  gelso  nel  luogo  di  quello  morto  col  cam- 
biare la  terra,  o  purgarla  col  fuoco,  colla  calce,  con  liscivi;  oppure  circoscri- 
vendo la  fossa  con  sassi,  pietre  o  mattoni  in  muro,  e  col  molto  allargare  e 
profondare  la  medesima,  non  si  è  ottenuto  l' effetto  che  con  notabile  spesa,  la- 
voro e  molta  cura  nel  governo;  e  non  si  sarebbe  potuto  impedire  la  propaga- 
zione del  male  se  i  gelsi  vicini  ne  fossero  già  stati  intaccati  ^  o  il  rimedio  usato 
non  fosse  stato  sufficientemente  attivo  ed  esteso.  Sostituendo  al  gelso  morto  un 
albero  di  diversa  essenza,  come  da  altri  fu  praticato,  e  dopo  qualche  anno  di 
vegetazione  estirpato  ed  al  suo  luogo  piantato  un  altro  gelso,  questo  vi  po- 
trebbe resistere  come  se  fosse  in  terreno  vergine;  ma  anche  in  questo  caso 
la  sostituzione,  oltre  al  non  essere  sempre  efficace,  ne  riesce  dì  alcuni  anni 
ritardata  la  nuova  piantagione. 

T.  I.  46 
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È  per  ciò  che  le  Accademie  ed  i  Congressi  scientifici  proposero  premj  (1)  e 
discussero  sulle  cause  e  sui  rime^,  ma  senza  effetto  per  poter  venire  ad  al- 
cuna utile  e  comprovata  conclusione.  Già  fino  dairanno  4778  la  Società  Patrio- 
tica  di  Milano  (Atti  voi.  1.^1783)  aveva  diramato  il  programma:  Sevi  ^a^e quale 
sia  il  rimediOj  affinchèj  morendo  un  gelsOj  la  contagione  non  si  comìmichi  agli 
altri  vicini^  e  con  quali  precauzioni  si  possa  fare  che  un  nu4)vo  gelso  resti  frut- 
tuosamente nel  luogo  del  gelso  morto^  non  ostante  le  antecedenti  Osservazioni  e 
conghietture  del  Bettoni,  la  Memoria  di  Arcangelo  Nastrino,  il  Trattato  dell'epi- 
demica mortalità  dei  gelsi j  e  della  cura  e  coltivazione  loro  di  Jacopo  Alberti , 
ed  altro  Progetto  per  preservare  i  mori  dalla  corrente  epidemia  dello  stesso  Bel- 
toni;  ed  avendo  la  Società  stessa  premiata  la  Dissertazione  del  celebre  chirurgo 
Palletta,  nel  4789  veggendo  tuttavia  continuare  la  mortalità  dei  gelsi,  si  crede 
che  cagione  ne  fosse  la  potagione,  per  cui  altro  premio  propose  :  A  ehi  meglio 
avrebbe  saputo  indicare  con  fondamenti  traiti  dalla  natura  della  vegetaaiom, 
e  più  ancora  dalle  osservaaioni  e  dalla  sperienza  in  quale  stagione  convenga 
meglio  all'economia  campestre  il  potare  i  gelsi ^  e  con  quali  precauzioni  Scris- 
sero pertanto  in  seguito  il  dottor  Moro  nel  4794,  e  P  abate  Bettolini  nel  4798. 
e  tant'  altri  fino  ai  nostri  giorni;  ma  dopo  questi  due  primi  non  trovo  chi  me- 
glio abbia  descritta  la  malattia,  che  si  chiamava  del  falchetta^  seccherella^  can- 
cro e  moria;  come  si  può  vedere  in  due  lunghi  articoli  da  me  dati  nel  Giornale 
Agrario  Lombardo-Veneto  (ottobre  e  novembre  4844;  oltre  a  quanto  si  contiene 
nel  voi.  XIII,  4840,  pag.  394).  Ma  se  si  conviene  che  la  causa  di  questa  morta- 
lità derivi  generalmente  in  origine  dai  sughi  alterati  e  guasti,  e  per  riguardo 
ai  gelsi  vicini  o  ripiantati  derivi  dalle  radici  corrotte,  o  da  que^ medesimi  sughi 
infetti  depositati  nel  terreno,  nessuno  indicò  un  rimedio  efficace  per  prevenire 
la  malattia  nelFuno  e  neir  altro  caso.  Fra  gli  altri  sintomi  del  male,  avevano 
({ue^  due  osservatori  rimarcato  che  in  origine  cominciava  a  mostrarsi  alle  cime 
delle  frondi,  dove  cioè  succede  P  elaborazione  dei  sughi  mediante  le  foglie;  e 
che  il  suddetto  corso  tiene  un  ordine  inverso  qualora  V  infezione  venga  comu- 
nicata al  gelso  dalla  terra  pria  infetta,  cominciando  dalle  radici:  che  la  sostanza 
legnosa  screpolata  tinta  di  color  fosco  e  quasi  nero  è  sparsa  qua  e  là  talora 
di  muffa  o  di  muschio,  talora  4i  piccioli  funghi,  ec.  (S). 


(1)  Questa  mia  Memoria  fu  redatta  ed  ampliata  dietro  un'altra  che  io  aveva  indirizzata 
al  Congresso  scientifico  di  Venezia  in  occasione  del  concorso  al  premio  proposto  :  Far  ce- 
nascere  le  pere  cause  per  le  qtuUi  avviene  nmanxi  tempo  la  morte  dei  gelsij  indicare  se  e 
quando  prooenga  da  malattie  contagiosej  ed  indicare  i  modi  di  accogiiersij  sia  per  prevenire 
tali  contagij  che  per  disinfettare  la  terra.  (Vedi  Gwmale  Agrario  Loimhardo^F'enelo  :  ot- 
tobre, 18*7.) 

(i)  Alcuni  attribuirono  di  fatto  a  crittogami  o  insetti  anche  microscopid  questa  malattia 
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Trattasi  pertanto  ora,  determinata  che  siasi  la  causa  di  questa  mortalilà,  di 
trovare  un  mezzo  sicuro  ed  econoìnico  per  impedirla.  Egli  è  noto  che  la  cir- 
colazione degli  umori  nelle  piante  si  opera  dalle  radici  che  li  trasmettano  al 
tronco  ed  ai  rami,  dove  specialmente  mediante  le  foglie  vengono  elaborati,  e 
dopo  distribuiti  ne'  diversi  tessuti ,  viene  il  superflua  non  più  assimilabile  ri- 
mandato alle  radici,  e  da  queste  nel  suolo.  Non  si  saprebbe  d' altronde  conce- 
pire come  quegli  stessi  organi  assorbenti  delle  radici  possano  anche  contempo- 
raneamente essere  escretori  nella  supposizione  delle  sole  spongiole,  estremità  che 
continttatìiente  si  rinovellano,  causa  delPallungamento  delle  radici  stesse,  come 
saecéde  taci  prolungamento  delle  frondi;  siccome  già  aveva  io  fatto  rimarcare  in 
attré  mie  Memorie  sulle  funzioni  delle  radici  (l),  non  essendo  qui  il  luogo  di  farne 
parola  nuòvamente;  e  che  se  esercitassero  questo  doppio  ufCcio  si  caderebbe  nel- 
Tassurdo  di  considerarle  al  tempo  stesso  dotate  di  due  facoltà  opposte,  perchè  non 
potrebbero  evacuare  quanto  fossero  per  tosto  novamente  assorbire  al  loro  coti- 
tatto.  Anche  nelle  foglie,  che  tanto  contribuiscono  al  nutrimento  delle  piante,  si 
trovano  organi  assorbenti  ed  altri  esalanti.  Basta  allUntento  presente  ammettere 
questa  circolazione  comunque  si  eseguisca;  e  non  citerò  che  un  sommo  fisiologo, 
il  De  GandoUe,  il  quale  nel  tomo  III  della  sua  Fisiologia  vegetale  pubblicata  a 
Parigi  nel  1883 ,  alla  pagina  1496  dice:  «  Lo  spossare  del  suolo  ha  luogo  per 
tutti  i  vegetabili  qualunque  siano:  agisce  spòverendo  il  suolo,  col  levargli  la 
materia  nutritiva.  Lo  sfruttare  ha  qualche  cosa  di  più  specifico  :  questo  agisce 
corrompendo  il  suolo  e  come  noi  V  abbiamo  indicato  parlando  delle  escrezioni 
delle  radici,  col  mescolarvi  una  materia  dannosa.  Per  tal  guisa  un  pesco  guasta 
il  suolo  per  sé  stesso,  a  punto  tale,  che  se  senza  cambiar  la  terra  si  ripianta 
un  pesco  in  un  terreno  dove  ha  già  vissuto  un  altro  prima,  il  secondo  lan- 
guisce e  muore,  mentre  ogni  altro  albero  vi  può  vivere.  Se  lo  stesso  primo 
albero  non  produce  per  sé  stesso  questo  risultato,  egli  è  perché  le  sue  proprie 
radici,  seguitando  ad  allungarsi,  incontrano  continuamente  delle  vene  di  terra, 
nella  quale  non  ha  ancora  deposto  i  suoi  escrementi.  Si  concepisce  che  i  suoi 


dei  gelsi;  ma  la  loro  presenza  si  può  meglio  considerare  come  effetto  p  non  causa;  effetto 
però  che  può  in  seguito  contribuire  alla  toro  mortalità.  In  certi  altri  casi  e  in  certe  parti- 
colari circostanze  potrebbero  questi  esseri  cagionare  immediatamente  la  malattia  e  morte  di 
altri  vegetabili,  come  avvi  tutta  la  probabilità  che  da  quelli  derivasse  Fattuale  deperimento 
dei  pomi  di  terra. 

(!)  Vedi  Giornale  Jgrario  Lombardo-Veneto^  voL  Vili,  1837,  pag.  293;  voLXI,  i839, 
pag.  hi  e  U;  voi.  XIU,  i8«0,  pag.  50i;  voL  XV,  i84i,  pag.  18,  174  e  388;  voL  XVII, 
1849,  pag.  133  e  303;  voi.  XVIII,  1843,  pag.  334  e  339;  voL  XIX,  pag.  34,  63,  97  e  99; 
Yol.  Vili,  seconda  serie,  1847,  pag.  349. 
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proprj  escrementi  devono  nuocergli  presso  a  poco  come  se  si  obbligasse  un 
animale  a  nutrirsi  de^suoi  proprj  escrementi.  Questo  effetto,  nelF  uno  e  nelPaltro 
esempio,  non  è  punto  limitato  agli  individui  d^una  medesima  specie;  male 
specie  analoghe  per  la  loro  organizzazione  dovrebbero  soffrire  quando  assor- 
bono per  mezzo  delle  loro  radici  una  materia  espulsa  da  esseri  analoghi  ad 
esse,  egualmente  che  un  animale  mammifero  ripugna  in  generale  a  toccare  gli 
escrementi  degli  altri  mammiferi.  Si  concepisce  in  tal  guisa  assai  facilmente 
]a  ragione  per  cui  ciascuna  pianta  tende  a  guastare  il  terreno  pe'  suoi  conge- 
neri. Tutte  le  piante  tirano  dal  suolo  V  acqua  colle  materie  delle  quali  è  ca- 
rica, senza  alcuna  scelta.  Se  queste  materie  sono  nocive  ad  una  pianta,  essa 
può  soffrire  o  perire,  ma  le  assorbe  nondimeno  (4)  ". 

Dietro  questa  ipotesi  ne  deriva  dunque  che  le  radici  sorbendo  dal  suolo  in 
parte  il  nutrimento  necessario  alla  pianta  (venendo  il  resto  fornito  dalP atmo- 
sfera ) ,  dopo  la  circolazione  succeduta  nei  diversi  organi ,  ritoma  nel  suolo, 
per  mezzo  delle  stesse  radici,  quella  porzione  che  si  era  resa  inetta  air  assimi- 
lazione di  una  data  specie  di  pianta;  mentre  queirescrezione  medesima  diventa 
idonea  a  nutrire  altre  specie.  Su  questa  ipotesi  è  fondata  almeno  in  parte  la 
teoria  degli  avvicendamenti. 

Ma  sia  come  De  Candolle  e  molti  altri  opinano ,  che  le  radici  assorbino  tutto 
quello  che  di  solubile  si  presenta  alle  loro  spongiole:  sia  funzione  di  quelle 
radici  di  assorbire,  per  una  affinità  elettiva,  unicamente  quanto  alla  nutrizione 
di  quella  specie  di  piante  si  richiede  (ipotesi  alla  quale  propenderei,  come  già 
feci  noto  in  altri  miei  lavori ,  come  dalla  Nota  S  )  :  sia  poi  finalmente  che  le 
radici  stesse  decompongano  le  materie  contenute  nel  suolo  prima  di  mandarle 
in  circolazione  nella  pianta  (opinione  la  meno  verosimile,  come  già  feci  rimar- 
care) ;  comunque  siasi ,  se  avvi  un  continuo  assorbimento  di  umori  ed  una 
continua  circolazione  di  questi,  bisogna  ben  ammettere  che  il  superfluo  ritorni 
al  suolo,  oltre  a  quanto  viene  dalle  foglie,  frutti  e  tronco  esalato  ed  espulso.  Questo 
è  quanto  succederebbe  nello  stato  normale  d^ogni  pianta;  ma  riguardo  ai  gelsi 
avvi  un'  altra  causa  tutta  particolare  e  prepQnderante  di  un'  evacuazione  per 


(1)  Già  il  conte  Filippo  Re  nel  suo  Saggio  teorico'-pratico  sulle  malattie  delle  piante  aveva 
detto:  t<  Io  riconosco  essere  le  piante  dotate,  a  somiglianza  degli  ammali,  di  una  specie  di 
vitalità,  per  cui  nascono,  crescono  e  si  riproducono.  Possono  perciò  assimilarsi,  come  que- 
sti, gli  alimenti  cui  succhiano,  e  scaricarsi  de'  principj  che  sono  inutili  a  loro,  e  che,  sog- 
giornando entro  di  esse-,  potrebbero  impedire  di  compiere  le  vitali  funzioni Non 

possono  astenersi  dal  succhiare  gli  umori  che  sono  loro  apprestati^  dal  momento  che  gli 
agenti  estemi,  che  operano  sopra  di  loro,  imperiosamente  ve  le  sforzano.  Ma  gli  animali  a 
loro  volontà  cibansi  e  digiunano,  scelgono  a  piacimento  il  cibo,  ec.  *> 
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mezzo  delle  radici  procedente  specialmente  dallo  sfogliare  continuo  anche  de^gelsi 
novelli,  e  dallo  scorticare  e  troncare  i  rami  fuor  di  misura  e  nella  stagione  più  av- 
versa; per  cui  que^sughi  assorbiti  e  proprj  alFassimilazione  ne  vengono  in  parte 
alterati  nella  circolazione  per  non  sussistere  più  il  rapporto  fra  le  radici  assorbenti 
e  le  foglie  ed  i  rami  destinati  ad  elaborare  e  ad  assimilare  detti  sughi;  noto  essendo 
quanto  specialmente  le  foglie  sieno  atte  e  necessarie  a  questo  ufficio  oltre  quanto 
assorbono,  ed  evacuano  nelF  atmosfera.  Ristagnando  dunque  que^  sughi  nei  tes- 
suti del  vegetale  vi  si  corrompono  e  vengono  respinti  nelle  radici  e  da  queste 
nel  suolo,  ed  in  parte  riassorbiti  guastando  T organizzazione  della  pianta;  oppure 
si  aprono  nel  tronco  e  nei  rami  una  via  per  sortire.  La  pianta  ne  soffre  perciò; 
ed  esaurite  le  sue  forze  vitali,  che  li  successivi  sviluppi  delle  foglie  non  più 
valerebbero  a  repristinare ,  e  che  anzi  sono  quelle  che  cominciano  a  darne 
indizio  col  loro  crescimento  stentato,  appassimento  e  colore  livido,  quella 
finalmente  muore,  lasciando  nelle  fracide  radici  e  nel  suolo  circostante  un^  in- 
fezione escrementizia  mortale  per  altri  gelsi  che  al  luogo  dei  morti  si  sosti- 
tuissero ,  ma  non  per  piante  di  diversa  essenza  o  direi  d^  indole  e  di  natura 
diversa;  per  le  quali  in  vece  quegli  escrementi,  come  già  fecero  notare  De  Canr 
doUe  e  molti  altri ,  tornano  a  profitto  per  la  loro  nutrizione  ;  nella  guisa  che 
una  sostanza  può  esser  veleno  per  un  animale  o  un  vegetabile,  e  non  per  un 
altro.  Oltre  al  prospero  esito  che  dalF  alternare  dei  vegetabili  ne  deriva ,  di- 
pendendo in  parte  da  questa  causa  negli  avvicendamenti  di  coltivazione  ;  è 
noto  agli  orticoltori  che  alcuni  vegetabili  di  diversa  specie  crescenti  vicino  gli 
uni  agli  altri  prosperano  meglio  che  non  se  fossero  separati ,  e  che  perciò  si 
dicono  amici  $  e  questo  non  solo  ha  luogo  fra  gli  ortaggi,  ma  si  è  anche  osser- 
vato, per  esempio,  «che  il  faggio  trovasi  frequentemente  compagno  colla  quer- 
cia, ed  entrambi  questi  sovrani  delle  nostre  selve  (come  si  appellano  dalla  Gaz- 
zetta delV associazione  agraria  di  Torino  ^  1847,  N.**  40)  vi  prosperano  senza 
nuocersi  r>.  Per  lo  contrario  vediamo  che,  per  esempio,  i  pini  e  le  roveri  de- 
periscono se  loro  vengano  dai  bruchi  mangiate  tutte  le  foglie  per  alcune  suc- 
cessive primavere,  u  Spogliandosi  nella  China  tutti  gli  anni,  e  più  di  una  volta 
air  anno,  le  piante  di  thè  dalle  loro  foglie,  senza  che,  almeno  apparentemente, 
possa  ciò  loro  nuocere,  pure  dopo  sette. ad  otto  anni,  e  qualche  volta  più,  le 
piante  deperiscono  ».  (^nna/e^  de  Va^riculture  francaise^  juillet^  1844,  pag.  21.) 
Come  succede  negli  animali  che  soggetti  a  cause  deleterie  vi  resistono  più 
0  meno  secondo  Io  stato  delle  loro  forze  vitali  ed  altre  circostanze  più  o  meno 
favorevoli  o  contrarie;  e  come  succede  specialmente  nel  corpo  umano  che  per 
certe  malattie  si  opera  uno  sfogo  di  sostanze  deleterie  pe^  secesso,  per  vomito, 
per  ascessi  e  tumori,  per  espulsioni  cutanee  o  per  piaghe  che  si  aprono,  le 
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quali  r  arte  ajutando  la  natura  talvolta  conserva  aperte  o  vi  sostituisce  salassi, 
sanguisughe ,  scarificazioni ,  ventose ,  vescicanti  o  fonticoli  ;  cosi  pei  gelsi  si 
assecondano  questi  sfoghi  naturali,  o  artificialmente  vi  si  praticano  nuove 
aperture,  come  già  si  disse,  le  quali  valgono  a  prolungare  la  vita  e  talvolta 
anche  a  risanare  la  pianta. 

Per  questa  e  per  altre  cause  dipendenti  dal  terreno,  e  dalle  influenze  atmo- 
sferiche che  non  ben  conosciamo,  non  tutti  i  gelsi  in  un  limitato  numero  di  anni 
deperiscono;  ma  in  vece  quelli  che  al  posto  dei  morti  vengono  sostituiti,  tutti 
generalmente  ne  muojono,  perchè  trovano  già  nel  terreno  la  causa  efficiente 
della  loro  mortalità,  sia  pel  contatto  coi  rimasugli  delle  radici  putrefatte  di 
quello  estirpato,  sia  per  V  infezione  dalle  medesime  stata  deposta  (1);  infezione 
cui  possono  partecipare  anche  altri  gelsi  già  piantati  in  vicinanza  col  prolunga- 
mento delle  loro  radici ,  o  colla  diffusione  di  quelle  venefiche  emanazioni  tras- 
portate dalle  acque  di  pioggia;  per  cui  in  un  filare  si  consigliò  perfino  di  estir- 
pare que'  gelsi  laterali ,  sebben  non  dassero  ancora  indizio  di  deperimento. 

È  nota  quella  forza  in  natura  dai  moderni  chimici  detta  catalitica  applica- 
bile anche  ai  vegetabili;  per  cui  irritato  una  volta  un  organo,  P  irritazione  si 
propaga  rapidamente,  come  fa,  per  esempio,  il  pus  vaccino,  o  il  veleno  della 
vipera  negli  animali.  Il  celebre  Liebig  ritenendo  anch^esso  come  dimostrato  che 
le  radici  espellono  materie  che  non  hanno  potuto  essere  convertite  dalla  pianta 
in  suo  nutrimento ,  nella  sua  Chimica  organica  applicata  alla  fisiologia  vege- 
tale ed  all'agricoltura  (Parigi,  4844,  cap.  Ili,  §200),  avendo  prima  manifestato: 
tf  Che  fra  le  teorie  che  si  sono  inventate  per  spiegare  Putilità  degli  avvicenda- 
menti, ossia  delle  rotazioni,  quella  di  De  CandoUe  essere  senza  contraddizione 
la  sola  che  riposi  sopra  una  solida  base»;  soggiunge:  «< La  condizione  generale 
acciò  la  putrefazione  si  stabilisca  nelle  materie  organiche  è  il  contatto  di  que- 
ste materie  con  un^  altra  sostanza  che  si  trovi  di  già  in  putrefazione  o  in  fer- 
mentazione: si  può  dunque  dire  essere  per  una  specie  di  contagio  che  essa  si 
propaga.  È  in  effetto  il  legno  in  putrefazione  che  produce  lo  stesso  stato  nel 
le^no  fresco».  Quanto  Liebig  applica  agli  organi  animali  (come  particolarmente 
neW Appendice^  pag.  337,  ai  §§  243,  S55 ,  266 ,  267  e'24S)  si  deve  estendere  anche 
ai  vegetali,  com'egli  stesso  si  spiega  fin  dal  principio  éeW Appendice  medesima. 


(1)  La  chimica  non  potrebbe  forse  scoprire  nel  terreno,  né  nelle  parti  affette  delle  piante 
questi  principj  deleterj,  che  le  analisi  stesse  posson  tanto  facUmente  scomporre,  entrando  in 
altre  combinazioni  ;  sapendosi  quanto  la  più  piccola  differenza  di  un  componente  cambia  la 
natura  di  un  corpo.  Però  fu  osservato  che  intomo  alle  radici  guaste  si  trova  una  terra  uli- 
ginosa non  consueta,  ed  1  sughi,  che  gemono  dalle  piaghe  apertesi  spontaneamente,  o  prati- 
cate artificialmente,  sono  di  colore  nerastro,  e  di  odore  nauseoso. 
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Applicando  dunque  queste  dottrine  al  caso  nostro ,  operano  questi  sughi  e 
queste  radici  putrefatte  dei  gelsi  una  vera  contagione  nella  loro  specie ,  come 
vediamo  nei  contagi  di  animali  percuotere  una  sola  specie,  lasciando  illese  le 
altre,  e  non  tutti  gli  individui  soggiacervi,  per  una  certa  quale  predisposizione 
o  suscettibilità  non  ben  conosciuta  inerente  agli  uni  e  non  agli  altri.  La  grande 
mortalità  dei  nostri  gel»  si  è  resa  appunto  più  frequente  dair  essersi  questi 
più  frequentemente  e  più  anticipatamente  sfrondati;  lo  che  non  succedeva  nei 
passati  tempi,  ne^ quali  la  coltivazione  dei  bachi,  essendo  trascurata,  molti 
gelsi  rimanevano  intatti  di  tempo  in  tempo;  e  per  abbondanza  di  legna,  meno 
frequente  e  meno  notabile  era  il  taglio  de^rami,  e  diciam  pure  anche  pel  mal 
combinato  interesse  del  contadino  di  minorare  V  ombra  al  suo  campo.  Più 
scarsa  essendo  allora  anche  la  popolazione ,  rimaneva  ogni  anno  incolta  una 
porzione  di  terréno,  detto  il  mouggese  o  novale}  e  perciò  anche  le  radici  dei 
gelsi  meno  venivan  guastati  dall^  aratro  e  dalla  vanga ,  che  ora  per  guadagnar 
terreno  fruttifero  più  si  profondano,  e  più  si  accostano  alla  pianta.  Nelle  pian- 
tagioni erano  i  filari  tenuti  più  distanti  fra  loro,  e  più  distanti  i  gelsi  P  uno 
dair altro,  in  modo  che  la  mortalità  d'infezione  meno  si  poteva  comunicare 
dair  uno  alP  altro.  S' aggiunga,  ch^  se  il  numero  dei  gelsi  morti  è  ora  maggiore, 
dipende  anche  in  parte  dalP  essere  molto  maggiore  il  numero  dei  gelsi  stati 
piantati  sulla  fine  del  secolo  passato  (  e  sempre  crescente  fino  ad  ora) ,  in  cui 
si  cominciò  a  far  rimarcare  questa  mortalità,  quando  cioè  si  cominciò  ad  at- 
tendere con  maggior  cura  air  educazione  dei  bachi  da  seta. 

Spiegata  dunque  la  causa  di  questa  mortalità  contagiosa,  resta  ad  indicare 
il  rimedio,  che  dovrebbe  consistere  nelP  impedire  questa  nociva  circolazione 
e  questo  accumulamento  de' sughi  deleterj  nel  terreno.  Ora,  appoggiato  io 
al  fatto  ammesso  da  tanti  celebri  fisiologisti  che  le  escrezioni  di  una  specie 
di  pianta  preparino  il  nutrimento  ad  un'  altra,  per  cui  i  sughi  che  nuocereb- 
bero alla  prima  gioverebbero  alla  seeonda,  io  propongo  la  coltivazione  pro- 
miscua dei  gelsi  colle  viti,  ma  in  un  modo  ben  diverso  da  quello  fin  ora 
praticato.  Nella  supposizione  che  le  radici  delle  diverse  piante  fra  loro  avvici- 
nate promiscuamente  si  nuocessero,  si  piantavano  i  gelsi  in  un  filare  di  viti 
procurando  di  stare  il  più  lontano  dalle  radici  di  queste;  mentre  in  vece  io  pro- 
pongo di  piantare  contemporaneamente  ai  gelsi  anche  le  viti,  in  modo  che  le 
radici  degli  uni  si  trovino  in  prossimità  delle  altre,  onde  assorbirsi  Vicende- 
volmente li  sughi  e3crementi2y  a  comune  vantaggio.  Le  radici,  com'è  noto, 
vanno  continuamente  allungandosi  e  diramandosi  dove  trovano  miglior  nutri- 
mento; per  cui  sempre  vicine  si  troverebbero  le  radici  espellenti  a  quelle  a^ 
sorbenti.  Vediamo  tutto  giorno  tante  siepi  ben  fitte  e  promiscue  di  diverse 
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essenze,  che  formano  sotto  terra  una  rete  colle  loro  moltiplici  radici;  ed  i  boschi 
quasi  inaccessibili  delFAmcrica  nella  natura  selvaggia  sono  composti  di  tanta 
e  tale  varietà  di  alberi,  le  radici  dei  quali  devono  necessariamente  intrecciarsi, 
e  che  pure  presentano  una  così  vigorosa  vegetazione. 

In  vece  dunque  di  piantare  una  vite  in  mezzo  a  due  gelsi  posti  alle  debite 
distanze:  preparata  la  fossa  anche  più  ampia  del  consueto,  a  ciascun  nuovo 
gelso  si  dispongan  le  novelle  viti  ai  suoi  due  lati ,  sia  dal  mezzogiorno  al  set- 
tentrione, sia  da  levante  a  ponente,  come  porta  la  situazione  del  luogo;  oppur 
anche  ai  quattro  lati  tendendo  le  viti  in  croce.  Nei  primi  due  o  tre  anni  del  tra- 
piantamento  dei  gelsi  poca  essendo  Pombra  che  producono,  questa  non  nuocerà, 
anzi  favorirà  la  cresciuta  delle  viti,  perchè  appunto  si  raccomanda  sul  prin- 
cipio d^  impedirne  gli  ardori  del  sole.  Di  mano  in  mano  che  i  tralci  di  queste 
si  allungheranno,  si  tireranno  fra  un  gelso  e  F  altra  sostenuti  nel  mezzo  da 
pali,  0,  come  si  pratica,  da  olmi,  oppii,  ciriegi  selvatici  a  festone,  oppure  a 
gabbiaio j  a  banchetta  od  a  pergolato^  in  ordine,  cioè,-  inverso  del  metodo  usato, 
col  quale  si  dirigono  detti  tralci  verso  i  gelsi,  sui  quali  in  parte  si  arrampicano 
col  danno  recìproco  nello  sfrondare  il  gelso  e  nel  cogliere  V  uva. 

Le  radici  poi  delle  viti  trovandosi  protette  dalF  ombra  dei  gelsi  meno  ver- 
rebbero a  soffrire  nella  siccità  delP  estiva  stagione,  e  liberi  e  ben  esposti  al- 
r  aria  ed  al  sole  i  tralci  rimarrebbero  più  fruttiferi.  Non  vi  sarebbe  altro  vege- 
tabile da  sostituire  alla  vite  sì  perdessero  il  più  produttivo  e  già  tanto  fra  noi 
in  coltivazione,  e  sì  per  la  proprietà  che  presenta  di  estendere  i  suoi  tralci 
fruttiferi;  mentre  con  qualunque  altro  albero  utile  in  agricoltura  posto  a  canto 
del  gelso,  si  danneggerebbero  colF  ombra  reciproca  de'  loro  rami;  e  se  fossero 
vegetabili  erbacei ,  V  uggia  distruggerebbe  questi ,  i  quali  inoltre  hanno  radici 
troppo  limitate,  e  sono  annue  o  di  breve  durata. 

Col  nuovo  metodo  il  terreno  fra  un  gelso  e  V  altro  rimanendo  più  sgombro, 
resterebbe  facilitato  il  lavoro  e  maggiore  il  prodotto  di  quanto  se  ne  potrebbe 
ricavare,  senza  pericolo  dMntaccare  le  radici,  delle  viti  collocate,  comesi 
suole,  nel  mezzo.  D'altronde  quella  stessa  quantità  dMngrasso  e  di  coltura  che 
sì  darebbe  separatamente  al  gelso  ed  alla  vite ,  risulterebbe  non  divisa  di 
vantaggio  ad  ambedue  egualmente. 

Propongo  in  vero  cose  che  al  primo  aspetto^  essendo  contrarie  all'  uso  ed  ai 
comuni  precetti ,  non  sembrerebbero  d' adottarsi  ;  ma  ben  riflettendovi  e,  de- 
posti gli  antichi  pregiudizi  ed  abbracciando  le  nuove  nozioni  flsiologiche  sul 
nutrimento  delle  piante,  mi  lusingo  delP  ottimo  effetto;  e  ben  mi  duole  che  nei 
pochi  miei  fondi ,  per  le  circostanze  del  lorO*modo  di  amministrazione,  non  possa 
io  per  il  primo  dame  P  esempio;  come  anche  per  V  età  mia  tanto  inoltrata  non 
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mi  rimarrebbe  forse  tempo  sufficiente  di  vederne  Fesito  confermato.  Per  quanto 
però  mi  consta  da  osservazioni  fatte,  ne^  filari  di  viti  e  gelsi  se  molto  fra  loro 
ravvicinati  e  fitti,  come  più  frequente  si  usa  in  collina,  non  succede  cosi  di  fre- 
quente quella  mortalità  che  si  riscontra  in  semplici  filari  di  gelsi  che  fossero 
collocati  ad  un^eguale  distanza  fra  di  loro.  Intanto  io  posso  assicurare  che  la  vici^ 
Danza  ^delle  radici  fra  gelsi  e  viti  punto  non  nuoce,  e  che  anzi  prospera  più  del 
consueto  ne  fu  la  vegetazione  per  una  serie  d'anni  sufficiente  a  comprovarlo.  In 
una  Memoria  di  Giovanni  Bottari  (stato  riconosciuto  ai  suoi  tempi  come  molto 
valente  agronomo),  intitolata:  Z'^accopptam^nto  delle  viti  ai  gelsi  senza  che  scam" 
bievolmente  m  nuocano  ne  viene  insegnato  il  metodo.  «  I  gelsi  (vi  si  dice,  §  HI) 
disposti  in  cotesto  file  si  collochino  Funo  dalP  altro  lontano  diciotto  piedi  tutto 

al  più Potrete  piantare  due  o  tre  magliuoli  di  viti  per  parte  a  canto 

di  ogni  albero  di  gelsi ...  ;  e  in  vece  di  nudi  magliuoli ,  dei  magliuoli  allevati 
da  uno  a  due  anni  nei  vivai,  dei  quali  la  prova  è  sicura;  e  basterà  perciò  il 
piantarne  uno  solo  per  parte  a  lato  di  ogni  albero  di  gelso  ».  Nella  parte  se- 
conda :  Del  modo  di  aecoppiare  le  viti  ai  gelsi  che  ne  sono  vedovi  si  ripete  : 
(§  I)  a  Abbiamo  suggerito  nella  parte  prima  {%  III)  di  riporre  al  piede  dei  gelsi 
neir  anno  stesso  che  si  piantano,  i  magliuoli  delle  viti,  oppure  le  giovani  viti- 
celle  neir  autunno  susseguente ,  ec.  » .  Ora  il  signor  Bottari  aveva  cominciato 
fino  dalPanno  1786  presso  Latisana  nel  Friuli  le  sue  estese  coltivazioni  con 
ottimo  e  lucróso  successo  (come  si  dice  nella  prefazione  della  'Secónda  edi- 
zione fatta  in  Udine,  dove,  cioè,  i  prosperi  successi  dovevan  essere  evidenti 
per  la  vicinanza  del  luogo)  e  non  pubblicò  che  nel  1810  colle  stampe  di  Alvi- 
sopoli  questo  suo  nuovo  metodo,  ch'ebbe  in  seguito  due  altre  edizioni,  Tuna 
dieci  anni  dopo  la  sua  morte,  cioè  nel  1824  in  Udine  dai  Fratelli  Mattiuzzi,  e 
1^  altra  in  Milano  dal  Silvestri  nel  1888. 

Senza  voler  qui  decidere  se  V  applicazione  di  quel  suo  nuovo  metodo  di  col- 
tivazione, che  consisteva  nel  disporre  i  tralci  della  vite  sui  rami  del  gelso  a  dop- 
pia spalliera,  fosse  più  vantaggioso  di  quello  almeno  fra  noi  generalmeiite  usato, 
sussiste  però  sempre  la  prova,  che  scambievolmente  non  si  nuocono  le  radici  di 
viti  e  gelsi  in  tal  guisa  accostate,  se  il  Bottari  aspettò  24  anni  a  pubblicare  e 
raccomandare  quel  suo  metodo;  e  se  dal  1810  al  1888  altre  due  edizioni  si  fecero.' 
Avremmo  adunque  52  anni  di  prova.  Accenna  bensì  il  Bottari  (Parte  II,  §  XVI) 
alV  epidemica  malattiaj  che  ha  fatto  strage  in  tanti  altri  paesij  e  la  quale  si  vede 
non  di  rado  anche  fra  noi}  e  che  si  comimica  daWuna  all'altra  pianta  pel  solo 
contatto  delle  radici }  ma  non  dice  che  fra  le  tante  centinaja  de^  suoi  gelsi  a 
quel  modo  coltivati  ne  sia  succeduta  alcuna  mortalità;  Io  che  non  avrebbe 
mancato  di  accennare,  e  ne  avrebbe,  al  caso,  indicati  i  rimedj  che  migliori 
T.  I.  47 
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avesse  creduti  in  un  trattato  appunto  della  coltivazione  dei  gelsi  e  discorrendo 
di  quella  malattia.  Ma  né  il  Bottari  né  alcun  altro  di  qnel  tempo  avrebbe  po- 
tuto supporre  che  la  preservazione  di  quella  mortalità  derivasse  appunto  dal- 
r  accostamento  delle  radici  del  gelso  con  quelle  della  vite;  scopo  unico  del 
Bottari  essendo  quello  dMngombrar  meno  il  terreno  e  raccogliere  maggior  frutto. 

Ma  quando  mai  non  si  trattasse  di  una  piantagione  tutta  novella,  si  pongano 
al  piede  d^  ogni  gelso  magliuoli  o  barbatelle  di  viti,  come  insegnava  il  Bottari, 
le  quali  quando  saranno  sufficientemente  cresciute  si  educheranno  come  si 
disse,  estirpando  quindi  quelle  viti  che  si  trovavano  fra  Tuno  e  T  altro  gelso, 
migliorando  anche  in  tal  guisa  la  qualità  delle  viti,  se  facesse  di  bisogno.  Dove 
poi  noiì  si  potessero  o  non  si  volessero  metter  viti,  neppur  ^  canto  di  un  nuovo 
gelso  sostituito  ad  altro  morto  (quantunque  mi  sembri  che  una  vite  al  piede 
di  un  gelso  sia  cosa  di  nessun  ingombro ,  anzi  di  ricavo);  in  questo  caso  per 
preservare  il  gelso  da  una  troppo  anticipata  mortalità,  oltre  tutte  le  altre  buone 
pratiche  generalmente  consigliate,  ed  evitando  le  cause  nocive,  per  quanto  si 
può,  già  in  parte  sopra  annunziate,  non  posso  mancare  d^  inculcare  d^  aver  ri- 
guardo di  non  sfogliare  i  novelli  gelsi  nei  primi  anni,  perchè  quanto  più  si  dif- 
ferirà, tanto  maggiore  si  troverà  il  ricavo  negli  anni  successivi.  In  secondo 
luogo  cambiandosi  il  metodo  ed  il  tempo  generalmente  praticato  nella  scalva- 
tura,  ossia  troncatura  dei  rami,  cioè  eseguendosi  questa  con  maggior  parsi- 
monia, e  facendosi  non  già  subito  dopo  colta  la  foglia,  ma  sul  finire.  delPau- 
tunno  0  deir  inverno  ;  ciò  che  venne  le  tante  volte  raccomandato  ma  quasi 
sempre  inutilmente  per  vedersi  in  tal  guisa  privati  dal  poter  cogliere  la  foglia 
ogni  anno  da  ogni  gelso  ;  mentre  queir  anno  risparmiato  sarebbe  di  gran  lunga 
compensato  dalla  maggior  quantità  di  foglia  nelle  primavere  degli  anni  succes- 
sivi ,  ed  anche  con  minor  pericolo  di  una  anticipata  mortalità  del  gelso;  po- 
tendosi questo,  spossato  in  tre  o  quattro  anni  di  sfogliamento,  rimettersi  e  pren- 
dere novello  vigore  per  gli  anni  successivi,  come  abbiamo  P  esempio  nei  gelsi 
de^  tempi  passati.  Con  questo  metodo  vi  sarebbe  anche  il  vantaggio  di  potersi 
fare  una  discreta  educazione  autunnale  dei  bachi  da  seta,  adoperando  la  foglia 
dei  rami  da  troncarsi,  senza  pericolo  di  offendere  le  gemme  dei  rami  destinati 
a  sviluppar  la  foglia  nella  successiva  primavera.  In  ogni  caso  poi  al  primo  ap-* 
parire  dei  sintomi  della  morte  inevitabile  si  estirpi  quel  gelso,  prima  i^he  T  in- 
fezione cresca  e  si  estenda. 

Finalmente  poi  a  chi  non  spiacesse  V  aspettare ,  ponga  pure  nel  luogo  del 
gelso  morto,  o  che  già  dà  indizio  di  deperimento ,  un  albero  di  altra  specie, 
come  venne  proposto  un  noce,  o  meglio  una  robinia  di  più  facile  attecchiare, 
di  più  pronto  accrescimento,  e  che  più  presto  estende  le  sue  radici;  e  dopo 


DELLA  CAUSA  DELLA  MORTALITÀ  DEI  GELSI  E  DEL  MODO  D^  IMPEDIRLA.  367 

due  0  tre  anni  rimettersi  in  sua  vece  un  altro  gelso;  però  sempre  con  esito 
incerto,  perchè  que^  sughi  o  rimasugli  di  radici  infette,  non  potendo  le  radici 
di  altro  sostituito  albero  novello  (che  tal  bisogna  che  sia  pel  trapiantamento) 
estendersi  in  que^  pochi  anni  tanto  da  occupare  tutto  lo  spazio  di  quelle  del 
gelso  antecedente;  oppur  prima  che  quelle  nuove  radici  si  prolunghino,  quelle 
del  gelso  vicino  e  già  adulto  in  un  filare  possono  già  essersi  prolungate  pel 
luogo  infetto. 

Altri  sperimentò  di  sostituirvi  immediatamente  un  gelso  delle  Filippine,  che 
si  assicura  con  esito  felice;  ma  rimanendo  ancora  le  cause  dMnfezione  accennate 
per  qualunque  altro  albero,  io  dubito  molto  delP  esito  dopo  un  sufficiente  nu- 
mero d^  anni  di  prova,  poiché  non  essendo  i  gelsi  delle  Filippine  che  una  sem- 
plice varietà  del  gelso  comune ,  non  avrebbero  le  loro  radici  d^  egual  natura , 
secondo  opinava  anche  De  GandoUe  e  tant'  altri,  potuto  operare  queir  assorbi- 
mento escrementizio;  e  quand'anche  P operassero  sarebbero  alla  loro  volta 
soggetti  alla  stessa  malattia  per  V  usato  mal  governo.  D' altronde  questa  sosti- 
tuzione sarebbe  da  praticarsi  piuttosto  né'  boschetti  a  gelsi ,  i  quali  sono  pur 
sempre  di  breve  durata,  invecchiando  anticipatamente  còme  succede  nelle 
siepi  dei  medesimi  col  voler  sforzare  a  ridursi  in  arbusto  un  vegetabile  desti- 
nato a  diventar  albero;  mentre  per  le  piante  di  alto  fusto  quali  si  tengono  ne' 
filari,  il  gelso  delle  Filippine  mal  vi  si  adatta;  e  la  sua  foglia  è  pur  sempre  con- 
siderata come  di  minore  bontà. 

Insisto  pertanto  sul  metodo  che  per  tutt'  altro  scopo  propose  il  Bottari  (1)  ; 
perchè  alla  fin  fine  se  pienamente  non  corrispondesse  al  mio  scopo,  si  avreb- 
bero sempre  quegli  altri  vantaggi  che  ho  indicati;  o  volendosi  ritornare  all'an- 
tico metodo  non  si  avrebbe  che  a  propaginare  questa  stessa  vite  dirigendola 
nel  mezzo  fra  due  gelsi  dove  metterebbe  nuove  radici. 

Non  nasca  dunque  diffidenza,  né  scoraggiamento  in  chi  fosse  disposto  ad  as- 
secondare il  mio  progetto;  e  si  consideri  che  questa  mortalità  dei  gelsi  reca 
ogni  anno  al  solo  regno  Lombardo-Veneto  il  danno  di  qualche  milione  di  lire 
tra  la  mancanza  della  foglia ,  e  la  spesa  di  continua  piantagione  di  altri  gelsi 
da  sostituirvi.  Si  procuri  dunque  di  troncare  il  male  dalla  sua  origine^  o  come 
si  suol  dire  dalla  sua  radtce,  perchè  dalla  radice  appunto  ne  deriva  ogni  male: 
Radix  omnium  malorum. 


(i)  (JltimaineDte  il  signor  Giuseppe  Enrico  Gastaldis  di  San  Vito,  che  nel  1846,  in  occa- 
sione dell'  accopfyiainento  in  matrimonio  di  una  sua  figlia ,  pubblicava  con  tutta  ingenuità 
una  sua  Memoria,  anch'  essa  intitolata  :  Dell'  accoppiamento  delle  iPiti  al  gelso ,  dichiarando 
(pag.  %0)  M  che  il  primo  che  abbia  dato  il  gelso  per  marito  alla  vite  in  Friuli  fu  il  bene- 
merito signor  Bottari  di  Latisana  «;  variando  egli  però  il  metodo,  imbevuto  com'  era  della 
comune  opinione  che  l'avvicinamento  delle  radici  di  qualunque  altra  pianta  potesse  nuocere. 


Estetica^  ossia  Teoria  del  Bello  e  deWArte,  di  Francesco  Ficker  professore 
nelV  L  R.  Università  di  f^ienna  ;  preceduta  dalla  Teoria  del  Bello  e 
dell'Arte  di  V.  Cousin  e  F.  Schelling  ,  prima  versione  con  note  di  V.  De 
Castro,  professore  nell'I.  R.  Università  di  Padova.  F^enezia^  1846.  Na- 
ratovich.  In  8.°  di  pag.  546. 

J  ra  i  molti  filosofi  che  intorno  al  Bello  hanno  scritto  è  a  noverarsi  princi- 
palmente il  divo  Agostino,  che  sendo  aquila  in  tutto,  anco  di  questa  scienza 
favellò  con  sovrana  acutezza,  a  talché  i  pensieri  da  lui  sparsi  qua  e  colà 
pe^suoi  libri  fanno  a  diritto  lamentare  lo  smarrimento  di  quello  che  in  giovi- 
nezza n'aveva  egli  appositamente  dettato.  —  SMo  chiedo  air  architetto ,  dice 
egli ,  per  qual  cagione  avendo  costruito  un  arco  alP  un  de'  lati  del  suo  edificio, 
ne  costruisce  dall'  altro  un  simigliante ,  mi  risponde  senza  alcun  dubbio ,  che 
egli  adopera  in  questa  guisa ,  affinchè  le  parti  della  fabbrica  s' abbiano  tutte  la 
bramata  simmetria  fra  di  loro.  Ma  per  quale  si  gran  motivo  codesta  simmetria  vi 
pare  ella  necessaria?  Per  questo  solo  eh' ella  piace.  E  chi  siete  voi  dunque  per 
farvi  arbitro  di  quello  che  dee  piacere  agli  uomini  o  non  piacere?  Donde  sapete 
voi  che  la  simmetria  torna  ad  essi  gradita?  Di  questo  io  son  certo,  perchè  le 
cose  in  tal  forma  disposte  hanno  garbo,  giustezza  e  decenza;  in  una  parola 
perchè  in  tal  modo  son  belle.  Ottima  risposta  in  vero:  ma  ditomi  in  grazia, 
queste  cose  son  esse  belle  perchè  piacciono,  ossiveramente  piacciono  perchè 
son  belle?  E  se  l' inchiesta  vi  mettesse  in  disagio,  poiché  a  vero  dire  i  maestri 
dell'  arte  vostra  non  si  elevano  a  tanta  altezza,  voi  converrete  almeno  in 
questo  che  la  simiglianza,  l'egualità  e  l'armonia  delle  parti  nell'edificio  vostro 
riduce  il  tutto  ad  una  specie  di  unità  che  soddisfa  completamente  la  ragione. 
E  dove  dunque  la  vedete  voi  questa  unità  che  presiede  al  vostro  disegno , 
questa  unità  che  risguardate  siccome  legge  inviolabile,  e  che  il  vostro  edificio 
ha  da  imitare  onde  esser  bello?  Non  certamente  sulla  terra,  dove  nessuna  cosa 
potrà  mai  esser  una  e  semplice  in  modo  perfetto,  ma  si  composta  sempre  e 
dappertutto  di  parti  quasi  infinite.  Ondechè ,  se  non  vi  è  dato  rinvenirla  sulla 
terra,  farà  mestieri  affermare  che  al  di  sopra  degli  spiriti  nostri  v'abbia  una 
certa  unità  originale,  etema,  perfetta  e  suprema  che  resta  perpetuamente  a 
regola  essenziale  di  quel  bello  che  voi  cercate  nell'  arte.  —  I  quali  principi  da 
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Pitagora  aftinti  e  da  Platone,  che  nessuno  forse  avea  prima  formulati  con  si 
grande  precisione  e  franchezza,  prestarono  poi  fondamento  a  molti  degli  estetici 
posteriori  che  le  platoniche  idee  non  temettero  di  porre  innanzi  a  quelle  del 
Peripato.  E  sebbene  già  fino  dal  tempt)  in  che  tuttavia  Aristotele  quasi  solo 
dominava  le  scuole,  fossero  questi  accolti  e  proclamati  dal  P.  André  profondis- 
simo cartesiano ,  non  però  s' ebbero  mai  V  estensione  che  ottengono  di  presente 
mercè  T idealismo  di  Germania  e  Fecclettismo  di  Francia,  de^ quali  sono  figli, 
in  gran  parte ,  non  pur  questo  che  abbiamo  sopra  enunciato ,  ma  ben  altri 
assai  libri  avuti  giustamente  in  pregio.  Per  mezzo  di  questi  insegnamenti,  so- 
spinti anche  oltre  il  segno  che  vi  poneva  Agostino,  V  estetica  scienza  che  fu 
sino  a  qui  tanto  mite,  ristretta  e  pusilla,  ha  già  spiegate  ampiamente  le  ali, 
avventurandosi  a  lotte  non  meno  accalorate  di  quelle  che  hanno  luogo  in  tutte 
le  altre  figlie  a  Sofia.  Del  che  per  verità  non  vorremo  fare  troppo  grave  la- 
mento, sapendo  che  dair  attrito  viene  sempre  forza  al  pensiero ,  e  che  appunto 
dal  ventilabro  esce  il  grano  più  depurato;  ma  questo  però  vogliam  dire  che 
assai  più  certi  e  rilevanti  sarebbero  i  frutti  delle  estetiche  discussioni,  se  tutti 
gli  scrittori  si  mostrassero  più  calmi  quanto  al  modo  e  quanto  al  principio  meno 
esclusivi.  Il  che  vogliamo  desiderare  principalmente  affinchè  si  ponga  maggiore 
accordo  nelle  pratiche  norme  delP  arte,  non  già  perchè  da  noi  si  creda  pos- 
sibile un  perfetto  accordo  speculativo  circa  la  essenza  del  bello,  o  circa  il 
tipo  onde  ne  scaturisce  Tidea:  intorno  al  che  fa  d^uopo  interrogare  la  storia, 
la  quale  oltre  al  dirci  che  ben  poco  han  di  nuovo  le  teoriche  più  recenti,  ne 
rende  anche,  pur  troppo  !  certi  che  le  due  contrarie  opinioni  dureranno  a  lungo, 
se  non  pur  sempre,  or  V  una  più  forte  ed  or  F altra,  ma  incancellabili,  al  pari 
di  quella  mistica  dualità  di  cui  V  uomo  è  composto. 

Ascoltiamo  pertanto,  sulle  vestigia  del  chiarissimo  Ficker,  la  istoria  che  d'ogni 
cosa  è  maestra.  Parve  a  Platone,  fino  dagli  incunabuli  primi  della  scienza,  che 
il  Bello  fosse,  come  a  dire,  la  incarnazione  istessa  delPidea  di  Dio,  nel  quale 
risiede  la  bellezza  eterna,  assoluta,  identica,  invariabile,  suprema,  che  né  per 
successione  di  tempo  né  per  mutamento  di  luogo  non  puote  mai  venir  meno; 
ma  il  contrario  tenne  Aristotele  che  i  precetti  delF  arte  non  trasse  da  un  tipo 
ideale,  si  più  presto  amò  ricavarli  dalF  astrazione  dei  iatti,  sicché  da  questi 
due  ponno  dirsi  originate  le  scuole  dello  idealismo  e  del  naturalismo  che  si 
fronteggiano  tuttavia.  Fu  Roma  anche  in  ciò,  siccome  nel  resto  dello  scibile 
umano,  un'eco  fedelissima  della  Grecia  per  mezzo  di  Tullio,  Quintiliano,  Orazio 
e  Plinio,  tra  i  quali  sembrami  prevalesse  lo  Stagirita,  mentre  nella  Scuola  di 
Alessandria  le  platoniche  idee,  comunque  sformate  dalla  pedante  critica  e  op* 
presse  dalla  congesta  erudizione ,  serbavano  ancora  il  primato.  Vinta  in  appresso 
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la  oscurità  della  troppo  lunga  barbarie ,  fu  V  estetica  fra  le  scienze  prima  a  ri- 
sorgere e  formularsi  dietro  le  norme  delP  empirismo,  il  quale  venne  tra'  Francesi 
da  illustri  ingegni  rispettato  lungamente  senza  immutarlo,  ma  ingentilito  poscia 
dal  Batteux  insegnante  non  già  la  imitazione  della  natura  in  generale ,  sì  uni- 
camente della  bella  natura,  finché  ogni  specie  di  realismo  venne  poco  a  poco 
perdendo  terreno  a  fronte  del  platonismo  de'  nuovi  ecclettici ,  e  sotto  i  recenti 
colpi  dell'  ascettico  da  Rio.  Tra  gli  Inglesi  varia  ebbe  ma  più  mite  vicenda  : 
Schaftesbury  congiunse  il  bello  col  buono ,  Hutcheson  gli  destinò  un  senso  ap- 
posito che  il  percepisce  ad  una  colla  virtù,  mentre  Locke  ed  Hume  lo  spiegarono 
in  via  psicologica,  facendolo  consistere  nelP  associazione  delle  acquisite  idee  : 
ma  in  generale  più  temperamento  che  lotta,  nobilitando  il  senso,  non  distrug- 
gendo r  idea.  Primo  in  Germania  ridusse  V  estetica  in  sistema  il  Baumgarten , 
proseguito  da  Meyer,  completato  da  Mendelsohn,  inerendo  sempre  alla  scuola 
Leibniziana  e  Volfiana  a  cui  portarono  compimento,. crescendo  mano  mano  le 
psicologiche  influenze  e  lasciando  il  principio  naturalistico  quasi  dissi  in  obblio, 
quantunque  professato  fra  gli  altri  da  un  Lessing.  Avea  Kant  dato  all'  estetica 
da  prima  un  carattere  non  scientifico  e  di  poi  meramente  soggettivo  dicendola 
collocata  nella  percezione  della  forma  di  un  sensibile  oggetto  senza  rapporto  a 
idea  veruna;  ma  giunto  Schelling,  volle  francare  la  scienza  da  questo  arido 
formalismo ,  e  portando  nel  bello  l' idea  dell'  assoluto ,  tentò  sublimarla  alla 
maggior  possibile  altezza,  vendicando  Platone.  E  per  accostarci  in  ultimo  agii 
Italiani,  abbenchè  la  teorica  appo  di  loro  sia  rimasta  al  di  sotto  della  pratica, 
nella  quale  sorvolano  a  tutti ,  mostrano  però  doviziosi  in  dottrina  il  Vinci ,  il 
Tasso,  il  Buonarotti,  e  molti  v' ebbero  negli  ultimi  tempi ,  molti  vi  hanno  ancora 
de'  nostri  giorni  scrittori  di  tale  materia ,  che  sono  per  ogni  riguardo  merita- 
mente encomiati.  E  per  tacere  de'  troppo  noti ,  non  diremo  di  un  Parlili ,  gran 
sacerdote  del  bello ,  che  bramò  vederlo  sempre  congiunto  al  vantaggio;  non  di 
un  Pagano  o  di  un  Beccaria,  che  portarono  a  questa  scienza  un  ingegno  tem- 
prato a  più  severe  discipline;  non  de'  Milizia  e  de'  Cicognara  con  altri  ch'or  più 
non  sono,  ma  che  vivranno  a  lungo  maestri.  Non  dobbiamo  però  fra  i  viventi 
tacere  il  Venanzio,  che  del  bello  non  facendo  una  verità  ma  un  sentimento,  il 
collocava  nei  conveniente  esercizio  delle  facoltà  sensitive;  il  Gioberti,  al  quale 
sembra  che  il  bello  risulti  dalla  unione  di  un  tipo  intellettuale  con  un  fantastico 
elemento;  il  Rosmini,  ch'ebbe  a  riscontrarlo  nell'ordine  della  verità,  esemplare 
idea  delle  cose;  il  Tommaseo,  che  aderendo  a  principi  costantemente  italiani  lo 
trova  costituito  dall'uno  nel  vario;  il  Bianchetti,  che  dando  novella  spinta  alle 
platoniche  idee ,  meno  il  loro  innatismo ,  cerca  ndla  ragione  quel  tipo  della 
bellezza  che  altri  ha  creduto  rinvenire  nel  sentimento  e  nello  intelletto.  Epperò 
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gli  è  ben  eerto  che  a  questi  giorni  in  cui  le  arti ,  a  quello  che  del  contìnuo  ci 
tocca  udire,  pajono  tanto  o  quanto  scadute  dalP eccellenza  loro,  abbiamo  in 
copia  grandissima  gli  scrittori  che  di  esse  fanno  scientifiche  discussioni,  offe* 
rendoci  coi  loro  libri  un  compenso  che  non  a  tutti  parrà  lusinghiero  e  soddis* 
facente:  meglio  infatti  valevano  i  tempi  nei  quali  per  verità  poco  disputando  i 
teorici,  sortivano  dai  poeti  e  dagli  artisti  lavori  divinamente  inspirati.  Ma  eg^i 
è  così:  noi  ci  arrabattiamo  senza  posa  onde  sorprendere  i  segreti  magisteri  e 
le  arcane  ionti  delP  arte ,  e  questa  frattanto ,  veramente  nipote  a  Dio^  si  viene 
celando  a*  nostri  sguardi  curiosi  :  noi  tentiamo  profanamente  di  scoprire,  quando 
nel  fango  del  senso,  quando  nelle  tenebre  trascendentali,  la  ignuda  essenza  del 
bello,  ed  ella  però  sMnvola  pudicamente  a' nostri  desiderj  procaci.  Quanta  sa- 
pienza in  questa  favola  de^  Greci  che  furono  del  bello  i  primi  e  non  mai  su- 
perati cultori  !  La  semplicetta  Psiche  aveà  tratta  da^  luoghi  inferi  la  più  riposta 
bellezza ,  e  stava  già  per  farla  nota  alla  terra,  ma  le  svani  a  un  tratto  dalla 
mano  quando  incauta  la  volle  con  ardito  sguardo  scrutare. 

Guardimi  il  cielo  però  ch^  io  voglia  con  questo  tutti  improvare  gli  insegnatori 
di  estetica  trascendente;  molti  de^  quali  se  anche  ned  giovano  gran  fatto  ai 
progressi  deir  arte,  giovano  peraltro  ai  progressi  della  prima  e  più  malagevole 
filosofia.  Tra  i  quali  ha  da  porsi  il  Cousin ,  la  cui  Teoria  del  Bello  fu  qui  tradotta 
dai  professore  De  Castro  e  con  saggio  avvedimento  preposta  al  Ficker.  La  quale 
Teoria ,  sebbene  ammetta  pensieri  tratti ,  alP  uso  ecclettico ,  da  varie  fonti , 
s^  incardina  però  tutta  quanta  sulla  platonica  idea  :  bellezza  etema ,  assoluta , 
che  tale  è  sempre ,  in  ogni  luogo ,  a  ciascuno ,  e  nella  quale  dee  V  artista  con- 
tinuamente  fisare  lo  sguardo.  Ma  siccome  i  concetti  di  questo  grande  filosofo 
meglio  furono  svolti  nell^  ultimo  suo  scritto  ch^  ci  dettava  sopra  il  senso  inte- 
riore di  Hutcheson ,  credo  vantaggioso  ritrame  que^  pensieri  che  mostrano  più 
salienti.  —  La  percezione  del  bello  è  un  fatto  complesso  che  abbraccia  in  se 
due  ben  diversi  elementi,  Tuno  intellettuale  e  sensitivo  l'altro; quello  un  giu- 
dizio, unMdea,  con  tutti  i  caratteri  che  al  giudizio  e  alPidea  vanno  congiunti, 
questo  un  sentimento  con  tutte  le  proprietà  che  vi  hanno  rapporto.  Quando  io 
giudico  che  un  oggetto  è  bello,  ch^  è  magnifico  uno  stellato  cielo,  che  un  fiore 
è  gradevole,  e  che  la  poesia  di  Virgilio  possiede  immortali  bellezze,  non  è  egli 
vero  che  al  tempo  istesso  il  mio  cuore  è  commosso,  e  che  a  tal  vista  o  a  tale 
lettura  provo  un  sentimento,  un  piacere  sì  squisito  e  reale  che  il  petto  mi  si 
allarga  o  restrigne,  e  gU  occhi  mi  si  infiammano  o  danno  pianto,  e  tutta  la  mia 
persona  ne  viene  riscossa?  Sta  dunque  per  Hutcheson  il  diritto  quand'egli  pre- 
tende che  nella  percezione  del  bello  il  sentimento  provato  dall'  anima  esige 
una  causa  analoga  a  lui  stesso ,  e  per  conseguenza  un  potere  sensitivo  ben 
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distinto  dalla  fisica  sensibilità  e  dal  puro  giudizio.  D' altra  parte  si  vede  che  il 
sentimento  del  bello  non  esaurisce  tutta  intiera  la  percezione  della  bellezza, 
essendovi  un  altro  elemento,  e  questo  è  il  giudizio,  che,  sebbene  indivisibile 
dal  primo,  ne  resta  .però  essenzialmente  distinto.  Una  cosa  è  il  sentire,  il  giu- 
dicare un^  altra,  ogni  linguaggio  esprìme  questa  differenza,  il  senso  comune  la 
raccoglie,  e  la  sana  psicologia  non  dee  punto  obbliarla.  Io  non  sento  già  solo  che 
Omero  è  un  grande  poeta ,  ma  si  anche  giudico  eh'  esso  è  tale  z  e  mentre  il 
giudizio  rimane  sempre  uno  e  sempre  lo  stesso  qual  che  siasi  la  nostra  sanità, 
il  nostro  umore  e  lo  stato  dello  spirito  nostro,  altrettanto  non  può  dirsi  del 
sentimento  che  è  variabile  e  dipende  da  mille  cause  sì  esteme  che  inteme.  Il 
sentimento,  convien  dirlo,  non  è  tanto  mobile  quanto  la  sensazione,  ma  non 
di  manco  egli  è  tale  pur  sempre,  giacché  da  essa  dipende.  Tutto  al  contrario, 
quando  emetto  un  giudizio  esprimo  una  verità  che  non  appartiene  a  me  solo, 
ma  una  verità  che  sembrami  la  necessaria  e  legittima  norma  tanto  del  mio 
quanto  del  giudizio  altrui.  Epperò  se  taluno  mi  venisse  dicendo  che  è  bratto 
r Apollo  del  Belvedere,  o  tristo  poeta  Omero,  io  tengo  costui  per  insensato  e 
addirittura  gli  impongo  il  mio  giudizio;  ma  non  per  questo  oso  imporgli  con 
eguale  franchezza  il  mio  sentimento ,  avendo  esso  rapporto  ad  uno  stato  dì 
sensibilità  che  non  può  essere  il  medesimo  in  tutti,  dacché  non  è  costante 
manco  in  me  stesso,  dove  sen  langue  talora  indifferente  e  talora  sollevasi  al- 
r  entusiasmo.  Se  voi  pertanto  il  separate  dal  giudizio ,  gli  sottraete  ogni  ap- 
poggio e  abbandonate  il  gusto  a  irremediabile  mutevolezza  :  più  non  vi  essendo 
un'idea  del  bello  comune  agli  uomini  tutti,  più  non  vi -hanno  regole  certe  che 
si  possano  giustamente  ricordare  agli  artisti:  perisce  ogni  unità  ed  ogni  misura 
comune,  solo  restando  la  necessaria  e  infinita  varietà:  nessuno  ha  torto  di 
sentire  cojn'ei  sente,  nessuno  ha  diritto  di  sentire  in  maniera  diversa  da  quella 
degli  altri:  tutto,  a  dir  breve,  sarìa  bello  e  tutto  anche  sarìa  brutto  secondo 
gli  stati  di  una  capricciosa  sensibilità,  ma  niente  più  vi  sarebbe  che  fosse  bello 
in  se  stesso.  E  chi  non  vede  ora  la  importanza  del  giudizio  nella  percezione 
del  bello?  Chi  non  vede  esser  questo  il  primo  essenziale  elemento,  dove  P  altro 
non  é  che  puro  accessorio?  Se  dunque  il  mio  sentimento  suppone  dentro  da 
me  una  facoltà  sensitiva  e  affettiva ,  il  mio  giudizio ,  pel  titolo  istesso,  domanda 
una  potenza  del  giudicare  la  quale  intervenga  nella  percezione  del  bello,  ed  è 
appunto  la  ragione.  Hutcheson  ha  benissimo  ravvisato  il  sentimento  del  bello 
con  tutti  que'puri  e  dilicati  piaceri  che  gli  son  proprj;  ma  il  giudizio  che  è 
cagione  di  tutto  questo  non  lo  conobbe  egli  punto:  non  vide  che  il  giudizio, 
per  quanto  ne  sia  breve  l'intervallo,  precede  fin  anco  il  sentimento  istesso; 
imperocché  non  si  ama  se  non  quello  che  si  conosce,  né  si  può  mai  sentir  la 


ESTETICA^  OSSIA  TEORIA  DEL  BELLO  E  DELL' ARTE.  373 

bellezza  quando  prima  non  T  abbiasi  come  che  sia  conosciuta:  epperò  fec^egli 
nascere  V  idea  del  bello  dal  sentimento,  quando  per  V  opposito  dee  quella  stare 
innanzi  e  questo  venirle  dietro.  —  E  in  ciò  consiste  veramente  il  gran  nodo 
che  si  taglia  spesso  ma  non  si  svolge,  se  cioè  nella  genesi  di  questa  idea  tomi 
indispensabile  il  dare  la  precedenza  ad  alcuno  degli  indicati  fenomeni,  al  ra- 
zionale od  al  sensitivo:  nel  che  per  mala  ventura  le  scuole  dipartono  dalla 
esclusiva  reciproca  secondo  il  vessillo  che  hanno  spiegato,  né  si  curano  poi  di 
vedere  quanto  sia  fragile  quella  barriera  onde  stanno  divise.  Finché  si  parla 
di  senso  e  ragione,  può  ben  sembrare  in  qualche  modo  fondata  la  divergenza , 
ma  non  così  dovrebbe  parere  qualvolta  si  favella  di  sentimento,  facoltà  spe- 
ciale che  frapponendosi  a  quelle  e  partecipando  di  entrambe ,  da  nessuna  di 
loro  essenzialmente  dipende.  Cotale  sentimento  è  proprio  soltanto  delP.  anima 
umana  che  noi  divide  punto  coi  bruti,  siccome  la  sensazione,  ma  essendo  volto 
a  percepire  il  sopra  sensibile,  importa  unMndoIe  ben  più  nobile  e  ferma,  po- 
tendo giungere  a  tal  segno  da  vincere  ed  attutire  le  medesime  sensazioni.  Esso 
è  costante,  e  sebbene  lo  stato  degli  animi  possa  variarne  la  intensità,  rimane 
però  invariabile  sempre  quanto  al  fondo ,  per  tal  maniera  che  nessuno  potrà 
domani  sentire  per  brutto  quello  che  in  oggi  ha  sentito  per  bello;  ne  mai  tanto 
si  muterà  ne'  moderni  il  gusto  da  non  sentire  cogli  antichi  la  bellezza  di  Omero; 
né  le  genti  di  un  paese  temeranno  contraddizione  da  quelle  di  un  altro,  sen- 
tendo la  maestà  d'un  cielo  stellato.  Epperò  il  sentimento  del  bello,  nelle  sue 
prime  e  spontanee  dimostrazioni,  è  costante,  universale,  infallibile,  siccome 
quello  che  non  già  solo  appartiene  all'  uomo  individuo ,  ma  sì  bene  a  tutta 
intiera  la  umanità.  Che  se  ne'  casi  speciali  talora  ei  batte  in  falso,  le  sue  aber- 
razioni non  sono  a  dirsi  né  più  frequenti  né  più  dannose  di  quelle  in  cui 
spesso  cade  pur  essa  la  ragione,  alla  quale  alternamente  or  domanda  or  co- 
munica forza.  Allorquando  io  discendo  nei  penetrali  del  mio  spirito ,  il  primo 
fatto  che  mi  si  offre  gli  è  questo  del  sentimento  che  si  volge  al  sopra  sensibile, 
e  la  cui  essenza  non  dipende  per  nulla  né  dal  senso  né  dall'idea,  che  il  giovano 
sì  ma  noi  formano.  Come  l' anima  è  una  e  semplice,  uno  e  semplice  è  non 
meno  il  suo  principio  di  azione,  ma  i  filosofi  astraendo  dall'  anima  il  sentimento 
e  r  intelligenza,  si  piacquero  di  risguardarli  come  a  se,  beccandosi  il  cervello , 
secondochè  detta  la  scuola,  a  locare  in  cima  quando  l'una  e  quando  l'altra  di 
queste  facoltà  che  sono  entrambe  primitive  e  si  completano  a  vicenda.  Quando, 
in  vero,  si  dice  sentimento^  che  altro  si  dice  fuorché  anima  umana  che  sente?  E 
quando  si  nomina  la  ragione^  che  altro  finalmente  viensi  a  nominare,  tranne 
Inanima  umana  che  giudica  e  intende?  Or  bene,  se  in  luogo  di  quelle  prime 
espressioni  noi  ci  proviamo  a  surrogare  le  ultime  negli  argomenti  di  alcuni 
T.  I.  48 
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pensatori,  noi  vedremo  tosto  quante  ne  si  scoprono  oziose  e  labili  distinzioni: 
vedremo,  a  cagione  di  esempio,  che  il  dire:  la  ragione  dà  origine  al  senti- 
mento: torna  il  medesimo  quanto  il  dire:  T  anima  che  intende  produce  P anima 
che  sente.  Gli  è  dunque  tempo  di  meditare  sui  danni  che  vengono  a-filosofici 
studi  dalla  soverchia  astrazione,  la  quale  ci  fa  piombare  nello  sbaglio  dìAver- 
roe,  accennato  dal  grande  Alighieri  in  quelle  parole: 

Si  che  per  sua  doUrina  fé'  disgiunto 
Dair  anima  il  possibile  intelletto. 

A  chi  pertanto  mi  niegasse  la  beltà  delP Apollo  o  delP  omerica  poesia,  rispon- 
derei ch^  esso  ha  del  pari  il  sentimento  guasto  e  intorbidata  la  intelligenza , 
giacché  non  veggo  titolo  sufficiente  per  accagionare  di  un  tanto  svario  piut- 
tosto r  una  che  V  altra  di  queste  facoltà  che  insieme  entrano  a  pronunciare  un 
tale  giudizio.  Ed  ecco  il  nuovo  passo  che,  se  male  non  mi  appongo,  resta  a 
farsi  tuttavia  dalla  scuola  sentimentale;  e  appunto  dal  non  averlo  eseguito  a 
tempo,  derivarono  le  conclusioni  delP  attuale  ecclettismo ,  le  quali  d^  altronde 
parmi  si  potessero  antivedere.  Era  ben  giusto  infatti  e  naturale,  che  allor- 
quando la  scuola  scozzese  per  sottrarsi  tanto  o  quanto  alla  tirannia  del  sen- 
sismo lockiano,  diede  fuori  la  teoria  del  senso  intemo,  i  sistemi  idealisti  ar- 
gomentassero di  cavarne  il  loro  profitto.  Non  tardarono  essi  perciò  a  ritrarne 
questa  legittima  conseguenza ,  che  i  principi  di  Locke  bastare  non  potevano  di 
per  se  soli  a  dar  conto  de^  fenomeni  soprasensibili,  relativi  al  Bello,  al  Vero  ed 
al  Buono;  sicché  il  generoso  insegnamento,  di  Hutcheson ,  rimasto  senza  legame 
alcuno  colla  ragione,  e  conservando  un  rapporto  soltanto  nominale  col  senso 
estemo ,  servi  come  di  ponte  a^  contrari  sistemi  per  giungere  a  que^  vantaggi 
che  ora  mostrano  possedere,  inalzando  P  impero  delPidea  sulle  rovine  del 
sentimento.  Al  quale  come  trionfo  non  sarebbero  forse  giunti  se  nelle  teoriche 
di  quest-  ultimo  fosse  entrata  per  tempo  quella  parte  razionale  che  le  pertiene 
e  che  la  salva  dagli  scogli  del  sensismo  e  insieme  dello  idealismo. 

Meglio  che  le  tante  dispute  e  polemiche  tomerà  vantaggioso  a  studiarsi  co- 
testo Manuale  del  Ficker,  nel  quale  ogni  parte  della  estetica  si  svolge  con  or- 
dine, brevità,  lucidezza ,  doti  principalissime  in  così  fatti  lavori.  Cornee  proprio 
di  molti  fra  gli  alemanni  filosofi,  egli  raccomanda  il  suo  sistema  alPidea  dei- 
Fi  nfinito  e  deir  assoluto  da  cui  fa  sgorgare  le  tre  figliali  idee  del  Vero,  del  Bello 
e  del  Buono,  che  si  riportano  alle  tre  facoltà  delPuomo,  intendere,  sentire  e 
volere,  e  per  giungere  alle  quali  la  scienza,  Parte  e  la  virtù  ci  prestano  gui- 
damente. Serbando  qui  la  via  inediana  tra  gli  empirici  e  gli  idealisti,  definisce 
il  bello  «  rappresentazione  di  un^  idea  sotto  forma  sensibile,  conveniente,  per  la 
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quale  si  risveglia  V  armonico  esercizio  delle  facoltà  delP  anima  >«  ;  imperocché 
V  idea  per  entrare  nel  dominio  dei  sensi  ha  mestieri  di  estrinsecarsi  nella  sen- 
sibile forma,  e  questa  deve  accogliere  in  se  stessa  ed  esaurire  tutta  la  sostanza 
delPidea  che  vuoisi  rappresentare,  talché  T una  e  T altra  si  manifestino  siccome 
un  tutto  unico  e  indiviso.  Da  questa  necessaria  fusione  della  idea  e  della  forma 
procede  veramente  il  bello,  il  quale  se  in  forza  del  puro  idealismo  perderebbe 
le  sue  splendide  forme,  seguendo  d^ altra  parte  la  sola  materiale  individualità, 
darebbe  presto  nella  prosa  la  più  volgare.  Bello  compito  non  si  trova  forse  in 
natura ,  perchè ,  a  sentenza  di  Gioberti ,  V  umano  arbitrio  sendosi  fuorviato  causò 
fino  a  principio  T alterazione  del  bello  naturale*,  e  quindi  proviene  che  spesso 
resti  la  natura  superata  dalPjarte,  la  quale  trae  vita  dalP  umano  arbitrio  diret- 
tamente, da  questa  potenza  principe,  a  cui,  per  virtù  delP armonia  stabilita  tra 
le  varie  forze  terrene,  il  bello  naturale  soggiace.  Ma  siccome  Parte  è  altresì 
limitata  nei  mezzi  di  cui  dispone,  e  la  ingrata  materia  non  sempre  risponde  al 
pensiero  che  vuol  trasformarla,  interviene  che  ella  stessa  rimanga  alla  sua  volta 
superata:  e  però,  sebbene  la  natura  sia  scaduta  dall^  eccellenza  sua,  ovunque 
si  tratti  di  scene  grandi  e  sublimi  ella  trionfa  pur  sempre  e  sorvola  ad  ogni 
opera  umana.  E  qui,  a  sviluppare  la  genesi  del  bello  ideale,  si  ricorre  air  in- 
genita idea  deir  assoluto  da  cui  la  ragione  trae  concetti  di  bellezza  compita  e 
suprema,  concetti  puri  che  nulla  contengono  di  sensibile  ned  hanno  oggetto 
alcuno  determinato  nel  quale  incarnarsi,  ma  che  lo  stanno  quas]  appettando 
come  gli  stampi  del  fonditore  stanno  aspettando  il  liquefatto  metallo  onde  fog- 
giarlo in  figure.  Ma  stantechè  un  tale  oggetto  non  può  venirgli  offerto  •imme- 
diatamente dal  mondo  esterno,  P anima  delPuomo  prima  di  passare  alla  sen- 
sibile rappresentazione  dell'  idea  nella  realtà  dello  spazio  e  del  tempo ,  dee 
cercare  in  se  medesima  il  tipo  di  un  tale  oggetto,  e  coll'ajuto  della  fantasia 
venirlo  poscia  adombrando  in  rapporto  alP  assoluta  bellezza.  Fa  mestieri  per- 
tanto distinguere  fra  P  ideale  concepito  dalla  fantasia  e  P  ideale  attuato  dalla 
imaginazione:  il  primo  è  originale,  imitazione  il  secondo;  quello  si  è  P ideale 
della  originaria  bellezza,  mentre  questo  non  è  che  un  mero  ideale  copiato.  A 
questo  modo  si  scorge  che  P  ideale  estetico  è  insieme  anche  individuo,  perocché 
sebbene  in  opera  artistica  P  infinito  delP  idea  rimanga  sempre  lo  stesso,  la  forma 
però  ne  riesce  finita  e  speciale.  L' arte  non  toglie  mai  dalla  natura  P  idea ,  si 
P  unica  forma;  né  Zeuzi  contemplando  tutte  le  donne  delP  universo  avrebbe 
composta  mai  Elena  sua,  come  vuol  dire  la  favolosa  istoria,  quando  non  avesse 
in  prima  posseduta  P  idea  della  perfetta  bellezza ,  e  né  Policleto  avrebbe  mai 
stabilito  alla  greca  statuaria  un  modello  di  proporzioni  nel  corpo  umano ,  se 
già  non  P  avesse,  mentalmente  preconosciuto.  Mal  quindi  si  apponeva  il  gran 
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Maestro  di  color  che  sanno  quando  insegnava  air  arte  d^  imitar  la  natura;  ovvero 
men  che  nulla  ne  sapevano  i  discepoli  suoi  quando  lo  credettero  insegnatore 
di  un  tal  precetto:  che  la  natura  dà  solo  impulso  ed  occasione  all' ingegno 
deir  artista ,  non  però  gli  si  presta  a  degno  tipo  d' imitazione.  Che  cosa  è 
dunque  V  arte  francata  da  questo  dqvere  d^  imitare  la  natura  per  quantunque 
si  voglia  bella?  essa  allora  diventa  la  facoltà  di  rendere  perfettamente  sen- 
sibile l'ideale  con  attività  creatrice  e  per  mezzo  di  forme  le  più  convenùMi 
Concepita  in  questo  modo,  Parte  esiste  solo  per  se,  non  può  avere  alcun  fine, 
e  né  prestarsi  qual  mezzo:  non  si  cerchi  s'ella  è  utile,  se  arrechi  diletto,  o 
se  ammaestri  gli  uomini;  basta  eh'  ella  coltivi  la  bellezza,  e  in  questo  è  tutto  : 
con  ciò  stesso  ella  si  rende  mediatrice  fra  la  ragione  e  il  senso,  fra  l'inclina- 
zione e  il  dovere,  e  difende  il  primato  dello  spirito  sulla  materia.  Tali  i  concetti 
cardinali  che  servono  di  base  a  tutto  il  libro  del  Ficker^  che  noi  non  seguiremo 
nella  ordinata  rapidità  delle  singole  parti ,  ricche  sopra  tutto  di  esempj  ricavati 
dalle  arti  e  letterature  d'ogni  più  insigne  nazione.  Bene  anche  avvisava  il  chia- 
rissimo traduttore  quando,  a  meglio  compiere  codesta  trattazione,  vi  annestava, 
oltre  la  teorica  del  Cousin,  quella  dello  Schelling,  coli' ultimo  dei  quali  molto 
si  accorda  il  Ficker,  e  col  primo  anche  spesso,  benché  non  sempre.  Dopo,  in- 
fatti, aver  letto  nel  francese,  la  più  vera  teorica  del  bello  quella  essere  della 
unità  e  varietà j  la  troviamo  poscia  dall'altro  rifiutata  siccome  troppo  vaga  e 
indecisa:  il  che  tanto  maggiormente  duole  a  me  italiano,  perchè  veggo  questa 
essere  stata  la  idea  più  seguita  e  comune  nelle  italiche  scuole  da  Pitagora  fino 
a  Parinì.  Della  versione  a  me  non  spetta  il  favellarne,  ma  gl'intendenti  dell'i- 
dioma originale  non  temono  di  affermarle  precisione,  fedeltà  e  franchezza.  Certo 
è  che  la  veste  italiana  sotto  cui  si  presenta  il  libro  ha  tale  perspicuità  di  con- 
cetti, eleganza  di  lingua  e  scioltezza  di  stile,  che  la  studiosa  gioventù,  alla  quale 
è  diretto ,  vorrà  saperne  buon  grado  all'  egregio  e  benemerito  traduttore. 

Pezza  Rossa. 
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Sistema  di  Metafisica  preceduto  da  una  introduzione  alla  Filosofia^  compilato 
da  Giambattista  Campagna  ,  profe^^ore  nell'I.  R.  Liceo  di  Brescia.  Brescia^ 
1347  ,. Francesco  Speranza,  in  S.^ 

Sisteìna  di  Logica  compilato  dallo  stesso.  Brescia^  1844,  tipografia  della  Mi- 
nerva ,  in  8.® 

Uopo  i  sistemi  di  Psicologia  empirica  e  dì  Morale,  già  pubblicati  negli  anni 
addietro  dal  professore  Campagna,  e  per  noi  in  questo  Giornale  annunciati,  si 
aggiungono  ora  i  sistemi  di  Logica  e  Metafisica,  che  mettono  compimento  a  tutto 
il  filosofico  corso,  ed  una  Introduzione  che  precedendo  ne  chiarisce  il  fine,  i 
mezzi,  i  rapporti.  In  questa  ei  manda  innanzi  pensieri  che  non  toma  disutile 
il  ricordare:  la  filosofia  essere  a^  nostri  giorni  in  condizione  di  progresso,  aver 
diritto  a  libertà,  non  però  senza  un  ragionevole  freno,  doversi  guardare  dalle 
soverchie  astrattezze  che  isteriliscono  il  pensiero  e  ammorzano  V  affetto.  A 
que^  che  dicono  i  filosofi  oziosi  speculatori  risponde  con  Platone  :  simigUante 
linguaggio  esser  proprio  di  chi  passa  la  vita  nella  sonnolenza  e  nella  albagia , 
ovvero  di  chi  stima  tutto  accadere  per  fortuito  caso.  A  chi  dispregia  codesta 
scienza  come  disagevole  troppo,  risponde  con  Rosmini  :  la  lentezza  del  meditare 
solo  abborrirsi  dalFuomo  presuntuoso  e  materiale.  Non  di  meno  taluni  de^  rim- 
proveri saranno  giusti ,  finché  non  si  discacciano  dalle  soglie  di  questa  scienza 
i  talenti  bastardi ,  solo  ammettendo  i  veri  e  legittimi  ingegni  ;  finché  non  si 
escludono  quelle  anime  che  Platone  dice  storpie  alla  veritàj  e  che  ben  lontane 
dal  corrucciarsi  della  propria  ignoranza,  si  ravvolgono  volentieri  in  essa  come 
porco  in  brago.  E  tieni  per  certo ,  aggiugne  quel  grande ,  che  ciò  che  spande 
sugli  oggetti  della  conoscenza  la  luce  della  veritàj  ciò  che  ali* anima  dà  la  far 
colta  di  conoscere j  è  Videa  del  bene.  Frutto  del  commercio  che  anime  senza 
dignità  e  incapaci  di  coltura  avranno  colla  filosofia^  saranno  solo  pensamenti 
ed  opinioni  che  col  loro  vero  nome  appelleremo  sofismi ^  ma  nulla  che  annunci 
ima  vera  sapienza.  Che  se  la  filosofia,  per  se  stessa  buona,  fu  talvolta  abusata, 
non  dee  so vr^  essa  ricadere  la  colpa ,  ma  si  bene  sopra  que^  tristi  che  ne  usur- 
parono il  nome  per  contraddire  al  senso  comune ,  alla  morale  e  alla  religione 
medesima.  Ma  che  la  religione  nulla  abbia  a  paventare  dalla  filosofia ,  e  che  questa 
anzi  riconduca  a  quella ,  mi  sono  argomentato  anch^  io ,  secondo  mie  povere 
forze,  di  addimostrarlo  colla  guida  de^  Santi  Padri  ne^  miei  Saggi  di  filosofia 
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cristiana^  ì  quali  non  potevano  aggradare  a  coloro  che  stimano  questa  scienza 
quasi  un  mostro  che  avvelena  col  fiato  ed  uccide.  Si  può  bene  affermare,  dice 
Clemente  Alessandrino,  che  la  filosofia  venne  concessa  agli  uomini  dalla  prov- 
videnza divina;  e  dopo  averla  istudiata,  non  già  solo  in  parte  ma  tutta  intiera, 
dopo  avere  frequentati  i  filosofi  e  meditati  i  loro  libri,  lunge  dallo  invanire 
dietro  a  miscredenti  pensieri,  noi  ci  sentiamo  dolcemente  portati  dalla  intelli- 
genza alla  fede:  e  posciachè  abbiamo  accolta  dentro  alP animo  la  forza  del  vero, 
fidenti  ci  solleviamo  a  novelle  ricerche,  di  nuove  idee  ci  dilettiamo,  sospiriamo 
a  sempre  maggiori  cognizioni,  e  per  tal  maniera  quanto  più  facciamo  ricca  la 
mente ,  e  tanto  più  ci  accostiamo  a  salute.  —  Oh  !  non  sarò  io ,  sclama  Origene , 
che  dirà  la  sapienza  mala  cosa,  e  il  filosofico  studio  immalvagire  gli  uomini: 
no,  Tuomo  per  solo  avere  istudiato,  non  si  è  mai  corrotto  e  perduto;  impe- 
rocché nella  umana  virtude  ha  sua  gran  parte  sapienza.  Qual  cosa  è  ella  dunque 
cotesta  filosofia  che  taluni  dipingono  a  si  tetri  colori?  È  la  scienza  di  quanto 
esiste,  e  nessuno  senza  lei  può  divenire  uomo  saggio:  è  la  scienza  delF  amore 
divino,  perchè  Dio  finalmente  è  la  sapienza  istessa. 

Bipartita  è  questa  metafisica  giusta  il  doppio  oggetto  ch^  ella  deve  studiare , 
Dio  e  Puomo,  in  quanto  si  ponno  conoscere  col  mezzo  della  ragione  sviluppata, 
la  razionale  Teologia,  secondo  che  ella  risguarda  Iddio  in  se  medesimo  o  nel 
mondo,  si  divide  nuovamente  in  due  parti  chiamate  con ^  vocaboli  insoliti  ma 
precisi  Ontoteologia  e  Gosmoteologia:  alla  Psicologia  razionale  è  serbato  ciò 
che  non  potea  locarsi  nella  empirica,  la  essenza  cioè  dell'anima,  la  di  lei  sem- 
plicità, immortalità,  origine  e  legame  col  corpo.  Non  bastami  il  tempo,  né  giova 
a' lettori,  eh'  io  segua  passo  passo  codesto  sistema,  nel  quale  l'autore  pro- 
cede con  ordine  e  chiarezza  e  copia  di  cognizioni,  mostrando  buon  estimatore 
non  pure  delle  scuole  antiche,  ma  si  ancora  delle  più  recenti  filosofiche  novità. 
Valga  in  parte  questa  citazione  a  prova  di  quanto  affermiamo.  ìieV^ Abbozzo  di 
una  filosofia^  ultima  opera  di  Lamennais ,  fu  malamente  asserito  che  Dio  sfugge 
ad  ogni  dimostrazione,  e  ad  ogni  prova  giace  ritroso,  che  però  inutili  sono  in 
questa  parte  i  lunghi  conati  dei  filosofi  tutti  quanti:  contro  il  quale  asserto 
({ui  si  dimostra  come  dall'  idea  vera  che  l' uomo  ha  di  Dio  si  argomenta  senza 
fallo  alla  di  lui  esistenza,  e  si  pone  il  Lamennais  in  conflitto  con  se  medesimo, 
perchè  avendo  già  detto  altrove  che  Varie  prova  DiOj  ne  discende  la  turpe 
conseguenza  che  una  tale  dimostrazione  si  ritrovi  sulla  punta  di  un  pennello , 
come  dice  Peltier,  e  non  si  trovi  poi  nel  linguaggio  di  tutta  intiera  la  creazione. 
Anche  la  breve  istoria  del  Panteismo  colla  soggiunta  confutazione  ci  parve  cosa 
commendevole  sopra  modo,  e  speriamo  porti  buon  frutto  in  quella  studiosa  gio- 
ventù a  cui  vantaggio  è  dettata.  Se  v'  ha  errore  che  in  questi  tempi  sia  facile 
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contrarsi,  gli  è  veramente  quest^esso,  del  quale  mal  sovente  si  guardano  co- 
loro medesimi  che  sono  francheggiati  dalle  migliori  intenzioni. 

Anche  le  astruse  leggi  del  pensiero  vengono  riferite  e  svolte  nella  parte  logica 
con  giusti  precetti  e  perspicua  distribuzione:  i  quali  precetti  e  la  quale  distri- 
buzione Fautore  ingenuamente  confessa  di  aver  seguito  sulle  vestigia  del 
Lichtenfels,  a  quel  modo  che  in  metafisica  ne  dice  aver  calcati  i  principj  del 
testo  corrente  nelle  provincie  tedesche,  ma  non  senza  vantaggiarsi  d^ altri  filo- 
sofi stranieri  e  de^  nostri  più  celebrati  italiani.  Né  già  V  aver  compulsati  i  libri 
delle  germaniche  filosofie,  il  rese  a  queste  cotanto  ligio  da  seguirne  al  tutto  gli 
insegnamenti,  che  anzi  qua  e  colà  ben  mostra  di  giudicarle  con  severa  giu- 
stizia. Non  dubita  affermare  dello  Schelling  eli'  ei  ne  vorrebbe  indietreggiare 
fino  agli  Eleati  e  Neoplatonici;  di  Hegel  panteista  ch^ei  riproduce  Tempia  sen- 
tenza —  Dem  est  in  fierij  —  e  dello  idealista  Fichte  così  scrive  :  —  P  orgoglio 
dello  spirito  umano  non  si  appalesò  forse  in  altri  mai  più  sfacciatamente  che 
in  lui:  disprezzando  T esperienza,  e  abbandonandosi  tutto  a  se  stesso,  volle 
derivare  la  natura  dal  proprio  pensiero.  —  Non  di  meno,  se  il  Corso  filosofico 
del  Campagna  ha  menda  alcuna  (e  qual  mai  fatica  d^uomo  n^è  senza?)  questa 
è  forse  la  sua  lunghezza,  che  noi  però  troviamo  largamente  compensata  dalla 
chiarezza  che  ne  risulta:  e  se  d^ alcuna  cosa  lascia  desiderio,  quesf  è  senza 
dubbio  la  storia  della  filosofia  ch^egli  ha  del  tutto  lasciata:  parte,  in  verità, 
divenuta  a^ nostri  giorni  assai  dilicata  e  scabra,  ma  pur  sempre  necessaria,  e 
alla  quale  speriamo  ch^  ei  voglia  accostare  la  mano.  Non  diremo  i  varj  punti 
sui  quali  intra  noi  divergiamo,  ma  non  potemmo  non  dolerci  allorquando  leg- 
gemmo del  metodo  cartesiano ,  ch^  esso  ripugna  alla  religione  insieme  e  alla 
natura^  né  quando  trovammo  tiUH  i  filosofi  del  senso  autori  di  libri  frivoli^ 
microscopicij  esilissimij  di  lavorietti  arguti  che  simili  a  ragna^eli  se  ne  vanno 
con  un  soffio.  Noi  serbiamo  concetto  più  favorevole  per  un  metodo  che  senza 
disgiovare  la  fede,  per  mezzo  del  dubbio  ipotetico  soltanto  è  provvisorio,  ha 
ridesto  il  pensiero  e  rigenerate  le  scienze,  che  ha  scosso  il  giogo  di  Aristotele 
e  portato  degnamente  quello  del  cristianesimo,  fruttandoci  V  attuale  progresso 
di  cui  godiamo  non  senza  ingrata  superbia.  Noi  siamo  ugualmente  rispettosi 
verso  centinaja  dMUustri  autori,  i  quali  camminarono  sulle  vestigia  di  una 
scuola  ch^ebbe  ancor  essa,  come  le  altre  tutte,  i  suoi  forviamenti,  ma  che  non- 
dimanco  spesso  fu  dotta  e  profonda,  abbenchè  popolare,  né  a  taluno  parve 
troppo  leggiera,  se  non  perchè  in  luogo  di  smarrirsi  oltre  le  nubi  e  rendersi 
accessibile  a  soli  pochi  iniziati,  preferì  di  acconciarsi  alla  comune  intelligenza 
dei  molti.  Onore  anzi  tutto  alla  verità,  ma  onore  parimente  a  que^ pensatori  che 
primi  impicciolirono  se  stessi  per  trarre  dagli  angusti  licei  la  troppo  schiva 
filosofia,  e  farla  risuonare  agli  orecchi  delle  masse  imbrutite. 

Pezza  Rossa. 
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Programma  di  concorso  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 


L  Académie  Royale  des  Sciences  de  Turin^  par  son  Programme  du  8  mai  1849^  annon- 
^ail  aa  monde  savant  que  Monsieur  le  Comte  Pillet-VVill  avait  mis  généreusement  à  sa  di9- 
position  une  somme  de  dix  mille  francs  pour  ouvrir  un  concoiu^  à  qualre  prix  ^  de  deux 
mille  cinq-cent  francs  chacun,  que  TAcadémie  mème  aurait  décemés  aux  auteurs  de  nou- 
veaux  ouvrages  propres  à  répandre  le  goùt  des  sciences  positives  et  à  servir  d'introduction 
à  rétude  de  la  Physique ,  de  la  Chimie ,  de  la  Méc^nique  et  de  l'Astronomie. 

Les  pìèces  envoyées  au  concours,  dont  le  terme  est  expiré  le  i.^'  juillet  i840,  n'ayant 
pas  entìèrement  rempli  les  conditions  indiquées  dans  le  Programme ,  VAcadémie  n'a  adjugé 
aucun  prix.  Cependant  le  mérìte  reconnu  dans  quelques-uns  de  ces  écrits^  et  certaines  mo- 
difications  que  TAcadémie  ^  de  concert  avec  Monsieur  le  Comte  Pillet-Will ,  a  cru  devoir 
apporter  aux  conditions  du  concours,  lui  donnent  Tespoir  d'un  résultat  plus  satisfaisant  ;  en 
oonséquence ,  elle  a  jugé  à  propos  de  proroger  le  terme  du  concours  et  de  prendre  les  dé- 
terminations  suivantes: 

i.^  Un  prix  de  deux  mille  cinq-cent  francs  est  mis  au  concours  pour  chacun  de  ces 
quatre  ouvrages ,  savoir  : 

Une  Introduction  à  Tétude  de  la  Physique; 

Une  Introduction  à  Tétude  de  la  Chimie  ; 

Une  Introduction  à  Tétude  de  la  Mécanique; 

Une  Introduction  à  Tétude  de  l'Astronomie. 

a.®  Ces  ouvrages  pourront  avoir  la  forme  de  Traités  élémentaires  ;  ils  devront  faire 
c'onnaitre,  en  abrégé,  Thistoire  et  la  philosophie  de  la  science,  les  méùiodes  suìvies  pour 
arriver  aux  connaissances  qui  en  forment  Tobjet,  et  devront  en  mème  temps  servir  à  Tin- 
struction  des  masses  et  préparer  à  une  étude  plus  approfondie  de  ces  mèmes  sciences. 

5."  Les  concurrents  pourront  employer  les  principes  de  calcul  qui  seront  absolument 
nécessaires  pour  l'exposition  des  méthodes  et  dès  résultats,  sans  dépasser  cependant  les  bor- 
nes  des  connaissances  de  ce  genre,  que  Ton  sait  étre  assez  gónéralement  répandues. 

Les  ouvrages  destinés  au  concours  devront  ótre  inédits  et  écrits  lisiblement  en  langne  ita- 
Henne  ou  fran^aise:  les  auteurs  n'y  mettront  point  leur  nom,  mais  seulement  une  épigraphe 
ou  devise,  qui  sera  répétée  sur  un  billet  cachete,  renfermant  leur  nom  et  leur  adresse;  si 
l'ouvrage  n'est  pas  couronné,  le  billet  ne  sera  pas  ouvert  et  sera  brulé. 

Sont  admis  au  concours  les  savants  de  tous  les  pays,  excepté  les  Membres  résidents  de 
r  Académie. 

Le  terme  du  concours  est  fixé  irrévocablement  au  51  décembre  i840.  Avant  Texpiralion 
de  ce  terme  les  manuscrits  devront  étre  remis,  cachetés  et  fratics  de  portj  au  Secrétariat 
de  r  Académie  Royales  des  Sciences  de  Turin. 

Après  avoir  prononcé  son  jugement ,  TAcadémie  prendra ,  d'accord  avee  les  auteurs ,  les 
dìspositions  convenables  pour  Timpression  des  ouvrages  couronnés;  la  munificence  de  Mon- 
sieur le  Comte  Pillet-Will  ayant  bien  voulu  mettre  aussi  à  la  disposition  de  TAcadémie  les 
fonds  nécessaires  à  cet  objet. 

Turin  25  janvier  1848. 

Le  Préndent  Comte  Db  Saluces. 

HTAciimiB  Carena,  Secrétaire. 
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Elenco  delle  Opere  pervenute  in  dono  all'I.  R.  Istituto  Lombardo  nell^anno 
1847.  —  Continuazione. 

llegli  usi  idraulici  della  tela ,  Memoria  di  Quirico  Filopamti  (Inserita  nel  fasci- 
colo di  aprile  4847  dei  nuovi  Annali  delle  scienze  naturali  di  Bologna.)  Bo- 
logna, 1847,  in  8.**  —  Dall'Autore. 

Ueber  den  Bau  und  die  Yerrichtungen  der  Milz  von  A.  K5llik£r.  In  8.^  —  Dal- 
l'Autore. 

Di  un  istromento  atto  a  misurare  V  angolo  visuale  e  V  ingrandimento  di  un  can- 
uocchiale,  Memoria  di  Giovanni  Maria  Gavalleri.  Milano,  4847,  in 8.°  (Estratto 
dal  Diario  ed  Atti  N.^4a  anno  IV  delF Accademia  fisio-medico-statistica.)  — 
Dal  l^ Autore. 

Indagini  sulla  causa  delle  linee  longitudinali  dello  spettro  solare  perpendico- 
lari a  quelle  di  Fraunhofer  scoperte  dal  professore  Francesco  Zantedeschi  e 
comunicate  alFI.  R.  Istituto  Veneto,  Memoria  di  Giovanni  Maria  Cavalieri. 
Milano,  4847,  in  8.""  (Estratto  dal  N."*  48  anno  II.""  del  Diario  ed  Atti  delPAcca- 
demia  fisio-medico-statistica.)  —  Dall'Autore. 

Manuel  des  myopes  et  des  presbytes,  contenant  des  recherches  historiques  sur 
Porigine  des  lunettes  ou  besicles,  les  moyens  de  conserver  et  méliorer  la 
vue,  et  un  chapitre  specialment  consacré  aux  lorgnettes  de  spectacle ,  jpar 
Charles  Ghevalier.  Paris,  4841,  in  8.®  fig.  —  Dall'Autore. 

Melanges  photographìques.  Complément  des  nouvelles  instructions  sur  Pusage 
du  daguerréotype,  par  Charles  Chevalier.  Paris,  4844,  in  8.*^  fig.  —  Dall'Autore, 

Nouveaux  renseignemens  sur  Fusage  du  daguerréotype,  par  Charles  Chevalier. 
Paris,  4846,  in  8.**  fig.  —  Dall'Autore. 

Procédés  employés  pour  obtenir  les  épreuves  de  photographie  sur  papier  pré- 
séntés  à  PAcademie  des  sciences  par  M.  Blanquartr-Evrard ,  par  Charles  Che- 
valier. Paris,  4847,  in  8.®  —  Dall'Autore. 

Trigonometrische  Vermessungen  im  Kìrchenstaate  und  in  Toscana.  Fortsetzung 
und  Schluss,  von  Johann  Marieni.  Wien,  4847,  in  4.^  —  Dal  fi.  R.  Istituto 
geografico  militare  in  Vienna. 

Diana  la  Gatta,  Memoria  archeologica  di  Salvatore  Fenicia.  Bari,  in  46.^  — 
Dall'Autore. 

Atti  della  Società  dMncofaggiamento  d'arti  e  mestieri.  Quinta  solenne  distribu- 
zione dei  premj  alla  presenza  di  S.  A.  I.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré  nel 
giorno  S7  maggio  4847.  Milano,  4847,  in  8.^  —  Dalla  Società  suddetta. 
T.  I.  49 
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Osservazioni  astronomiche  fatte  neiri.  R.  Osservatorio  di  Padova  intorno  alla 
Cometa  periodica  di  Biela  nel  suo  ritorno  al  perielio  del  febbrajo  4846,  di 
Giovanni  Santini.  (Memoria  estratta  dal  volume  VI  dei  Nuovi  saggi  dell'Acca- 
demia di  Padova.)  In  4."*  —  Dall'Autore, 

Sulla  direzione  di  un  aerostato,  alcune  idee  di  Giovanni  Polli.  Milano,  4838, 
in  S.""  fig.  —  Dall'Autore. 

Sulla  causa  del  diabete,  teorica  di  Mialhe  e  commento  di  Giovanni  Polu.  Mi- 
lano, 1844,  in  8.°  —  Dair Autore. 

Osservazioni  e  ricerche  sulla  natura  del  diabete,  e  principalmente  sulla  forma- 
zione dello  zucchero  in  questa  malattia,  di  Giovanni  Polli.  Articoli  due.  Mi- 
lano, i839,  in  8.°  —  Dall'Autore. 

Intorno  alle  considerazioni  chimiche  sul  diabete  mellito  del  dottore  Capezzuoli. 
riflessioni  di  Giovanni  Polli.  Milano,  1844,  in  8.®  —  Dall'Autore. 

Sulla  natura  della  materia  colorante  rossa  del  sangue  in  relazione  alla  materia 
gialla  della  bile,  di  Giovanni  Polli.  Milano,  i846,  in  8.°  —  Dall'Autore. 

Della  cura  ossigenante  in  alcune  specie  di  calcoli  biliari,  di  Giovanni  Polli. 
Milano,  4847,  in  8.°  —  Dall'Autore. 

Esperimenti  sulP azione  di  alcuni  ranuncoli  applicati  al  corpo  umano,  di  Gio- 
vanni Polli.  Milano,  1840,  in  8.**  —  Dall'Autore. 

Sul  modo  di  ammaestrare  i  sordo-muti  nella  pronuncia  orale,  alcuni  tentativi 
di  Giovanni  Polli.  Milano,  4839,  in  8.®  —  Dall'Autore. 

Esperimenti  sulla  fibrina  del  sangue,  di  Giovanni  Polll  Milano,  4839,  in  8.^  — 
Dall'Autore. 

Suir azione  bei  bagni  a  vapore,  cenni  di  Giovanni  Polli.  Milano,  in  8.®  —  Dal- 
l'Autore. 

Ricerche  teorico-pratiche  sul  sangue  umano,  di  Giovanni  Polli.  Milano,  4847, 
in  8.**  —  Dall'Autore. 

Description  de  cancellaires  fossiles  des  terrains  tertiaires  du  Piémont,  par  Louis 
Bellardi.  Turin,  4844,  in  4.**  fig.  —  Dall'Autore. 

Monografia  delle  pleurotome  fossili  del  Piemonte,  di  Luigi  Bellardi.  Torino,  4847^ 
in  4.®  fig.  —  Dall'Autore. 

Révélation  scientifique,  par  J.  A.  Duran.  Bordeaux,  4846,  in  8.®  —  Dall'Autore. 

Sperimenti  di  galvano-ago-puntura  istituiti  sulle  arterie  e  sulle  vene  dei  bruti 
dai  dottori  Gaetano  Strambio,  A.  Quaglino,  A.  Tizzoni  e  A.  Restelli.  Relazione 
con  poscritto  e  note  addizionali  del  dottore  Gaetano  Straxbio.  Milano,  4847, 
in  8.®  fig.  —  DaW Autore. 

L^ Odissea  d^ Omero,  recata  dal  greco  esametro  nelP ottava  rima  italiana  da  Lo- 
renzo Mancini.  Tomo  IL  P.  1.  Firenze,  4847,  in  8.°  —  Dal  Traduttore. 
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&irtUia  delle  osservazioni  meteorologiche  folte  nella  nuooa  torre  astronomica  delF  L  R. 
OsservaUnHo  di  Brera  all'altezza  di  tese  13,63  {metri  26^54)  suir  Orto  botanico j  e  di 
tese  75,48  {metri  447,il)  sul  livello  del  mare. 
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Nuvolo 
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Sereno 

Sereno. 

Nebbia 


Sereno. 
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Sereno. 
Sereno. 


Slato  del  cielo 


da  mezzanotte 
odi. 


a  mezz 


da  mezzodì 
a  mezzanotte. 


Piogg.  nuv.  ser. 
Nuvolo  sereno. 
Sereno  nuvolo. 
Nuvolo  sereno. 
Nuvolo  sereno.! 


Sereno  nuvolo. 
Ser.  temp.  piog. 
Sereno. 

Ser.  nuv.  piogg. 
Nuv.  temp.  piog. 


sereno, 
nuvolo, 
nuvolo. 

sereno. 


Nuvolo  piogg- 
Sereno. 
Sereno  nuvolo. 
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Rettificazione  di  errori  impulsi  contro  la  verità  storica  in  molte  dipinture 
di  soggetti  religiosi.  Di  Bartolomeo  Catena,  M.  E. 

Leila  neir  adunanta  del  giorno  9  dicembre  t847. 

hd  sulle  labbra  di  ognuno  la  sentenza  del  Yenosino ,  che  i  pittori  ed  i  poeti 
ebbero  mai  sempre  egual  privilegio  di  imprendere  arditamente  quanto  vien 
loro  in  talento  (l),che  la  loro  feconda  audacia  spazia  nelP infinito,  come  scrisse 
Ovidio  (2):  exit  in  immensum  fecunda  licentia;  né  strettamente  avvincola  le  sue 
parole  alla  fede  storica.  La  loro  fantasia  in  fatti,  disdegnosa  di  una  servile  e 
sempre  uniforme  imitazione,  decompone  ed  associa  perpetuamente,  di  nuove 
forme  riveste,  o  delle  antiche  accresce  tutto  il  sensibile  che  si  presenta  allo 
sguardo.  E  perciò  dalle  loro  creazioni  sembra  di  continuo  abbellirsi,  ingenti- 
lirsi la  natura  vivente;  aspetto  inusitato  acquistano  le  petrose  cavità  dei  monti, 
i  nevosi  e  sublimi  ìor  gioghi  ;  tutto  il  regno  vegetale  più  rigogliosa  spiega  la 
pompa  de^  suoi  colori  ;  gli  enti  medesimi  superiori  air  umana  natura  non  si  ri- 
mangono dair  essere  da  mortai  mano  raffigurati  e  descritti.  Laonde  il  greco 
Luciano,  insistendo  sulle  accennate  espressioni  dei  due  poeti  del  Lazio,  af- 
fermava che  poeti  e  pittori  non  possono  da  verun  tribunale  venir  astretti  a 
render  conto  ed  a   rispondere   delle  loro  imaginazioni  :  ita>.enòi  ovrcq  6  ^Ayc^; 

àv£v5uv£c;  liveu  Trcoìrà^  xat  ypa/féa^  (8). 


(i)  HoR.  j4rs  Poetica^  vers.  iO. 
(51)  Jmor.  Elegia  XII,  lib.  III. 
(3)  LucuMus ,  De  Imaginibus, 

T.  L  50 
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Tuttavia  per  quanta  autorità  si  conceda  al  Venosino  nei  campi  stessi  della 
sua  estetica,  per  quanta  se  ne  aggiudichi  ad  un  Ovidio,  alP autore  delle  Me- 
tamorfosi, e  al  critico  di  Samosata,  a  quel  desso  che  chiamò  al  suo  sinda- 
cato uomini  e  dèi,  il  senso  comune,  il  senso  di  una  retta  e  sana  ragione  ri- 
clama  un  confìne  da  assegnarsi,  un  freno  da  imporre  a  qualunque  vogliasi  fan- 
tasia poetica  0  pittorica.  Si  conceda  la  più  ampia  facoltà  di  invenzioni,  diceva 
lo  stesso  Orazio,  ma  non  si  ch^essa  degeneri  in  licenza,  e  vada  in  traccia  di 
sconvenienze  ridicole  e  di  studiate  assurdità,  e  P  ingegno  si  slanci  nel  biz- 
zarro, nel  capriccioso  e  nel  falso. 

Or  su  questa  riprovevole  via  io  non  dubito  che  una  viva  imaginazione  sia 
spinta  da  due  cause  morali  che  con  vicendevole  opposizione  signoreggiano  a  un 
tempo;  intendo  amore  di  novità  e  forza  di  consuetudine.  La  prima  causa  invita 
r  ingegno  ad  un  continuo  avvicendare  di  rappresentazioni  e  di  modi,  e  non 
rade  volte  a  proporsi  una  meta,  di  cui  non  si  teme  il  biasimo,  perchè  finora 
intentata  ;  i  vincoli  ferrei  della  seconda  lo  rattengono  siccome  schiavo  alle  idee 
comunemente  accolte,  e  quasi  sacre  nelF  accettazione  del  volgo,  talché  veris- 
simo apparisce  quel  detto  di  Erasmo  (4):  Conmettido  quovis  tyranno  potentior. 
A  dimostrazione  di  ciò,  e  quindi  a  persuaderci  del  possente  impero  che  eserci- 
tano sulle  arti  spirito  di  novità  e  tenacità  di  principj  tradizionali  comune- 
mente adottati,  sostenete  che  io  vi  presenti  una  serie  di  esempj  che  sommini- 
strati ci  vengono  non  meno  dalle  sacre  che  dalle  profane  storie.  Ma  quando  io 
sia  riuscito  a  ciò,  potrebbe  alcuno  interrogarmi,  quale  sarebbe  il  mio  intendi- 
mento? Forse  di  proporre  altra  via  al  cultore  dell^arte  pittorica,  e  delle  arti 
affini ,  e  di  farlo  ricredere  de^suoi  pensamenti  7  Rispondo,  che  se  tanto  mi  pro- 
ponessi, imiterei  chi  assiso  ad  uno  scoglio  si  querelasse  delPonda  che  spu- 
meggiante ai  piedi  lo  percuote;  passa  il  flutto  sdegnoso,  e  col  suo  frastuono 
confonde  le  querele.  Non  mi  è  negato  però ,  se  le  invenzioni  artistiche  poggia- 
no in  sinistro,  di  mostrarne  le  aberrazioni;  né,  se  le  consuetudini,  quantunque 
corroborate  dalla  vetustà ,  hanno  assunta  un^  apparenza  mendace ,  o  alterata , 
mi  è  tolto  di  indicarne  la  falsità  o  le  avvenute  mutazioni.  Né  qui  chiamerò  ad 
esame  rappresentazioni,  nelle  quali  il  mistico  e  V  astratto  si  trasformò  in  sog- 
getto cadente  sotto  i  sensi,  del  che  io  credo  di  avervi  bastevolmente  trattenuti 
ne^  miei  passati  lavori  (2);  qui  io  prendo  di  mira  oggetti  aventi  fin  dair  origine 
loro  una  propria  e  reale  esistenza;  ma  che  furono  rivestiti  di  forme  non  sue 
da  penne  troppo  inclinate  al  maraviglioso,  troppo  dedite  agli  ornamenti  di  una 


(i)  Erasmvs,  Colloquia  Familiaria. 

(2)  Vedi  Memorie  dell*  I.  R.  Istituto  Lombardo j  voi.  I,  pag.  41 ,  e  voi.  H,  pag.^^3. 
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artificiale  e  pomposa  eloquenza,  che  spesso  disdice  al  decoro  di  un  culto  reli- 
gioso e  alle  stesse  verità  bibliche. 

E  fu  veramente  un  tempo  in  cui  i  sacri  biografi  si  prendevano  diletto  di  com- 
porre vite  di  Santi  alla  foggia  di  ciò  che  or  si  direbbe  romanzo  storico.  Tale 
fu  presso  i  Greci  un  Simeone  Metafraste,  che  fiorì  oltre  la  metà  del  secolo  nono, 
e  dal  quale  afferma  il  Cardinale  Bellarmino  (4),  scriptas  fuisse  historids  de  vitis 
Sanctorum^  multis  additis  ex  proprio  ingenio^  non  ut  res  gestce  fuerantj  sed  ut 
geri  potuerunt.  Quindi  introdotti  dispute  e  dialoghi  i  più  singolari  tra  martiri 
e  tiranni,  conversioni  repentine  di  pagani  spettatori,  rovesciamenti  di  tempj  e 
di  idoli,  morti  di  persecutori,  miracoli  e  prodigi  alF  antichità  perfettamente 
ignoti.  Fonte  non  meno  torbido  e  inattendibile  è  la  storia  in  ebreo  del  Certame 
apostolico^  che  il  citato  Bellarmino  vuole  più  somigliante  a  favole  che  a  sin- 
cere narrazioni.  Porta  essa  il  nome  dì  un  Abdia  babilonese,  coetaneo  di  Cristo 
Signore,  e  dagli  Apostoli  ordinato  vescovo  di  Babilonia;  ma  T  impostore  che 
assunse  quel  nome, non  seppe  abbastanza  celarvisi;  giacché  egli  che,  secondo 
le  sue  parole,  avea  veduto  co^  suoi  occhi  il  Redentore,  cita  poi  il  libro  V  della 
storia  di  Egesippo,  che  visse  più  di  un  secolo  e  mezzo  dopo  P  ascensione  di 
Nostro  Signore,  ai  tempi  di  Giustino  martire  e  di  Atenagora,  e  fa  cenno  di  Giulio 
Africano,  autor  greco,  che  condusse  la  sua  storia  fino  alPanno  221  delPera 
cristiana.  Pur  non  mancano  esempj  a  mostrare  che  siffatti  autori  imposero  alla 
buona  fede  dei  nostri  biografi,  ad  un  Mombrizìo,  ad  un  Jacopo  de  Voragine,  della 
pietà  de^  quali  minore  fu  il  discernimento,  finché  la  giudiziosa  critica  dei  secoli 
a  noi  più  vicini  seppe  dalle  finzioni  scemere  il  vero. 

Ma  intanto  la  pubblica  opinione  tenacemente  si  informava  su  tali  autorità , 
i  racconti  favoriti  da  un  prestigio  di  vetustà  si  trasfondevano  da  volgare  in 
volgare  scrittore;  né  ultimi  potevano  essere  i  cultori  delF  arti  belle  a  consa- 
crare col  pennello  e  collo  scalpello  le  quasi  poetiche  invenzioni ,  gli  anacro- 
nismi delle  cose,  delle  persone,  dei  costumi,  e  dei  secoli.  Quante  volte  po- 
nendo rocchio  sopra  moderne  dipinture  riscontriamo  ne^ personaggi  de' più  ri- 
moti tempi  in  esse  raffigurati  la  stessa  foggia  de' nostri  riti  religiosi,  e  le  stesse 
forme  di  abiti  quali  suole  praticare  V  odierna  Europa  e  V  Oriente  ?  Tra  un  Ar- 
meno che  a  noi  giunga  dalPArarat  ed  un  capo  delle  famiglie  Israelitiche ,  tra 
un  condottiere  delle  guerresche  tribù  delFArabia  e  i  commilitoni  di  Abramo 
nella  valle  di  Mambre,  non  ravviseremmo  alcun  divario  di  portamento.  Del  pari 
che  gli  Europei  educati  alle  leggi  della  moderna  civiltà,  siamo  posti  a  mirare  i 
figli  deir  antico  Israele  porger  segni  d' ossequio  coli'  inchinare  una  fronte  nuda 


(1)  Bellarx.  De  Scriptoribm  Eccl. 


338  B.   CATENA  ,  RCTTIFICAZIONE  DI  ERRORI  INVALSI  CONTRO  LA  VERITÀ  STORICA 

e  discoperta.  Tuttavia,  se  Mese  nella  sua  legislazione  ordina  agli  infetti  di  ìeb- 
bra  (i)  di  starsene  a  testa  nuda,  come  in  testimonianza  di  quel  morbo  umi- 
liante, e  intima  ai  sacerdoti  (2)  di  non  levarsi  la  tiara  secondo  lo  stile  di  coloro 
che  discoprendo  il  capo  mostrano  dolore  e  lutto,  è  dunque  mestieri  inferirne, 
che  gli  Ebrei ,  contro  i  nostri  usi ,  tenevano  per  indizio  di  personale  dignità 
il  non  presentare  una  fronte  denudata ,  e  il  non  rimovere  gli  avvolgimenti 
e  le  fascie  che  lor  velavano  il  capo.  E  fra  noi  quanti  dipintori  diedero  in  pre- 
stanza ai  secoli  primitivi  della  Chiesa  quella  forma  caratteristica  degli  abiti 
che  il  clero  sogliono  distinguere  dal  popolo  rimanente?  Ma  esclusala  foggia  par- 
ticolare delle  vestimenta  di  cui  Gno  dai  primi  tempi  si  vogliono  adorni  i  sa- 
cerdoti nella  celebrazione  de' sacri  misteri;  che  nell'esercizio  della  vita  co- 
mune V  abito  del  clero  non  diversificasse  dal  cittadinesco,  mi  sono  fra  gli  altri 
validissimo  argomento  le  parole  del  nostro  santo  vescovo  Ambrogio  nella  fu- 
nebre orazione  ch'egli  recitava  in  onore  di  Satiro,  suo  fratello.  Tale  era  la 
rassomiglianza  delle  fattezze  di  questi  due  germani  che  in  parte  lor  si  pote- 
vano applicare  i  bei  versi  di  Virgilio: 

Daucia,  Laryde  Tymberque  j  simillinia  proleSj 
Indiscreta  suis  gratusque  parentibus  error. 

Chi  mai  ti  mirava,  egli  cosi  apostrofa  Satiro,  e  non  credeva  di  aver  veduto 
me  stesso?  Quante  volte  io  salutava  taluno,  che  prima  essendosi  teco  incon- 
trato, non  dicesse  di  aver  già  accolto  il  mio  saluto?  Quanti  rammentandosi  di 
avermi  alcun  che  comunicato,  dicevano  di  averlo  già  comunicato  a  te  stesso  ? 
Si  vehementius  contenderent^  cosi  prosegue  l' oratore ,  quod  se  mihi  aliquid  in-- 
limasse  mcìnorarent^  respondebam  ridens  et  gaudens  :  Videte  ne  fratri  dixeritis. 
Or  come  poteva  tante  volte  aver  luogo  siffatto  inganno  di  scambiar  l' uno  per 
r  altro  fratello,  di  trattenersi  a  colloquio  con  l' uno  o  con  l' altro,  e  non  ricre- 
dersi dello  scambio,  se  malgrado  la  massima  somiglianza  delle  persone,  tuttavia 
una  forma,  un  abito,  un'  ecclesiastica  insegna  avesse  contraddistinto  il  vescovo 
dall'  uomo  laico  qual'  era  Satiro  ?  Ma  nulla  di  più  ovvio  al  gusto  dei  pittori  che 
di  assegnare  alle  epoche  primitive  della  Chiesa  non  le  sole  foggie  del  vestire 
proprie  dei  tempi  posteriori ,  ma  le  mitre  altresì  e  i  pastorali  e  le  tonache  e 
le  cocolle  ancora  non  nate.  Per  un  eguale  trasporto  di  costumi,  non  v'  ha  pit- 
tore, né  scultore,  io  mi  credo,  il  quale  descrivendo  la  cena  pasquale  non  faccia 
seduti  gli  Apostoli  col  Salvatore ,  come  appunto  è  l'uso  moderno.  Ma  „  non  che 


(1)  Zeptf.,  cap.  XIll. 
(i)  LeviL^  cap.  X. 
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altro,  Tespressione  del  testo  sacro  (1)  che  durante  il  convito ,  tino  dei  discepoli 
che  era  amato  da  Gesiij  posava  sul  seno  di  lui^  chiaramente  ci  avvisa  del  tri-- 
clinio  dei  Greci  e  dei  Romani,  e  ci  ricorda  che  anche  gli  Apostoli  erano  ada* 
giati  a  mensa  inchinandosi  sul  sinistro  fianco  coi  piedi  distesi. 

Le  inesattezze  e  le  incoerenze  sono  ancor  maggiori  in  faccia  ai  riti  ebraici. 
Il  matrimonio,  a  cagion  d^  esempio,  presso  gli  Ebrei  era  un  atto  puramente  ci- 
vile, che  avea  per  base  il  consenso  delle  parti,  e  che,  conforme  alla  legge  di 
Mosè,  poteva  in  più  casi  essere  annullato.  Ancorché  molte  varietà  siensi  intro- 
dotte presso  i  moderni  Giudei  nel  festeggiare  le  loro  nozze,  pure  anche  og- 
gidì essi  riguardano  il  matrimonio  del  giovane  Tobia  e  le  cerimonie  che  vi  si 
osservarono,  come  un  modello  della  unione  più  benedetta.  Ora  nel  libro  di 
Tobia,  Raguele,  la  persona  a  cui  la  natura  sembra  aver  confidato  un  tale  officio, 
concede  in  primo  luogo  la  sua  figlia  al  giovane  di  Nephthali,  e  ad  un  tempo 
unendo  la  mano  delPuno  a  quella  delP  altra,  dà  ad  ambidue  la  sua  benedizione. 
Pertanto  ogni  ragion  vuole  che  dagli  sposalizi  giudaici  sia  tolta  V  idea  di  sa- 
cerdote, di  sacramento,  di  tempio.  Ma  qual  è  il  dipintore  che  non  ci  rappre- 
senti le  nozze  della  Vergine  come  oggidì  sogliono  celebrarsi  avanti  V  are  cri- 
sliane  ?  E  quanti  pur  sono  che  ce  le  rappresentano  con  tutti  quegli  aggiunti 
che  il  volgo  bevette  al  fonte  di  aprocrife  tradizioni  ?  In  un  falso  Vangelo  sotto 
il  titolo  :  De  Nativiiate  Marim(^)^  che  girava  per  mano  degli  eretici  Gnostici,  si 
narra  che  la  Vergine  Maria  essendo  pervenuta  all'anno  decimoquarto  di  sua 
età,  il  Pontefice  avea  in  pensiero  di  rimandarla  a'  suoi  genitori,  non  meno  che 
le  altre  vergini,  sue  coetanee,  fino  allora  custodite  nei  recinti  del  tempio,  ma 
che  rifiutandosi  Maria,  perchè  già  si  era  consacrata  al  Signore,  dubbioso  del 
partito  da  prendersi,  ebbe  ricorso  alP  oracolo  divino,  il  quale  alludendo  al  va- 
ticinio di  Isaia:  Egredietur  virga  de  radice  Jesse^  et  flos  de  radice  q'us  ascendet  (8), 
pronunziò  che  la  Vergine  si  dovesse  fidanzare  al  discendente  di  Davide  che 
fosse  il  più  degno  di  lei.  È  dunque  ordinato  ad  ogni  nubile  della  famiglia  Da- 
vidica di  recarsi  al  tempio  e  di  deporre  una  verga  sopra  V  altare;  sarebbe 
quindi  eletto  per  isposo  di  Maria  quegli  di  cui  fiorisse  la  fronde,  e  sulla  cima 
vi  riposasse  lo  spirito  del  Signore  in  forma  di  colomba.  La  felice  avventura 
segna  la  fronde  di  Giuseppe,  si  grida  al  prodigio ,  ed  egli  è  sposo  di  Maria.  Al- 
tre leggende  aggiungono  che  i  pretendenti  a  quelle  nozze  si  ritirarono  mormo- 
l'ando,  e  Ara  questi  annoverano  il  profeta  Agabo,  menzionato  negli  Atti  apostolici, 


(1)  f^imgelo  di  San  Git^aiini^  capo  Xlll. 

(2)  Vedi  Fabbici».  Codox  apocr.  (iV.  Testamenti.) 
(SÌ  Isaia,  capo  XI. 
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il  quale  ne  concepì  tale  sdegno,  che  infranse  la  sua  verga,  abbandonò  la  pro- 
fessione di  profeta ,  e  si  fece  Carmelitano;  alcune  dipinture  lo  rappresentano 
nell^  abito  stesso  di  que^eligiosi.  Ecco  le  favole  a  cui  i  nostri  avi  prestarono 
una  seria  fede,  e  che  i  pittori  misero  in  azione.  Le  nozze  della  Vergine  erano 
un  incidente  troppo  straordinario  perchè  se  ne  trascurassero  i  più  minuti  rap- 
porti. La  scena  è  nel  tempio,  avanti  un^ara  sacra.  San  Giuseppe,  a  capo  nudo, 
regge  nelle  mani  la  famosa  verga,  che  da  poi  convertita  in  bastone,  divenne 
r  attributo  favorito  di  questo  Santo,  e  fra  una  turba  di  spettatori,  in  mezzo  ai 
due  fidanzati  si  chiama  il  gran  sacerdote  in  abiti  pontificali  a  celebrare  il  rito 
nuziale. 

Non  minori  appajono  le  deviazioni  dalle  forme  giudaiche  nella  Presentazione 
di  Maria  al  Tempio,  nella  Circoncisione  di  Cristo,  nella  di  lui  disputa  fra  i  Dot- 
tori della  legge,  quali  oggidì  sogliono  figurarsi.  La  Presentazione  della  Vergine 
si  direbbe  scambiata  con  una  vestizione  e  profession  religiosa.  Ma  nel  tempio 
di  Gerosolima  che  è  mai  questo  altare  a^  piedi  di  cui  si  suppone  che  il  sommo 
sacerdote  abbia  ricevuto  Maria,  e  a  cui  si  ascendesse  per  quindici  gradi?  Sap- 
piamo che  due  soli  altari  si  contavano  in  quel  tempio;  Puno  era  destinato  agli 
olocausti;  per  giugnere  alP altro  non  vi  avea  alcuna  salita;  ambidue  poi  non 
erano  accessibili  che  ai  sacerdoti  ;  i  laici,  e  molto  meno  le  donne  e  le  fanciulle, 
non  vi  si  avvicinavano  giammai.  In  quella  sacra  funzione  impiegano  i  pittori 
fiaccole  di  cera  ;  nella  mano  stessa  della  Vergine  si  pone  un  cereo.  Ma  è  noto 
che  ^  queir  epoca  si  nel  tempio  e  si  nelle  case  private,  vogliasi  per  necessità 
0  per  un  festivo  decoro,  unico  era  Fuso  delle  lampade,  e  non  si  ardeva  che 
olio  ;  r  impiego  della  cera  a  questo  uopo  ^  non  ancora  si  conosceva.  Rispetto 
alla  Circoncisione  del  Salvatore,  scrittori  ecclesiastici  di  molta  autorità,  ed  una 
tradizione  che  risale  fino  ai  primi  secoli  della  Chiesa,  ci  rendono  più  proba- 
bile che  ogni  altro  il  sentimento  di  coloro  che  la  vogliono  awenutaa  Betlemme. 
Ma  suppongasi  altrove,  perchè  poi  vuoisi  collocare  nel  tempio  di  Gerusalemme 
e  farne  ministro  il  sommo  Pontefice  de^  Giudei  ?  Tale  cerimonia  non  avea  di- 
retto rapporto  coi  ministri  della  religione;  era  essa  il  contrassegno  distintivo  e 
angolare  che  separava  il  popolo  eletto  da  ogni  altra  nazione;  il  padre  del  fan- 
ciullo, un  parente ,  qualsivoglia  altro  poteva  eseguirla;  e  quand'  anche  la  con- 
ferisse un  sacerdote,  non  è  da  supporsene  ministro  il  supremo  Capo  del  culto 
giudaico.  Questi  era  personaggio  il  più  riserbato;  non  compariva  nel  tempio  che 
in  certi  giorni  prescritti  dalla  legge;  e  non  vi  si  recava  che  per  riempiere  le  fun- 
zioni più  auguste  del  sacerdozio.  Il  costume  adunque  del  popolo  ebreo,  il  si- 
lenzio degli  Evangelisti  sopra  una  circostanza  che  meritava  la  più  esplicita 
menzione,  il  silenzio  stesso  delle  ecclesiastiche  tradizioni  condannano  assai  i 
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modi  rappresentativi  di  siffatta  cerimonia.  Ma  V  errore  ancor  più  grande  contro 
i  riti  mosaici  si  è  di  voler  presente  alla  circoncisione  di  Gesù  la  stessa  Vergine 
madre  otto  giorni  dopo  il  suo  parto.  Si  sarebbe  dunque  ignorato  che  per  legge 
mosaica  a  qualunque  donna  avesse  dato  in  luce  un  figlio  era  proibito  di  metter 
piede  nel  tempio  pel  corso  di  sei  settimane.  Si  sarebbe  ignorata  la  comune  cre- 
denza che  la  Madre  del  Salvatore  si  è  pur  sottomessa  a  tal  legge,  e  che  tutti 
gli  anni  la  Chiesa  solennizza  la  memoria  di  questa  sua  rispettosa  sommissione. 

Parimente  a  torto  vien  rappresentato  nostro  Signore  assiso  in  mezzo  ai  Dot- 
tori in  una  cattedra  sopra  le  altre  elevata ,  come  se  egli  nelP  anno  dodicesimo 
di  sua  età  fosse  stato  capo  di  alcuna  sinagoga.  Prima  ch^  egli  sorgesse  alla  let- 
tura, e  profittasse  della  libertà  conceduta  a  ciascun  discepolo  di  proporre  i  suoi 
dubbj,  posava  sopra  uno  de^  sedili  inferiori  fra  gli  altri  discepoli.  Tale  era  Puso 
dei  Giudei  nelle  loro  sinagoghe;  onde  Filone  degli  Esseni  scrive  che  :  x^d'  r/^ixiav 
Ittì^  '/.aBéi^oyrM  secundum  wtatis  ordinem  sedenL  Per  questa  ragione  dice  San  Paolo 
dì  sé  (1),  che  fu  allevato  ai  piedi  di  Gamaliele,  dottor  della  legge,  alludendo  al 
costume  dei  discepoli  ebrei  di  sedere  ai  piedi  dei  loro  seniori.  Solo  possiamo 
eonghietturare  che  i  Dottori,  ammirando  la  portentosa  scienza  del  fanciullo  Gesù, 
se  lo  abbiano  ^accolto  fra  loro,  onde  il  testo  di  San  Luca  (3)  in  medio  doctorum 
non  altro  significhi  che  in  turba  magistrorum. 

A  queste  infedeltà  rappresentative  di  riti  e  di  costumi ,  si  aggiunga  un^  infe- 
deltà storica  di  persone  e  di  fatti;  e  per  una  facile  dimostrazione  di  tutto  ciò, 
mi  giova  r  appellarmi  alle  narrazioni  evangeliche  su  la  vita  e  gli  eventi  del 
Salvatore.  Leggiamo  in  primo  luogo  che  Cristo  noc^tie  in  Betlemme  Ai  Giuda  (S), 
e  che  la  madre  lo  pose  a  giacere  in  una  mangiatoia j  perchè'  non  eravi  luogo 
per  em  nell'albergo  (4);  e  ciò  a  motivo  della  loro  povertà,  e  per  la  moltitudine 
di  quelli  che  a  Betlemme  si  recavano  pel  censo  ordinato  da  Cesare  Augusto. 
La  mangiatoja^  o  prwsepe  del  latino  è  la  voce  {joirvY})  del  greco ,  che  può  anche 
significare  una  stalla,  o  stanza  da  bestie,  o  spelonca  altresì;  perchè  tutto  quel 
territorio  era  sparso  di  cavità  e  di  grotte  naturalmente  aperte  nei  macigni.  Fin- 
ché dunque  la  fantasia  de^  pittori  sì  limita  a  descriverci  siffatte  cavità,  la  de- 
scrizione può  essere  consentanea  al  vero  :  ma  quale  tradizione  mai  pose  ai 
fianchi  del  neonato  Gesù  i  due  giumenti,  e  a  quale  autorità  si  appoggia  il  di- 
pintore che  ci  rappresenta  un  bue  ed  un  asino,  i  quali  col  loro  alito  officioso 


(i)  j4cL  j4 postai,^  cap.  XXII,  vers.  5. 
(3)  Lucje,  cap.  II,  vers.  46. 

(3)  Matth..,  cap.  II,  vers.  i. 

(4)  Lvcis,  cap.  Il,  vers.  7. 
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ristorano  le  di  lui  tenere  membra  dal  notturno  rigore  della  stagione,  se  non 
una  lontanissima  e  mal  reggente  applicazione  di  quelle  parole  d^  Isaia  che  fini- 
scono in  un  lamento  contro  Israele:  //  bite  distingue  il  sìw  padrone^  e  Posino 
la  greppia  del  suo  Signore:  ma  Israele  non  mi  riconobbe  e  il  popolo  mio  non 
intende  (i). 

Ad  adorare  questo  nato  re  de^  Giudei  il  testo  evangelico  fa  venire  i  Magi  dal- 
l'Oriente  (2);  e  antichissimi  interpreti  li  fan  partire  dalPArabia,  perchè  in  molti 
luoghi  del  Vecchio  Testamento  spiaggia  orientale  è  chiamata  quella  contrada. 
Ma,  se  non  vuoisi  dalFArabia,  si  facciano  partire  da  Aram,  ossia  dalla  Mesopo- 
taraia ,  come  è  opinione  di  altri ,  perchè  rispetto  alla  Giudea  questo  paese  i 
pure  orientale;  né  i  soli  sapienti  di  Persia,  ma  anche  quelli  di. altri  popoli  si 
appellavan  Magi  dagli  Ebrei  Ellenisti:  sarà  sempre  vero,  secondo  il  testo  sacro, 
che  vennero  essi  dalP  Oriente.  Onde  è  dunque  che  pei  pittori  Puno  dei  Magi  è 
di  forme  brune  ed  ha  le  fattezze  di  un  Etiope,  V  altro  ha  vestimenta  alla  foggia 
greca,  T  altro  alla  persiana,  e  si  chiamano  perciò  da  altri  punti  cardinali,  che 
non  è  r  indicato  nelle  sacre  pagine  ?  E  perchè  questi  Magi,  non  altro  in  realtà 
che  personaggi  eruditi  deMoro  tempi,  massime  nelle  scienze  astratte,  si  fanno 
per  aggiunta  o  principi,  o  sovrani?  Taluno  per  avventura  a  fine  di  giustificare 
ne^  Magi  V  uomo  etiope,  greco  e  persiano,  potrebbe  qui  mostrarci  una  simbolica 
allusione  ai  diversi  popoli  della  terra  chiamati  alla  fede  ;  ma  sembrami  che  un 
senso  così  contorto  non  possa  giammai  stabilire  un  senso  storico,  al  quale 
nel  rappresentare  fatti,  e  non  simboli,  deve  attenersi  chi  ha  per  iscopo  di 
esprimere  la  visibil  natura. 

Descrivendo  le  luttuose  vicende  che  avvennero  durante  la  carriera  mortale 
di  Cristo  Signore ,  alcuni  dipintori  fanno  assistere  Erode  alP  infanticidio  di  Be- 
tlemme ;  più  altri  ai  piedi  della  croce  rappresentano  le  pie  donne  e  la  Vergine 
Madre  presa  da  deliquio ,  o  cadente  a  terra  per  lo  spasimo.  Ma  la  presenza  di 
Erode  non  può  certamente  accordarsi  col  testo  evangelico  letterale  (3),  secondo 
cui  Erode  mandò  ad  uccidere  tutti  i  fanciulli  che  erano  in  Betlenune;  quivi 
dunque  egli  non  si  trovava.  Vuole  anzi  un^opinione  universalmente  seguita  che 
Erode  fosse  in  quel  tempo  a  Gerico,  circondato  da  medici  che  invano  si  stu- 
diavano di  prolungargli  la  vita.  Rispetto  alla  posizione  delle  pie  donne  teste 
accennata,  San  Matteo,  secondo  la  Volgata,  apertamente  scrive:  Erant  ibi  (al 
luogo  del  supplizio)  mulieres  multce  a  longe^  e  secondo  il  greco ,  erano  molle 


(i)  Isaia,  cap.  1,  vers.  3. 
(2)  Mattb.,  cap.  II,  vers.  I. 
(5)  Maith.j  cap.  i(S. 
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donne  dnò  'yLcaf^^^ev  ^ctùpitnai  —  che  riguardavano  da  lontano.  È  bensì  vero  che 
San  Giovanni  in  luogo  della  greca  espressione  a  longe^  porta  Traj&à  rà  arau,cà>, 
juxta  cnieem/ ciò  nondimeno  è  sempre  da  supporsi  un  intervallo  di  mezzo  tra 
il  patibolo  e  le  pie  donne;  il  quale  intervallo  era  cinto  dalla  turba  de^  soldati 
che  vi  facevano  la  guardia,  affinchè  nessuno  si  attentasse  di  distaccarne  i  corpi 
de'  giustiziati.  Il  rappresentare  poi  la  gran  Madre  in  quella  attitudine  di  debo- 
lezza e  convulsivo  abbattimento,  è  cosa  ben  poco  convenevole  alla  di  lei  ce- 
lestiale rassegnazione,  alla  dipintura  stessa  che  ce  ne  porge  Sant'Ambrogio  (i), 

là  dove  scrive  che  la  medesima  fugietUibus  viris  j  stabcU  intrepida stabai 

non  degeneri  mater  spectaeulOj  qam  non  metuebat  peremtorem.  Pendebat  in 
croce  filius;  mater  se  persecutoribw  offerebat. 

Noterò  per  ultimo  Parbitrio  dai  pittori  introdotto  nella  risurrezione  di  Nostro 
Signore.  Dal  racconto  evangelico  è  cosa  affatto  semplice  il  rilevare  che  Cristo 
usci  a  nuova  vita  dal  sepolcro  ancora  chiuso  dalla  gran  pietra  che  Giuseppe 
d'Arimatea  rotolò  alla  bocca  di  esso  sepolcro ,  o  sia  del  monumento  scavato  in 
un  masso;  nello  stesso  modo  che  Cristo  entrò  a  porte  chiuse,  là  dove  trova- 
vansi  raccolti  i  discepoli,  attesa  la  sottigliezza  e  penetrabilità  propria  de'  corpi 
gloriosi  ed  immortali.  Solo  dopo  il  risorgimento  del  Salvatore  vi  fu  gran  tre- 
muoto,  e  le  guardie,  prese  da  spavento,  fuggirono;  e  fu  l'Angelo  che,  appres- 
satosi (3),  voltò  sossopra  la  pietra^  oppure,  secondo  il  greco,  àTrexuXr^e  rdv  K^cy 
àr.ò  tk;  ^vf,a^ ,  rotolò  la  pietra  dalV  apertura  del  sepolcro ,  e  si  pose  a  sedere 
sopra  di  essa.  Nel  che  un  altro  abbaglio  fu  a  ragione  rimproverato  (3)  al  Va- 
sari, che  avanti  la  sepoltura  dipinse  quattro  apostoli,  i  quali  con  divozione 
riguardano  in  alto  il  Salvatore  risorto;  perciocché  se  questi  fosse  stato  veduto 
nel  risorgere  a  nuova  vita,  non  accadeva  poi  che  per  comprovare  la  sua  risur- 
rezione egli  apparisse  alla  Maddalena,  a  Cepha,  e  a  tutti  gli  apostoli  insieme. 

Contento  di  avere  addotti  varj  esempj  di  sbagli  pittorici  contro  la  verità  bi- 
blica ,  non  tocco,  per  una  ragione  di  brevità,  soggetti  che  potrei  ricavare  da 
altre  storie,  ma  non  sì  che  io  creda  di  passar  sotto  silenzio  una  dipintura  che 
più  singolarmente  si  oppone  alla  fede  di  antiche  notizie  ecclesiastiche.  Gli 
artisti  sogliono  rappresentare  San  Sebastiano  in>una  fiorente  giovinezza;  forse 
l'aspetto  di  un  corpo  senile  avrebbe  reso  men  gradito  il  loro  pennello,  e  forse 
sotto  forme  leggiadre  e  robuste  han  creduto  di  meglio  esprimere  la  fermezza  e 
la  virtù  dell'animo:  Gratior  et  pulcro  veniens  in  corpore  virtus.  Ma  la  storia  ci 


(4)  De  InstUutione  Firgiim,  cap.  VII,  n."*  49,  tona.  II  edit.  Maur.  Paris,  1690. 

(2)  Matth.  ^  cap.  XXVlll. 

{S)  BoEGHini,  //  Riposo,  lib.  1. 

T.  I.  51 
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insegna  che  Sebastiano ,  di  origine  milanese ,  ed  uno  de^  più  celebri  martiri 
della  Chiesa  di  Roma  dopo  San  Lorenzo  (4)j  avea  percorsa  una  lunga  carriera  di 
onori  alla  corte  di  varj  romani  imperatori.  Caro  e  i  suoi  due  figli,  Diocleziano 
e  Massimiliano,  gli  avean  dati  molti  contrassegni  della  loro  stima  ed  affezione; 
e  in  fine  egli  sosteneva  la  carica  di  capitano  d^  una  guardia  pretoriana.  Tutto 
ciò  fa  ragionevolmente  supporre  ch^  egli ,  allorquando  subì  il  martirio ,  avesse 
già  varcata  di  ben  molti  anni  Fetà  giovenile.  E  in  conferma  di  ciò  valga  unM- 
inagine  di  San  Sebastiano,  eseguita  a  mosaico  in  Roma  circa  Panno  682  delibera 
volgare  (2) ,  nella  chiesa  di  3^d  Pietro  ad  Vincula^  e  che  tuttora  vedesi  intatta  ; 
dessa  veramente  ci  rappresenta  questo  martire  sotto  forme  senili  e  con  barba 
canuta.  Laonde  non  sembra  male  apporsi  chi  pretende  (3)  il  ritorno  di  Seba- 
stiano alla  sua  gioventù  doversi  specialmente  ai  dipintori  di  Francia ,  da  che 
furono  trasportate  le  sue  insigni  reliquie  nella  celebre  abbazia  di  s.  Medardo 
di  Soissons  V  anno  826  (4). 

Oltre  la  fedeltà ,  il  decoro ,  una  giusta  convenienza  sembrano  ordinare  che 
gli  artisti  si  attengano  alle  forme  originali  delle  persone  che  imprendono  a  de- 
scrivere, 0  in  difetto  di  queste,  al  tipo  ideale  delle  medesime  persone  univer- 
salmente ricevuto.  Perciocché  in  quest^  ultimo  caso  il  giudizio  dei'  secoli ,  la 
scienza ,  il  buon  senso  cospiranti  in  un  sol  pensiero  sono  argomento  che  sif- 
fatto tipo  ideale  più  d' ogni  altro  armonizza  coir  espressione ,  colle  forme  del 
soggetto  toltosi  a  rappresentare;  e  cosi  è  adempiuto  il  precetto  oraziaao  (5)  : 
aut  famam  sequerCj  aut  sibi  convenientia  finge.  Recherò  a  primo  esempio  V  i- 
magine  del  Redentore.  Nessuno  con  tutta  fiducia  direbbe  esistere  una  descri- 
zione delle  fattezze  di  lui,  od  un  ritratto  che  sia  opera  a  noi  tramandata  dalle 
prime  età  del  Cristianesimo.  Anche  ammesso  ciò  che  narra  Teofilatto  nel  suo 
commento  sopra  il  Vangelo  di  San  Matteo,  delPemoroissa  risanata  da  Cristo^  che 
in  pegno  di  gratitudine  gli  abbia  eretta  una  statua,  la  quale  ancora  mo- 
stravasi  ai  tempi  di  Giuliano  TApostata  :  pure  lo  stesso  Tepfilatto  ci  informa 
essere  tradizione  che  appunto  ai  tempi  di  Giuliano  quella  statua  fu  fatta  a  pezzi 
dagli  empj  di  lui  seguaci.  Sappiamo  altresì  da  Lampridio  (6)  che  Alessandro 
Severo ,  principe  ben  animato  in  favore  della  cristiana  religione  ^  ai  misteri 
della  quale  era  iniziata  Giulia  Mammea  di  lui  madre,  nel  suo  domestico  sacrario, 


(i)  Baillet,  Fie  des  Sainls^  20  janv. 

(5t)  CiAMPiKi  ^  voi.  Il ,  Monumenta  velerà  ^  ec. 

(5)  Baillet,  ut  supra. 

(*)  jécta  II  Benedici,  j  scbc.  IF  ^  part.  I,  pag.  390. 
(B)  Ar^  Poct.^  HoRAT.,  v«rs.  419. 

(6)  Lamprid.,  in  rito  Alexandri  Severi, 
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insieme  air  effigie  di  molti  illustri,  onorava  anche  quella  del  Salvatore.  Pa- 
rimente Ireneo  scrive  (i),  che  gli  eretici  Carpocraziani ,  fra  le  imagini,  o 
dipinte  0  scolpite  di  varj  filosofi ,  a  cui  rendevano  onori ,  veneravan  pure  e 
coronavano  un^  effigie  di  Cristo ,  che  si  voleva  modellata  sulla  di  lui  imagine , 
ritratta  per  ordine  di  Pilato ,  com'  era  la  voce.  Di  altri  simulacri  del  Salvatore 
parlano  Eusebio ,  Evagrio ,  San  Giovanni  Damasceno,  ch^essi  o  videro  o  trova- 
rono accennati  negli  scritti  e  nelle  tradizioni  dei  loro  maggiori.  Ma  da  tutte 
queste  testimonianze  che  mai  possiamo  raccogliere ,  mentre  V  onda  de^  tempi 
tutto  assorbì  ne^  suoi  gorghi  voraci ,  e  quelli  pure  che  ragionarono  di  tali 
imagini  e  simulacri  tacquero  con  perfetto  silenzio  intorno  le  loro  qualità  e  fat- 
tezze? Malgrado  ciò,  un  tipo  del  Salvatore  è  segnato  dalPuso  dei  secoli;  i  pittori, 
gli  scultori ,  con  maggiore  o  minor  perfezione ,  secondo  la  maestria  delP  arte 
loro,  tutti  però  cospirano  a  raffigurare  in  quel  volto  la  maestà,  il  decoro,  Pama- 
bilità ,  i  tratti  soavi  e  rassicuranti,  degni  delP  Uomo-Dio  :  una  diversa  espres- 
sione di  volto  provar  potrebbe  V  abilità ,  non  il  criterio  del  dipintore. 

Se  stiamo  alle  testimonianze  degli  autori,  non  così  dovrebbe  dirsi  delle  ima- 
gini della  Vergine  Madre  come  di  quelle  del  Salvatore.  Il  greco  Niceforo  Cal- 
listo ,  nel  libro  11.^  della  sua  Storta  EccleriasHea^  ci  lasciò  una  descrizione  delle 
di  lei  fattezze  la  più  delineata  e  minuta;  per  confermar  la  quale  si  appella  ad 
un  Epifanio ,  non  già  il  santo  scrittore  conosciuto  sotto  questo  nome ,  ma  ad 
un  altro  di  cui  tace  la  storia.  Ora  cotale  descrizione  o  fu  ricavata  da  qualche 
dipintura  ideale,  e  il  farvi  commenti  non  sarebbe  che  petizion  di  principio;  o 
è  fondata  sul  famoso  ritratto  della  Vergine,  del  quale  un'antica  tradizione  vuole 
autore  San  Luca  T  Evangelista;  ed  è  da  vedersi  quale  credenza  si  meriti  sifi^atta 
tradizione.  Realmente  lo  scrittor  greco ,  Teodoro  Lettore,  ci  narra  che  Eudossia 
da  Gerusalemme  spedì  alP  imperatrice  Pulcheria  P  imagine  della  Maike  di 
Dio,  che  Papostolo  Luca  aveva  dipinto  :  ore  -h  'Eudcxia  r^  lìcvkx'^pta  riiìf  tUóva  ttIq 

» 

^tofiYiro[:cq  ^v  ó  òiroar^Xc;  AoOxa;  )ca5t(rro|&>)7£y  i^  lipcackù^Jùv.  Ciò  dunque  ebbe  hiogo 

nel  secolo  quinto  delibera  cristiana;  e  Giovenale,  vescovo  di  Gerusalemme, 
sarebbe  quegli  che  consegnò  ad  Eudossia  la  celebrata  imagine.  Ma  per*  Giove- 
nale non  era  più  difficile  P  imporre  alla  fede  della  pia  principessa  Pulcheria  su 
questo  punto  che  sopra  quello  del  sepolcro  della  Santa  Vergine,  ch'egli  finse 
di  avere  scoperto  presso  Gerusalemme:  avventura  che  fino  allora  andò  fallita 
alle  indagini  di  Sant'  Epifanio,  che  conosceva  così  perfettamente  quella  città  e 
il  suo  territorio,  ed  a  San  Girolamo ,  che  ci  fa  Penumerazione  di  tutte  le  tombe 
de'  patriarchi ,  de'  profeti  e  delle  altre  persone  in  Palestina  venerate.  E  tale 


(1)  Ub.  I,  cantra  Arereses  ^cap.  XXV,  de  Carpocrate. 
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cospetto  che  il  vescovo  Giovenale  anche  qui  ricorresse  ad  artifizj  e  simulazioni 
sue  proprie,  è  abbastanza  convalidato  dalle  querele  mosse  condro  di  lui  in  una 
epìstola  di  Clemente  Alessandrino  al  pontefice  Leone  Magno ,  e  dai  rimproveri 
che  faceva  il  pontefice  alle  falsità  di  quel  vescovo  (4).  Se  non  che  altre  inve- 
rosimiglianze ci  corrono  al  pensiero ,  perchè  V  opinione  di  Teodoro  Lettore  e 
iV  altri  non  venga  subitamente  abbracciata.  Dai  primi  tempi  del  cristianesimo 
ninna  notizia  pervenne  a  noi  che  San  Luca  professasse  V  arte  del  dipingere. 
San  Paolo  (2)  Io  qualifica  per  medico  e  non  più.  In  oltre  si  può  chiedere  in  quale 
epoca  mai  egli  abbia  ritratta  V  imagine  della  Vergine?  Non  avanti  la  procla- 
mazione del  cristianesimo,  poiché  apparisce  dal  cominciamento  del  di  lui  Van- 
gelo, ch^egli  non  fu  testimonio  oculare  delle  azioni  del  Salvatore,  che  non  lo 
conobbe  di  presenza ,  e  per  un'  ovvia  induzione  nemmeno  la  Vergine-Madre  e 
i  discepoli  di  Cristo,  prima  che  questa  Chiesa  incipiento  si  raccogliesse  nel  ce- 
nacolo aspettando  la  discesa  del  Santo  Spirito.  Non  dopo  la  proclamazione  sud- 
detta, poiché  anche  nel  supposto  eh'  egli  da  poi  abbia  conosciuta  la  Madre  del 
Salvatore,  ed  altri  apostoli,  oltre  San  Paolo,  da  cui  si  vuole  chiamato  alla  fede^ 
non  e  verisimile  che  Maria  abbia  conceduto  d'esser  ritratta  contro  il  forte  sen- 
timento di  tutta  la  jsua  nazione.  Perciocché  in  que'  tompi  il  divieto  scritturale 
di  fare  imagini,  in  forza  dei  ragionamenti  sottili  oltremisura  dei  dottori  della 
legge,  erasi  estoso  a  tutto  ciò  che  ha  rapporti  colla  pittura.  Giuseppe^  nel  li- 
bro II  della  Guerra  Giudaica^  racconta  che  i  suoi  nazionali  non  vollero  giam- 
mai permettere  che  Pilato,  romano  governatore,  introducesse  in  Gerusalemme 
i  vessilli  che  portavan  Y  effigie  degli  imperatori ,  e  mentre  egli  furibondo  per 
quel  rifiuto  minacciava  di  sterminio  gli  oppositori,  essi  di  unanime  accordo  si 
gettarono  al  suolo,  e  piegate  le  cervici,  gridavano  di  essere  ben  pronti  a  soc- 
combere, anzi  che  trasgredire  la  legge.  In  fine,  si  ammetta,  malgrado  tutto  ciò, 
e  per  un'  ultima  concessione,  che  Luca ,  già  fatto  cristiano,  abbia  col  suo  pen- 
nello ritratta  l' imagine  di  Maria,  dessa  non  sarebbe  mai  la  identica  coli' i- 
magine  descritta  da  Niceforo,  perché  questa  ci  rappresenta  persona  fiorente  di 
gioventù;  là  dove  a  quel  tempo  la  Vergine  forse  contava  più  di  nove  lustri;  né 
é  da  supporsi  che  Luca  non  la  ritraesse  quale  appariva. 

Non  a  torto  pertanto  i  BoUandisti ,  il  Tillemont ,  e  altri  eccellenti  critici  (3) , 
sono  d' avviso  che  la  credulità  di  un  San  Luca  pittore  e  di  molte  madonne  da 
lui  dipinte ,  sia  nata  dall'  equivoco  del  cognome  di  qualche  pittore  chiamato 


(i)  EpisL  LXXXXU,  aliier  63.  —  Quembl,  Fila  Leonis  Magni. 

(^)  Ad  Colois.^  cap.  IV. 

(5)  Vedi  pure  Baretti  ,  Gli  Italiani. 
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Luca,  e  tanto  più  se  il  suo  nome  di  battesimo  era  Sanzio  o  Santo.  E  veramente, 
come  nota  il  Masini  nella  sua  Bononia  illitstrataj  visse  nel  secolo  undecimo  un 
Luca  fiorentino  talmente  di  voto  della  Vergine ,  che  non  volle  mai  dipingere  o 
scolpire  altro  che  V  imagine  di  lei.  Questa  spiegazione  è  ora  resa  ancor  più 
probabile ,  da  che  verso  la  metà  del  secolo  decorso  fu  pubblicato  un  antico 
codice  appartenente  alla  Biblioteca  Riccardiana ,  che  contiene  la  storia  delP  i- 
magine  di  Maria,  detta  deW Impruneta j  presso  Firenze.  In  esso  codice  abbia* 
mo:  u  Mentre  che  si  faceva  un  romitorio,  messer  lo  vescovo  fe^  fare  e  dipin- 
gere la  nostra  donna e  dipintore  ne  fu  un  gran  servo  di  Dio  e  di  santa 

vita,  nostro  fiorentino,  il  quale  aveva  a  nome  Luca,  santo  volgarmente  chia- 
mato (4)  ». 

Per  queste  ragioni  adunque,  nulla  constando  della  autenticità  dellMmagine 
attribuita  a  Luca  V  Evangelista ,  e  quindi  di  un  tipo  originale  delle  fattezze  di 
Diaria,  ogni  artista  non  solo  dà  ad  essa  una  figura  di  fantasia,  ma  ne  crea  una 
nuova  e  variata  ogni  qual  volta  ha  P  incarica  di  dipingere  la  Madre  del  Salva- 
tore. Ma  per  quanto  possa  spaziare  la  fantasia  del  pittore  esprimendo  un  tipo 
ideale,  essa  però  e  dalle  prescrizioni  dei  sinodi,  e  dal  buon  senso  e  dalle  leggi 
del  decoro  è  contenuta  ne' suoi  giusti  confini.  I  Goncilj  di  Rouan  del  4425,  di 
Colonia  del  1452,  il  Tridentino  nella  sessione  XXV,  che  posero  tanta  cura  in 
rimovere  gli  abusi  invalsi  nella  rappresentazione  delle  sacre  imagini,  certa- 
mente non  consentirebbera  air  artista  che  il  culto  dovuto  alP  effigie  della  Ver- 
gine fosse  il  culto  di  troppo  lusinghiera  beltà.  Procaci  venmtate  imagines  non 
pingantur^  nec  omentur  (2),  né  consentirebbero  alParte  imitatrice  della  natura 
che  sotto  velo  devoto  si  adombrassero  profane  inspirazioni.  Solo  in  un  tipo 
ideale  atteggiato  a  modestia  e  verecondia,  in  un  tipo  onde  spiri  il  sublime  della 
virtù  e  la  soavità  del  conforto  per  noi  miseri  mortali ,  ravviserebbero  la  gran 
Madre  che  con  valide  preci  si  interpone  fra  la  umana  indegnità  e  la  maestà 
suprema.  Ma  non  cosi  adopera  V  artista  che ,  imitatore  mal  cauto  del  gentile- 
simo, dipinge  o  scolpisce  quale  un  di  solevano  il  greco  Apelle  (8)  e  il  romano 
Arellio  (4).  Questo  abuso  delP  arte,  contro  cui  già  tonava  da'  suoi  pulpiti  romorosi 
Taustero  Savonarola ,  ci  recherebbe  al  punto  di  raffigurarci  i  celesti  in  quelle 
forme  che  più  vanno  a  gusto  dei  pittori  e  degli  scultori.  E  cosi  non  a  torto 
loro  si  applicherebbero  le  parole  di  Cicerone  (5)  :  «  Jovenij  Junoncm^  Minervam^ 


(I)  Vedi  GALOGnÀ,  Raccolta  di  opuscoli  scientifici^  tom.  XLIII.  Dissertatio  de  sacris  fniag, 

(3)  Trid.  Cono. ,  sess.  XXV. 

(5)  Atiivì»»  ,  lìb.  Xin ,  Ddpnosophislarum. 

(4)  Pluiim,  Hist.  Nat.^  lib.  XXXV. 
(8)  Ub.  I,  De  Natvra  Deorum, 
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Neptununij  Vulcanunij  ApoUinem^  reliqtws  Deos  ea  faeie  novitnìis  qua  pictores 
fictoresque  voluerwU^  neqne  solum  facie^  sed  etiam  ornatUj  celate  atque  vestUu  r» . 
Le  quali  cose  sieno  dirette  non  a  sconforto  delFarte,  ma  a  rattemprare  e  con- 
tenere i  due  grandi  moventi  deiP  intelletto  umano  che  dissi  fin  da  principio , 
lo  spirito  di  novità  se  esce  vagando  capriccioso  da^suoi  confini,  e  la  forza  della 
consuetudine  se  diventa  tiranna  del  pensiero. 
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Della  forza  aitale  e  delle  sue  leggi  manifeste.  Ragionamento  del  dottore 
Giuseppe  De  Filippi  ^  M.  E.  Parte  Prima. 

Letta  nelPadunansa  del  giorno  io  agosto  1847. 

Lo  scopo  e  la  virtù  del  vero  medico  stanno  nella  capacità 
di  utilizzare  quanto  è  più  possibile  le  tendenze  della  forza 
vitale  che  informa,  mantiene  e  difende  T  organismo. 


iVllorchè  nel  48S3,  e  più  tardi  nel  l^Hjnéi  mio  Saggio  analitico  sulla  fio- 
gosi^  e  nei  Discorsi  sulla  scienza  della  vita  io  tentava  di  volgere  V  attenzione 
dei  patologi  e  dei  fisiologi  sulla  chimica  viva  e  la  chimica  morta^  non  si  volle 
prestare  orecchio  ad  una  disquisizione  che  troppo  si  allontanava  dalle  idee 
ricevute  nelle  nostre  scuole,  e  fu  gran  fortuna  che  alcuni  pochi  accogliessero 
con  gentile  sorriso  quelle  prime  linee  di  novelli  studj.  L^  evoluzione  della  scienza 
non  era  ancora  matura.  Non  c^  era  modo  in  quiel  tomo  di  parlare  di  vita ,  di 
malattie  e  di  morte  (e  dico  di  noi  soli  Italiani),  senza  ravvolgersi  nella  dicotomia 
browniana  pura  o  riformata,  e  passare  così  per  la  scala  della  eccitabilità  una 
ed  indivisìbile,  e  pei  gradi  esclusivamente  ascendenti,  e  discendenti  delF  ecci- 
tamento. Tutt^  al  più  si  accordava  una  forza  organica,  come  risultante  dalla 
forma  e  dalla  struttura  delle  parti  costituenti  delP  individuo  ;  ma  questa  stessa 
forza  non  era  in  ultima  analisi  che  P  eccitabilità  browniana  travestita ,  e  ri- 
stretta e  confinata  sempre  nella  scala  del  più  e  del  meno.  L' anatomia  patolo- 
gica veniva,  è  vero,  a  gettare  in  un  mare  di  ricerche  gli  studiosi  della  patologia 
e  si  elevava  del  pari  lo  spirito  della  fisiologia  esperimentale  e  V  ardore  delle 
ricerche  anche  per  la  recondita  natura  vivente.  Ma  gli  ingegni,  o  fossero  disgu- 
stati dalla  ontologìa  analitica  delle  scuole  ^  ovvero  mantenessero  difficilmente 
moderato  lo  spirito  trascendente  dalle  tenebre  alla  luce  ;  oppure  perchè  pre- 
valesse la  tema  di  ricadere  nelP  ipotesi  per  altra  via,  e  quindi  il  fermo  pro- 
posito di  non  escire  dalla  portata  dei  sensi,  e  dalla  palmare  osservazione,  gli 
anatomici  ed  i  fisiologi  esperimentatori  camminavano  su  stretti  sentieri,  e  car- 
pivano fatti  isolati,  e  si  facevano  tesoro  di  materiali,  preziosi  è  vero,  ma  in- 
determinati, ma  per  nulla  categorici,  ma  slegati,  e  nuotanti  per  così  dire  in 
gurgite  vasto  senza  nesso,  senza  una  di  quelle  toccate  di  mano  magistrale,  che 
riduce  a  principio,  a  valor  vero,  ad  entità  positiva  l'osservazione  e  Pespe- 
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rienza.  Tutto  lo  scibile  si  cambiò  in  una  spicciolata  raccolta,  in  un  mosaico 
(mi  si  perdoni  V  espressione)  di  fatti  di  vario  colore,  di  varia  tempra ,  di  spe- 
ciali valori,  e  la  scienza  nello  arricchirsi  per  un  lato  dei  parziali  prodotti  dei 
suoi  cultori,  si  svesti  per  V  altro  di  quella  pompa  solenne  delP  alta  filosoGa  di 
cui  s^  adomò  in  ogni  tempo;  e  quel  che  è  più,  perdette  il  coraggio  di  elevarsi 
a  queir  altezza  da  cui  si  spazia  sui  ))unti  eminenti  di  questa  nostra  materiale 
natura.  Tale  è  in  generale  la  condizione  in  cui  si  trovarono,  e  si  trovano,  non 
temo  il  dirlo,  anche  al  dì  d^oggi  i  tanti  cultori  della  scienza  materiale,  astra- 
zione fatta  di  alcuni  vigorosi  pensatori ,  che  tenderebbero  a  rialzarne  i  destini. 
a  Parler  des  forces  vitales,  dice  Matteucci,  en  donner  la  définition,  interpréter 
les  phénomènes  avec  leurs  secours,  et  ignorer  les  lois  qui  gouvement  ces  forces 
supposées,  c^est  ne  rien  dire,  ou,  ce  qui  est  pire,  c^est  tenter  Pimpossible,G^est 
satisfaire  vainement  l'esprit,  arrèter  la  récherche  de  la  vérité  ». 

È  imponente  V  avviso  di  un  tanto  professore  ;  ma  se  non  erro,  V  epoca  di 
transizione  è  passata.  Noi  entriamo  nel  periodo  delle  alte  e  profonde  applica- 
zioni del  cognito  alP  incognito  ;  noi  ci  circondiamo  di  tanti  lumi  riflessi  delle 
scienze  accessorie,  che  è  impossibile  di  non  sentire  V  impulso  volitivo  pel  pro- 
gresso ,  e  progresso  non  radente,  non  ramingo,  non  minuto,  non  condotto  fra  i 
rovi  della  scienza;  progresso  misurato  bensì  dalla  circospezione,  e  tenuto  lon- 
tano da  ogni  lancio  temerario,  ma  pure  spinto  con  alacrità,  con  impeto  di 
mente ,  con  divisamento  filosofico  di  giovarci  di  ogni  maniera  di  azione  in- 
tellettuale. * 

È  giunto  il  tempo  di  risolverci,  più  maturi  di  senno  e  più  ricchi  di  fatti,  a 
combinare  V  induzione  alla  deduzione,  sola  maniera  di  avvantaggiarsi  della  os- 
servazione e  della  esperienza. 

Poiché  se  è  questo  il  periodo  delle  più  avventurose  ricerche  sulle  forze  ef- 
ficaci della  fisica  meccanica  ;  deve  essere  del  pari  V  epoca  della  riabilitazione 
di  quella  forza  viva  deir  organismo,  di  quella  forza  che  vuole  essere  conside- 
rata a  parte,  e  si  presenta  sotto  diverso  aspetto  e  con  speciali  tendenze  ad  un 
fenomeno  complesso  qual  è  la  vita  di  un  individuo  (4). 


(i)  Quar è  r essenza  del  fluido  elettrico,  io  domanderei* ai  fisici? Eppure  su  questo 

incognito  quante  ottime  induzioni  non  si  traggono  contemplando  soltanto  i  fenomeni  che  si 
appalesano  ai  nostri  sensi  !  Ora  se  la  induzione  dall'effetto  alla  causa  è  ricevuta  per  riguardo 
alla  elettricità,  perchè  non  lo  sarà  del  pari  per  la  forza  vitale? Senziente  la  vita,  ca- 
pace ad  un  movimento  spontaneo,  pensante,  giudicante,  non  bo  io  già  tante  ragioni  per 
riconoscere  una  forza  speciale  che  è  inerente  al  mio  organismo ,  e  si  stacca  dalle  leggi  del 
mondo  esteriore  ?  0  l' argomentare  dal  cognito  all'  incognito  è  un  giusto  lancio  del  nostro 
spinto,  e  allora  non  dobbiamo  rimanerci  dall'  affrontare  anche  l'incognita  vitale:  o  è  teme- 
rità condannevole  e  vana^,  e  allora  bisogna  rimanerci,  diniisso  capite^  nello  scoraggiante  db- 
bandone  delle  più  sublimi  facoltà  della  mente. 
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Lasciando  ai  fisici  di  progredire  nella  scienza  e  nella  applicazione  della  di- 
namica meccanica,  io  riprenderò  le  considerazioni  sulla  dinamica  vitale,  di 
cui  abbozzava  la  significazione  col  pensato  disegno  di  volgere  la  mente  de^  fi- 
siologi e  de^  patologi  verso  un  campo  assai  fertile  di  utilissimi  prodotti. 

G^  è  forza  speciale  nelP  organismo  vivente ,  oppure  si  vive  di  una  forza  ge- 
nerale della  natura,  modificata  soltanto  dalla  organizzazione  e  dalla  forma  ? 
Si  possono  sostenere  cosi  Funa  che  T  altra  di  queste  proposizioni,  ma  per  vero 
dire  si  deve  ridurre  la  quistione  a  distinta  sentenza.  Vediamone  le  ragioni. 

Una  resistenza  attiva  od  un  movimento  non  si  spiegano  che  ammettendo  una 
forza  effettrice;  dal  prodotto  possiamo  giudicare  il  producente,  dalPatto  Pa- 
gente.  C^  è  forza  d^  inerzia  pei  corpi  inorganici ,  e  non  riconosceremo  la  forza 
di  resistenza  nei  corpi  organizzati?  E  che  ci  sia  resistenza  nelP  organismo  vi- 
vente, chi  potrebbe  niegarlo?  Un  individuo  sano,  rìpelle  la  temperatura  del- 
r  ambiente  fino  a  certo  limite,  sia  eccessiva  o  difettiva  di  calorico,  e  si  man- 
tiene nella  sua  individuale  graduazione  termica.  Ammalato,  resiste  meno  ;  fatto 
cadavere,  si  decompone,  e  lascia  che  si  compia  la  legge  generale  di  irradia- 
zione, e  deir  equilibrio  del  calorico.  Dunque  il  vivente,  resistente  anche  senza 
volerlo,  possedeva  una  forza  intrinseca  che  ostava  air  azione  del  calore;  dun- 
que questa  forza  non  è  identica  ad  altra  forza  fisica  o  chimica;  che  tutte  fuori 
del  circolo  della  vita  obbediscono  alle  influenze  di  esso  agente.  E  si  noti  bene: 
non  è  giuoco  di  affinità  o  compenso  di  evaporazione  P  attiva  repulsione  del 
calorico  che  si  opera  nelF organismo  vivente;  è  una  capacità  tutta  vitale,  ò 
una  potenza  assoluta,  speciale,  attiva  per  sé  medesima  che  accorre  alla  difesa 
dell'  ordine  organico.  Perchè  non  la  diremo  forza  viva  ? 

Vogliamo  un  esempio  ancora  più  splendido  della  resistenza  vitale  ?  Osser- 
viamo cosa  succede  in  una  parte  cangrenata  del  nòstro  corpo,  cioè  messa  fuori 
dal  consorzio  organico.  Dove  non  giunge  la  potenza  della  vita,  ivi  si  stabilisce 
ben  tosto  un  altro  processo  dinamico:  le  forze  chimico-fisiche  si  impossessano 
della  parte  morta,  e  sostituiscono  la  putrefazione  e  la  dissoluzione  ai  processi 
assimilativi  e  formativi  che  si  compivano  nella  detta  parte.  Dunque  la  putre- 
fazione e  la  decomposizione  delle  parti  organiche  non  può  aver  luogo ,  finche 
predomina  la  resistenza  che  vi  oppone  la  forza  vitale.  E  qui  si  noti  ancora, 
che  questa  attività  dinamica  della  vita  ci  svela  una  gran  legge ,  quella  cioè 
della  antitesi  stabilita  tra  la  forza  viva  e  le  forze  morte  della  natura  univer- 
sale.  E  che  ciò  sia,  lo  ravvisiamo  ben  tosto,  se  gettiamo  un'  occhiata  sopra  in- 
dividuo vivente.  Una  lotta  continua  di  azione  e  reazione  lo  accompagna  dal 
suo  primo  nascere  al  sepolcro.  Accennava  poc'  anzi,  come  la  temperatura  este- 
riore che  vorrebbe  penetrare  negli  ultimi  recessi  delP  organismo,  vi  è  ripulsa, 
t.  I.  52 
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V  uomo  può  reggere  per  alcun  tempo  a  cento  gradi  di  calore,  senza  che  il  suo 
corpo  ne  sia  internamente  penetrato  :  può  trovarsi  fra  i  ghiacci  del  polo  a  trenta 
gradi  di  freddo,  senza  averne  congelazione  alle  intime  sue  parti.  L^  acqua  che 
penetra  in  tutti  i  corpi  organici  che  hanno  cessato  di  vivere,  non  vi  entra  che 
economicamente  misurata  pei  bisogni  deir  essere  vivente.  I  gas  nemici  della 
vita  non  trionfano  che  dopo  superata  la  reazione  vitale.  Cosi  i  veleni  chimici 
0  dinamici;  cosi  le  violenze  traumatiche;  cosi  i  contagi  ed  i  miasmi;  così  tutte 
le  impressioni  fisiche,  chimiche  e  morali,  che  possono  insidiare  P  ordine  or- 
ganico: cosi  succede,  che  o  struggano  la  resistenza  vitale,  o  ne  siano  da  essa 
impediti.  Non  sono  adunque  la  stessa  cosa  le  forze  morte  della  forza  viva,  ed 
anzi  sono  cosi  diametralmente  opposte  fra  loro,  che  si  potrebbe  definire  la  vita 
come  una  risultante  di  due  forze  antagonistiche.  Ecco  adunque  una  prima  legge 
della  forza  vitale,  nella  resistenza,  e  mi  si  lasci  anche  dire,  nelP antitesi  della 
vita  e  della  morte. 

r 

Consideriamo  il  meccanismo  e  le  tendenze  della  vita.  La  vita  -si  compie  in 
un  continuo  movimento  di  espansione  e  di  contrazione,  di  va  e  vieni,  di  oscil- 
lazione, di  processi  secretori,  molecolari  inferenti  ed  afferenti,  di  vibrazioni, 
e  di  azioni  senzienti  e  pensanti.  Tutto  questo  circolo  di  movimenti ,  di  muta- 
zioni, di  fenomeni  alternanti,  temporanei,  successivi,  non  provengono  di  si- 
curo dalle  forze  conosciute  nella  chimica  morta  o  nella  fisica  generale.  Le  ten- 
denze al  moto  provengono  in  fisica  da  una  forza  applicata  :  nessun  corpo  si 
move,  che  per  un  urto  estrinseco.  Dov^è  Furto  esteriore  che  mi  fa  alzare  a 
volontà  un  braccio,  un  dito,  e  mi  abilita  a  dirigerlo  da  questo,  piuttosto  che 
da  quel  lato  ?  Questo  sol  fatto  potrebbe  bastare  per  dichiarare  nelP  organismo 
una  forza  ben  diversa,  e  per  legge  e  per  tendenza,  dalle  forze  fisiche  comuni. 
Ma  ve  n^ha  ben  altri,  che  depongono  per  la  conferma.  I  fluidi  circolano  nel- 
r  organismo,  non  avuto  riguardo  necessario  alla  legge  di  gravitazione:  le  forme 
organiche  si  dispongono  senza  V  ordine  cristallografico  de^  corpi  minerali  :  la 
contrazione  e  P espansione  sono  azioni  esclusive  de^ corpi  viventi;  lo  sono  an- 
cor più  il  senso  e  P  intelletto,  che  rappresentano  una  facoltà  superiore,  un  prin- 
cipio dominatore  della  stessa  forza  vitale.  QuaP  è  V  atto  di  forza  fisica  o  chi- 
mica, che  potrebbe  imitare  la  contrazione  od  il  rilasciamento  di  un  muscolo, 
emulare  i  modi  ed  il  meccanismo  ed  i  prodotti  di  una  secrezione,  o  della  iniur 
scezione  molecolare?  qual  forza  comune  in  natura  può  darci  la  spiegazione  del 
senso  e  della  volizione  7  Qual  forza  fisica  o  chimica  può  rifarsi  da  sé  o  ricom- 
porsi, tolta  quando  che  sia  dalla  sua  naturale  direzione?  Non  è  qui  manifesta 
una  seconda  legge  inerente  alla  forza  vitale  ? 

La  forza  vitale  adunque,  cosi  per  la  sua  efficacia,  come  per  la  sua  specialità 
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e  le  sue  tendenze ,  non  può  assimilarsi  alle  forze  comuni  della  natura  morta  ^ 
essa  vuole  essere  considerata  come  una  spinta  voluta  e  sapientemente  diretta 
nella  creazione  delP  universo,  onde  le  due  nature,  Porgaiiica  e  V  inorganica,  si 
trovassero  in  faccia  per  comporsi  a  reciproco  temperamento. 

E  però  se  non  possiamo  giudicarla  che  a  posteriori^  cioè  dalle  manifestazioni 
ch^  ella  porge  sulla  scena  del  mondo,  non  è  meno  lecito  di  indurre  le  sue  leggi, 
e  di  fissarle  in  una  idea  di  convenzione,  perchè  riesca  più  facile,  più  lucido, 
più  coerente  Pesame  delle  sue  manifestazioni.  Procediamo  in  questo  esame  pren- 
dendo a  contemplare  V  uomo  che  porta  il  tipo  della  massima  perfezione  vitale. 

Dal  di  che  si  posò  il  primo  atomo  embrionale,  si  formò  un  centro  d' azione 
tutto  speciale  fuori  del  circolo  delle  forze  morte.  11  suo  incremento  progredì, 
non  già  per  soprapposizione ,  ma  per  intuscezione  degli  atomi  similari  :  il  suo 
sviluppo  non  fu  di  un  solo  getto,  ma  corse  per  gradi  ascendenti:  le  sue  forme, 
i  suoi  tessuti,  i  suoi  organi  si  pronunciarono  con  successiva  perfezione  e  sotto 
un  impreteribile  modello  di  formazione.  L^  individuo  si  compose  di  parti  varie, 
dì  moltiplici  elementi,  e  così  le  parti  e  gli  organi  si  collocarono  nel  campo  vi- 
tale. In  tal  guisa  perfezionato,  T  individuo  fu  dotato  di  varie  capacità  che  il  co- 
stituirono quasi  microcosmo  nello  spazio  e  nel  tempo.  Allora  esci  dalP  utero 
materno,  e  venne  ad  a£frontare  più  immediatamente  Fazione  delle  forze  cosmi- 
che generali  :  allora  i  suoi  organi,  i  suoi  tessuti,  i  suoi  elementi  organico- vitali 
entrarono  in  più  attiva,  più  immediata  lotta:  non  ebbe  più  preparati  dalla  ma- 
dre gli  atomi  similari  ;  bisognò  che  provvedesse  co^  suoi  proprj  mezzi  alla  sua 
nutrizione,  al  suo  sviluppo.  Trovò  in  sé  stesso  le  capacità  nervose,  vascolari 
e  sensorie,  e  quindi  venne  a  conseguire  il  senso,  il  moto  e  le  azioni  intellet- 
tuali ;  e  tutto  ciò  mediante  il  suo  organismo,  le  sue  insite  facoltà,  cioè  le  mo- 
dificazioni dinamiche,  della  sua  evoluzione  organica.  E  queste  modificazioni, 
che  si  vogliono  da  alcuni  appellare  forze  organiche,  noi  persistiamo  a  dichia- 
rare vitali,  perchè  la  forma  ha  ben  la  sua  parte  nel  valore  e  nella  qualità  della 
dinamica  che  un  organo  od  una  parte  viva  dispiega  ;  ma  la  potenza,  V  attività 
prima  s' attiene  alla  essenziale  ragione  dal  sussistere,  che  è  la  forza  generale 
della  vita.  Crebbero  col  crescere  delP  età  gli  organi ,  e  le  rispettive  funzioni , 
crebbe  il  circolo  d'azione  dell'umana  capacità,  si  divise,  per  cosi  dire,  la  vita 
in  due  sezioni,  una  pei»  fenomeni  di  relazione,  V  altra  per  quelli  della  materiale 
sussistenza  dell'  individuo  :  V  anima  impose  a  tutte  due  il  suo  impero ,  sì  raf- 
forzò r intelletto,  e  l'uomo,  oltre  alla  vita  organica  ed  animale,  visse  anche 
una  vita  psichica-,  che  egli  solo  fra  gli  animali  ebbe  in  dono  dal  sommo  Crea- 
tore.  Tali  corsero  le  cose,  finché  la  forza  ordinante  del  tempo  mise  in  deca- 
denza la  vita  (prescindo  dal  calcolo  delle  malattie).  La  forza  vitale,  che  aveva 
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sempre  viitoriosamente  lottato  contro  le  forze  cosmiche  comuni,  cominciò  a 
declinare  nella  vecchiaja,  e  con  essa,  organi,  parti,  attributi,  funzioni,  prodotti, 
azioni  d^  ogni  genere  affievolirono.  Prevalsero  le  forze  antagonistiche,  e  la  vita 
si  spense  quasi  per  gradi  o  per  misurate  successioni,  come  era  sorta.  Non  è 
questo  un  sommario  di  tante  leggi  che  esclusivamente  stanno  inerenti  a  quella 
forza,  a  quella  potenza  speciale  altrice  della  vita,  che  produce,  classifica,  ali- 
menta e  difende  T  organismo,  che  comanda  alle  funzioni  degli  organi  e  delle 
parti ,  che  mantiene  il  commercio  del  nostro  microcosmo  col  mondo  esteriore? 

Ma  per  mettere  questa  vita  ancor  meglio  in  evidenza,  ho  bisogno  di  ripren- 
dere qualche  considerazione  su  le  forze  organiche.  Molti  fra  i  pensatori  moderni, 
per  r  avversione  che  mantengono  air  affrontare  le  speculazioni  deir  alta  filo- 
sofia, riducono  tutta  la  possanza  della  vita  a  quella  attività  speciale  che  assu- 
mono i  corpi  in  forza  della  forma  e  della  composizione  loro.  Per  essi,  la  forza 
organica  suona  come  la  forza  vitale  per  noi,  e  tutta  la  natura  vivente  non  è 
distinta  dalla  natura  morta ,  che  per  gli  attributi  inerenti  alla  organizzazione  e 
per  i  caratteri  degli  elementi  compositori  delF  individuo.  A  questo  proposito  tro- 
vo giusta  la  sentenza  di  un  illustre  scrittore  d^  oltr^  alpe  :  nótre  siede  est  devenu 
si  personel^  que  les  idées  générales  ne  paraissent  pas  dignes  d'occuper  un  mo- 
menL  Les  hommes  ne  pensent  plus  qu'a  Vindividu^  ils  ont  aublié  fespèce. 

Ma  di  grazia,  perchè  gli  organi  e  le  parti  vivono  in  quel  consorzio ,  in  cui 
sta  il  consensus  uniiSj  consentientia  omnia?  Perchè  sotto  le  varie  condizioni  in 
cui  può  trovarsi  P organismo,  essi  si  nuocono,  o  si  escludono,  oppure  si  aju- 
tano,  ed  anche  si  suppliscono  a  vicenda?  Perchè  si  riunisce  una  parte  divisa, 
0  risana  ammalata,  o  prospera,  o  deperisce,  senza  visibile  mutazione  di  forma, 
e  di  composizione  ?  In  qual  modo  un  individuo  può  generarne  un  altro  simile, 
deponendo  soltanto  atomi  fondatori ,  ma  senza  organi  promotori  della  disposi- 
zione atomistica  o  globulare ,  che  verrà  poi  tessendo  e  componendo  il  nuovo 
individuo?  L^uovo  d^un  pesce,  gettato  sul  limo  di  un  fiume,  racchiude  già  tutta 
la  ragione  del  sussistere,  e  le  parti  e  gli  organi  non  sono  ancora  apparsi  per 
far  vivere  V  embrione  ?  Non  è  che  a  posteriori  che  si  sviluppano  gli  attributi 
deir  organizzazione  :  e  chi  la  crea  questa  organizzazione,  se  ci  rifiutiamo  alla 
credenza  di  una  forza,  che  qual  lievito  assuma  di  comporre  una  sfera  di  azione, 
ove  vengono  ad  obbedire  i  globuli  omogenei  per  la  fabbrica  delF  individuo  ? 
Che  se  il  primo  atomo  fondatore  lo  vogliamo  già  dotato  della  sua  forza  orga- 
nica ,  perchè  non  diremo  questa  con  maggiore  proprietà  di  significazione  forza 
vitale,  e  non  riserveremo  la  denominazione  di  forze  organiche  se  non  a  quelle 
spinte  speciali  che  emanano  direttamente  dalla  ^struttura,  dalla  configurazione, 
e  dalla  materiale  composizione  degli  organi  e  delle  parti  e  che  costituiscono 
que^  svariati  poteri  che  diciamo  funzioni  ? 
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D^  altronde  se  V  organizzazione  cosi  svariata  e  dififerente  com^  è  nelle  infinite 
specie  de'  viventi ,  è  la  diretta ,  la  immediata  sorgente  della  vita,  perchè  la  vita 
è  disegnata  uniformemente  in  tutti  i  corpi  viventi  sulP  identico  andamento  del 
nascere,  del  crescere  e  del  morire,  sulla  identica  necessità  di  sussistere  per 
intuscezione,  sulP  impreteribile  ricambio  delle  molecole  similari,  e  non  lo  è  poi 
sulle  forme  organiche  che  variano  air  infinito  7  È  forse  che  V  insetto  abbia  V  oc- 
chio, il  tatto,  r  udito  organizzato  alla  maniera  degli  animali  superiori  per  ve- 
dere, toccare  ed  udire  come  le  leggi  della  diottrica,  del  tatto  e  deir  acustica  il 
vorrebbero?  Se  vi  sono  funzioni  identiche  od  analoghe  per  organi  diversamente 
costrutti,  come  potremo  afifermare  che  la  sola  legge  organica  basta  per  effet- 
tuarla? Legge  che  sarebbe  immutabile  nessuni  effetti  secondo  che  emanasse  da 
una  odair altra  forma  o  struttura,  dalPunoo  dall'altro  apparato  organico  messo 
in  giuoco;  legge  che  impone  F  obbligo  di  giudicare  la  parità  dell'effetto  dalla 
parità  della  causa? 

Che  vi  sieno  poi  tali  leggi  od  attributi  di  composizione,  che  impartano  alla 
forza  vitale  delle  modificazioni  speciali,  e  la  obblighino  per  così  dire  a  subire 
ì  destini  della  individualità  del  vivente,  ciò  è  conforme  al  disegno  del  sommo 
Creatore.  Ma,  lo  ripeto,  non  bisogna  confondere  queste  spezzate  capacità  della 
forma  organica  con  quella  potenza  generale  primitiva  che  ordisce  la  vita,  la 
sostiene,  la  difende,  la  elabora  e  la  estrae,  diremo  quasi,  dalla  natura  universale. 

È  d' uopo  intendersi  sul  valore  che  si  dovrebbe  dare  al  significato  di  orga- 
nizzazione. Altro  è  un  organo j  che  è  proprio  come  l'ordigno  per  cui  si  esprime 
la  capacità,  la  potenza,  lo  speciale  attributo;  altro  è  il  modo  di  disposizione 
elementare  delle  particelle  si  fluide,  che  solide  che  lo  compongono.  La  forma, 
ossia  la  configurazione,  include  nel  primo  la  condizione  effettrice  della  funzione 
0  dell'  attributo  ;  la  composizione  atomistica  molecolare ,  nel  secondo ,  non  è 
dominata  che  dalla  forza  viva  di  formazione,  e  non  offre  capacità  speciali.  Or- 
ganizzazione e  struttura  non  sono  dunque  per  me  la  stessa  cosa.  La  prima 
esprime  l' atto  compito  della  vitalità  sulla  materia  ;  la  seconda  non  presenta 
che  il  processo,  o  il  mezzo  per  conseguirlo.  Quando  io  dico  organo^  vi  attacco 
ridea  precisa  della  configurazione  e  dell'attributo;  quando  pronuncio  cUomo^ 
globulo^  tessuto^  non  esprimo  che  una  idea  vaga  di  cosa  non  ancora  ridotta  ad 
essenzialità  di  forma  e  di  funzione.  Cosi  il  tessuto  vascolare  non  mi  indica  an- 
cora le  funzioni  degli  organi  da  esso  e  per  esso  costrutti;  il  tessuto  nervoso 
non  ancora  ridotto  ad  apparato  speciale  tace  le  sue  maraviglìose  facoltà;  il  tes- 
suto cellulare  non  conglomerato ,  non  incorporato  nella  compage  organica,  non 
è  più  di  una  inerte  sostanza  gelatinosa  che  aspetta  di  essere  organizzata.  Tanto 
è  vero  che  la  struttura  intima  non  è  ancora  la  organizzazione,  che  gli  attributi 
di  questa  non  si  sviluppano  e. non  si  perfezionano  se  non  col  progredire  della 
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forma  nel  tipo  organico  assegnato  alle  parti  componenti  P  individuo.  Questo  an- 
damento di  cose  si  veriGca  sopratutto  studiando  la  embriologia,  che  è  la  cro- 
nologia deir  organismo  e  delle  sue  funzioni.  La  patologia  viene  tutta  in  appog- 
gio di  questa  distinzione,  che  potrebbe  per  avventura  sembrare  ad  alcuni  al- 
quanto sottile.  Non  si  può  dare  malattia  senza  sconvolgimento  delFordine  mo- 
lecolare di  struttura.  Anzi  è  questa  V  unica  espressione  che  possiamo  dedurre 
dallo  stato  morboso.  Poiché  una  alterazione  esclusivamente  dinamica  ripugna 
al  buon  senso  del  patologo.  E  quanta  differenza  non  corre  fra  lesione  di  tal  fatta 
ed  una  alterazione  di  forma,  ossia  di  configurazione  della  parte  ammalata?  Tolto 
^il  carattere  ossia  V  individualità  deir  organo ,  la  funzione  è  distrutta,  e  con  essa 
ogni  speranza  di  redenzione.  Sogliono  perciò  i  patologi  distinguere  con  accurate 
diagnosi  le  infermità  mantenute  da  organiche  lesioni  da  quelle  che  non  inte- 
ressano che  la  fina  struttura,  ossia  P  intima  disposizione  molecolare  de^  fluidi 
e  de'  solidi.  Riconosciamo  adunque  con  Chaussier  la  forza  vitale  in  quella  po- 
tenza primitiva  degli  esseri  organizzati^  che  determina  la  esistenza  loro  e  la  loro 
conservazione^  che  regge  e  stabilisce  la  forma^  la  composizionCj  le  relazioni,  le 
qualità,  ed  il  movimento  di  tutte  le  loro  partii  quella  potenza  intrinseca  che  si 
mantiene  incessantemente  in  azione  al  di  sopra  di  tutte  le  influenze  fisiche^  delle 
forme  e  delle  tessiture  organiche ,  contrapponendosi  all'attrazione,  alle  affinità 
chimiche  de*  corpi  inerti  e  della  materia  inorganica,  superando  la  tendenza  alla 
putrefazione  o  limitandone  o  modificandone  gli  effetti^  quella  potenza  in  fine 
che  comparte  ai  solidi  la  proprietà  di  contrarsi,  ai  fluidi  il  movimento  progres- 
sivo che  dà  luogo  ad  ima  tonicità  generale  e  permanette,  a  quel  certo  grado  di 
tensione  e  di  renitenza,  da  cui  scaturisce  V  oscillazione  continua  e  t^avvicen- 
damento  di  contrazione  e  di  espansione  che  si  osserva  per  un  modo  più  a  meno 
evidente  in  ogni  singola  parte  dell'essere  vivente. 

Provata  cosi  con  irrefragabile  evidenza  la  essenzialità  della  forza  vitale,  ve- 
diamone il  suo  temperamento  colle  forze  cosmiche.  Io  argomentava  per  elimi- 
nazione, onde  presentare  netta  Pidea  della  vitalità;  ma  non  è  poi  così  sem- 
plice P  atto  vitale  da  escludere  onninamente  la  influenza  delle  forze  cosmiche 
nei  prodotti  della  vita.  Mi  spiego  :  P  uomo  (ed  è  da  lui  che  continueremo  ad  as- 
sumere i  dati  più  significativi  della  vita)  è  figlio  del  globo.  Prospero  nella  forma, 
energico  nelle  azioni,  fortunato  nella  esistenza,  divide  colla  natura  universale 
tutti  i  vantaggi  delle  zone  felici  della  terra:  è  stentato  nel  suo  sviluppo,  ne^suoi 
atti ,  dove  domina  il  gelo  e  la  procella  ;  è  gigante  dove  i  succhi  vegetali  ab- 
bondano, dove  arride  la  ricchezza  del  suolo  e  la  calma  delle  metèore;  è  sano 
in  un'  atmosfera  pura  e  normale ,  malato  dove  P  ambiente  è  viziato  ;  molle, 
adiposo,  ipertrofico  nelPagro  vaporoso  ed  umido,  secco  ed  adusto  sulP arìda 
spiaggia  del  deserto.  Non  è  tutto.  La  luce,  il  calorico  della  zona  torrida  gli 
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impongono  un  nero  pigmento  sottocutaneo  ;  obbligato  a  vivere  ne^  folti  boschi  o 
nelle  oscure  caverne,  assume  V  impronta  esteriore  del  luogo  che  abita  :  anche 
il  suo  spirito  si  uguaglia  alle  condizioni  cosmiche  in  cui  vive.  Insomma,  Tuomo 
del  mezzogiorno  non  è  affatto  eguale  di  forme  e  di  condizioni  organiche  col* 
r  uomo  del  settentrione  ;  la  tempra  delP  organismo  si  cambia  col  cambiare  del 
clima,  del  suolo,  della  geograGca  posizione,  delle  cosmologiche  influenze.  Così 
si  pronunciano  le  diverse  razze  umane,  benché  la  specie  sia  una  sola.  Non  sono 
adunque  indifferenti  le  forze  cosmiche  nel  giuoco  della  natura  vivente.  Esse 
modificano  alla  lor  volta  la  potenza  vitale,  purché  la  loro  azione  sia  continuata, 
incessantemente  stringente ,  soperchiante.  Non  é  tutto  ancora.  La  materia  co- 
smica é  la  stessa  che  viene  a  rappresentare  la  forma  organica.  L^  uomo  oltre 
dell'azoto  si  compone  di  ossigeno,  di  carbonio  e  di  idrogeno,  come  le  piante; 
gli  stessi  elementi  costruiscono  la  natura  organica  universale.  T  é  un  giro  della 
materia  per  tutte  le  combinazioni  delle  due  nature ,  ed  é  questo  forse  V  argo- 
mento che  fece  pensare  ad  una  vita  generale.  Ma  altro  é  F  esistenza  di  un  corpo, 
altro  la  vita  di  un  individuo,  distinzione  di  cui  non  si  é  fatto  caso  abbastanza 
da  coloro  che  vollero  estender  troppo  il  significato  della  individualità.  Noi  ab- 
biamo dichiarato  la  vita  un  fenomeno  complesso^  ed  i  per  riguardo  alle  forze 
cosmiche  che  si  compie  P  assembramento  da  cui  scaturisce  V  insieme  del  fatto. 
La  vita  perciò  staggirà  in  un  conflitto  continuo  di  azione  e  di  reazione,  che 
pone  la  materia  in  incessante  movimento.  L' antagonismo  stabilito  tra  la  forza 
vitale  e  le  forze  cosmiche  e  chimiche  va  studiato  per  un  momento  ancora. 

Se  una  fosse  la  forza  nelP organismo,  io  non  intenderei  come  per  la  sola  gra- 
duazione del  più  e  del  meno  potessero  avvenire  tante  e  sì  opposte,  e  si  com- 
plicate funzioni  delP  economia  vitale:  non  intenderei  il  ricambio  della  molecola 
assimilata  ;  non  intenderei  la  patologia  tutta  intiera.  Poiché  quale  diversità  di 
effetti  potrebbe  produrre,  quali  tendenze  opposte  potrebbe  manifestare  una 
forza  diretta  ad  un  solo  fine,  quello  della  formazione  e  della  conservazione 
deir  essere  ?  Stante  il  precetto  logico  di  ammettere  la  causa  corrispondente  al- 
r  effetto,  le  cause  cosmiche  si  presentano  subito  a  spiegarci  con  ogni  maniera 
di  manifestazione  come  vadano  le  cose. 

Quella  molecola,  che  divenne  parte  integrante  delP  organismo ,  trasse  le  sue 
tendenze  o,  dirò  meglio,  V  affinità  chimica  pel  circolo  della  vita.  Ma  questa  af- 
finità,  predominata  dalla  forza  viva,  tacque  finché  durò  in  essa  V  impulso  vi- 
tale, aggregativo.  Però  dal  momento  che  la  molecola  venne  a  compiere  il  suo 
giro,  lasciò  travedere  tosto  la  sua  tendenza  cosmica,  la  quale  giunta  alla  sua 
volta  a  prevalere,  sottrasse  di  bel  nuovo  la  molecola  dal  consorzio  vitale,  e  la 
restituì  alle  leggi  fisico-chimiche  generali.  Non  sono  questi  i  processi  che  io 
denotava  nella  chimica  viva  e  nella  chimica  morta  che  mi  osai  di  additare  nel 
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Saggio  analitico  sulla  infiammazione?  Spiegando  il  meccanismo  del  ricambio 
materiale  della  sostanza  organica,  io  additava  come  si  opera  un  atto  perenne  di 
creazione  e  di  distruzione  molecolare  entro  il  microcosmo  vitale,  tale  appunto 
quale  succede  in  grande  su  la  scena  del  mondo  esteriore  pel  ricambio  degli 
individui  viventi.  Cosi  la  materia  fa  il  suo  giro  pel  creato.  Perocché,  siccome 
lo  stato  materiale  del  globo  sarebbe  stato  monotono,  inerte  e  fors^  anche  inva- 
riabile, se  non  avesse  in  dote  che  le  forze  flsico-chimiche  di  attrazione,  di  af- 
finità, di  coesione;  cosi  la  forza  chimico- vi  tale  doveva  venire  a  cogliere  gli 
atomi,  a  disporli  a  nuova  maniera  di  aggregazione,  ad  agitarli  per  un  circolo 
di  esistenza  che  I9  natura  morta  non  possiede,  e  in  tal  modo  doveva  trasmu- 
tare la  forma  e  cambiarsi  la  condizione  della  materia  universale.  Che  se  tutto 
il  creato  fosse  stato  sommesso  al  disegno  di  una  vita  generale,  e  quindi  ad  una 
sola  tendenza,  ad  un  solo  scopo,  ai  processi  di  una  chimica  viva,  senza  anti- 
tesi, senza  conflitto  di  forze  antagonistiche,  senza  impulso  di  formazione  inor- 
ganica, senza  un  distacco  di  modi  e  di  ragioni,  di  leggi  di  attributi  speciali, 
questa  nostra  maravigliosa  natura  vivente  non  sarebbe  stata  meno  monotona, 
meno  sterile  di  fenomeni,  meno  insignificante  della  natura  morta.  Una  molecola 
vivente  è  come  un  corpo  obbligato  a  percorrere  la  diagonale  quando  è  stirato 
da  due  forze  in  diversa  direzione.  Ciò  che  si  dice  qui  della  molecola  organica 
è  applicabile  a  tutto  V  individuo  vivente.  Quel  primo  atomo  rudimentale  del- 
r  embrione  in  cui  ravvisammo  la  forza  vitale  qual  lievito  di  formazione,  aveva 
già  in  sé  la  forza  tacita  di  dissoluzione.  Si  sviluppò  F  individuo,  crebbe,  prosperò, 
decadde  e  mori  per  lo  stesso  conflitto  dinamico  che  ricambia  le  molecole  nel- 
r  organismo,  e  dovette  correre  lo  stesso  destino,  diverso  soltanto  per  lo  spazio 
e  pel  tempo.  Morieris  homo  quia  vivis. 

In  questi  limiti,  io  penso,  va  condotta  la  chimica  organica,  che  a^nostri  giorni 
si  va  con  tanto  ardore  studiando.  Tutti  gli  elementi  materiali  che  vengono  a 
compiere  il  giro  di  una  nuova  esistenza  nelP  organismo  vivente  denno  investirsi 
di  una  nuova  dinamica,  denno  percorrere  nuove  forme,  denno  ordinarsi  sotto 
diverse  leggi,  ed  é  a  questo  titolo  che  riescono  ad  essere  parti  integranti  del- 
r  organismo.  Que^  chimici  che  pretendono  di  ridurre  la  chimica  organica  alle 
leggi  generali  della  chimica  morta,  non  s^avvedono  che  al  di  là  delle  loro  ana- 
lisi c^  è  un  campo  di  ricerche  che  essi  non  sanno  accostare.  L^  affinità  mole- 
colare, la  forza  di  coesione,  di  resistenza,  la  forza  dividente  del  calorico,  le 
attrazioni  e  ripulsioni  delP  elettrico  e  del  magnetico,  i  gas,  i  principi  e  le  so- 
stanze elementari  della  chimica  morta,  non  arriveranno  mai  a  ricomporre  un  in- 
dividuo, foss^  anche  un  semplice  infusorio;  e  fino  a  tanto  che  la  sintesi  non  potrà 
raggiungere  r  analisi,  non  avverrà  che  il  chimico  possa  asserire  di  essere  pene- 
trato nelle  viscere  delP  organismo  vivente  colla  splendida  face  della  sua  scienza. 
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Conghietlure  sopra  un  antico  singolare  arnese  di  prezioso  metallo  disot- 
terrato presso  Como.  Di  Angelo  Bellam  ,  M.  E.  Con  una  tavola. 

Lette  nelPadunanza  del  giorno  6  febbrajo  1846. 

In  vicinanza  di  Rebbio,  piccol  paese  a  mezzo  miglio  distante  da  quelFaltro 
detto  la  Gamerlata,  sulla  strada  che  da  Varese  mette  a  Como,  e  perciò  non  lon- 
tano da  questa  città,  fu  disotterrato  un  singolare  arnese  d^  argento  massiccio 
con  ornamenti  d' oro  in  sottil  lamina  ridotto,  unitamente  ad  altri  pezzi  di  rame 
e  Juionzo  di  minore  importanza.  Che  ne^  passati  tempi  detto  borgo  dovesse  es- 
sere di  qualche  considerazione  per  trovarsi  più  vicino  alFantica  Como,  che,  come 
si  sa,  non  era  fabbricata  alle  sponde  del  lago,  lo  accennano  molte  lapidi  che  lungo 
tempo  prima  vi  si  erano  ritrovate ,  alcune  delle  quali  appartenenti  alla  famiglia 
dei  Pliiy;  ed  una  specie  di  sepolcreto  vi  fu  scoperto  da  non  molto  tempo  nello 
scavare  la  ghiaja  per  uso  della  strada  postale.  Si  trovarono  questi  sepolcri  disposti 
in  file  parallele  costruiti  di  rozze  pietre  connesse  con  calce,  e  coperti  pure  di 
grossissime  pietre:  ma  cosasi  contenesse  in  que^sepolcri,  e  se  furono  distrutti, 
nessuna  notizia  ho  potuto  ricavarne,  poiché  il  proprietario  di  quel  fondo  fece 
nuovamente  coprire  con  terra  quel  suolo  stato  smosso  pel  fine  indicato.  Quello 
soltanto  che  venne  a  notizia  e  che  ho  ricavato  dall^ Almanacco  di  Como,  si  è 
^  che  il  giorno  48  di  marzo  delPanno  4843,  lavorando  ivi  nuovamente  alcuni 
escavatori,  diedero  della  zappa  in  un  vaso  di  rame  sottile  di  mediocre  dimen- 
sione, ma  di  buona  forma,  sul  quale  con  una  punta,  o  dirò  bulino,  era  solcato 
una  specie  d^  ornato  non  inelegante  n-  U  vaso  si  ruppe,  e  fra  la  terra  che  in 
esso  dicevasi  contenuta  (derivata  forse  da  infiltrazione  pel  coperchio  sconnesso, 
t^eppur  non  fossero  le  ceneri  di  qualche  cadavere  umano)  si  rinvenne  V  arnese 
di  quella  singoiar  forma  che  presento  alla  curiosità  ed  alle  indagini  dei  dotti 
archeologi.  Trovavasi  vicino  a  questo  arnese  una  fibula ,  ossia  fibbia  di  rame 
assai  bene  lavorata ,  di  forma  decisamente  romana  ;  e  dello  stesso  lavoro  si 
trovarono  sparse  nel  terreno  altre  fibule  di  diverse  dimensioni  in  parte  rotte, 
oltre  ad  altri  pezzi  parimente  di  rame  o  bronzo  troppo  logorati  dal  tempo  per  venir 
definiti,  ma  spettanti  particolarmente  a  cavalli  e  militari.  Passarono  tutti  questi 
oggetti  in  diverse  mani,  e  quindi  in  quelle  del  nobile  signor  Antonio  Odescalchi 
professore  nellM.  R.  Liceo  di  Como,  il  quale  gentilmente  me  li  aveva  affidati  uni- 
tamente al  principale  arkiese.  Non  è  raro  trovarsi  in  que^  contorni  a  poca  pro- 
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fondita  nel  terreno  somiglianti  lavori  di  rame  o  bronzo,  avendomene  mostrati 
alcuni  il  signor  dottore  Rosnati  possidente  in  quelle  parti;  né  meno  infrequenti 
si  trovano  a  poche  miglia  di  distanza  nel  cosi  detto  Piano  d'Erba,  dei  quali  il 
nobile  signor  Bassi  me  ne  mostrò  alcuni  stati  ultimamente  sollevati  dalFaratro 
in  un  suo  podere,  spettanti  ad  armature  di  uomini  e  cavalli;  sapendosi  d'al- 
tronde dalle  storie  che  monumenti  ivi  si  trovarono  di  romana  provenienza,  e 
che  anche  ne'  bassi  tempi  furon  que'  luoghi  campi  di  battaglie.  La  costruzione 
di  una  nuova  strada  fra  Wichelen  e  Lede  (Fiandra  oriOitale)  fecesóoprire  anche 
recentemente  antichità  romane,  fra  le  quali  urne  cinerarie ,  frammenti  di  orna- 
menti in  bronzo ,  fermagli  e  fibbie  cesellate  in  bronzo  {L^/nstitutj  seconde  sectionj 
i\,^  426-127,  anno  IBiG^pag.  91).  Nulla  pertanto  di  ben  singolare  vi  sarebbe  fra 
tutte  queste  anticaglie,  se  non  sortisse  fra  queste  il  pezzo,  che  denominossi  arnese 
per  non  sapersi  qual  miglior  termine  potervisi  applicare.  È  questo,  come  dissi,  di 
argento  massiccio ,  ornato  di  laminette  d' oro ,  e  costituito  da  un  anello  mo- 
bile, che  sostiene  una  specie  di  telajo  quadrato,  al  di  cui  lato  inferiore  è  rac- 
comandato un  perno  poco  distante  e  parallelo  al  lato  medesimo,  intomo  al 
quale  sono  mobili  sei  piccoli  pezzi  che  direi  raffiguranti  utensili  simmetrica- 
mente disposti  due  a  due  per  qualità.  I  due  di  mezzo  raffigurano  due  piccole 
mestole  o  cucchialini:  i  due  a  lato  sono  due  mollette  o  pinzette,  che  potreb- 
bersi  supporre  di  grandezza  naturale ,  V  una  delle  quali  ha  una  fascia  di  sot- 
tilissima lamina  d' oro  da  raffigurare  il  fermaglio  per  ritenere  quanto  afferra , 
nella  guisa  che  si  pratica  anche  attualmente  con  simili  strumenti  o  piccole  ta- 
naglie ;  r  una  delle  quali  mollette  o  pinzette  venne  presentata  da  un  lato  per 
miglior  intelHgenza  nel  disegno  della  figura  quivi  annessa  di  grandezza  na- 
turale. La  mancanza  poi  di  quella  laminetta  nelF  altra  pinzetta  devesi  attribuire 
a  perdita  seguita  dopo  lo  scoprimento;  nella  guisa  che  manca  qualche  altro 
piccolo  pezzo  d' oro  fra  quelli  che  ornavano  gli  angoli  del  quadrato  e  le  estre- 
mità del  perno.  Degli  altri  due  capi  pendenti ,  in  tutto  simili  fra  loro,  di  torm^ 
quasi  cilindrica ,  solcata  dalla  metà  in  giù ,  e  spaccata  la  sola  estremità ,  più 
difficile  sarebbe  di  poter  indicare  cosa  rappresentino ,  o  a  qual  uso  destinati 
que'  pezzi.  L' arnese  pesa  in  tutto  once  sette  ed  un  den^o.  Sembrami  però 
che  quella  specie  di  teligo  quadrato  dovesse  servire  di  cornice  ad  una  lamina 
ivi  incastrata ,  dalla  quale  probabilmente  si  sarebbe  potuto  arguire  V  ufficio 
di  tutto  r arnese^  o  per  figure  o  per  caratteri  incisivi. 

Questo  singolare  oggetto  venne  già  esaminato  da  molti  dotti  in  antiquaria, 
senza  però  darsene  una  soddisfacente  spiegazione ,  e  oltre  al  trovarsi  fra  loro 
troppo  discordi.  Esporrò  pertanto  le  varie  conghietture  emesse,  che  io  riporlo 
dall'Almanacco  della  provincia  di  Como  degli  anni  1843  e  1844  dove  venne 
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questa  scoperta  annunziata,  aggiungendovi  alcune  mie  riflessioni.  Circa  al 
tempo  a  cui  può  appartenere  1^  arnese  in  discorso ,  dicesi  doversi  determinare 
fra  le  epoche  degli  Etruschi,  dei  Galli,  dei  Romani  o  del  medio  evo.  Che  fosse 
etrusco  lavoro  a  me  non  sembra,  si  perchè  nulla  si  trova  di  analogo  fra  i  mu* 
sei  di  cose  etrusche,  e  particolarmente  in  quello  ricchissimo  del  Vaticano,  dove 
cose  in  oro  e  argento  si  trovano  di  fluissimo  lavoro  ;  e  si  perchè  mal  si  sa* 
prebbe  quello  combinare  con  tanti  capi  di  decisa  fabbricazione  romana  ben 
posteriori  a  que^  tempi.  Ma  per  V  epoca  dei  Galli,  opinava  taluno,  che  considerati 
quegli  altri  pezzi  di  rame  come  appartenenti  ad  un  morso  di  cavallo,  e  trovati 
presso  il  vaso  che  conteneva  V  arnese  sopra  descritto ,  e  sapendosi  d^  altronde 
die  i  Galli  usavano  riccamente  ornare  i  loro  cavalli,  lo  collocò  fra  quelli  ador- 
namenti ,  dandosi  un  significato  chirurgico  per  la  mascalcia  ai  varj  strumenti 
che  lo  compongono.  Ma  supposto  ancora  che  quei  pezzi  rotti  e  guasti  dal  tempo 
potessero  appartenere  ad  un  morso  di  cavallo  (essendo  però  dimostrato  che 
il  preteso  morso  non  era  che  una  fibula  per  tenda  militare),  appunto  perchè  sì 
trovarono  sparsi  nel  terreno,  non  potevano  a  mio  avviso  aver  molta  relazione 
con  quanto  nel  vaso  si  conteneva,  potendo  in  esso  capire  anche  quegli  altri 
pezzi  o  rotti  o  intieri  dove  pur  vi  era  contenuta  una  di  quelle  fibule.-  Quando 
poi  si  considerasse  quel  recipiente  come  vaso  cenerario,  la  possibilità  dellMpo- 
tesi  svanirebbe  del  tutto;  e  svanirebbe  inoltre,  considerando  che  air  epoca  in 
cui  gli  antichi  Galli  occupa van  Tlnsubria ,  in  Roma  le  arti  erano  ancora  troppo 
neglette,  per  poter  fornire  quelle  fibule  ed  altri  di  quei  pezzi  ben  lavorati.  Altri, 
dubitando  che  i  Galli,  popoli  semibarbari,  potessero  neppur  eseguire  simile 
lavoro,  e  ponendo  mente  alla  fibula  di  forma  romana  dei  buoni  tempi  trovata 
nel  vaso,  ed  ai  pezzi  separati  fuori  di  questo,  ritenuti  appartenere  al  cavallo, 
opinarono  che  ad  una  certa  epoca  de^  Romani  essendo  le  diverse  arti  distinte 
in  collegi,  aventi  ciascuno  il  suo  capo  ed  1  suoi  emblemi,  potesse  esser  questo 
n  segno  distintivo  di  un  capo  di  collegio;  e  tenendosi  fermo  il  signìficoio  chi- 
rurgico degli  strumenti  che  lo  compongono  per  la  cura  dei  cavalli,  lo  assegnarono 
al  corpo  degli  equatj  medici ,  ossia  maniscalchi ,  con  vocabolo  greco  detti  /p- 
piatri.  Ma  oltre  che  rispetto  alP  epoca  assegnata  è  queir  arnese  di  un  disegno 
e  di  una  esecuzione  ben  inferiore  alla  fibula  annessa  ed  agli  altri  pezzi  staccati, 
non  si  saprebbe  intendere  perchè  quella  fibula  sola,  senza  gli  altri  pezzi ^  vi 
fosse  riunita,  come  già  dissi  superiormente;  né. di  questi  distintivi  ai  medici 
equafj  punto  ne  parla  Fantichità;  e  degli  strumenti  chirurgici  che  F  antichità  ci 
ha  tramandati,  nessuno  si  assomiglia  particolarmente  ai  due  pezzi  impomati 
alle  estremità  ;  avendo  inoltre  il  signor  Lodovico  Federico  Proriep  nel  suo  gior- 
nale tedesco  di  Notizie  di  storia  nahirale  e  medicina  (Erfurt,  48SS,  marzo, 
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>.''  26)  pubblicato  con  figure  quegli  strumenti  chirurgici  stati  scavati  a  Pompei 
nell'anno  1819(1). 

Un*  altra  opinione  ne  fa  uno  strumento  ed  un  distintivo  sacerdotale,  e  lo  at- 
trìbnisce  particolarmente  agli  aruspici,  travedendosi  in  quelle  due  aste,  aventi 
un  solco  air  estremità,  due  piedi  di  capra,  come  simbolo  de' sacrifici;  le  mol- 
lette supposte  servire  a  tener  distese  le  cartilagini  nell'ispezione  dei  visceri, 
e  le  mestole  a  fare  in  essi  gli  opportuni  scandagli,  quali  specilli.  Sebbene,  a 
dir  vero,  le  mestole  non  possan  per  la  loro  forma  servire  a  fare  i  comuni  scan- 
dagli, direi  però,  che  considerato  in  vece  ciascuno  di  que'due  pezzi  come  stuz- 
zic-orecchi  (come  dimostrerò  in  seguito)  e  che  i  Romani  nominavano  auri- 
scalpium^  per  un  unico  caso  speciale  potevano  bensì  far  anche  l'ufficio  di  spe- 
cilli, leggendo  io  che  il  medico  Scribonio  Largo  Designaziano,  che  viveva  ai 
tempi  di  Tiberio  e  Claudio,  trattando  del  dolore  d'orecchi  (compos.  41)  dice: 
Hoc  instrumento  (auriscalpium)  utuntur  etiam  chirurgi  ad  easdem  fere  resj  ad 
qiias  specillo.  In  ogni  caso  poi  in  que'  due  pezzi  estremi  non  si  potrebbero  me- 
nomamente ravvisare  né  due  specilli,  ossia  taste  o  tente,  come  taluno  voleva, 
ne  due  piedi  di  capra,  considisrandosi  con  più  ragione  in  vece  le  due  mesto- 
lette  quali  aromatarie.  Finalmente  come  distintivo  degli  aruspici  valgono  le 
difficoltà  già  prodotte  pei  medici  equarjj  supposto  pure  come  strumento  sim- 
bolico, anzi  che  di  determinato  uso,  opponendosi  la  sua  forma,  il  duplicato  dei 
pezzi  e  la  loro  concatenazione  ad  un  uso  qualunque. 

Vi  fu  chi  opinò  ravvisare  in  queir  arnese  un  ornamento  di  cavallo  piuttosto 
che  di  medico  equario,  cioè  di  quelli  ornamenti  che  i  Latini  chiamavano  phalerae 
dette  volgarmente  borcMe^  dei  quali  ornamenti  attaccati  agli  arnesi  di  cavalli 
sopra  diversi  monumenti  antichi  si  potrebbe  consultare  Gori  Thesawr,  veter. 
diptych.j  voi.  Il:  Diptyc.  Barberinum,  pag.  1 62  e  seg.  (2).  Ma,  come  già  si  disse, 
nulla  hanno  di  allusivo  que'  ciondoli;  e  d'altronde  se  si  riflette  che  questo  arnese 
sebben  solido  in  argento  era  ornato  però  di  sottilissime  laminette  d'oro,  e  di  va- 
selletti  e  fregi  dello  stesso  metallo,  isolati  e  tanto  esili,  che  un  urto,  per  poco  che 
fosse  vigoroso  poteva  staccare  (come  di  fatto  dopo  la  scoperta,  alcuni  di  queUi 
ornati  d'oro  andarono  dispersi;  e  fra  questi  il  fermaglio  d'oro,  ossia  anello 

(i)  Neppure  nella  recente  pubblicazione  fatta  in  Napoli  nel  1840  dal  signor  Vulpes:  Degli 
strumenti  di  cidrurgia  trovati  negli  scavi  fatli  a  Ercolano  e  Pompeja,  e  conservati  nel  Mh' 
»eo  Borbofìico  trovansi  cose  analoghe  a  questo  per  le  forme. 

Il  dottore  Quaranta  di  Napoli,  membro  corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia,  è  stato  in- 
caricato dal  suo  governo  di  pubblicare,  a  spese  dello  Stato,  la  descrizione  degli  strumeati  di 
ehinirgìa ,  che  furono  scoperti  a  Ercolano  e  a  Pompei.  (Gazette  medicale  de  Paris^  22  jan- 
vier^  4848.) 

Ifl)  Equus  bullis  pendentibui  et  phalerU. 


CONGHIETTURE  SOPRA  UN  ANTICO  SINGOLARE  ARNESE,  EC^  443 

scorsojo  deir  altra  pinzetta),  non  è  possibile  che  si  potesse  sospendere  al  pet- 
torale di  un  cavallo  soggetto  a  violenti  e  rapidi  movimenti  senza  che  ne  ve- 
nissero distrutti  quegli  accessorj  d^oro.  E  ben  a  ragione  si  fece  da  altri  riflettere 
che  il  pezzo  più  grosso  di  rame  trovato  fra  li  tre ,  supposto  un  morso  da  cavalla, 
altro  non  era  che  una  fibula  ben  nota  per  fissar  le  tende,  come  gli  altri  due 
pezzi  minori  erano  parimente  due  fibule ,  V  una  delle  quali  è  ancora  intiera. 
Del  resto,  come  ornamento,  ossia  phalera  per  uomo  o  per  cavallo,  nulla  trovo 
di  somigliante  al  nostro  arnese  in  tante  iconologie  e  medaglie,  e  in  tanti  musei 
ricchi  di  antichità.  Di  queste  falere  come  distintivi  militari  se  ne  trovarono 
in  Ungheria  negli  anni  4797  e  4805,  secondo  Perudita  relazione  pubblicata  da 
Steinbuchel,  direttore  del  Museo  I.R.  di  Vienna,  nel  4  8S6.  Consistevano  le  falere 
in  medaglioni  d^oro  di  diverso  peso,  fino  di  448  ducati  d^oro  imperiali,  sospesi 
ad  anelli  coireffigie  dMmperatori  romani  da  Adriano  a  Graziano;  per.cui  quanto 
più  r  impero  andava  in  decadenza,  tanto  più  quelli  ingrandivano,  attribuendosi 
il  maggior  merito  in  ragione  del  loro  peso.  Fu  pure  ivi  rinvenuto  sotterra  una 
grande  catena  d'oro  con  un  buon  numero  di  piccoli  utensili  d'agricoltura  che  vi 
9i  trovavano  cUtaecati:  inoltre  una  placca  quadrata  e  forata,  di  un  lavoro  molto 
grossolano:  un  piccolo  frammento  di  fermaglio  o  fibbia,  ec.  Accennò  a  queste 
cose  come  aventi  relazione  col  mio  argomento;  specialmente  riguardo  a  quel 
buon  numero  di  piccoli  utensili  d'agricoltura  attaccati  alla  catena. 

Tornando  al  quale  argomento,  dirò  che  altri  sospettò  potesse  essere  queir  ar- 
nese r  insegna  di  qualche  orefice;  ma  se  si  considera  essere  i  pezzi  che  lo  com- 
ipongono  di  forme  e  dimensioni  estranee  a  quanto  comunemente  da  questi  arte- 
fici si  poteva  lavorare  in  oro  e  in  argento;  nella  supposizione  pur  anco  che  que^ 
pezzi  rappresentassero  utensili  per  gli  usi  sopraddetti ,  non  sembrami  quel  so- 
spetto potersi  sostenere  ;  e  tanto  più  che  come  insegna  di  bottega  non  si  ve- 
drebbe motivo  di  raddoppiare  i  singoli  pezzi,  in  vece  di  sostituirvene  piuttosto 
aUri  di  un  uso  più  comune  che  ivi  si  costruissero.  Meno  poi  si  potrebbe  pensare 
che  una  ricca  insegna  fosse  stata  seppellita  colle  ceneri  delP  orefice,  come  si 
soleva  coi  cadaveri  delle  femmine  seppellire  i  loro  ornamenti,  amando  esse 
portar  V  ambizione  al  di  là  della  tomba;  ma  per  chi  esercitava  arti  o  mestieri 
si  scolpivano  sulle  lapidi  gli  strumenti  della  loro  professione. 

Finalmente  parve  ad  altri  di  ravvisarvi  un  complesso  di  utensìli  femmi- 
nili,  per  gli  usi  della  toeletta,  trovando  atte  le  aste  (i  due  pezzi  estremi)  a 
partire  i  capegli ,  le  molle  ad  estirpare  i  peli ,  e  le  mestole  a  togliere  le  po- 
mate dagli  alberelli.  A  questa  destinazione,  simbolica  però  e  non  di  determi- 
nato uso,  cui  non  potrebbe  prestarsi,  vincolati  essendo  Tun  T  altro  i  pezzi 
sopra  di  un  sol  perno  e  questi  duplicati,  e  supposto  che  appartenesse  quel  la- 
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voro  a  doviziosa  signora,  non  si  opporrebbe  la  sua  ricchezza;  ma  forse  op- 
porrebbesi,  si  soggiunse,  «  il  peso  ed  anche  la  schifosa  natura  dello  strumento, 
quando  veramente  appartenesse  air  acconciatura  del  capo  n . 

Non  è  da  maravigliarsi  di  tanta  disparità  di  opinioni ,  non  essendo  raro  il 
caso  fra  gli  archeologi  di  dare  un  significato  tutto  opposto  ad  un  medesimo 
soggetto,  come  nel  caso  nostro  fu  questo  considerato  distintivo  d^  aruspice ,  o 
di  veterinario,  ornamento  di  cavallo,  o  vezzo  di  signora. 

Stando  a  quest^  ultima  opinione,  sembrami  che  la  si  possa  convalidare  me- 
diante alcune  riflessioni.  Devo  premettere  essere  stato  sempre  costume  fra  f^i 
uomini,  e  molto  più  fra  il  sesso  femminile,  di  appendere  alle  orecchie,  al  collo, 
al  petto  e  alla  cintola  varj  ornamenti  più  o  meno  preziosi  secondo  il  loro  grado, 
oltre  ad  anelli  sulle  dita,  armille  o  smaniglie  alle  braccia  ed  anche  ai  piedi. 
Particolarmente  poi ,  tra  le  femmine  prevaleva  V  acconciatura  e  V  ornamento 
del  capo;  per  cui  presso  i  Romani  le  omatrici  tenevano  un  posto  distinto,  onde 
furono  onorate  di  lapidi ,  molte  delle  quali  ancora  ci  sono  rimaste.  L^  erudito 
Francesco  Eugenio  Guasco  scrisse  appunto  un  libro  :  Delle  omatrici  e  dei  loro 
offizjj  pubblicato  in  Napoli  nell'anno  1775.  Da  esso  si  rileva  che  nei  sepolcri 
etruschi  si  sono  disotterrati  orecchini,  aghi  comatorj,  specchi,  anelli,  flabelli, 
ombrelle,  collari,  braccialetti,  armille,  vasi  unguentai],  catene ,  mollette,  quanto 
in  somma  poteva  appartenere  al  mondo  muliebre  di  quella  nazione;  ed  il  nuovo 
museo  Etrusco  da  poco  tempo  apertosi  nel  Vaticano  ha,  come  dissi,  riportato  alla 
luce  infiniti  altri  utensili  e  suppellettili  di  finissimo  lavoro  in  oro  e  argento  e  gem* 
me;  oltre  a  quanto  viene  effigiato  ne'  moltiplici  vasi  appartenenti  a  quelP  antica 
nazione.  Né  meno  doviziosi  sono  i  musei  contenenti  antichità  romane ,  sparsi 
in  varie  parti  d' Europa,  ma  specialmente  quello  di  Napoli  che  contiene  le  sco^ 
perte  di  Ercolano  e  Pompeja,  e  quello  di  Parma  che  contiene  quanto  si  disot* 
terrò  particolarmente  dalla  distrutta  città  di  Veleja.  Ma  né  dalle  descrizioni  di 
quelli  né  in  questi  nulla  ho  ravvisato  di  consimile  al  nostro  arnese  preso  in 
complesso,  e  molto  meno  poi  rispetto  ai  due  estremi  pezzi  laterali  ;  sebben  di 
stuzzic-orecchi  e  di  pinzette  ne  abbondino;  e  di  quest'  ultime  il  Guasco  me  dà 
anche  la  figura,  che  i  Latini  chiamavano  vulsellae  o  vohellae^  affermando  egli 
essere  uffizio  delle  omatrici  di  svellere  i  peli  dalla  cute  di  quelle  femmine 
ch'erano  naturalmente  non  dirò  barbute,  ma  lanuginose;  o  di  sradicare  que'ca- 
pelli  che  potevano  scomporre  o  alterare  P  armonia  dell'  acconciatura.  Fra  li 
strumenti  destinati  a  questa  operazione  eravi  il  ealamister  o  calwUstrus^  usato 
il  vocabolo  anche  in  italiano  calamistro,  strumento  di  ferro  ad  uso  d'arricciar 
capelli;  e  che  nel  Commentario  De  Coma  di  Adriano  Giunio,  pubblicato  in  Rot- 
terdam nel  1708,  come  nell'edizione  di  Padova  del  18S7  ToHm  laimiMis 
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lexicon  viene  spiegato  :  acus  ferrea^  qua  capilli  erùpantur:  intus  cava  instar 
calami  arundinis  :  tmde  a  Nonio  fistula  appellatur.  Diffèrt  ab  aeu  crinali^  seu 
comatoriaj  qum  crinihu$  discernendis  et  sustinendis  inservit^  detto  anche  discri- 
minale e  diseemieulum.  Quelli  che  avevano  V  ufficio  di  scaldare  nella  cenere  ì 
calamistri  si  appellavano,  com^  è  noto^  CiniftoneSj  e  le  ornatrici  venivano  anche 
dette  Cosmetrias,  ovvero  Concinnatricess  .nf&cio  degli  uomini  quello  essendo  di 
scaldare  li  strumenti,  e  di  quelle  crinem  in  cincinnos  contorquere  et  vibrare. 

Fra  gli  ornamenti  del  capo  nelle  donne  romane  era  comune  V  ago  crinale , 
che  in  origine  essendo  destinato  in  rejidenda  in  partes  dividua  coma^  discri- 
minando capillorum  aequamentumf  convertito  in  oggetto  di  lusso  si  costruiva 
in  argento,  in  avorio,  ed  in  cristallo  atto  a  ritenere  le  treccie;  e  che  ancora  ai 
giorni  nostri  si  porta,  detto  spillettone^  spillone  j  e  volgarmente  fra  noi  spun- 
tone^ variando  non  solo  nella  materia  ma  ben  anche  nella  forma  questi  orna- 
menti femminili,  a  seconda  della  moda,  e  delle  arti  più  o  meno  perfezionate  (4). 

Era  dunque  mia  opinione  che  V  arnese  in  discorso  appartenesse  bensì  a  donna 
doviziosa^  come  già  altri  aveva  opinato  ;  senza  però  convenire  con  questi  nel 
significato  dei  pezzi  componenti  il  medesimo  ;  poiché  eccetto  V  uso  delle  pin- 
zette, troppo  per  sé  evidente,  io  hon  poteva  ravvisare  destinate  quelle  due 
supposte  mestolette  o  cucchialini  a  togliere  le  pomate  dagli  alberelli,  èssendo 
più  proprie  a  quest^  uso  le  spatolette.  Considerandole  in  vece  come  forma  di 
stuzzie-orecchie,  ma  più  grandi  del  naturale,  che  i  Romani  chiamavano  auri- 
scalpium ,  ed  anche  ai  nostri  giorni  usate  e  dette  comunemente  spazzororecchie 
ne  troverei  la  spiegazione  più  confaciente.  Il  terzo  ordigno  duplicato ,  che  si 
vorrebbe  interpretare  per  asta  atta  a  partire  i  capelli ^  detto  discemiculum ,  io 
non  saprei  come  ravvisarvelo ,  ben  lontano  essendo  dalla  figura  di  un  ago  o 
Spillone.  Sarei  piuttosto  inclinato  a  crederlo  destinato  a  raffigurare  un  calami- 
stro atto  a  dar  forma  di  riccio  ai  capelli  ;  di  diversa  figura  bensì  di  quelli  ro- 
mani e  de'  nostri  tempi ,  ma  che  nella  rozzezza  delP  arte  e  come  semplice  em- 
blema vi  poteva  sufficientemente  supplire ,  introducendosi  V  estremità  della 
ciocca  nella  fessura  praticatavi,  e  quindi  rivolgendosi  sui  capelli  il  pezzo  ci- 
lindrico riscaldato. 

Se  si  trattasse  di  donna  etrusca  o  romana,  converrei  anchMo  che  disdicesse 
per  il  peso  e  (  forse  )  anche  per  la  schifosa  natura  dello  strumento^  ma  io  sono 


(i)  »  Fra  le  scoperte  d' antichità  fatte  ia  Olanda  si  nota  un  grande  spillone  da  testa  in 
bronzo ,  tale  che  lo  portano  ancora  nei  nostri  giorni  le  contadine  del  mezzogiorno  dell'Italia^ 
del  quale  im  altro  assolutamente  simile  fa  in  Sassonia  scoperto  in  un  tumulo  »>.  «—  (L'/n- 
$UM.  Sciences  historiques,  archéologiqaes  eie.  N.^  i44,  décembre  IS47,  pag.  I0S.) 
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(V  opinione  che  questo  arnese,  appunto  per  la  sua  singolarità,  e  di  disegno  e  di 
lavoro  piuttosto  rozzo ,  appartenesse  a  qualche  donna  d^  alto  grado  bensì^  ma 
discesa  in  Italia  cogli  invasori  popoli  settentrionali  ;  e  che  la  fibbia  più  piccola 
ben  conservata,  ritenuta  lavoro  italiano,  fosse  nel  novero  delle  vestiarie.  Dove 
le  arti  erano  così  neglette  come  fra  quelle  semibarbare  nazioni  non  è  meravi- 
glia  che  in  mancanza  di  migliori  modelli,  adottassero  per  ornamento  le  donne, 
ambiziose  dappertutto,  quelli  stessi  oggetti  che  servivano  per  Puso  comune, 
poco  delicate  nella  scelta,  purché  campeggiasse  la  ricchezza;  come  abbiamo 
veduto  per  gli  uomini  nella  decadenza  del  romano  impero^  e  nella  guisa  che 
anche  ai  giorni  nostri  in  alcuni  luoghi  della  Turchia  e  della  Grecia  le  donne 
appendono  per  ornamento  zecchini  di  Venezia ,  ed  in  altri  paesi ,  dove  V  oro 
scarseggia,  si  accontentano  d^  infilarsi  qualche  svanzica. 

Se  le  dimensioni  e  le  forme  di  alcuni  di  que^  pezzi  compresi  in  queirarnese 
non  corrispondono  al  vero,  si  deve  riflettere  che  non  dovendo  servire  che 
come  ricco  ornamento,  poco  si  curava  della  forma,  e  volendosi  conservare  una 
certa  simmetria,  non  bisognava  badare  alle  dimensioni.  Anche  al  presente, 
quando  è  per  puro  ornato,  qualunque  cosa  rappresentativa  o  si  allunga  o  sì 
accorcia,  né  strettamente  si  sta  alle  forme;  come  pure  si  riproduce  ripetuto 
un  medesimo  oggetto,  quando  lo  richiede  Perdine  simmetrico.  Noi  vediamo 
quanto  gli  abiti  sacerdotali  abbian  cambiato  dalla  loro  prima  origine,  che  più 
non  sarebbero  riconoscibili ,  se  la  Chiesa  non  li  avesse  conservati.  Il  manipolo, 
per  esempio ,  significa  il  fazzoletto  che  noi  teniamo  in  tasca ,  e  che  prima  si 
allacciava  al  braccio  di  cui  non  consta  neppure  che  gli  antichi  Romani  ne 
facesser  uso:  il  piviale  era  il  mantello  per  ripararsi  dalla  pioggia ,  come  il  nome 
di  pluvialis  lo  indica,  e  cosi  il  camice,  la  pianeta,  la  tunicella,  e  via  discorrendo. 

Ma  per  venire  più  d^  appresso  al  nostro  intendimento,  ritenuto  che  le  mode 
deir  ornarsi  discendono  sempre  dal  ceto  signorile  a  quello  di  minor  condi- 
zione ,  osserviamo  le  nostre  contadine ,  che  oltre  alP  aver  conservato  nelle 
loro  treccie  lo  spillone,  ossia  Pago  crinale  degli  antichi,  però  tanto  alterato 
nella  forma  e  dimensione,  lo  contornano  di  un  numero  di  spadine  per  Paso 
schifoso  nel  prurito  della  testa,  e  terminanti  per  lo  più  in  stuzzic-orecchie, 
proporzionate  ai  loro  me^zi  pecuniarj  tanto  pel  numero  come  per  la  ma- 
teria; indizio  che  simili  arnesi  erano  stati  portati  anche  dalle  signore.  Non 
si  vergognavano  le  signore  de^  tempi  di  mezzo  di  tener  sospese  alla  cintola 
le  chiavi,  le  forbici,  il  fazzoletto,  la  borsa,  gli  occhiali,  ec,  come  ancora  si 
scorge  particolarmente  in  pitture  e  incisioni  della  Germania  e  del  Belgio.  Nel 
secolo  passato  tanto  le  donne  come  gli  uomini  facevano  a  gara  a  chi  portava 
più  ciondoli  appesi  alle  catenelle  simmetriche  di  due  orologi ,  e  mi  ricordo 
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d^  aver  visto  in  mia  gioventù  qualche  vecchio  di  ci  vii  condizione  lasiiarsi  cre- 
scere Y  ugna  del  dito  mignolò  per  servirsene  da  spazza-orecchie,  dito  che  por- 
tava appresso  i  Romani  appunto  il  nome  distintivo  di  auriculare. 

Il  pettine,  che  si  riguarderebbe  anch^  esso  per  schifoso  strumento j  e  come  a  solo 
uso  di  purgare  il  capo  e  disporre  i  capegli,  quale  unicamente  si  riteneva  durante  il 
romano  impero,  tante  prove  adducendone  il  suUodato Guasco; come  ornamento 
sembra  anch^  esso  stato  adottato  in  Italia  da  que^  popoli  settentrionali,  non  essen- 
dovi altra  memoria  prima  di  Teodolinda  regina  dei  Longobardi ,  il  di  cui  pettine , 
ornato  d^  oro  e  di  gemme,  che  tuttora  si  conserva  nel  tesoro  della  chiesa  di  Monza, 
è  di  dimensioni  sproporzionate  al  capo,eneppur  curvato  come  i  nostri  attuali 
riprodotti  in  tante  diverse  foggie  per  ornamento.  Si  conserva  parimente  il  suo 
ventaglio  di  gala  (il  flabello  degli  anticlii)  composto  di  un  manico  massiccio  e 
di  due  grosse  lamine  d^argento  con  fregi  d^oro,  rinchiudendo  queste  una  ripie- 
gata pergamena  porporina  che  si  apre  circolarmente;  come  anche  ai  nostri  giorni 
se  ne  videro  di  tal  foggia.  Ecco  dunque  un  arnese  ridotto  a  dimensioni  esorbi- 
tanti ,  ed  un  altro  di  un  peso  eccessivo  per  troppa  ricchezza  di .  metallo  (4  ). 
Non  dobbiamo  dunque  giudicare  dai  nostri  tempi  dei  costumi  d^  allora. 

Che  quelPamese  di  cui  finora  abbiamo  parlato  si  portasse  appeso  ciondalone, 
sia  al  collo,  sia  al  petto,  sia  alla  cintola,  facilmente  si  arguisce  dairanello ,  che 
lo  tiene  sospeso,  e  già  molto  logoratodalPusó.  Dirò  finalmente  ^  che  per  provare 
essere  state  le  pinzette  usate  comunemente  presso  i  popoli  del  settentrione  in- 
vasori deiritalia,  ricavo  dalla  Miscellanea  della  Gazzetta  di  Milano  del  1 8  marzo 
4848  quanto  segue:  «  La  Società  reale  d^  archeologia  settentrionale  di  Copena- 
ghen ha  tenuto  la  sua  sessione  pubblica  annua.  Ciò  che  questa  sessione  offerse  di 
più  interessante  si  fu  la  presentazione  e  la  spiegazione  di  diversi  monumenti 
recentemente  scoperti  in  America,  e  che  sembrano  corroborare  V  opinione  che 
quella  parte  del  mondo  fosse  conosciuta  dagli  Europei  molto  tempo  prima  dei 

viaggi  di  Cristoforo  Colombo Fra  questi  monumenti  vi  è  un  pajo  di  pinzette 

d'argento  massiccio  trovate  nella  provincia  di  Bàchia  (Brasile)  dal  signor  Rroyer, 
naturalista  danese,  strumento  esattamente  simile  a  quelli  del  medesimo  genere 
in  bronzo  che  si  trovano  si  sovente  nelle  colline  tumulari  dei  paesi  Scandinavi  » . 


(i)  Nelle  leggi  bavare  era  delitto  il  rimuovere  il  pettine  alle  donne,  o  loro  scomporre 
per  voluttà  i  capelli,  pag.  573.  Enciclopedia  storica^  ovvero  Storia  uni^ersate  di  Cesare 
Cantù.  Torino,  1841.  Baccùtito^  voi.  VII.  —  Forbici  e  pettini,  calamistri , spilloni  ed  anelli 
affissi  a  sepolcri,  o  nei  sarcofagi  inchiusi  trovarono  pure  il  Desio,  TAverano,  il  BoldetU  e 
più  altri  ancora.  —  Narra  Cesario  che  anche  a  Colonia  scopertesi  due  tombe  da  certo  Ulrico, 
in  ter  ossa  sacra  peclinem  ptilcherrimum  vidit  et  tulit  ,  pag.  40.  —  Monumenti  dell*L  R.  Ba- 
silica di  Santf  Ambrogio  in  ilfi/ano,  rappresentati  e  descritti  dal  Dottore  Giulio  Ferrano,  1834.. 
T.  I.  54 
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Ecco  dsnque  arnesi  identici  di  un  pajo  di  pinzette  d'argento  massiccio^  in 
(|ue^  paesi  settentrionali  ed  analogo  il  luogo  dove  rinvenirli,  nelle  colline  tumu- 
lari di  Rebbio;  ma  che  si  trovano  in  bronzo  più  di  sovente,  perchè  di  minor 
costo,  e  perciò  più  comuni;  oltre  al  sospetto  le  tante  volte  avverato,  che  Fa- 
vidìta  di  cose  preziose  non  rispettò  i  sepolcri;  per  cui  devesi  forse  al  caso  che 
(|uesto  nostro  arnese  siasi  sottratto  dalle  indagini  de^bassi  tempi  ;  non  constando 
che  quei  sepolcri  che  vi  si  trovavano  vicini  contenessero  oggetti  di  prezzo, 
abbandonandosi  in  quelle  ricerche  sul  campo  i  pezzi  guasti  o  spezzali  di  poco 
0  nessun  valore. 

APPENDICE. 

Non  bastava  la  tanta  diversità  di  opinioni  sullo  scopo  di  queir  arnese,  che 
altre  due  opinioni  nacquero  Tuna  suirautenticità  sua,  Paltra  sopra  la  sua  anti- 
chità, da  chi  non  era  stato  consapevole  di  tutte  le  circostanze  del  fatto.  Si  dubitò 
da  taluno  che  Farnese  fosse  stato  a  bella  posta  fatto  costruire  per  dar  da  pen- 
sare agli  antiquarj,  e  ridere  poi  alle  loro  spalle,  come  già,  io  direi,  successe  in 
Roma  mentre  vi  dimorava  Cristina  regina  di  Svezia  nel  secolo  XVII ,  la  quale 
avendo  fatto  eseguire  un  numero  di  medaglie  tutto  dì  uno  stesso  capriccioso 
conio,  ne  consegnò  una ,  resa  artificialmente  come  fosse  stata  intaccala  dal 
tempo,  ai  dotti  che  frequentavano  le  di  lei  scientifiche  conversazioni,  acciò  tentas- 
sero di  dare  una  spiegazione  di  quanto  rappresentava;  e  che  dopo  molto  e  molte 
diverse  opinioni  da  quelli  emesse  con  un  infinito  corredo  di  erudizione,  gettò 
sul  tavolo  una  borsa  piena  delle  medesime,  delle  quali  ne  regalò  una  a  cia- 
scuno, che  essendo  d^  oro  compensò  le  loro  improbe  fatiche.  Ma  il  nostro  caso 
non  può  essere  menomamente  tale;  perchè  Farnese  fu  di  fatto  tratto  dalla  terra 
dopo  una  scavazione  prolungata,  ed  in  luogo  dove  pur  si  erano  rinvenuti  e  si 
rinvennero  tant^  altre  cose  antiche.  E  da  chi  mai  si  sarebbe  preso  questo  co- 
stoso capriccio ,  e  per  chi,  se  giornalieri  destinati  a  cavar  ivi  la  sabbia  se  lo 
sarebbero,  con  tutta  probabilità,  tenuto  nascosto  come  cosa  evidentemente  pre- 
ziosa, onde  cavarne  lucro  ^  quando  per  combinazione  non  si  fossero  trovale  in 
quel  momento  della  scoperta  altre  estranee  persone  ad  attestarne  il  fatto?  Passò 
quindi  Farnese  in  diverse  mani,  a  prezzo  maggiore  delF  intrinseco  valore,  da  al- 
cuni intelligenti  dì  Como ,  di  quelli  cioè  che,  potevano  con  fondamento  esser 
certi  dello  scoprimento. 

Altri,  negando  del  tutto  il  racconto  del  suo  inatteso  scoprimento,  sospettava 
che  fosse  lavoro  moderno  in  tal  guisa  configurato  per  caprìccio  ;  e  vi  fu  per 
fino  chi  emblema  di  un  ciarlatano,  saltimbanco  o  strappa-denti  ridicolamente 
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io  propose  ,  senza  assegnarne  epoca.  Alcun  altro  sospettava  inventato  il  fatto 
delio  scoprimento  per  dar  un  valore  molto  maggiore  delP intrinseco  aiPamese; 
ed  anche  questo  sospetto  non  merita  alcuna  considerazione ,  essendo  pienis- 
simo persuasi  della  verità  tutti  coloro  della  città  di  Como  ed  altri  ancora  che 
ne  vollero  essere  ben  informati. 

Per  ultimo,  il  signor  Piorelli,  vice-presidente  della  Sezione  d^  archeologia  ai 
Congresso  scientifico  di  Genova,  giudicò  quelFarnese,  che  aveva  pur  sottocchio, 
come  lavoro  del  cinquecento;  vale  a  dire  degli  aurei  tempi  di  un  Cellini!  Non 
sembra  però  potersi  istituire  confronto  dei  lavori  di  queir  epoca  con  questo^ 
che  si  giudicò  di  tempi  rozzi  per  non  dire  barbari  !  Ed ,  astrazion  Catta  dal 
lavoro ,  concedendosi  che  fosse  stato  quindi  sepolto,  come  mai  in  tempi  cosi 
a  noi  vicini ,  dei  quali  abbiamo  le  tante  storie ,  se  per  vicende  di  guerre  o  d^al- 
tri  disastri  naturali  (come  probabilmente  di  scoscendimenti  di  terreno  in  quel 
luogo  declive  e  sabbioso)  fossero  succeduti  in  queUuoghi  fatti  notabili,  non  ce  li 
avrebbero  narrati  ;  oltre  al  considerare  tutti  gli  altri  accessori  nello  scavamento 
venuti.alla  luce  in  quelP  occasione,  che  corroborarono.  T antichità  del  medesimo? 
Vi  sarebbe  forse  maggior  titolo  di  negare  l'autenticità  di  alcune  monete  inedite 
deir  antica  Italia  descritte  dal  suddetto  signor  vice-presidente  Fiorelli  (Napoli 
4845).  Negava  egli  inoltre  che  questo  arnese,  cosi  antico  come  dicevasi,  po- 
tesse conservarsi  in  cosi  ottimo  stato;  ma,  prescindendo  da  qualche  posteriore 
pulitura,  ben  si  sa,  ed  a  quella  stessa  sessione  fu  da  alcuno  confermato  che 
oggetti  d'oro  e  d'argento  com'era  il  nostro  ben  potevano  conservarsi  sotto  terra 
arenosa  asciutta  e  in  pendio,  e  di  più  custodito  in  un  vaso  di  rame.  Trovo  ap- 
punto negli  Annali  universali  di  9kUÌ8tieaj  marzo,  4846,  alla  pag.  266:  u  Sui  ripo- 
stigli di  monete  romane  » ,  che  di  qtiesta  sterminata  quantità  di  monete  d^argentOj 
e  di  puro  rame^  tutte  seorgevansi  di  perfetta  conservazione  ^  e  quasi  nuove  di 
zecca.  Non  vai  dunque  più  trattenersi  su  questa  obbjezione  fatta  dal  vice- 
presidente prima  di  avere  sentita  la  lettura  di  tutta  la  Memoria. 

Nell'Almanacco  di  Como  per  Panno  4847  trovasi  un  articolo  intitolato:  Due 
parole  ancora  intorno  alV  arnese  rinvenuto  nelle  vicinanze  di  Rebbio ^  del  no- 
bile signor  professore  B.  Lambertenghi,  destinate  ad  infermare  la  mia  opinione 
che  aveva  io  in  ristretto  esposta  nello  stesso  Almanacco  dell'anno  antecedente. 
Anche  il  signor  Lambertenghi,  leggendo  ora  questa  mia  Memoria,  forse  non  con- 
tinuerebbe ad  essere  del  parere  che  quell'  arnese  fosse  adornamento  della 
fronte  o  del  petto  di  destriero.  Se  quell'arnese,  ancorché  rappresenti  oggetti 
estranei  ad  ornamento  di  destriero,  si  fosse  trovato  semplicemente  nel  terreno, 
come  vi  si  trovarono  sparsi  altri  capi,  si  potrebbe  anche  sospettare  che  in  una 
battaglia  seguita  sul  luogo  andasse  quel  prezioso  arnese  disperso  nella  mischia 
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e  calpestato  sotto  terra  da  cavalli  e  pedoni  ;  ma  col  trovarsi  riachiuso  in  un 
vaso  vien  tolta  del  tutto  questa  supposizione. 

Fa  inoltre  robbjezione  il  signor  Lambertenghi  che  quell'arnese  troppo  pesante 
contrasta  affatto  colla  gentilezza  del  sesso j  ma  aveva  io  a  questa  già  risposto 
col  dimostrare  che  anche  una  regina  dei  Longobardi  portava  in  capo  un  pettine 
sterminato  che  ben  si  potrebbe  dire  da  cavallo,  e  portava  un  ventaglio  tanto 
pesante  da  eccitare  nel  maneggiarlo  piuttosto  sudore  che  refrigerio.  Li  stessi 
sepolta  laterizj  coperti  di  rozze  pietre  quasi  neppur  searpellate  trovate  in  quello 
stesso  luogo  indurrebbero  il  signor  Lambertenghi  a  far  giudizio^  che  colà  fosse 
eretto  un  rustico  sepolcro  dopo  un  fatto  d*  arme  in  tempi  romani:  ma  questo 
giudizio  ridonderebbe  in  vece  in  mio  favore ,  coir  essersi  appunto  rinvenuto 
quel  rozzo  lavoro  con  arnesi  ben  lavorati  appartenenti  alla  vinta  nazione  ^  e  la 
rusticità  degli  stessi  sepolcri  confermerebbe  la  mia  opinione. 

A  consolazione  degli  archeologi  dirò  io  per  ultimo,  che  nella  lettura  da  me 
stata  fatta  a  questo  I.  R.  Istituto  il  5  febbr^jo  1846,  aveva  io  emesso  un  voto 
che  alcuni  paragrafi  del  nostro  Codice  civile  (  88O7899-401  )  fossero  modificati, 
ad  oggetto  di  favorire  T intrapresa  di  scavi  per  disotlerrare  supposti  tesori; 
0  trovati  questi,  se  di  metalli  preziosi,  lo  scopritore  si  darebbe  premura  di  celarli 
e  distruggerne  le  forme  per  goderne  tutto  rutile;  mentre  se  fossero  unicamenie 
oggetti  d'arte,  come  statue  o  lapidi,  talvolta  più  pregevoli  di  denaro,  gioje 
0  altri  effetti  preziosi,  non  si  saprebbe  come  regolarsi.  Godo  pertanto  nel  vedere 
emanata  una  Sovrana  Risoluzione  81  marzo  1846,  riportata  nella  Gazzétta  privi- 
legiata di  Milano  del  S8  luglio  1846,  a  fine  di  togliere  le  difficoltà  cui  vanno  sog- 
gette nella  loro  applicazione  le  norme  vigenti  sul  modo  di  procedere  nei  casi  di 
scoprimento  di  monete  antiche  ed  altri  oggetti  archeologici,  e  sui  relativi  diritti ^ 
ed  a  fine  pure  di  meglio  contribuire  allo  scopo  che  simili  oggetti  interessanti 
le  arti  e  le  scienze  siano  conservati,  ec. 
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PARTE    II. 


Sul  movimento  delle  bolle  de*  livelli ,  in  consegìienza  del  calore.  Osserva- 
zioni di  M.  LiAGRE. 


Comunicazione  fatto  da  Giuseppe  BELLI,  M.  E.,  nell'adunanza  del  giorno  8  luglio  1847. 


Si 


Ino  dal  18S7  (4)  io. feci  conoscere  il  fatto  che  neMivelli  a  bolla  diaria, 
quando  si  avvicini  alPuna  delle  estremità  della  bolla  un  qualche  corpo  riscal- 
dato, ovvero  con  qualsivoglia  altro  mezzo  si  riduca  una  tale  bolla  ad  avere  le 
due  estremità  inegualmente  calde,  viene  essa  a  muoversi,  avanzandosi  verso  il 
luogo  del  maggior  calore;  alla  cognizione  del  qual  fenomeno  io  venni  guidato 
dalla  osservazione  fatta  poco  innanzi  dal  signor  Guglielmo  Libri,  che  pendendo 
da  un  filo  metallico  una  goccia  d^olio,  di  sego  fuso  o  d^ altro  simile  liquido, 
e  venendo  scaldato  il  filo  da  un  fianco  di  essa  goccia  mediante  la  fiamma  di 
una  candela ,  si  vede  una  tale  goccia  muoversi ,  cioè  allontanarsi  dalla  parte 
più  calda  del  filo  (S).  Pubblicai  poscia  su  questo  fenomeno  de^  livelli  una  Me- 
moria inserita  fra  quelle  della  Società  Italiana  (8) ,  ove  esposi  alcune  altre 
sperienze  da  me  fatte  alPoggetto  di  portar  maggior  luce  suirargomento,  con  in- 
sieme alcune  altre  fatte  a  mia  preghiera  dal  oav.  Carlini,  per  determinare  la 
quantità  dello  spostamento  corrispondente  alle  varie  differenze  d!  temperatu- 
ra (4),  e  con  altresì  alcuni  miei  calcoli  diretti  ad  illustrare  il  fatto  medesimo. 
Finalmente  io  feci  di  ciò  un  brevissimo  cenno  alla  pag.  4  57  del  volume  V  del 
mio  Corso  di  Fisica^  volume  stato  pubblicato  in  Milano  nel  4830. 

Io  attribuii  questo  fenomeno  alla  diminuzione  che  il  calore  produce  nel- 
r  azione  capillare  delP  alcool  contenuto  neUubi  di  vetro,  diminuzione  già  pre- 
veduta da  Laplace  (5) ,  verificata  quindi  da  me  con  esperienze  dirette  (6) ,  e 


(i)  Giornale  di  Pirica  di  Pavia,  anno  1897 ,  pag.  409. 
(3)  Annales  de  Chimie  et  de  Physique,  tom.  XXIX  (anno  1835),  pag.  57. 
(5)  Tomo  XX,  Parte  Fisica,  pag.  959.  Modena^  1890. 
(4) /Atd.^pag.  984. 

(5)  Théorie de  l'action  capt7(atre^SoppléineQt,pag.58.— Bior,  TraitédePhx$iqiie^ìom.l% 
pag.  454. 
(0)  Memoria  citata^  nell'Annot.  (5),  a  pag.  940. 
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poscia  verificata  altresì  da  Frankenheim  (4).  In  forza  della  quale  diminuzione 
il  liquido  che  sta  intorno  alla  bolla  d^un  livello,  quando  sia  riscaldato  dair  un 
deMati  di  questa,  perde  quivi  alquanto  della  sua  tendenza  ad  avanzarsi  verso  il 
luogo  occupato  dalla  medesima,  e  perciò,  serbandosi  ancora  della  primiera  forza 
la  simile  tendenza  del  liquido  dal  lato  freddo,  nasce  un  effettivo  avanzamento  di 
esso  liquido  verso  la  bolla  da  quest^ultimo  lato.  Il  quale  movimento  ecco  in  qual 
modo  lo  si  può  derivare  passo  passo  dal  fatto  della  goccia  d^  olio  considerala  dal 
Libri.  In  vece  di  tenere  questa  goccia  pendente  da  un  filo,,  imaginiamola  posta 
entro  un  sottil  tubo  rettilineo  e  orizzontale  di  vetro,  e  poniamo  che  si  scaldi  questo 
da  un  fianco  di  essa  :  ella  dovrà  mettersi  in  moto  fuggendo  la  parte  calda  e  av- 
viandosi verso  la  fredda.  Poniamo  adesso  che  il  tubo  venga  curvato  e  ridotto  a 
due  bracci  verticali  uniti  inferiormente  da  un  tratto  orizzontale,  e  che  la  goc- 
cia occupi  tutto  il  tratto  orizzontale,  e  porzione  dei  due  bracci  verticali: 
scaldando  uno  di  tali  bracci  si  dovrà  vedere  in  esso  una  depressione  del  li- 
quido, e  un  innalzamento  di  questo  nelPaltro  braccio,  conformemente  alla  pre- 
visione di  Laplace.  Siano  ora  i  due  bracci  congiunti  insieme  superiormente 
da  una  parte  di  tubo  leggermente  curva ,  avente  cioè  V  asse  alcun  poco  con- 
vesso verso  r  alto  ;  e  il  liquido  occupi  non  solo  la  parte  orizzontale  inferiore 
e  i  due  bracci ,  ma  anche  due  porzioni  laterali  della  detta  parte  curva  supe- 
riore  :  applicando  il  calore  ad  una  delle  estremità  della  massa  liquida ,  dovrà 
essa  estremità  allontanarsi  dal  punto  di  mezzo  delia  parte  superiore  del  tubo, 
e  avanzarsi  verso  questa  parte  di  mezzo  la  estremità  opposta;  ossia  dovrà  la 
bolla  interposta  fra  esse  estremità  muoversi  verso  la  parte  più  riscaldata. 
E  ciò  dovrà  aver  luogo  anche  accorciando  notabilmente  i  due  bracci  verti- 
cali, e  anche  sopprimendoli  del  tutto  e  non  lasciando  altro  che  un  sottile  dia- 
framma fra  i  due  tratti  di  tubo  superiore  e  inferiore  ;  né  si  vede  ragione  per 
cui  debba  cessare  anche  togliendo  il  diaframma  interamente.  Sostituendo  poi 
Talcool  airolio,  è  credibile  che  il  fenomeno  debba  riescire  ancora  più  sensibile, 
attesa  la  maggiore  mobilità  del  fluido.  Ed  eccoci  qui  al  caso  di  un  livello  ad 
alcool  di  cui  sì  riscaldi  la  bolla  da  un  fianco ,  nel  quale  si  verifica  appunto 
il  fenomeno  delP  avanzamento  di  un^  tal  bolla  verso  il  luogo  del  maggior  calore. 
Riesce  il  fenomeno  anche  con  liquidi  diversi  dalP  alcool.  Il  chiar.  P.  Pian- 
ciani,  in  una  sua  lettera  da  Roma  (S),  dopo  avermi  comunicato  essergli  otti- 
mamente riuscita  la  sperìenza  in  qualche  livello  ad  alcool,  mi  partecipa  di 
averla  provata  insieme  col  celebre  suo  collega,  Pastronomo  De  Vico,  neMivelli 


(1)  Biblioihèque  Unwerselle  de  Genève  j  mai  et  juin  1836,  pag.  15^, 

(2)  Del  h  gennajo  1844. 
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a  nafta,  ne^quali  non  solo  è  riescita,  ma  è  loro  parato  che,  questi  siano  ancora 
più  sensitivi. 

In  conseguenza  di  questo  fatto  i  livelli  a  bolla  d^  aria  sono  in  molte  circo- 
stanze mal  sicuri;  e  in  ispecie  Fazione  ineguale  del  calor  solare  ne  rende  ine- 
satte le  indicazioni ,  inconveniente  che  io  udii  essere  già  stato  avvertito  prima 
di  me  da  alcuni  pratici.  E  perciò  ncMavori  di  campagna,  quando  non  si  possa 
togliere  lo  strumento  alPazione  di  un  tal  calore,  è  necessario  almeno  far  si  che 
esso  calore  operi  uniformemente  dalle  due  bande  della  bolla.  E  questa  fu  Punica 
utilità  pratica  che  io  seppi  dedurre  dalla  mia  osservazione.  Non  solamente  però 
il  calor  solare  può  far  danno  ai  livelli  ne^  luoghi  aperti ,  ma  anche  neir  in- 
terno dei  fabbricati ,  per  esempio,  negli  osservatori  astronomici.  Il  chiar.  pro- 
fessore Bianchi  di  Modena  inserì  nel  tomo  XXI  delle  Memorie  della  Società  Ita- 
liana (Parte  fisica,  anno  4837,  pag.  246)  un  suo  bel  lavoro  Sopra  i  piccoli  moti 
apparenti  osservcUi  nei  muri  e  nelle  macchine  della  R.  Specola  di  Modena^  dei 
quali  moti,  a  pag.  284,  ei  dà  molta  parte  alla  proprietà  delle  bolle  della  quale 
qui  ci  occupiamo. 

Senza  aver  cognizione  di  questi  anteriori  studj,  occupossi  recentemente  di  un 
tale  fenomeno  il  valente  signor  Liagre,  luogotenente  del  Genio  belgico,  in  una  Nota 
di  cui  venne  letto  un  rapporto  airAccademia  di  Brussellea  il  2  novembre  4844. 
Sul  che  nel  giornale  Vlnstitut^  nel  numero  del  46  aprile  4845,  a  pag.  445  (4), 
vi  ha  un  articolo  che  io  ho  ereduto  utile  di  far  conoscere,  attese  le  importanti 
applicazioni  che  FAutore  è  riuscito  a  farne.  Eccone  pertanto  la  traduzione  : 

u  In  questa  seduta  (cioè  il  2  novembre  4844)  venne  letto  un  Rapporto  dei 
signori  Quetelet ,  Crahay  e  Stass ,  portante  alla  conclusione  che  sfa  stampata 
la  seguente  Nota  di  M.'  Liagre ,  luogotenente  del  Genio  belgico ,  relativa  alle 
oscillazioni  de^  livelli  a  bolla  d' aria,  e  ai  mezzi  di  porvi  riparo. 

"  Si  è  fatta  sin  qui  poca  attenzione,  cosi  comincia  la  Nota  di  M.'  Liagre,  agli 
spostamenti  che  vengono  sofferti  dalla  bolla  di  un  livello  fermato  a  un  piano 
orizzontale  immobile ,  allorquando  una  delle  estremità  di  questa  bolla  viene  a 
trovarsi  più  calda  delPaltra.  Io  non  so  se  sian^  per  anco  pubblicate  delle  osser^ 
vazioni  su  questo  particolare,  non  avendone  ancora  trovato  menzione  in  nes- 
suna opera  (2);  e  al  presente  quasi  tutti  ritengono  che  palesandosi  un  qualche 


(0  Veggansi  anche  i  Bullctìns  de  VAcadémie  Boyale  de  Bruxelles^  tom.  XI,  9.'  Partie, 
pag.  374.  —  Belli. 

(i)  •«  Io  ho  inutilmente  consultati  a  questo  riguardo  i  migliori  e  pia  recenti  trattati  di  fi- 
sioa  e  di  astronomia,  in  ispecie  il  Physikalisches  ff^orterfmch  di  Gehler,  e  V Astronomie 
Phyrique  di  Biot,  il  quale  ha  coq3agrato  40  pagine  dell'  eccellente  sua  opera  (tom.  Il,  édil. 
1844,  chap.  IX,  sect.  %)  a  mostrare  la  forma,  il  maneggio  e  le  proprietà  del  livello  a  bolla 
d'aria  »>.  —   Liagre, 
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cangiamento  nelle  indicazioni  di  un  livello  applicato  a  uno  stramento ,  se  ne 
debba  far  carico  allo  strumento  stesso,  riguardando  il  moto  delle  bolle  siccome 
infallibile.  Avendo  parlato  della  cosa  a  M/  Quetelet,  mi  disse  questi  d'averlo  os- 
servato egli  pure  già  da  dieci  anni,  mentre  trova  vasi  occupato  nel  determinare 
la  latitudine  di  Brusselles  col  mezzo  di  un  cerchio  ripetitore,  ma  di  non 
avere  insistito  su  questa  particolarità,  credendo  di  averla  veduta  citata  in  uno 
scritto,  del  quale  ora  non  si  rammenta  il  titolo. 

n  Comunque  sia ,  non  è  ora  mio  scopo  di  cercare  de'  dritti  di  priorità  alla 
scoperta  del  fenomeno,  ma  bensi  di  dare  pubblicità  a  un  fatto  di  cui  io  ho 
avuta  occasione  di  assicurarmi ,  e  che  merita  di  essere  conosciuto.  Il  mio  de- 
siderio si  è  di  giovare  a  coloro  che  si  fidano  a  usare  del  livello  a  bolla  d'aria 
come  d' uno  stromento  preciso ,  ispirando  loro  della  diflSdenza  nel  suo  uso ,  e 
mettendoli  in  guardia  da  errori ,  i  quali  nelle  ordinarie  circostanze  giungono 
agevolmente  a  più  minuti  secondi,  e  ne' casi  estremi  anche  al  di  là  di  un  mi- 
nuto primo. 

»  La  mia  osservazione  può  essere  esposta  ne'  seguenti  termini  :  Se  si  ha  uà 
ottimo  e  sensibile  livello  a  bolla  d'aria  orizzontato  sopra  un  piano  invariabile, 
e  se  una  delle  estremità  della  sua  bolla  viene  recata  a  più  elevata  temperatura 
che  la  estremità  opposta,  essa  bolla  si  incammina  tutta  intera  verso  la  sorgente 
del  calore. 

n  Questa  sperienza,  quando  si  possegga  un  livello  che  sia  alcun  poco  sen- 
sibile, si  può  ripetere  facilissimamente.  Basta  orizzontarlo,  e  quindi  avvicinare 
la  mano  sino  alla  distanza  di  circa  un  centimetro  sopra  una  delle  estremila 
della  bolla.  In  capo  a  5  o  6  minuti  secondi  (più  o  meno ,  secondo  il  calore 
della  mano  e  la  sensibilità  del  livello)  si  vedrà  la  bolla  lentamente  muoversi 
verso  la  mano,  e  seguir  questa  in  tutti  i  suoi  movimenti.  Si  rende  più  pronto 
un  tale  movimento  dirigendo  l' alito  verso  quella  delle  due  estremità  che  si 
vuol  far  venire  innanzi.  A  questo  modo  io  ho  potuto  in  meno  di  5  secondi 
spostare  la  bolla  di  un  livello  pel  tratto  di  4  S  millimetri ,  corrispondendo  cia- 
scun millimetro  a  un  angolo  di  4". 

»  L'osservazione  è  semplicissima,  e  nulladimeno  io  non  credo  che  se  ne  sia 
mai  ricavata  alcuna  conseguenza.  Non  si  veggono  infatti  tuttodì  degli  ingegneri, 
occupati  in  livellazioni  delicatissime ,  lavorare  col  livello  munito  di  cerchio , 
senza  usare  nemmeno  la  precauzione  di  tener  riparato  lo  stromento  dai  raggi 
diretti  del  sole ,  in  guisa  che  ora  l' una  ed  ora  l'altra  estremità  della  bolla  si 
trova  esposta  a  un  calor  maggiore?  Se  gli  errori  che  necessariamente  ne  risul- 
tano riescono  troppo  evidenti,  se  ne  incolpa  la  irregolare  dilatazione  della  mon- 
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tatura  dello  stromento,  e  se  ne  fa  lagno  coU^artefice  (4),  mentre  sarebbonsi  os- 
servate le  medesime  irregolarità  anche  servendosi  di  un  semplice  tubo  di  ve- 
tro non  montato. 

»  Ognuno  conosce  le  inesplicabili  differenze  che  si  osservano  nella  determi- 
nazione di  una  qualche  latitudine  col  mezzo  del  cerchio  ripetitore.  Nella  Biise 
du  Système  métrique  (2."^  volume,  pag.  26S  e  seg.)  si  riscontrano  delle  notabili 
discordanze  in  serie  di  osservazioni  di  latitudini,  eseguite  da  De  Lambre  con 
una  diligenza  somma.  Desiderava  questo  abile  osservatore  di  sapere  se  per  av- 
ventura non  possa  assegnarsi  al  fenomeno  qualche  altra  cagione  oltre  alle  ri- 
frazioni straordinarie  dovute  al  gran  freddo  che  allora  regnava. 

^  Queste  ultime  frasi  mi  pajono  poter  dar  ragione  delP  errore  di  circa  40" 
che  De  Lambre  potè  commettere  nel  prendere  delle  distanze  zenitali  col  mezzo 
del  livello.  Prescìndendo  dal  fuoco  alPaperto  che  probabilmente  in  quella  sta- 
gione rigorosa  stava  acceso  a  poca  distanza  dalla  stazione,  e  dalle  due  lu- 
cerne destinate  a  illuminare  il  reticolo  e  il  livello  del  cerchio  ripetitore ,  ba- 
stava in  quel  t«mpo  si  freddo  il  calor  raggiante  delP  osservatore  a  deviare  di 
40"  la  bolla  del  livello,  tanto  più  che  nella  determinazione  delle  latitudini  un 
tale  livello  ha  una  delle  sue  estremità  rivolta  verso  V  osservatore  stesso ,  e 
r  altra  in  direzione  opposta.  Si  aggiunge  a  tutto  ciò  che  ne'  grandi  freddi  la 
bolla  riesce  più  sensibile ,  essendo  più  lunga ,  e  potendo  perciò  alle  due  estre- 
mità soffrire  una  maggior  diversità  di  temperatura.  Deesi  per  conseguenza  evi- 
tare di  far  cotali  osservazioni  in  un  luogo  chiuso ,  per  un^  angusta  apertura  ; 
giacché  in  questo  caso  si  produce  una  corrente  d' aria ,  la  quale ,  investendo 
maggiormente  una  delle  estremità  della  bolla ,  la  smove  necessariamente. 

»  Per  meglio  assicurarmi  delF  effetto  prodotto  dal  caqgiamento  di  tempera- 
tura in  uil  livello  esposto  all'aria,  io  operai  nel  modo  seguente.  Sopra  una  ro- 
busta pietra  da  taglio,  servente  di  esteriore  appoggio  a  una  finestra  di  un  primo 
piano,  io  disposi  due  livelli  a  bolla  d'arja,  in  guisa  che  stessero  nel  prolunga- 
mento r  uno  dell'  altro ,  con  un  intervallo  di  circa  20'  millimetri ,  e  ciascun 
d' essi  fosse  lontano  22  centimetri  dal  flanco  verticale  a  lui  prossimo.  Erano 
essi  esposti  a  mezzodì;  però  il  loro  asse  comune  faceva  colla  meridiana  un  an- 
golo di  46^,  piegando  dal  nord  verso  ovest.  11  livello  N.""  4  era  lungo  22  centi- 
metri, con  una  interna  larghezza  di  49,4  millimetri;  e  la  bolla  era  lunga  mil- 


(1)  »  lì  signor  Beaulieu,  meccanico  dell' Usservatorio  di  Brusselles,  a  cui  io  parlava  re- 
centemente di  questo  fatto ,  mi  disse  che  parecchi  ingegneri  si  erano  lagnati  secolui  che  i 
suoi  livelli  al  sole  si  sconcertavano.  Io  gli  feci  allora  vedere  che  un  eccellente  livello  di 
ForUn,  annesso  al  cerchio  ripetitore  dell' osservatorio,  si  sconcertava  pel  semplice  calore 
della  mano  *»,  —  Liagre, 

T.  I.  65 
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limetri  22,5  a  una  temperatura  di  circa  36^(1),  e  di  74  millimetri  alla  tempera- 
tura di  42^,3.  Egli  conteneva  perciò  assai  poca  aria,  e  la  bolla  era  in  gran  parte 
formata  da  vapore  di  alcool.  Il  livello  N.^  2  aveva  la  stessa  lunghezza  del  pre- 
cedente, ma  il  suo  diametro  interno  era  soltanto  di  millimetri  4  4,7;  e  la  bolla 
variava  in*  lunghezza  da  47,5  a  60  millimetri,  passando  da  gradi  36  di  tem- 
peratura a  42,3.  I  tubi  di  vetro  di  cui  essi  livelli  erano  formati,  non  erano  prov- 
veduti di  nessuna  armatura  nò  sostegno;  il  che  rendeva  impossibile  ogni  errore 
dipendente  da  ineguale  dilatazione,  sia  de^  metalli  pel  calore ,  sia  de^  legni  per 
r  umidità  ;  e  stavano  collocati  sulla  pietra  della  finestra ,  a  cui  erano  fermati 
coir  aver  posto  sotto  alle  loro  estremità  degli  strati  di  cera ,  grossi  mezzo 
millimetro  circa ,  e  aderenti  da  un  lato  alla  pietra  e  dall'  altro  ai  tubi. 

r*  E  affinchò  qualcuno  non  creda  che  le  oscillazioni  della  bolla  dipendessero 
da  un  movimento  periodico  della  pietra  o  delFedificio  in  conseguenza  del  calor 
solare,  osserverò  dal  bel  principio  che  le  due  bolle  camminavano  in  direzione 
contraria,  avvicinandosi  Tuna  all'altra  nelle  ore  diurne,  e  allontanandosi  nelle 
notturne.  Cosa  che  io  aveva  preveduta ,  e  che  fu  la  ragione  dell'  aver  io  ado- 
perato due  livelli  anziché  uno  solo.  Infatti  durante  il  giorno  i  raggi  solari  ri- 
flessi  dal  color  bianco  di  uno  de'  due  fianchi  della  finestra ,  .fianco  che  chia- 
merò a,  concentravano  il  calore  verso  il  mezzo  della  pietra,  e  tiravano  verso 
questo  la  bolla.  E  all'incontro  durante  la  notte  i  due  fianchi  conservavano  una 
temperatura  superiore  a  quella  dell'aria  ambiente,  e  attiravano  la  bolla  a  sé  (2). 

»  Ho  cominciato  le  mie  osservazioni  il  5  settembre,  e  le  ho  finite  il  46.  Ogni 
giorno  io  notava  a  45  o  46  diversi  tempi  la  posizione  dei  centri  delle  due  bolle. 
E  a  fronte  di  ciascun  ri  jultamento  io  segnava  la  temperatura  indicata  da  un  ter- 
mometro centigrado  collocato  all'ombra  dal  fianco  b.  Ho  cosi  formato  delle 
tavole,  ove  l' andamento  de'  due  livelli  è  paragonato  con  quello  del  termome» 
tro ,  e  vi  ho  trovato  un  perfetto  accordo.  Finalmente  per  potere  a  un  tratto  rico- 
noscere il  legame  fra  le  variazioni  della  temperatura  e  il  moto  delle  bolle,  io 
des^ìssi  i  risultati  graficamente. 


(i)  Da  quello  che  si  dice  poco  appresso ,.  pare  che  la  scala  fosse  centigrada.  —  Belli, 
(2)  Quest'ultimo  era  Teffetto  di  un  calore  raggiante  oscuro,  emanato  dai  fianchi  medesimi 
della  finestra,  la  cui  azione  sui  livelli  degradava  rapidamente  di  intensità  col  crescere  delle 
distanze,  ed  era  perciò  assai  più  energica  in  vicinanza  dell'  uno  e  dell'altro  fianco  che  non 
nelle  parti  centrali  della  pietra,  ove  l'irradiazione  notturna,  meno  risarcita  da  quei  fianchi^ 
doveva  produrre  maggior  raffreddamento.  Nelle  ore  diurne  V  un  fianco  era  all'  ombra  »  e 
r  aria  che  veniva  d^  questo  doveva  evidentemente  esser  piò  fredda  dì  quella  che  dimorava 
sulla"  pietra.  Non  è  sì  chiaro  come  dovesse  anche  V  altro  fianco  rendere  men  caldo  il  luogo 
a  lui  pili  vicino.  Ciò  avrà  potuto  c^moscerlo  il  signor  Liagre  in  vista  delle  circostanze  del 
luogo.  —  Belli, 
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ri  Ho  cercalo  invano  di  trovare  a  questo  fenomeno  una  spiegazione  che  pie* 
aamenlemi  soddisfacesse.  Egli  è  un  argomento  nioho  importante,  e  che,  esa- 
minato con  diligenza  e  discusso  con  sagacità ,  può  forse  gettare  qualche  lume 
sulle  dottrine  delie  onde  calorifiche. 

91  Dopo  essermi  perciò  ben  assicurato  ctel  fatto,  io  mi  sono  limitato  a  cercar 
rimedio  al  difetto  che  ne  viene  ai  livelli ,  e  che  toglte  una  gran  parte  de^  van- 
taggi di  questi  preziosi  strumenti.  11  mezzo  che  io  passo  a  proporre  mi  sembra 
raggiungere  ottimamente  lo  scopo. 

"  Si  cinge  il  livello  a  bolla  diaria  con  un  secondo  tubo  di  un  diametro  dop- 
pio ,  in  modo  che  i  due  cilindri  si  tocchino  longitudinalmente  per  disotto ,  e 
che  la  linea  longitudinale  superiore  del  vero  livello  coincida  coU'asse  del  tubo 
estemo.  Si  riempie  interamente  V  intervallo  fra  i  due  tubi  feon  acqua  colorata 
in  azzurro  della  più  cupa  tinta,  che  permetta  anemia  di  leggere  comodamente, 
le  divisioni  segnato  sul  tubo  intemo.  Finalmente  si  chiude  ima  delle  estremità 
del  tubo  estemo  con  un  turacciolo  di  gomma  elastica,  il  quale,  in  conseguenza 
della  sua  elasticità,  segue  il  liquido  colorato  neDe  sue  contrazioni  e  dilatazioni, 
e  impedisce  che  il  tubo  estemo  si  rompa  in  estate  o  lasci  del  voto  in  inverno. 
A  questa  maniera  la  bolla  si  trova  circondata  in  tutti  i  lati  da  una  eguale  quan- 
tità di  liquido,  in  mezzo  al  quale  ella  è  come  nuotante,  e  per  la  cui  condutti- 
vità è  difesa  in  tutta  la  sua  Inuf^ezza  dalle  rapkte  inegua([^ianze  di  tempera- 
tura :  il  colore  azzurro  serve  ad  assori>ire  vie  meglio  il  calorico  raggiante. 

»  Per  accertarmi  deir  efficacia  di  questo  rimedio,  ho  cominciato  ad  esporre 
un  livello  ordinario,  o  a  tubo  nudo,  al  calwe  artificiale  d'una  lampaida  a  lu- 
cignolo cilindrieo ,  tra  la  quale  e  il  livello  stava  interposto  un  ripam  munito 
di  un  foro ,  per  poter  dirigere  il  catore  a  una  sola  delle  estremità  della  bolla. 
Questa  con  ciò  camminò  per  41  divisioni  in  3  minuti. 

'>  io  chiusi  di  poi  3  livello  entro  un  secondo  tiri>o,  ma  senza  liquido  inter- 
posto. Con  che  V  effetto  del  calore  si  accrebèc ,  avendo  la  bolla  ia  2  minuti 
percorse  ki  divisioni.  E  infatti  il  tubo  esterno  faceva  da  lente  <4). 

^  In  una  terza  prova  io  riempii  V  intervallo  (hi  i  tubi  con  acqua  limpida,  e 
riposi  r apparecchio  nelle  stesse  circostanze  delle  prove  precedenti,  facendo 
eioi  che  i  centri  della  bolla  e  del  lucignolo  fossero  ancora  alla  medeaima  distanza. 


(1)  Non  sarai  di  questo  avviso,  pevehè  il  tubo  esterno,  finché  non  eoeteaeva  liquida,  do- 
veva fare  piuttosto  da  lente  concava  che  da  lente  convessa,  lo  attribuirei  in  vece  T  effetto 
alla  nota  proprietà  che  hanno  i  vetri  di  lasciar  passare  il  calore  luminoso  e  di  trattenere 
quello  oRcnro ,  e  di  portate  perciò  a  una  più  alla  temperatura  gM  spaq  eh'  essi  chiudono , 
come  suol  avvenire  nella  cassetta  di  Saussure  e  nelle  serre  de'  botanici.  —  Belli. 
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Della  quale  identità  di  circostanze  io  era  assicurato  ancor  più  dal  vedere  che 
due  termometri,  Puno  collocato  presso  il  livello,  ma  difeso  con  un  riparo  dal- 
l'azione della  lampada,  e  T altro  esposto  liberamente  a  questa  azione,  mostra- 
vano la  stessa  differenza  di  temperatura  si  nelFultima  prova  che  nelle  due  pre- 
cedenti. Ora ,  in  quest^  ultimo  sperimento ,  dopo  4  minuti  la  bolla  non  si  era 
spostata  che  di  divisioni  4  V4. 

'»  Infine  io  colorai  il  liquido  in  azzurro  col  mezzo  del  solfato  di  rame  am- 
moniacale ;  e  avendo  diretto  per  5  minuti  primi  la  luce  della  lampada  sulla 
stessa  estremità  della  bolla ,  vidi  colla  lente  che  questa  estremità  aveva  fatto 
un  movimento  di  */io  di  divisione  al  più  (A).  Di  maniera  che  il  livello  così  ag- 
giustato non  soffre  dàlFazione  del  calore  che  tre  centesimi  delPeffetto  che  esso 
prova  essendo  nudo. 

"  Io  credo  adunque  che  pei  livelli  destinati  a  operazioni  dilicate  sia  molto 
conveniente  la  modificazione  testé  descrìtta.  Essa  rende  in  vero  un  po^  più  pe- 
sante lo  strumento  ;  ma  ha  d^  altro  canto  il  vantaggio  di  ridurlo  men  fragile , 
giacché  in  caso  di  qualche  accidente  il  tubo  intemo  rimarrà  quasi  sempre  in- 
tatto, e  il  tubo  estemo,  che  si  romperà  in  sua  vece,  si  potrà  facilmente  rimet- 
tere, non  avendo  bisogno  di  una  forma  si  regolare. 

"  Terminerò  la  presente  Nota  raccomandando  a  coloro  che  si  servono  del 
livello  per  misure  precise,  non  solamente  di  schivare  che  una  delle  estremità 
della  bolla  stia  esposta  a  più  elevata  temperatura  che  V  altra ,  ma  altresì  di 
non  adoperarlo  subitamente  dopo  che  si  é  trasportato  da  un  luogo  caldo  a 
uno  freddo  0  viceversa.  Io  ho  infatti  osservato  che  quando  V  alcool  contenu- 
tovi soffre  delle  contrazioni  0  delle  dilatazioni  repentine,  la  bolla  non  sembra 
dilatarsi  0  restringersi  equabilmente  dai  due  lati  ,*  e  il  centro  viene  a  mutarsi 
di  luogo;  e  questo  spostamento  continua  insino  a  che  la  bolla  abbia  acquistato 
una  lunghezza  costante,  lo  credo  che  un  tal  fatto  dipenda  da  correnti  inteme 
che  si  producono  nel  liquido  intanto  che  esso  si  va  riscaldando  0  raffreddando  ». 

Qui  finisce  la  Nota  del  signor  Liagre.  Della  quale  appena  venuto  a  cogni* 
zione ,  io  scrissi  al  signor  Quetelet,  facendogli  conoscere  esser  forse  io  quel 
tale  di  cui  gli  pareva  risovvenirsi  che  avesse  già  fatto  qualche  lavoro  sol 
presente  argomento,  indicandogli  le  opere  dove  io  ne  aveva  parlato,  e  dicen* 
dogli  quale  spiegazione  io  ne  dessi  ;  infine  congratulandomi  delle  belle  appli- 
cazioni pratiche  fattene  dal  signor  Liagre,  le  quali  io  prometteva  di  far  cono- 
scere fra  noi.  Il  signor  Quetelet  ebbe  la  gentilezza  di  inserire  un  estratto  di 

(I)  Nelle  quattro  diverse  prove  si  ebbe  perciò  ad  ogni  minato  un  movimento  di  divisàoni 
5,5  ;  7  ;  0,3195  ;  0,iO.  —  Belli. 
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siffatta  mia  lettera  ne^Bullettini  deirAccademia  di  Brusselles  (1).  Ed  io  adempio 
colla  presente  comunicazione  alla  fatta  promessa. 

Aggiunta.  Dopo  la  lettura  della  presente  comunicazione ,  il  giovane  signor 
ingegnere  Francesco  Brioschi  di  Milano ,  avendo  riscontrata  col  fatto  V  utilità 
del  perfezionamento  del  signor  Liagre ,  notò  che  s' ottiene  lo  stesso  vantaggio 
anche  disponendo  i  due  tubi  in  modo  che  V  asse  dell^  uno  coincida  coll^  asse 
deir altro;  e  che  anzi, se  il  calore  proviene  dal  di  sottovia  difesa  riesce  ancor 
più  efficace. 


(1)  Bulletins  de  VAcadémie  Royale  de  Bruxelles^  tom.  XII,  I.*  Partle,  pag.  K57. 
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Saggio  d'  un  prospetto  generale  delle  strade  ferrate  europee  nel  1847  e 
particolarmente  delle  italiche.  Comunicazione  postuma  di  Adriano 
Balbi.  M,  E. 
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Lj  argomento  delle  strade  ferrate  deir  Europa,  ravvisate  nel  loro  complesso, 

è  di  tanta  ampiezza  e  di  cosi  varj  aspetti,  che  io  certamente  non  mi  arrìschie- 
rei  di  volerli  tutti  comprendere  in  questo  saggio:  mi  racchiuderò  quindi  nelle 
considerazioni  puramente  geografiche  e  statistiche  rispetto  alla  rete  delle  vie 
ferrate  europee  nelle  condizioni  sue  al  principio  delFanno  4847. 

In  tal  modo  considerati  i  railways  delF Europa,  abbiamo  tosto  il  concetto 
della  loro  geografica  distribuzione ,  comechè  sieno  in  alcuni  paesi  raccolti  in 
dense  maglie,  mi  si  condoni  tale  espressione ,  ed  in  altri  radi  ed  interrotti ,  ma 
certo  destinati  a  rannodarsi  alla  gran  rete,  che  in  un  giorno,  per  avventura 
non  lontano,  si  estenderà  a  tutta  la  nostra  Europa. 

In  questa  Prima  Parte  del  mio  ragionamento  chiamerò  V  attenzione  sulle  vie 
ferrate  delP  Europa  Occidentale ,  tranne  V  Italia  ;  serbando  alla  Seconda  Parte 
il  toccare  delle  vie  ferrate  deir  Europa  Orientale ,  trattenendomi  poi  singolar- 
mente a  quanto  alla  nostra  patria  comune  si  appartiene,  terminando  il  mio  di- 
scorso con  alcuni  dati  numerici,  e  qualche  considerazione  generale  nelP  in- 
sieme delle  linee,  di  cui  verrò  ragionando. 

PARTE  PRIMA. 

Delle  vie  ferrate  dell"  Europa  Occidentale. 

Percorrendo  ora  i  paesi  ove  maggiormente  è  sviluppato  questo  portentoso 
sistema  di  viabilità ,  moveremo  dal  Regno-Unito,  che  precedendo  gli  altri  tutti, 
possiede  la  più  compita  rete  di  railways  e  la  più  splendida. 

In  tale  esposizione  io  stimo  che  convenga  stabilire  in  primo  luogo  i  centri 
principali  onde  si  diramano  le  vie  ferrate.  Ecco  quelli  che  mi  piyono  doversi 
avere  come  i  prìmarj  nel  Regmo-Unito. 


A.  BALBI  y  SAGGIO  D^  UN  t^ROSPETTO  GENERALE  DELLE  STRADE  FERRATE ^  EC.  481 

li  primo  luogo  vuol  certamente  assegnarsi,  a  quello  di  Londra.  Da  questa  im- 
mensa e  fiorente  metropoli  muovono  sei  vie  ferrate  principali,  cioè:  il  General 
EaHem  Couniries  Railway^  che  da  Londra  viene  a  Yarmauth  per  Caiehester 
ed  Ipswich  ;  il  Northr-Eastem  Railway^  da  Londra  a  Cambridge ^  il  North^Wesiem 
Railtvayj  da  Londra  a  Birmmghamy  per  Rugby*^  questa  via  è  delle  più  nota- 
bili pel  famoso  tunnel  di  Kilsby^  che  si  reputava  il  più  lungo  prima  d^Ue  grandi 
perforazioni  di  questo  genere  sulle  strade  di  Manchester-Sheffield ,  del  Great-- 
Western^  di  Avignone-Marsiglia,  ec;  essa  lo  è  pure  come  la  strada  ferrata,  che 
fra  i  grandi  tronchi,  è  frequentata  da  maggior  numero  di  viaggiatori,  i  quali 
nel  4846  passarono  i  6,000,000;  il  Great-Westem  da' Londra  a  Bristol,  per  Ri- 
ding  e  Bath,  notabile  pei  cospicui  lavori  d^  arte  richiesti  dalla  sua  costruzione 
e  per  la  serie  di  gallerie  che  traversa  fra  Chippenham  e  Bath*y  tra  queste  di- 
stinguesi  pella  straordinaria  lunghezza  il  tunnel  di  Box-hill\  il  South-Eastern 
Railway,  da  Londra  a  Southampton,  per  Winchester \  esso  prolungasi  sino  al 
celebre  porto  di  Portsmouth'^  il  BrighUm  Railway,  da  Londra  a  Brighton  per 
Croydon,  notevole  pel  tronco  su  cui  fannosi  le  esperienze  del  metodo  atmosfe- 
rico; il  South-Eastem  Railway,  da  Londra  a  Folkston  e  Dover,  per  Maidstone', 
queste  due  ultime  linee  principali  sono  particolarmente  degne'di  nota,  perchè 
offrono  il  transito  più  breve  ai  viaggiatori,  che  sulle  vaporiere  muovono  air  In- 
ghilterra dai  porti  francesi  di  Dieppe,  Boulogne  e  Galais. 

Birmingham,  posta  quasi  nel  me^zo  delP Inghilterra,  è  un  altro  gran  centro; 
indi  muovono  quattro  linee  primarie;  cioè:  di  Derby,  che  va  a  Leeds  col  nome 
di  North  Midland  Railway*^  di  Liverpool,  che  mette  a  questo  secondo  emporio 
del  Regno-Unito;  quindi  a  Manchester  ed  a  Chester ',  da  questa  città  parte  la  via 
ferrata,  che  riescirà  ad  Holyhead,  passando  pel  portentoso  tunnel  sospeso,  cui 
si  sta  ora  lavorando  nello  stretto  di  Menai ^  di  Glocester,  per  Cheltenham'^  e  di 
Londra  per  Rugby,  dalla  quale  piccola  città  diramasri  il  Midland  Counties  Rail- 
way,  che  riesce  a  Leicester. 

« 

Anche  da  Manchester  si  diramano  come  da  centro  primario  le  cinque  strade 
ferrate  seguenti:  per  Liverpool,  tanto  notabile  negli  annali  di  questo  nuovo 
metodo  di  viabilità,  come  quella  che  vide  nel  4830  la  prima  locomotiva  per- 
fezionata; per  Lancaster,  toccando  Preston*^  per  Leeds,  passando  a  Roehedale  e 
Wakefield*^  per  Sheffield,  traversando  il  più  gran  tunnel  fino  ad  oggi  forato, 
cioè  quello  del  villaggio  di  Woodhead,  nel  Gheshire;  finalmente  la  linea  per 
Stockport,  che  mette  a  Birmingham,  Maclesfieldj  ec. 

Io  penso  che  fra  cotali  centri  debba  pure  concedersi  un  posto  alF  antica 
York,  da  essa  movendo  le  linee  che  mettono  sl  Leeds,  a  Manchester,  a  HuH  per 
Selby'j  a  Whitby^  ed  a  Neweastle  per  Darlington. 
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La  Scozia  e  Tlrlanda,  per  quanto  io  sappia ,  non  offrivano  al  principio 
del  4847  alcun  centro  paragonabile  agli  anzi  nominati. 

Io  non  potrei  lasciare  questa  classica  terra  dei  Railways  senza  trattenermi^ 
per  poco  ad  alcuna  di  quelle  linee  che  si  distinguono  pel  loro  sviluppo  com- 
plessivo malgrado  i  nomi  diversi  sotto  cui  vanno  conosciute ,  o  degni  di  nota 
per  altri  riguardi. 

Le  tre  linee  riunite,  Dover-Londra^  Lùndra-EdimhurgOy  Edimburgo-Glasgow^ 
offrono  uno  sviluppo  non  minore  di  525  miglia  inglesi  che  sino  dal  4843  ve- 
nivano percorse  dalla  posta  in  29  ore  ! 

La  linea  da  Londra  a  Liverpool  è  notabile  per  la  sua  lunghezza  ed  ancor 
più  per  le  ingenti  somme  richieste  dalla  sua  costruzione.  Le  due  sole  sezioni, 
Londra-Birmingham  e  Grand- Jonction  ^  con  uno  sviluppo  di  sole  209  ^  miglia 
inglesi,  costavano  non  meno  di  8  228  966  lire  sterline.  Sotto  questo  riguardo 
vuol  essere  pure  menzionato  il  railway  detto  GreatrWestern  ^  ossia  Londra- 
Bristoljìì  quale,  lungo  sole  418  miglia  inglesi ,  ha  costato  non  meno  di  6  654  228 
sterlini. 

Ma  per  quest^  ultimo  riguardo  vanno  sopra  tutti  segnalati  i  brevi  tronchi 
Londra-Greenwich  e  Londra-Blojckwall ,  aventi  ognuno  sole  3  ^  di  miglia  in- 
glesi, ma  che  costarono  il  primo  4  026  404  sterline  ed  il  secondo  4  289  080! 

La  Gran  Brettagna ,  malgrado  le  frequenti  e  notevoli  asperità  del  suolo,  non 
offre  meno  di  quattro  grandi  congiunzioni  fra  i  due  mari^  che  ne  lambono  le 
spiagge,  mediante  strade  ferrate.  Sono  queste: 

Londra  e  Bristol  ,  mediante  il  Great-Westem  Railway^  già  nominato,  il  quale 
tra  Bath  e  Chippenham  passa  per  una  serie  di  g^[lerie,  fra  cui  distinguesi 
quella  di  Box-Hill ,  annoverata  fra  le  più  lunghe  che  siensi  ancora  scavate. 
Questa  via,  per  Taunton  prolungata,  riesce  ad  Exeier  sulla  Manica. 

La  seconda  congiunziotìe  ha  luogo  fra  i  due  porti  di  Hull  e  Liverpool. 

La  terza  è  quella,  i  cui  punti  estremi  sono  CarlÌsle  e  Newcastle. 

La  quarta  è  quella  che  da  Edimburgo  riesce  al  porto  di  Glasgow  percorrendo 
r  istmo  formato  da  quelle  due  profonde  insenature,  conosciute  sotto  il  nome  di 
Frith  of  Forth ,  e  Frith  of  Clyde. 

La  FRANCIA  sino  al  4825  non  aveva  neppure  una  sola  via  ferrata  aperta  al 
pubblico  servizio;  ma  sul  principiare  del  4847  essa  contava  22  railways  aperti 
alla  circolazione  di  una  lunghezza  complessiva  di  4535  chilometri,  e  nel  corso 
dello  stesso  anno ,  sette  altre  sezioni  saranno  probabilmente  aperte,  portando 
cosi  la  totale  lunghezza  delle  strade  ferrate  francesi  ai  2064  chilometri. 

Tra  i  molti  centri  da  cui  diramano  le  primarie  vie  ferrate  eseguite ,  in  co- 
struzione 0  sanzionate,  nomino  particolarmente  Parigi^  Orléans^  TourSj  Le 
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ManSj  Bouerij  AmienSj  Douaij  Lille j  Hazebrtmckj  Moulhousej  Dijon^  AuxonnCj 
Lytm^  Tarasconj  Ntmesj  Bordeaux  e  Vierzon.  V  angusta  tela  di  questo  ragiona- 
mento però  non  mi  concedei  di  trattenermi,  che  a  quello  primario  di  Parigi. 

Dalla  popolosa  e  fiorente  metropoli  della  Francia  muovono  varie  strade  fer- 
rate, che  in  direzioni  opposte  la  rannodano  alle  diverse  parti  del  vasto  terri- 
torio, cosi  verso  le  spiagge  dei  mari,  come  agli  estremi  confini  del  Belgio  e 
della  Confederazione  Germanica. 

Parigi  comunica  coirAtlantico  per  la  linea  di  Orléans-Tours-Bordeaux ,  e 
per  quella  di  Orlèans-Tours-Nantes  ^  Puna  e  P  altra  non  ancora  ultimate.  Ma 
debbo  segnalare  il  tronco  già  aperto  Bordeaux^-Teste  de  Bone,  che  rannoda  que^ 
sto  florido  porto  alP  ampio  bacino  d^Arachon ,  laguna  delPAtlantico. 

Le  comunicazioni  della  capitale  francese  colla  Manica  hanno  luogo  per  la 
linea  Parigi-Bouenr-Le  Havre,  e  per  due  tronchi  della  grande  strada  detta  del 
Nordj  ove  con  ramificazione  a  Dieppey  e  per  quelle  da  Amiens  muove  per 
Abbeville  il  tronco  che  mette  a  BoulognCy  e  da  Lille  P  altro,  che  biforcatosi  in 
Hazebrauck  riesce  ai  porti  di  Calais  e  DwnkerqUe. 

La  comunicazione  col  regno  Belgico  ha  luogo  per  la  strada  ferrata  detta  del 
Nordj  la  quale,  movendo  da  Parigi^  passa  per  Clermontj  AmienSj  Arras  e 
Douai,  ove  bipartita,  riesce  da  un  lato  per  Lille  alla  frontiera  belgica  e  quindi 
a  Gandj  e  dalPaltro  per  Valenciennes  al  confine  medesimo,  e  quindi  a  Bruxelles. 

Parigi  si  rannoda  alle  strade  ferrate  della  Confederazione  Germanica;  indi- 
rettamente mediante  la  rete  belgica,  e  direttamente  mercè  la  grande  ètrada 
ferrata  Onèn^a/e,  quasi  tutta  ancora  da  eseguirsi;  questa  passando  per  CAd/ons- 
sur^JUame,  Toulj  Nancy  e  Saveme,  rièscirà  a  Strasburgo ^  dalla  quale  fiorente 
città  e  fortissimo  propugnacolo  essa  si  prolunga  colla  strada  deH'Àlsazia  a  Mou- 
IhousCj  ove  biforcatasi,  mette  da  un  lato  alP industriosa  Tann^  e  dalPaltro  a 
Basileaj  uno  dei  grandi  emporj  della  Svizzera. 

Parigi  si  congiugne  alle  tiepide  marine  del  Mediterraneo  mediante  la  gran 
linea  del  Sud-est ^  formata  dalle  tre  sezioni,  Parigi^Lume^  per  Dijon$  Lione- 
AvignanCj  per  Valeneef  ed  Avignone-Marsiglia,  per  Arles.  Su  questa  linea,  e 
propriamente  dazione,  sì  possono  probabilmente  attendere  due  importanti  ra- 
mificazioni per  Ginevra,  altro  grande  emporio  della  Svizzera,  e  Chambery  nel 
regno  Sardo.  Non  posso  tacere,  che  su  questa  linea  medesima,  nella  sezione 
Parigi'Lione ,  trovasi  il  gran  tunnel  di  Blaisy,  ed  in  quella  di  Avignone-Marsiglia, 
P  altro  ancor  maggiore  della  Nerthe^  i  quali  vogliono  aversi  come  i  più  lunghi 
sino  ad  oggi  forati  in  tutta  P  Europa  continentale. 

Finalmente  da  Parigi  muove  ancora  la  linea  primaria  detta  del  Centro^  la 
quale  per  Orléans^  Vierzon  e  Chateauroux,  metterà  di  Limoges. 

T.  l  66 
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Oltre  a  queste  linee,  che  come  raggi  da  centro  muovono  da  Parigi ,  devo 
nominare  almeno  il  railway,  che  potrebbe  chiamarsi  Litobale,  il  quale,  spicca- 
tosi  da  Nimes^  riesce  per  Montpellier  ai  porti  di  Cettej  Beziers  e  Narbawne  da 
un  lato^  e  dalP  altro,  collegandosi  a  Beaucaire  colla  già  nominata  sezione  di 
Avignone-Marsiglia^  meiie  per  Arles  a  questo  massimo  emporio  del  Mediterraneo. 

Nomino  ancora  la  strada  ferrata  solo  decretata,  la  quale,  da  Bordeaux,  per 
Agenj  Montauhan^  Toulouse  e  Careassonne  riuscirà  al  porto  di  Gette,  creando 
cosi  una  comunicazione  terrestre  fra  V Atlantico  ed  il  Mediterraneo^  quasi  pa- 
rallela a  quella  che  ha  luogo  mediante  il  famoso  canale  del  Mezzodì 

Dì  queste  varie  linee  francesi  predette,  due  mi  sembrano  particolarmente 
degne  di  nota. 

La  grande  trasversale,  che  dal  porto  deir/favre,per  Rouen^  Parigi  e  Chalons- 
sur-Marne^  mette  alle  sponde  del  Reno,  importantissima  sotto  P  aspetto  strate- 
gico non  meno  che  riguardo  al  traffico.  Per  quesf  ultima  considerazione  ha 
un^  importanza  massima^  L^  altra  quasi  perpendicolare  alla  nominata,  che  dal 
porto  di  Marsigllì  risalendo  per  la  valle  del  Rodano,  e  scendendo  poscia  per  quella 
della  Senna,  riesce  al  predetto  porto  dell^HAVRE.  Questa,  mercè  la  Grande  strada 
del  Nord  ed  i  suoi  rami ,  mette  capo  ai  porti  francesi  sulla  Manica,  agli  empoq 
del  Belgio  ed  ai  grandi  centri  di  popolazione,  dMndustria  e  di  commercio  della 
Prussia  Renana. 

Il  REGNO  BELGICO  tiene  un  posto  eminente  fra  tutti  gli  Stati  del  Continente 
Europeo  pel  suo  bene  ordinato  sistema  di  strade  ferrate  dal  governo  felice- 
mente condotto  a  termine.  Ormai  da  settentrione  a  mezzodì,  da  levante  a  po- 
nente il  locomotore,  traendosi  dietro  viaggiatori  e  merci,  porta  alla  Prussia,  alla 
Francia  ed  ai  piroscafi  concorsi  in  folla  ne^  suoi  porti,  i  prodotti  dell'  industria 
belgica,  ovvero  riceve  il  tributo  del  commercio  estero. 

Malines  è  il  centro  della  rete  delle  strade  ferrate  dello  Stato;  per  esse  que- 
sta città  coinunica  al  settentrione  con  AnoersOy  alP  occidente  con  (ktendoj 
per  TermondCj  Gand  e  Bruges}  al  sud-est  con  YervierSy  per  i/rnvam  e  Liege; 

» 

ed  al  mezzodì  con  Bruxelles.  Il  railway  di  questa  capitale  si  prolunga  per 
Halle  e  Mons  fino  a  Quiverainj  raggiungendo  colà  Valenciennes  in  Francia;  no 
tronco  mette  da  Gand^  per  Courtraij  da  un  lato  a  Toumaiy  dall'altro  a  Lille 
pure  in  Francia.  Il  ramo  del  sud-est  ossia  di  Verviers^  la  cui  costruzione  ri- 
chiedeva immensi  lavori  d' arte,  è  della  massima  importanza  strategica  e  coid- 
merciale,  rannodandosi  alla  grande  via  ferrata  Renano^Vestf altea  j  che  mette 
capo  a  Berlino. 

Nondimeno  questa  rete ,  eseguita  a  spese  del  governo,  non  ha  potuto  esten- 
dere le  sue  maglie  sopra  tutto  il  paese ,  onde  avveniva ,  che  private  società 
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assumevano  di  compiere  un'opera  di  tanta  utilità.  Infatti  da  ogni  parte  si  attende 
a  lavori  de9tinati  a  collegare  alla  gran  rete  dello  Stato  le  parti  del  territorio 
belgico,  cbe  non  godessero  per  anco  di  questo  potente  mezzo  di  prosperità. 
La  totalità  delle  linee  accordate  nel  4846  offre  uno  sviluppo  di  423  chilometri; 
tra  queste  vanno  segnalate  per  la  loro  lunghezza  le  linee  di  Liegi  a  Namur^ 
d' Ef^e  Sambre^t-Meuisej  e  massime  quella  di  Namur  a  Luxemburgo. 

Dal  Belgio  è  naturale^  transizione  al  REGNO  DEI  PAESI-BASSI.  Costà  Utrecht 
si  può  avere  come  il  centro  dei  railways  néerlandesi,  stantechè  da  essa  città 
si  diramano  le  tre  vie  che  mettono  allMja  per  Amsterdamj  Harlem  e  Leyden^ 
a  Rotterdam  ed  a  Arnheitn.  Quest^ ultima  è  il  centro  da  cui  raggiano  le  nuove 
lìnee  progettate  ed  in  parte  concesse  a  Groninga  per  Déventer  e  Zwolle  ;  ad 
Emmeriehy  nella  Prussia  Renana;  a  Vechel,  ove  biforcasi  per  riuscire,  da  un 
lato  a  Venloo ,  dalP  altro  a  Flesringa  ^  per  Boùhle-'DuCj  BredUj  Goes  e  JUiddel- 
burg. 

Le  strette  relazioni  che  esistono  fra  la  MONARCHIA  PRUSSIANA  e  la  CONFEDE- 
RAZIONE GERMANICA ,  come  pure  la  giacitura  medesima  dei  paesi  onde  sono 
composte,  mMnducono  a  raccogliere  in  un  solo  capo  quanto  alle  strade  ferrate 
dell'  una  e  deir  altra  appartiene. 

Neir  ampia  estensione  dei  paesi  predetti  molti  sono  i  centri  delle  vie  ferrate 
qualora  vogliasi  comprendere,  oltre  ai  railways  aperti  al  principio  del  4847, 
anche  quelli  che  per  la  condizione  dei  lavori  si  possono  considerare  come  già 
a  quest'ora  in  corso  di  esercizio,  ovvero  destinati  ad  esserlo  nel  prossimo  4848. 
Tra  cotali  centri,  io  penso  che  convenga  accennare  anche  quelli  onde  si  dira- 
mano alcune  linee,  che  pure  non  saranno  aperte  al  pubblico  che  posterior- 
mente air  epoca  indicata  ;  essendo  che  tra  essi  appunto  si  trovino  quei  nodi,  in 
cui  si  congiungono  le  maglie  le  più  importanti  della  rete  Germanica. 

Nomino  Berlino^  LukatZj  Handsdorfj  Kohlfurt^  Breslavia^  Koselj  Batiborj 
Dresda^  Riesa^  Lipsia^  Halle j  Magdeburgo^  KSthen^  Berka^  LiehtenfelSj  Bam- 
bergj  Augusta^  Ulma^  Kannstadt^  Francfart  sul  Meno,  Caseelj  Lehrte^  Neumunr 
stCTj  Elmshornj  Hamm^  Duisbwrgj  DUsseldorfj  Cotogna^  Aquisgrafìaj  Mannheim. 
Fra  tutti  questi  centri,  io  mi  tratterrò  ad  alcuni,  che  per  più  riguardi  mi  pajono 
particolarmente  degni  di  nota.  Incomincio  da  Berlino. 

Questa  fiorentissima  e  popolosa  Atene  Germanica,  pel  numero  delle  vie  fer- 
rate che  ne  divergono ,  vuol  essere  tenuta  siccome  il  nodo  primario  di  tutta 
la  Confederazione  Alemanna.  Infatti  da  essa  muovono  le  sei  strade  principali 
seguenti  : 

BerlnKHPotsdam'Magdeburgo  ;  questa  non  è  propriamente  che  la  prima  se- 
zione della  lunga  linea  che  sotto  varie  denominazioni  si  prolunga  a  traverso  il 
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ducato  di  Brunswick ,  il  regno  di  Hanovre  e  le  provincie  occidentali  della  mo- 
narchia, passando  per  Potsdam j  Magdeburgo^  Brunswick^  Lehrte^  Hanover^ 
Wunsdorfj  Minden^  Brelefeldj  Hamnij  Dortmwid^  Duisburgj  Dusseldorf^  Colonia 
e,  per  la  strada  detta  Renana ,  mette  ad  Aquisgrana  unendosi  in  HerbesthtU 
alla  Belgica  j  che  muove  da  Liegi.  Questa ,  come  già  dissi ,  è  in  comunicazione 
con  Parigi,  e  quindi  coi  porti  francesi  sulFÀtlantico  e  sulla  Manica.  Non  occorre 
che  io  accenni  maggiormente  P importanza  di  questa  grande  congiunzione. 

Ber  lino- Anhalt  ^  la  quale  a  Jiiterbogk  biforcasi,  riuscendo  da  un  lato  a  Kih 
thenj  Halle,  ove  trova  la  via  Turingica,  che  metterà  a  Cassel*^  dalF altro,  per 
Riesa ,  va  a  Dresda ,  la  florida  capitale  del  regno  di  Sassonia. 

La  via  della  Marca  e. Bassa  Slesia ,  che  per  Francfort  sulPOder  passa  a 
Hansdorf,  ove  si  bipartisce  per  andare  da  un  lato  a  Dresda  per  Gdrlitz  e  jBatiT- 
zen  ;  dalP  altro  a  Breslavia  per  Bwnzlau  e  Lignitz.  Questa  linea  è  notabile  sin- 
golarmente per  i  grandi  e  costosi  viadotti  presso  Gorlitz  e  Bunzla/u. 

La  linea  Berlino  Lukatz  per  Kustrim.  À  Lukaiz^  centro  di  quattro  railways^ 
diverge  al  mezzodì  verso  la  fortissima  Posen^  ed  a  settentrione,  verso  KSnigsherg, 
per  Brombergj  Dirschau,  Marienburg j  Elbingj  ec;  ma  Dirschau  sulla  Vistola, 
e  Marienburg  sul  Nogat,  vanno  segnalati  per  i  grandiosi  ponti  sui  quali  la  via 
ferrata  passerà  quelle  acque;  la  loro  costruzione  si  stima  preventivamente  a 
non  meno  dì  4  750  000  talleri  di  Prussia.  Da  Dirschau  un  breve  tronco  riesce 
a  Danzica^  secondo  emporio  marittimo  della  monarchia. 

Berlino-Stettin  j  linea  che  mette  a  questo  primario  porto  della  monarchia 
Prussiana,  e  proseguendo  verso  levante  per  Stargard,  si  congiugne  al  già  no- 
minato nodo  di  Lukatz. 

Berlino-Amburgo'^  essa  linea,  toccando  Boitzenburg,  riesce  a  questo  mas- 
simo emporio  marittimo  del  continente  europeo.  Da  Boitzenburg  diramasi  nel 
granducato  di  Mecklenburgo-Schwerìn ,  ove ,  raggiunta  la  capitale ,  riesce  ai 
porti  di  Wismar  e  Rostock. 

Lipsia,  il  grande  emporio  intemo  della  confederazione  delle  Dogane  Tedesche, 
è  pure  uno  dei  massimi  centri,  onde  muovono  tre  vie  ferrate  principali. 

Quella  di  Lipsior-Dresda,  per  Riesaj  piccola  città  sulP  Elba,  centro  essa  me^ 
desima  a  quattro  vie  e  notabile  pel  grande  ponte  su  quel  fiume;  la  strada  Ira- 
versa  il  tunnel  d'Oberau,  uno  dei  maggiori  dell^Allemagna.  A  Dresda  questa 
sezione  si  bipartisce  per  formare  alP  est  la  Via  detta  Sassone-Sfenaiui,  che 
mette  a  Breslavia,  altro  gran  nodo  della  rete  Germanica;  al  sud,  passata  PElba 
sopra  uno  de^più  grandiosi  ponti  delP  Europa  continentale,  procede  verso  il 
confine  Austriaco  per  formare  la  strada  Sassone-Boema  che  riunirà  la  capitale 
della  Sassonia  Reale,  a  quella  industriosissima  della  Boemia. 
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La  Via  LipsiorMagdeburgo  j  che  per  la  dotta  Halle  e  KSthen^  mette  a  quel 
propugnacolo  della  Monarchia  Prassiana;  al  nodo  di  Kóthen  si  congiunge  il 
piccolo  tronco  che  riesce  a  Bemburgo  e  quello  primario  di  Berlino^Anhalt.  Dal 
nodo  di  Halle  spiccasi  la  grande  strada  Turingicaj  che  tocca  Weimar j  Erfurt^ 
Gotha^  e  per  la  Via  di  Federico-Guglielmo^  mette  a  Cassel,  capitale  delPÀssia 
Elettorale.  Questa  residenza  tra  non  molto  diverrà  uno  dei  più  importanti  nodi 
della  rete  Germanica,  per  la  direzione  dei  quattro  railways  che  da  essa  muo- 
veranno. 

La  terza  Via  finalmente,  che  parte  da  Lipsia  nella  direzione  del  mezzogiorno, 
conosciuta  col  nome  di  Sassone-Bavarese ,  toccate  Altenburgo  e  Plaìien,  mette 
a  ^o^in  Baviera;  ove  si  rannoda  alla  grande  strada  detta  di  Lodovico^  che  da 
settentrione  a  mezzodì  traversa  tutto  quel  regno.  Nella  Via  Salone-Bavarese 
vogliono  segnarsi  i  grandiosi  viadotti  della  valle  del  GSUzsch  sotto  Mylau^  e 
quello  della  valle  dell^ffefer  sotto  Plauen^  cosi  per  le  loro  dimensioni,  come 
per  le  ingenti  somme  che  costarono. 

La  florida  Breslavia  è  centro  di  quattro  vie,  e  fino  a  tanto  che  non  sieno  aperte 
le  altre  sezioni,  che  senza  interruzione  conducono  alla  capitale  della  Francia, 
essa  è  il  solo  anello  che  congiunga  quella  grande  metropoli  colle  capitali  del- 
TAustria  e  della  Prussia.  Già  nominai  la  Via  della  Bassa^Slesia  e  della  Marea, 
che  la  rannoda  a  Berlino  j  e  quella  che  mediante  il  railway  Sa^one-Slesiano  j 
la  riunisce  a  Dresda.  Un^  altra  via  ferrata  la  mette  in  comunicazione  con 
SchweidnitZj  e  v^  è  il  progetto  di  un^  altra  che  per  Lissa  la  unirà  alla  tortela 
di  Pasen. 

Da  Bresuvu  spiccasi  la  grande  strada,  che  sotto  i  nomi  di  SlesianorSaperiore 
e  di  Federico-Guglielmo,  toccate  Brieg^  Oppeln,  Ratibor^  riesce  a  Oderberg 
nella  Slesia-Austriaca.  Cotale  sezione  è  eminentemente  importante  sotto  il  dop- 
pio aspetto  commerciale  e  strategico,  riuscendo  ad  essa  le  vie  che  mettono  a 
Varsavia,  a  Cracovia,  a  Praga,  a  Vienna  e  ad  altre  che  vedremo  in  seguito. 

« 

Augusta,  sede  primaria  delP  industria  e  massime  del  commercio  del  regno  di 
Baviera,  tiene  un  posto  cospicuo  nella  rete  Germanica  per  le  quattro  vie  fer- 
rate che  muovono  da  essa. 

La  più  notabile  è  quella,  che  col  nome  di  Settentrionale  Lodovica^  la  ran- 
noda a  Hof^  alla  già  nominata  Sassone-Bavarese^  passando  per  Norimberga^ 
Bamberga  e  Lichtenfels}  questo  piccolo  luogo  è  importante  come  nodo  cui 
riesce  la  Via  Meno-Werra,  che  metterà  a  Cassel;  T  industriosissima  Norim- 
berga si  congiunge  all^  industre  FUrth  pel  piccolo  tronco  notabile  come  la  prima 
strada  ferrata  a  locomotive  aperta  nella  Germania.  Da  Bamberga  spiccasi 
la  Via  Occidentale  Lodovica j  che  per  Wurzburg  metterà  ad  Aschaffenburg  ^ 
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procedendo  indi  a  Francoforte  ;  in  essa  noto  il  gran  tunnel  che  traversa  lo 
Schwarzkopf. 

La  seconda  linea  ferrata  congiongne  Augwta  alla  fiorente  Monaco. 

La  terza  col  nome  di  Via  Meridionale  Lodovica  metterà  per  Keg%pten  a  Lindau 
sul  lago  di  Costanza. 

La  quarta  rannoderà  Augusta  alla  grande  fortezza  federale  di  Ulma  nel  regno 
di  Wiirtemberg.  Devo  notare ,  che  Ulma  è  un  centro  principale  delle  strade 
ferrate  di  quel  regno ,  e  che  la  Via  che  da  essa  muove  verso  il  nord-ovest  per 
unirsi  alla  grande  strada  Badese  è  sommamente  importante  per  la  linea  che 
deve  seguire  la  valigia  dalle  Indie  a  Londra. 

À  Fbangoforte,  capitale  della  Confederazione  Germanica,  mettono  capo  quattro 
Vie  primarie  :  quella  già  indicata ,  che  viene  dalla  Baviera  col  nome  di  Ocfi- 
dentale  Lodovica^  quella  che  dal  sud  giugno  col  nome  Meno^Neeker^  passando 
per  Darmstadt i  V  Occidentale  j  più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Via  del  Tcbmo, 
che  tocca  Magonza  e  Wicshaden^  la  quarta  è  quella  del  Memo-^Weser,  che  per 
Giessen  e  Marburg  deve  riuscire  a  Cassel. 

Colonia,  per  la  sua  posizione  sul  Reno,  pel  suo  grande  movimento  commer- 
ciale, agevolato  dalle  vaporiere  che  solcano  in  folla  quelle  acque,  e  vi  traspor- 
tano eziandio  un  prodigioso  numero  di  viaggiatori,  vuol  aversi  pel  più  impor- 
tante nodo  delle  strade  ferrate  della  Germania  Occidentale.  Costà  mettono  capo 
tre  vie  : 

La  già  nominata,  che  muove  da  Berlino ^  èssa  nella  Prussia  Renana  tocca 
Duisburg  e  Dusseldorf.  In  Duisburg  biforcasi ,  mandando  il  ramo  detto  Basso- 
Renano  destinato  a  congiungere  per  Wesel  ed  Emmerich  questa  parte  della  mo- 
narchia Prussiana  ai  porti  prìmarj  del  regno  dei  PaesiSassi^  F altro  ramo,  che 
staccasi  da  Dusseldorf^  si  riunirà  a  Dortmund^  dopo  toccate  le  industriosissime 
Elberfeld  e  Barmen^  e  rannodati  mediante  piccole  sezioni  non  pochi  luoghi 
importanti  per  le  manifatture  e  lo  scavo  delle  miniere. 

La  breve  sezione  che  métte  a  Bonnj  per  Bruhl;  v'  è  il  progetto  di  prolun- 
garla per  Cob lenza  sino  a  Brugen  e  Magonza. 

Finalmente  la  splendida  Via  detta  Renana j  che  va  verso  V  occidente ,  toc- 
cando Dilrren  e  V  industriosa  Acquisgrana.  Ad  Herbesthai  rannodasi  alla  gran- 
diosa Via  Belgicaj  che  muove  da  Liegij  e  così  mette  le  province  Renane  in  co- 
municazione coi  porti  del  Belgio  e  colla  capitale  della  Francia,  come  già  in 
principio  di  questo  ragionamento  ho  accennato.  Tale  sezione  è  la  più  notabOe 
della  Germania  pei  grandi  lavori  d'arte  nella  sua  eostruzione  richiesti,  tra 
i  quali  è  d' uopo  almeno  accennare  il  viadotto  di  Burseheidj  ed  il  tunnel  presso 
Kiinigsdorfj  che  si  ha  pel  più  lungo  sino  ad  ora  perforato  in  tutta  la  rete  Ger- 
manica. 


SAGGIO  D^UN  PROSPETTO  GENERALE  DELLE  STRADE  FERRATE  EUROPEE,  EC.      439 

LMMPERO  AUSTRIACO  non  ha  ancora  che  pochi  centri,  sebbene  esso  anno* 
veri  già  alcune  delle  più  lunghe  linee  della  rete  Europea.  Vienna  è  il  centro 
primario  onde  muovono,  e  di  esse  toccherò  brevemente,  lasciando  alla  seconda 
parte  di  questa  Memoria  il  ragionare  di  quelle  delle  province  Italiane. 

Dalla  popolosa  ed  industre  metropoli  delP  impero  partono  le  tre  vie  ferrate 
seguenti  : 

La  Ferdimaudba  Settentrionale,  la  quale  passando,  per  Florisdorfj  Gdnsemdorfj 
Lundenburgj  JPreraUj  Oderberg^  Oswieczimj  Craeoviaj  deve  riuscire  a  Bochnia 
ed  a  Lembergj  donde  sarà  forse  prolungata  fino  air  estremo  confine  della  Ga- 
lizia. A  Floròdarf  staccasi  la  piccola  sezione,  che  va  a  Stockerau  ed  è  il  prin* 
cipio  della  grande  linea  progettata ,  che  per  Krems  e  Linz  si  rannoderà  alle 
vie  ferrate  della  Baviera.  Linz  viene  traversata  da  settentrione  a  mezzodì  dalla 
Via  BoemO'Austriacaj  che  congiugne  Budweis  a  Gmundenf  benché  servita  da 
cavalli,  essa  è  notabile  come  la  prima  strada  ferrata  a  grandi  dimensioni  aperta 
sul  continente  europeo. 

A  G&nsemdorf  staccasi  il  breve  tronco  di  PresburgOj  ove  comincia  la  grande 
strada  Centrale  dell^  Ungheria. 

Da  Lundenburg  parte  il  ramo  di  BrUnnj  che  per  Lettowitz  si  rannoda  alla 
grande  strada  dello  Stato,  che  mette  a  Praga;  il  breve  tratto  fra  BrUnn  e  Blansko 
va  segnalato  per  le  grandi  trincee  e  per  i  10  tunnels  richiesti  dalla  natura  del 
terreno;  la  lunghezza  complessiva  di  quelle  gallerie  somma  a  903  klafter. 

A  Prerau  comincia  la  grande  Strada  dello  Stato^  che,  per  la  fortezza  di  0/- 
mutZj  Pardubitz  e  Neur-Kollin^  riesce  a  Praga. 

Abbiamo  veduto  che  a  Oderberg  la  Via  Ferdinandea  del  Settentrione  si  con- 
giugne a  quella  che  viene  dalla  Slesia  Prussiana  col  nome  di  Federico  Gvr 
gìielmo^  e  di  cui  ho  segnalato  P  importanza. 

La  grande  linea  da  Vienna  a  Trieste  è  ancora  divisa  in  due  sezioni  dalle 
asprezze  del  SSmmering^  che  ai  passa  colla  posta  ordinaria.  La  prima  è  quella  di 
ViennarGloggnitz^  che  per  la  sua  costruzione  e  per  la  frequenza  dei  viaggiatori, 
va  segnalata  tra  le  primarie  d'Europa.  Ha  varie  ramificazioni,  di  cui  noto  spe- 
zialmente quelle  che  mettono  a  Bruck  sulla  Leitha,  ed  a  Oedenburg.  La  seconda 
sezione,  detta  Strada  Meridionale  dello  Stato ^  comincia  a  Miìrzzuschlag ^  di 
qua  dal  SOnunering,  e  toccati  Bruck^  Grata  e  Marburg  riesce  per  ora  a  Cillyf 
ma  fra  non  molto  giugnerà  a  Lubianaj  da  dove  è  destinata  a  metter  capo  a 
Trieste.  Questa  linea  sarà  allora  una  delle  più  importanti  delP  Europa ,  for- 
mando la  congiunzione  del  Baltico  coW Adriatico  mediante  Praga  e  Berlino ,  e 
quella  del  Mare  del  Nord  mediante  Magdeburg  ed  Amburgo.  In  questa  sezione 
noterò  pure  il  tiwnel  che  traversa  il  Leitersberg^  presso  Marburgo  ^  da  anno- 
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verarsi  fra  i  più  grandi  delPAUemagna;  ed  il  gran  ponte  sulla  Drava,  pure 
presso  r anzidetta  città,  costrutto  col  metodo  delP Americano  Long;  sono  assi- 
curato ch^  esso  sia  il  primo  di  questo  genere  edificato  nell^  Europa  continentale. 

Praga  è  pure  primario  centro  delle  strade  ferrate  austriache.  Da  essa  mao- 
vono  le  tre  vie  seguenti:  la  già  nominata  Settentrionale  dello  Stato ^  che  a 
Prerau  ed  a  Brilnn  si  rannoda  alla  Ferdinandea  Settentrionale j  la  Strada  Se»- 
sone^BoernUj  che  come  abbiamo  veduto  viene  da  Dresda,  notabile  pei  suoi 
grandi  lavori  d^arte;  avverto  singolarmente  Finunenso  viadotto  nelle  vicinanze 
immediate  di  Praga^  che  va  collocato  fra  i  più  cospicui  deir Europa;  finalmente 
la  linea  Pì'aga^Lanaj  servita  da  cavalli,  che  probabilmente  verrà  prolungata 
sino  alle  ricche  miniere  di  carbone  del  circolo  di  Pilsen. 

Pesth,  fiorente  e  popoloso  emporio  delP  Ungheria ,  può  aversi  qual  centro 
della  grande  Strada  Ferrata  Centrale  Ungherese  j  la  quale  come  vedemmo 
muove  da  PresburgOj  e  per  Gran^  Waitzen^  Pesth  e  Szolnok  riesce  a  Debreczinj 
altro  grande  emporio  del  regno.  Da  Presburgo  spiccasi  un  ramo  servito  da  ca- 
valli,  che  per  BGsing  va  a  Tymauf  e  da  Szolnok  diramasi  un^ altra  via,  che 
per  Nagy-Koros  riesce  a  Kecskemet. 

Non  posso  tacere,  che  la  linea  che,  partendo  da  quella  di  Vienna-Gloggnitz 
riescirà  a  Raabj  passando  per  Oedenburgi  da  essa  deve  spiccarsi  un  ramo  che 
per  Sthulweissemburg  metterà  ad  Essegg  sulla  Drava.  Qui  mi  sembra  opportuno 
di  menzionare  anche  i  progetti  di  una  strada  da  Vukovar  a  Fiume ^  primario 
porto  del  Litorale  Ungarico;  e  di  un^ altra,  che,  partendo  da  Steinbrucken, 
sulla  linea  da  Cilly  a  Laybachj  andrebbe  per  Agram  a  Sisseg  sulla  Sava,  pro- 
mettendo non  piccoli  vantaggi,  ed  offrendo  ostacoli  minori  d'assai  nella  sua 
esecuzione. 

Forti  e  frequenti  ineguaglianze  di  suolo  e  diverse  altre  naturali  condi- 
zioni frappongono  ostacoli  non  lievi  alla  costruzione  delle  strade  ferrate  nella 
CONFEDERAZIONE  SVIZZERA.  D'altronde  i  molti  Stati  in  cui  è  diviso  il  suo  pic- 
colo territorio  aggiungono  difficoltà  di  un  dtro  genere  alla  loro  esecuzione  in 
un  bene  ordinato  sistema.  Ciò  non  pertanto  non  pochi  progetti ,  più  o  meno 
estesi,  e  di  esecuzione  più  o  meno  difficile,  nacquero  dalla  suprema  importanza 
che  avrebbero  le  strade  ferrate  svizzere,  dovendo  esse  mettere  al  Reno,  costi 
ove  uscendo  dal  territorio  Svizzero  volge  a  mare  per  la  gran  valle  tra  la  Francia 
e  la  Confederazione  Germanica,  e  congiungendosi  ancora  ai  grandi  laghi  di 
Ginevra  e  di  Costanza,  come  pure  a  quelli  deliziosissimi  di  Como  e  Maggiore 
di  qua  dai  monti;  gli  uni  e  gli  altri  già  solcati  da  frequenti  vaporiere,  che  tì 
trasportano  merce  in  copia,  e  numerosissimi  viaggiatori. 

Malgrado  le  attuali  condizioni  politiche  e  le  difficoltà  di  accordarsi  fra  i  vaij 
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Cantoni  nella  scelta  delle  linee ,  la  Svizzera  possiede  già  nel  piccolo  railway 
Baden-Zufigo j  una  sezione  della  grande  Via  Settentrionale j  già  concessa,  la 
quale  deve  congiugnere  Basilea  a  Romanshom  sul  lago  di  Costanza,  passando 
per  Bruggj  Badenj  Zurigo  j  Winterthur  e  Fraùenfeld. 

Basilea  è  già  divenuta  un  nodo  primario  della  rete  Europea,  stantechè  vi  si 
congiungono  là  grande  strada  francese  deW Alsazia^  ijuella  anche  maggiore  del 
Granducato  di  Baden  e  V  altra  pure  Badese^  oggi  in  costruzione,  la  quale  pro- 
cede lungo  la  sponda  destra  del  Reno.  Già  dissi  come  ad  essa  riuscirà  pure  il 
grande  railway  svizzero  settentrionale. 

Tra  i  progetti  delle  linee  della  Svizzera  Occidentale,  quello  che  metterà  Ginevra 
in  comunicazione  col  grande  emporio  di  Lione j  pare  non  debba  essere  ritar- 
dato di  molto. 

Discorrendo  della  rete  Italica  accennerò  il  progetto  per  la  congiunzione  at- 
traverso il  Luca  Magnùj  e  toccando  Coirà  fra  i  due  Laghi  di  Como  e  di  Costanza, 
aprendo  così. una  comunicazione  fra  il  Mediterraneo^  V Atlantico j  la  Manica  ed 
il  Mare  del  Nord. 

La  MONARCHIA  DANESE  ne^  suoi  attuali  confini  non  presenta  alcuna  linea 
comparabile  a  quelle  fin  qui  accennate.  II  governo  e  società  private  giovandosi 
delle  agevolezze  del  suolo,  quasi  pianeggiante,  della  lunga  penisola,  che  forma 
la  parte  continentale  del  regno,  eseguirono  già  varie  linee,  che  però  ancora 
non  sono  rannodate  in  un  generale  sistema.  Fino  ad  ora  il  solo  Holstein  col 
Lauenburg,  aggregati  alla  Confederazione  Germanica,  posseggono  dei  railway s 
in  attività. 

Già  discorrendo  di  quella  grande  regione  ho  indicato  il  centro  di  Neumiinster. 
Avverto  ora  questa  piccola  città  potersi  avere  qual  nodo  primario  della  parte 
meridionale  della  Monarchia,  come  Flensburg  potrebbe  esserlo  per  la  parte 
settentrionale,  qualora  si  effettuassero  i  progetti  di  facilissima  esecuzione,  in 
gran  parte  sanzionati. 

Da  NEraiìRSTER  spiccasi  la  via  che  per  Elmskom  va  ad  Altona^  fiorente  pel 
commercio  e  che  può  quasi  tenersi  come  una  suburbana  attinenza  del  grande 
emporio  di  Amburgo^  tanto  ne  è  vicina;  un  tronco  unisce  Elmshorn  a  Gliickstadt^ 
capitale  dello  Holstein;  un^  altra  linea  riesce  a  Kielj  città  per  più  riguardi  im- 
portante. Queste  due  linee  uniscono  VElba  e  per  conseguenza  il  mare  del  Nord 
al  Baltico^  la  terza  mette  alla  fortezza  di  Rendsburg  e  deve  proseguire  verso 
settentrione,  per  raggiugnere  P emporio  marittimo  di  Flensburg. 

Da  Flensburg  muove  T anzidetta  linea,  che  per  Sleswig  deve  rannodarla  a 
Rendsburg^  un'altra  unirà  Flensburg  a  Tonningenj  aprendo  cosi  una  seconda 
T.  L  57 
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comunicazione  fra  il  Baltico  ed  il  mare  del  Nord;  la  terza,  più  lunga  di  tutte, 
deve  riunire  questo  centro  ad  Halhorg,  passando  per  Kolding  e  Viborg. 

Una  linea,  già  molto  avanzata,  traverserà  la  grande  isola  di  Seeland,  unendo 
KoPENHAGE?! ,  Capitale  della  monarchia ,  a  Korsoer  sul  grande  Baltico ,  passando 
per  r  antica  Roeskild. 

Non  mi  è  noto  che  la  MONARCHIA  SVED0-N0RVE6ICA  abbia  ancora  alcuna 
linea  ferrata  di  qualche  estensione  aperta  al  pubblico  servizio.  Ma  sono  assi- 
curato che  il  governo  adottasse  il  vasto  e  bene  inteso  piano  tracciato  dal  ce- 
lebre ingegnere  inglese  YignoUes,  e  che  anzi,  fino  dalla  primavera  del  4846, 
vi  si  lavori  alacremente. 

La  prima  sezione  aperta  sarà  quella  che  congiugnerà  Stockholx  a  Gefle  , 
Werteras  e  Nykoping. 

Nella  PENISOLA  ISPANICA ,  per  quanto  io  sappia ,  ad  eccezione  di  qualche 
tronco  pel  servizio  delle  miniere,  ancora  non  esiste  alcuna  linea  ferrata.  Sap- 
piamo però  che  varj  progetti  vennero  formati,  alcuni  de^ quali  anche  adottati; 
ma  e  degli  uni  e  degli  altri  mi  mancano  tuttavia  quei  dati  che  sono  indispen* 
sabili  a  darne  ragguaglio. 

Mi  pare  di  poter  conchiudere,  che  i  railways  sono  il  perfezionamento 
delle  strade  ordinarie ,  come  i  canali  sono  il  perfezionamento^  dei  fiumi.  Le 
strade  ferrate  ed  i  canali  costituiscono  insieme  le  vie  di  trasporto  le  più 
perfezionate.  Una  grande  velocità  ed  un  tenue  prezzo  sono  lo  scopo  primario 
di  cotali  costruzioni.  Considerate  sotto  questo  aspetto,  che  particolarmente  le 
distingue ,  le  strade  ferrate  hanno  non  solo  un^  importanza  commerciale ,  ma 
sono  ancora  potenti  mezzi  politici,  militari  e  di  civiltà.  A  questo  modo  i  loro 
vantaggi  morali  non  sono  punto  inferiori  ai  materiali  da  esse  derivanti.  Lo  sta- 
bilimento delle  vie  ferrate  facendo  sparire  le  distanze,  ci  metteva  in  grado  di 
signoreggiare  per  cosi  dire  il  tempo,  e  produceva  necessariamente  una  gene- 
rale diffusione  dei  lumi,  iin  affettuoso  ravvicinamento  fra  i  paesi  più  lontani, 
un  aumento  nei  cambj  d'ogni  specie  fra  i  popoli.  Ancor  non  sono  quattro  lu- 
stri passati  da  che  ferve  quest'  attività  novella ,  e  già  la  massa  dei  lavori  com- 
piuti per  la  costruzione  di  cotali  maravigliose  vie  supera  le  opere  più  famose 
dair  antichità  a  noi  trasmesse* 
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So^ra  le  recenti  scoperte  di  parassitismo  d'una  Santalacea  e  delle  Rinantee, 
ed  osserv^azioni  sulla  struttura  di  alcune  radici.  Di  Giuseppe  Mkìa amo 
Crivelli^  M.  £. 

Letta  neir Adunanza  dtel  giorno  fttf  novembre  1047. 

1  principali  caratteri  pei  quali  sino  ad  ora /dietro  quanto  aveva  stabilito  il 
chiarissimo  De  CandoUe  nella  sua  Fisiologia,  servirono  a  far  riconoscere  le 
piante  parassite  radieicolej  erano  di  mancare  queste  piante  di  foglie  verdi,  e  di 
essere  spesso  prive  di  trachee,  di  vasi  e  di  stomi. 

In  generale  poi  rìtenevasi  che  la  mancanza  di  stomi  e  di  vasi  fosse  un  ca« 
rattere  essenziale  di  parassitismo,  quantunque  De  Gandolle  non  lo  avesse  dato 
per  assoluto^  I  progressi  però  delP  anatomia  vegetale  dimostrarono  non  essere 
questi  caratteri  sufficienti  a  distinguere  una  pianta  parassita  da  un'altra. 

Fra  le  piante  parassite  radicicole  si  può  dire  che  quelle  che  offrono  il  paras- 
sitismo più  perfetto  sono  le  piante  che  la  maggior  parte  dei  botanici  riunivano 
in  un  solo  gruppo,  chiamandolo  delle  Rizai^ee^  ma  che  il  chiarissimo  botanico 
inglese ,  il  signor  Griffith ,  dimostrò  che  non  può  sussistere ,  e  che  comprende 
piante  che  .spettano  a  varj  gruppi.  Ora  in  queste  parassite  perfette,  che  De  Can  * 
delle  denominava  monohasij  giacché  per  un  sol  punto  aderiscono  alla  radice 
che  le  porta,  sappiamo  che  accurate  anatomiche  investigazioni  dimostrarono 
aver  esse  veri  vasi.  Di  fatto ,  egli  è  noto  che  il  chiarissimo  Roberto  Brown 
trovò  dei  vasi  nelle  RafflesiSj  neW  ffydnoraj  nel  Cytinus^  come  pure  in  tutte  le 
Balanofore,  e  particolarmente  nel  Cynomorium  e  nelV  Uelosiss  neìVHydnora 
trovò  pure  dei  vasi  il  Meyer,  ed  il  professore  Martius  gli  osservò  nella  Langsdor- 
fio.  11  sovraeitato  signor  Griffith  asserisce  d'aver  riscontrato,  in  tutte  le  piante 
di  questo  gruppo  da  lui  osservate,  dei  fascetti  vascolari  in  gran  quantità,  ed 
in  questi  fascetti  vi  riconobbe  V  esistenza  di  vasi  a  fibra  spirale  o  annulare. 

Per  riguardo  poi  al  Cynomoriumj  dirò  che  non  mi  par  vero  come  si  volesse 
in  questa  pianta  negare  V  esistenza  de'  vasi,  giacché  assoggettate  al  microsco- 
pio alcune  fettuccie  d'un  individuo  da  me  posseduto,  essiccato  già  da  quindici 
anni,  mi  lasciarono  scorgere  ben  discernibili  dei  vasi  rigati  e  scalariformi;  ma 
nemmeno  uno  mi  offri  l'apparenza  di  avere  la  fibra  svolgibile,  come  si  osserva 
nelle  vere  trachee;  e  dirò  di  più,  che  tali  vasi  si  potevano  benissimo  scorgere 
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anche  con  una  lente  di  mezza  linea  di  foco.  Dietro  tale  osservazione  mi  sono 

convinto  essere  esattissimo  a  questo  proposito  quanto  asserisce  il  chiarissimo 

• 

professor  Endlicher  rispetto  all^  anatomica  struttura  di  queste  piante ,  a  torto 
criticato  dal  signor  Grifflth. 

Nelle  parassite  poi,  radicicole  polirize  e  polistome,  De  CandoUe  stesso  riferisce 
che  Roper  gli  aveva  mostrata  V  esistenza  di  alcune  trachee  e  vasi  rigati  svol- 
gibili neir  Orobanche  minor  e  nella  Cuscuta. 

Per  riguardo  però  alle  trachee  o  vasi  a  spirale  svolgibile  non  è  ben  dimo- 
strata la  loro  esistenza  nei  parassiti  ;  il  dire  che  offrono  vasi  a  spirale  non 
signiGca  chiaramente  che  essi  abbiano  vere  trachee ,  giacché  il  nome  di  vasi 
spirali  viene  da  alcuni  dato  anche  ai  vasi  rigati  o  annulari.  Dalle  ultime  ricer- 
che fatte  da  un  diligentissimo  fitotomo,  il  signor  Duchartre,  sappiamo  che  nel- 
l' Orobanche  Eryngii  trovò  solo  delle  false  trachee  che  passavano  a  vasi  reti- 
colati ,  e  nemmeno  uno  di  questi  vasi  gli  offri  la  spiricula  libera  e  svolgibile  ; 
che  la  clandestina  gli  presentò  solo  dei  vasi  punteggiati  di  forma  particolare , 
e  che  neir  Hypopithys  j  pianta  di  cui  dubbio  è  ancora  se  sia  o  no  parassita , 
solo  osservò  vasi  annulari  o  false  trachee,  e  mai  trachee  svolgibili. 

DalPesposto  sembra  adunque  che  i  parassiti  abbiano  realmente  vasi,  ma  che 
le  attuali  cognizioni  inducono  a  credere  che  manchino  di  trachee.  La  mancanza 
di  vasi  in  piante  fanerogame  non  parassite ,  asserita  da  alcuni  autori ,  non  si 
può  dire  ben  comprovata.  Egli  è  noto  che  sì  negava  la  presenza  dei  vasi  spi* 
ralì  nelle  Lemne^  ma  il  professore  Treviranus  li  osservò  poi  nella  Lemna  poly- 
rhizaj  e  dopo  di  lui  molti  osservatori  li  rimarcarono  nella  Lemna  minor j 
nella  Lemna  gibba^  e  nella /.emna  trisulca.  Però  è  qui  da  avvertirsi,  per  quanto 
io  sappia,  che  non  si  sono  ancora  trovati  nella  Lemna  arrhiza^  ma  ritengo  che 
diligenti  e  più  accurate  ricerche  ne  dimostreranno  V  esistenza. 

Anche  la  mancanza  degli  stomi  non  è  un  carattere  che  valga  a  distinguere 
le  piante  parassite.  Dal  De  CandoUe  stesso  sappiamo  che  il  professore  Roper  li 
aveva  osservati  nelP  Orobanche  minor.  Il  signor  Duchartre  osservò  numerosi 
stomi  sul  calice,  sulla  corolla,  sulle  scaglie  foglie,  e  sulla  parte  superiore  del 
fusto  deirOroftancAe  Eryngii^  le  cellule  di  questi  stomi  non  contenevano  clo- 
rofilla ,  ma  solo  dei  granelli  di  fecula.  Lo  stesso  autore  trovò  pure  stomi  sulla 
Lathraea  clandestina  j  ma  non  ne  rinvenne  trsLCcianeìV  HypopithySj  che,  come 
abbiamo  detto,  è  dubbio  essere  parassito,  giacché  sappiamo  che  Duchartre 
stesso  non  trovò  particolarità  organica  alcuna  che  valga  a  far  ritenere  il  suo 
parassitismo,  ed  é  pur  noto  che  il  signor  Graves  nella  Flora  Londinensis  espose 
alcuni  fatti  che  comprovano  non  essere  V  Hypopithys  parassito. 

Per  riguardo  *  alle  vere  foglie  ne  mancano  molte  Orchidee  j  che  non  sono 
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assolatamente  parassite  radidcole,  e  né  manco  V Hyopithys  ^  Ai  eni  dubbio  ne  è 
il  parassitismo. 

DalPesposto  risulterebbe  che  anche  nei  vegetali,  come  si  verifica  pure  negli 
animali,  dietro  le  ricerche  di  Leon  Dufour,  Spinola,  ec.,  non  vi  è  carattere  al<- 
cuno  assoluto  organico  che  indicar  possa  il  loro  parassitismo. 

Se  poi  si  verificano  i  fatti  recenti  di  parassitismo  pubblicati  in  quest'  anno , 
e  che  qui  verrò  esponendo,  in  allora  si  confermerebbe  di  più  la  sovra  enun- 
ciata opinione ,  giacché  si  avrebbero  riscontrate  delle  piante  fanerogame  pa- 
rassite radicicole  a  foglie  verdi;  ma  però  relativamente  a  queste,  i  fatti  meri- 
tano conferma. 

Nel  principio  del  corrente  anno  (4847)  venne  pubblicata  nel  Giornale  fro- 
Canteo  di  Londra  una  nota  del  signor  Mitten  sul  parassitismo  del  Thesium  Imo- 
phyllum^  la  qual  nota  venne  poi  riprodotta  negli  Annales  des  Sciences  nati$- 
relles  dello  scorso  febbrsgo. 

Il  signor  Mitten  osservò  che  la  radice  del  Thenum  linophyllumj  venendo  in 
contatto  colla  radice  su  cui  deve  fissarsi,  produce  un  tubercolo  emisferico  che 
si  fissa  solidamente.  Dal  centro  di  questo  tubercolo  asserisce  che  parte  un  pro- 
lungamento linguiforme  che  penetra  sino  al  cuore,  o  centro  della  radice.  For- 
mato questo  tubercolo ,  la  radice  si  prolunga  ad  uno  dei  lati  del  tubercolo 
stesso ,  in  modo  che  sembra  quasi  essersi  formato  lateralmente ,  e  la  radice 
stessa  continua  poi  ad  emettere  nuovi  tubercoli  che  s^  impiantano  sia  sulle 
stesse  radici,  o  sovra  delle  radici  vicine^  ed  asserisce  pure  che  é  facile  il  di- 
stinguere le  radici  del  Thesium  linophyllum  dalle  altre  alle  quali  aderiscono , 
giacché  sono  bianche  quelle  del  The$ium^  mentre  sono  di  color  bruno  la  mag- 
gior parte  delle  radipi  delle  piante  che  gli  servono  di  sostegno. 

U  signor  Mitten  assicura  che,  come  la  Cmcuta^  sembra  essere  il  Themm  in- 
differente sulla  scelta  dei  vegetali  sui  quali  si  fissa,  e  dice  di  essersi  convinto 
della  sua  aderenza  colle  radici  delle  piante  seguenti,  cioè  VAnthyllis  vulnera- 
ria^ W  Lotus  corniculatas  j  il  Daucus  carota  j  il  Thymus  serpyllum ,  la  Carex 
glaucaj  ed  alcune  gramigne,  e  soggiunge  che  è  probabile  che  un  solo  individuo 
di  Thesium  si  fissi  in  uno  stesso  tempo  sulle  radici  delle  piante  annoverate. 

Dair  ispezione  che  il  signor  Mitten  istituì  sovra  degli  esemplari  secchi  del 
Thesium  alpinum^  Un.;  Th.  ebractearum ^  Hayne;  Th.  rostratum^  Koch,  e  Th. 
linophyllumj  Un. ,  risulta  che  oflRrono  le  loro  radici  la  stessa  struttura  riscon- 
trata nel  Thesium  linophyllum. 

Le  figure  date  dal  signor  Mitten  rappresentano  le  radici  del  Thesium  lino- 
phyllum aderenti  o  parassite  sovra  quelle  del  Lotus  eomiculatusj  ed  in  due 
di  queste  figure  viene  rappresentato  aderire  alla  radice  un  tubercolo  che  manda 
un  prolungamento  che  si  estende  sino  al  centro  della  radice  stessa. 


446  G.  BALSAMO  CRIVELLI, 

Dietro  ciò  che  riferisce  il  signor  Mittén,  se  realmente  viene  verificato  il  pa- 
rassitismo del  Thesiunij  rimarrebbe  provato  che  anche  i  parassiti  radicicoU  pò- 
lirizi  e  polistomi ,  ai  quali  si  dovrebbe  riferire  il  Themum  j  forano  la  radice  e 
penetrano  nel  corpo  legnoso,  còme  lo  fanno  i  radicicoU  monobasi,  tra  i  quali 
la  Rafflesia  ed  il  Cytinus  ^  circostanza  che  aveva  d^  uopo  d^  essere  rischiarata , 
come  lo  asseriva  il  chiarissimo  De  CandoUe. 

10  non  ho  avuto  campo  di  studiare  il  parassitismo  del  Thesium  Imophyllum, 
giacché  non  cresce  questa  pianta  nei  contorni  della  città  nostra ,  e  stAo  la  lo- 
calità più  vicina  ove  trovasi  si  è  nei  Boschi  d^Origgio,  nei  quali  però  non  è 
frequente,  ed  ove  non  ebbi  occasione  di  recarmivi  nel  tempo  che  cresce. 

Non  è  adunque,  con  quanto  verrò  qui  esponendo,  mia  intenzione  di  meno- 
mare la  scoperta  del  botanico  inglese,  ma  di  richiamare  su  questo  punto  P  at- 
tenzione degli  osservatori  onde  decisamente  confermaria,  esaminando  dei  fatti 
che  tendono  a  gettare  qualche  dubbio  sovra  questo  parassitiamo. 

11  signor  Mitten  asserisce  che  è  facile  il  verificare  il  parassitismo  del  The- 
Slum,  essendo  bianca  la  sua  radice,  in  modo  da  fortemente  contrastare  coU'epi- 
dermide  di  color  bruno  della  maggior  parte  delle  radici  dette  piante  che  gli 
servono  di  sostegno.  Nelle  figure  che  egli  dà  del  Therium^  e  del  modo  con  coi 
offre  il  suo  parassitismo,  rappresenta  il  Thesium  parassito  come  venne  accen- 
nato sulle  radici  del  Lotus  cornieulatus. 

Egli  è  noto  che  i  parassiti  che  si  sviluppano  sovra  radici  a  fittone  perpen- 
dicolare moUo  sviluppato,  non  è  sul  fittone  stesso  ch'essi  aderiscono,  aia  bensì 
sulle  ramificazioni  di  questo,  o  alFestremità  dette  fibrille  più  minute,  il  che  si 
verificò  specialmente  suU^  Orobanche  che  cresce  sulle  radici  detta  carota ,  e 
svlVOrbanehe  amethysHna  che  cresce  sulle  fibre  radicaU  del  Pier»  Aièractouies. 
Ora  è  d' avvertirsi  che  il  fittone  del  Lotas  è  di  fatto  di  color  bruno ,  ma  le  sae 
ramificazioni  e  le  sue  fibrille  sono  di  color  bianco  marcatissimo ,  che  fanno 
sii^golare  contrasto  col  fittone  da  cui  hanno  origine.  Ma  un  altro  fatto  singolare, 
osservando  il  parassitismo  dette  radici  del  Thmum  su  quelle  del  Lotus  ^  che 
meritava  d'essere  illustrato  a  questo  proposito,  si  è  una  particolarità  dì  struttura 
dette  radici  del  Lotus  comiculatusj  che  non  poteva  sfuggire  a  chi  doveva  dili- 
gentemente osservare  il  suo  parassito,  ma  che  non  venne  osservato  dal  signor 
Mitten ,  e  che  credo  non  essere  stato  da  altri  sino  ad  ora  rimarcato  in  questa 
leguminosa,  giacché  il  signor  De  CandoUe,  parlando  dette  radici  tuberose  nella 
sua  Organografia^  tomo  I,  pag.  959,  dice  che  si  sviluppano  dei  tubercoli  late- 
raU  qua  e  là  lungo  le  radici  fibrose  a  base  unica ,  come  neir  Omitìwpus  per- 
pusillus.  lì  signor  Gaudin,  che  dà  estese  descrizioni  dette  piante  da  lui  osser- 
vate netta  Svizzera ,  indica  i  piccoU  tuberi.  deU^  OmithopuSj  ma  non  fa  cenno 
alcuno  di  quelU  del  Lotw. 
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In  quasi  tutte  le  radici  secondarie  del  Lotus  eomieulatus  ^  che  sono ,  come 
abbiamo  detto,  dì  colore  bianco,  come  anche  in  moltissime  delle  loro  dirama- 
zioni ,  veggonsi  dei  piccoli  corpi  tendenti  per  lo  più  alla  fipra  ovale  ^  aventi 
il  diametro  appena  d' un  po^  più  d^  un  millimetro.  Questi  tuberi  sono  posti 
anche  nelle  ascelle  delle  diramazioni  delle  radici,  talvolta  superiori  alle 
radici  stesse ,  talora  laterali  ed  anche  inferiori ,  e  talvolta  a  pochissima  di- 
stanza dd  fittone  nella  parte  inferiore  del  ramo  che  ne  parte.  Questi  corpic- 
ciuoli ,  che  diremo  tuberi ,  hanno  un  colore  un  po^  più  carico  di  quello  delle 
radici  secondarie ,  per  cui  non  è  difficile  lo  scorgerli.  Essi  fanno  parte  imme- 
diata delle  radici  da  cui  hanno  origine,  la  loro  forma  è ,  come  abbiamo  detto, 
tendente  air  ovale ,  e  la  loro  superficie  è  formata  da  uno  strato  di  due  o  tre 
cellule  biancastre  trasparenti ,  simili  a  quelle  che  costituiscono  V  epidermide 
delle  diramazioni  della  radice  dalle  quali  hanno  origine.  Al  disotto  di  questo 
strato  di  cellule  sdrajate,  che  nella  sezione  verticale  del  tubercolo  costituiscono 
una  specie  di  lembo  bianco,  scorgesi  ad  occhio  nudo,  nei  più  grossi,  una  specie 
di  nucleo  di  color  rosso  carneo  o  bruno,  che  al  disotto  offre  un  tessuto  cellulare, 
che  vedesi  essere  in  relazione  collo  strato  corticale  della  radice,  e  farne  anzi 
parte.  Il  nucleo  consta  di  puro  tessuto  cellulare,  le  cui  cellule  sono  ripiene  di 
minutissimi  granellini  di  color  biancastro,  che  arrossano  colla  tintura  allungata 
d'jodio  (il  che  indica  essere  questa  materia  azotata).  In  uno  di  questi  tuber* 
coli  osservai  dei  granelli  più  grossi  (  dei  quali  uno  mi  offri  il  diametro  di  S 
centesimi  di  millimetro)  di  una  materia  rossastra,  che  mi  sembrarono  risultare 
dalla  riunione  di  molti  dei  piccoli  granelli  sovracitati. 

Dal  modo  con^  cui  trovansi  questi  tuberi  aderenti  alle  radici  da  cui  hanno 
orìgine ,  facilmente  si  riconosce  che  non  sono  probabilmente  quelli  osservati 
dd  signor  Mitten,  che  abbiamo  già  citato,  giacché  i  tuberi  del  Lotus  non  man- 
dano prolungamento  alcuno  che  giunga  al  cuore  della  radice ,  e  sono  una  vera 
parte  di  questa ,  giacché  coperti  della  stessa  epidermide ,  e  comunicanti  diret- 
tamente col  tessuto  corticale  della  radice  stessa.  Dirò  poi  che  la  loro  esistenza 
non  é  collegata  a  parassitismo  di  sorta ,  dimodoché,  essendo  questi  zeppi  di 
materia  granulare  azotata,  debbonsi  risguardare  come  depositi  di  materia  nu- 
tritizia del  vegetale,  o  forse  anche  come  facienti  parte  di  organi  assorbenti,  il 
che  pare  si  possa  ammettere  e  per  lo  stato  giovanile  delle  Iwo  cellule ,  e  per 
la  materia  eh^  contengono  (l). 


(1)1  tuberi  da  me  osservati  non  si  possono  riferire  agU  Scleroziij  e  meno  poi  allo  Sderotium 
htorum^  che  fa  trovato  dal  chiarissimo  botanico  siciliano  signor  Bivona  su  molti  Loti. 
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Ho  esaminato  in  seguito  le  radici  di  alcune  specie  di  Thesium  esistenti  nel 
ricco  erbario  del  Museo  civico.  Tre  sole  specie  avevano  porzione  delle  loro  ra- 
dici, e  vi  ho  potu|p  rimarcare  l'esistenza  di  piccoli  tubercoli,  ma  in  poca  quan- 
tità in  confronto  di  quelli  che  osservansi  sul  LotuSj  ed  anche  disposti  più  radi. 
Le  specie  di  Thesium  che  mi  hanno  offerti  tali  tubercoli  sono  il  Thesium  dif- 
fusum  ed  il  Thesium  alpinum^  specie  d' Europa,  ed  un  individuo  del  Thesium 
lineare j  proveniente  dal  Capo  di  Buona  Speranza. 

Nel  giorno  12  luglio  del  corrente  anno  (Compt.  Rend.  1847,  semestre  3.^  tom.  S5, 
pag.  55)  il  signor  Decaisne  presentò  alPÀccademia  delle  scienze  di  Parigi  una  nota 
intorno  al  parassitismo  delle  Rinantee.  Il  botanico  fraacese,  dopo  di  avere  indi- 
cato che  il  pa^rassitismo  del  Thesium  osservato  dal  signor  Mitten  è  un  fatto  nuovo 
che  prova  esistere  dei  parassiti  delle  radici  a  foglie  verdi ,  passa  ad  esporre 
le  sue  opinioni  ed  osservazioni  sul  parassitismo  delle  Rinantee.  Il  sospetto  che 
le  Rinantee  fossero  parassite  nacque  al  signor  Decaisne  dalP  avere  osservato 
che  le  piante  di  questo  gruppo  è  impossibile  coltivarle.  Asserisce  poi  di  avere 
riconosciuto  che  gli  Alectorolophus  ^  i  Melampyrum  e  le  Odontites  si  fissano 
alle  radici  delle  gramigne,  degli  arbusti  e  degli  alberi  con  numerosi  succhiatoi* 
Questi  succhiatoi  o  ventose  li  osservò  disposti  sulle  radichette  tenui  e  rami- 
ficate dei  Melampyrum^  come  quelli  che  si  osservano  sui  filamenti  della  Cu- 
scuta. Soggiunge  poi  che  sarebbe  interessante  il  verificare  se  questo  fenomeno 
di  parassitismo  si  modifica  in  modo  di  offrire  la  spiegazione  delP  a^iomalia  di 
struttura  osservata  dal  signor  Duchartre  nella  Clandestina  j  cioè  il  non  avere 
questa  raggi  midollari,  il  che  venne  pure  indicato  dal  signor  Brongniart  osser- 
varsi ancjie  nel  Melampyrum^  ma  questi  autori  non  attribuirono  relazione  al- 
cuna tra  questo  fatto  ed  il  parassitismo.  Il  signor  Decaisne  però  asserisce  che 
questa  speciale  organizzazione  sembra  offrire  una  stretta  connessione  col  pa- 
rassitismo,  a  giudicarne  però  F  uniformità  di  struttura  e  la  colorazione  nera 
che  offrono  i  fusti  4elle  Pedicularis  e  di  molte  altre  Rinantee  esotiche ,  tutte 
prive  di  raggi  midollari.  DalFosservare  poi  lo  stesso  autore  che  le  Drosere  man- 
cano anch'  esse  di  raggi  midollari,  e  che  si  colorano  in  nero  essiccando,  e  dal- 
l' osservazione  che  sono  alla  coltura  ribelli ,  conchìudeva  che  anch'  esse  pos- 
sono essere  parassite. 

Finalmente  poi  asseriva  che  V  osservazione  da  lui  presentata  spiegava  pre- 
cisamente l'impossibilità  di  coltivare  il  Melampyrum ^  le  Odontites j  gli  Alecto- 
rolophus  nei  nostri  giardini,  ove  non  trovano  nel  suolo  artificiale  le  radici  de^ 
gli  altri  vegetali  alle  cui  spese  essi  vivono ,  e  che  rende  conto  delle  osserva- 
zioni degli  agricoltori  che  accusano  le  Rinantee  esercitare  un'azipne  nociva  sui 
cereali  e  sulle  erbe  dei  prati. 
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Il  signor  Decaisne  inserì  la  nota  sovracitata  negli  Annales  des  Sciences  Na- 
turelles  del  prossimo  passato  mese  di  luglio ,  e  vi  aggiunse  un'  appendice  ove 
assicura  che  Gaudichaud  e  Bentham  riconobbero  delle  Rinantee  veramente  pa- 
rassite ;  è  però  d'avvertirsi  che  la  Rinantea  parassita  del  MaiSj  citata  dal  Gau- 
dichaud ,  e  quella  del  Bentham ,  sono  piante  afille.  In  questa  appendice  stessa 
il  signor  Decaisne  dice  di  avere  verificata  l'aderenza  delle  radichette  della  Pe- 
dicularis  paltistris  ancor  fornita  de'suoi  cotiledoni  alle  radici  di  alcune  grami- 
gne. Assicura  poi  che  non  si  sono  verificati  i  suoi  sospetti  di  parassitismo  delle 
Drosere^;  indi  soggiunge  che  il  signor  Ad.  Brongniart  nella  sua  Memoria  sulle  St- 
gillariCj  dichiara  che  le  Crassulacee  e  le  Drosere  dimostrano  ancora  che  è  im- 
possibile il  poter  desumere  P  organizzazione  di  una  famiglia  da  quella  di  un 
genere  o  di  una  specie  isolata ,  e  che  l' assenza  dei  raggi  midollari  non  è  un 
attributo  delle  parassite  radicicole. 

Dall'esposto  ne  risulta  che  un^o'  affrettata  fu  l'opinione  del  signor  Decaisne, 
e  che  r  assenza  dei  raggi  midollari  non  è ,  come  egli  credeva ,  un  indizio  di 
parassitismo.  Di  fatto,  ciò  era  già  ritenuto  dal  Brongniart,  e  si  conoscevano  piante 
di  altre  famiglie,  oltre  le  già  citate,  prive  di  raggi  midollari,  quali  sono  la  Pi- 
Sonia  già  indicata  avere  tale  struttura  dal  signor  De  Jùssieu,  ed  in  generale 
le  altre  Nitta^inee^  che  non  sono  certamente  parassite. 

Parò  poi  inoltre  rimarcare  che  non  è  impossibile  la  coltura  delle  piante  della 
famiglia  delle  Drosere ,  giacché  è  noto  che  da  gran  tempo  coltivasi  la  Dionea 
muscipula  nei  giardini,  e  che  giunse  anche  tra  noi  a  portar  fiori  e  semi. 

Rispetto  poi  al  danno  che  recano  le  Rinantee  ai  cereali  ed  ai  prati,  sembra 
che  la  causa  ne  sia,  non  il  loro  parassitismo ,  ma  la  loro  troppo  rapida  molti- 
plicazione, giacché  é  noto  che  il  Melampiro  de' campi  perde  i  suoi  primi  semi 
prima  che  siano  sbucciati  i  fiori  dei  rami ,  e  che  il  Melampyrum  pratense  ed 
il  Rhinanthus  crista  gallij  oltre  nuocere  ai  prati  per  la  loro  troppo  rapida  mol- 
tiplicazione, sono  pure  dannose ,  giacché ,  quantunque  il  bestiame  avidamente 
le  divori  allo  stato  fresco,  non  le  aggradisce  però  essiccate,  ed  essiccando  di 
troppo  diminuiscono  la  massa  del  fieno,  d' onde  il  proverbio  francese  special- 
mente relativo  al  Rhinanthus  crista  gallij  che  mange  le  foin  jusqu'^à  la  grange. 

Per  riguardo  al  Melampiro  dei  campi,  non  é  solo  dannoso  agli  agricoltori  per 
la  rapida  sua  moltiplicazione,  ma  ben  anche  pel  suo  seme,  che  poco  differente 
in  grossezza  di  quello  del  frumento ,  poco  valevole  é  la  crivellatura  per  libe- 
ramelo, e  che  dà  alla  farina,  ottenuta  col  frumento  che  lo  contiene,  delle  cat- 
tive qualità,  giacché  il  pane  con  tal  farina  ottenuto  prende  una  tinta  rossastra 
marmorizzata ,  ha  un'  amarezza  sensibile ,  ed  opinasi  produrre  '  del  peso  alla 
testa. 
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Io  non  ho  avuto  campo  dì  esaminare  che  solo  tre  Rinantee  nostrali,  cioè  il  Me- 
lampyrum  sylvaticum^  VOdontites  serotina  e  VEuphrasia  officinaliSj  nello  scorso 
mese  di  ottobre.  L^osservazione  diretta,  propria  a  verificare  Taderenza  di  que- 
sti vegetali  con  quella  di  altri,  è  assai  diflScile ,  giacché  vivono  in  località  bo- 
schive, ove  le  loro  radici,  specialmente  quelle  della  prima  specie  che  tra  noi 
si  osserva  negli  scopeti,  sono  talmente  intricate,  che  diflScile  riesce  il  verificare 
la  loro  aderenza  o  non  aderenza.  Io  ho  però  seguito  il  metodo  proposto  dal  si- 
gnor Bowmann,  che  è  quello  che  dir  si  può  il  più  sicuro  per  giungere  alla  ri- 
conoscenza del  parassitismo  :  metodo  che  viene  pure  raccomandato  per  questo 
studio  dal  De  GandoUe  stesso.  Ad  onta  di  avere  usata  la  maggiore  possibile  dili- 
genza, e  di  avere  ottenuto  liberi  dal  terreno  persino  i  più  esili  peli  radicali  0,03 
(cioè  3  centesimi  di  millimetro),  posso  francamente  asserire  che  nelF  epoca 
da  me  esaminate  queste  piante  non  oflTrono  aderenza  alcuna  alle  radici  di  al- 
tre piante ,  aderenza  che  dir  si  possa  analo§a  a  quella  dei  veri  parassiti.  Le 
radici  di  queste  Rinantee  si  osservano  intralciate  con  quelle  delle  piante  vicine, 
nello  stesso  modo  che  trovansi  le  radici  di  altre  piante  che  vivono  in  società. 
Non  ho  potuto  esaminare  accuratamente  le  radici  del  Melampyrum  sylvaticumi 
osservai  però  attentamente  quelle  éeìV  Euphrasia  officinalis  e  deìV  Odontitts 
serotinaj  ed  esporrò  qui  quanto  queste  ultime  mi  offrirono  di  particolare. 

Le  radici  delP  Odontites  serotina  sono ,  come  è  noto ,  repenti.  Dal  suo  tronco 
alla  base  flessuoso  partono  tre  o  quattro  radici  primarie,  che  si  stendono  oriz- 
zontalmente nel  terreno,  e  che  anch^esse  sono  flessuose.  Da  queste  radici  pri- 
marie staccansi  numerose  ed  esilissime  diramazioni ,  che  anch^  esse  dividonsi 
e  suddividonsi  in  altre  più  piccole.  Sopra  le  più  esili  diramazioni  si  osservano 
delle  piccolissime  fibrille  (che  per  tali  io  intendo  quelle  percorse  dal  fascetto 
fibro- vascolare) ,  e  moltissimi  peli  radicellari  (che  con  tal  nome  ritengo  do- 
versi chiamare  i  prolungamenti  filiformi  delle  cellule  epidermidali  delle  radici). 
Sulle  fibrille  si  osservano  degli  ingrossamenti  di  tessuto  cellulare  che  le  ren- 
dono qua  e  là -nodose,  ed  alcune  terminano  pure  con  degli  ingrossamenti  cel- 
lulari un  po'  allungati ,  non  percorsi  da  vasi,  e  contenenti  dei  granelli  di  ma- 
teria azotata.  Alcuni  di  questi  ingrossamenti  terminano  in  punta  acuta,  formata 
da  un  tessuto  cellulare  risultante  da  tre  o  quattro  cellule  un  po'  tra  loro  spo- 
state ,  e  tra  le  ascelle  delle  fibre  radicali  spesso  si  osservano  tre  o  quattro  di 
questi  tubercoli.  Dalla  disposizione  e  forma  di  questi  ingrossamenti  cellulari 
4eir  Odontites  si  può  desumere  che  hanno  molta  analogia  con  quelli  d' una 
pianta  della  famiglia  delle  Composte^  VHieracium  auriculaj  che  passerò  più  in- 
nanzi a  descrivere.  Questi  tubercoli  non  sono  certamente  veri  succhiatoi ,  ma 
bensì  organi  destinati  ad  attivare  la  nutrizione,  ed  a  facilitare  P  assorbimento. 
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Le  radici  deWOdontites  serotìna  sono  di  color  bruno,  e  facilmente  distinguonsi 
da  quelle  colle  quali  suol  vivere  in  società,  e  specialmente  da  quelle  di  molte 
gramigne,  del  Lotus  comieulatusj  ec,  cosicché  non  è  difficile  seguirle  nel  loro 
decorso.  Egli  è  vero  però  che  \e  più  esili  scorrono  anch^esse  flessuose,  e  sMn- 
tralcìano  facilmente  con  quelle  delle  piante  vicine;  ma  ad  onta  però  di  pazienti 
e  prolungate  osservazioni,  ho  dovuto  convincermi  non  esservi  aderenza  alcuna 
tra  loro  che  possa  indicare  essere  VOdantites  parassita. 

Con  queste  mie  osservazioni  non  pretendo  impugnare  quelle  del  signor  De- 
caisne ,  giacché  non  é  improbabile  che  le  Rinantee  siano  parassite  nella  loro 
prima  età ,  e  non  lo  sieno  in  seguito.  Di  fatto  V  osservazione  del  parassitismo 
della  Pedicularis  fu  fatta  dal  signor  Decaisne  sovra  una  pianta  da  poco  tempo 
sviluppata ,  giacché  accenna  V  autore  òhe  aveva  ancora  aderenti  i  suoi  cotile- 
doni. D' altronde  poi  é  noto  che  sì  ritiene  che  molte  Orchidee  afille  possono 
essere  parassite  nella  loro  prima  età,  e  non  esserlo  in  età  più  avanzata;  nello 
stesso  caso  trovasi  probabilmente  VHypopithySj  e  forse  lo  sono  anche  alcune 
Orobanche  j  giacché  V  Orobanche  deK  Serpillo  offre  un  copiosiìssimo  numero  di 
radici  libere ,  per  cui  si  può  dire  che  la  maggior  parte  del  suo  nutrimento  lo 
prenda  dal  terreno,  e  ben  poco  dal  Serpillo  su  cui  si  sviluppa. 

La  coltura  poi  delle  piante  parassite  non  é  impossibile,  come  pare  la  ritenga 
il  signor  Decaisne  :  ciò  lo  provano  di  fatto  gli  esperimenti  del  chiarissimo  Koch 
e  quelli  del  signor  Schlstuter.  11  primo  scrisse  nelPanno  1886  al  signor  Ad.  Bron^ 
gnìart ,  che  egli  neir  antecedente  primavera  aveva  fatto  un  tentativo ,  che  gli 
era  riuscito,  della  coltura  AeìV  Orobanche  ramoMj  e  che  a  questo  scopo  aveva 
seminato  dei  semi  di  canapa ,  e  ^opra  questi  dei  semi  di  Orobanche  j  che  gli 
erano  stati  spediti  due  anni  prima.  Il  signor  Scblauter,  nella  Flora  dell'anno  1887, 
riferisce  i  suoi  saggi  di  seminagione  AeWOrobanche  amethystina.  A  questo  fine 
egli  aveva  scelto  un  luogo  ove  non  erano  mai  stati  osservati  delle  OrobanehCj 
e  furono  assieme  seminati  dei  semi  della  Picris  hieracioideSj  con  dei  semi  del- 
r  Orobanche  anzidetta ,  e  ciò  nelP  autunno.  Il  IHcris  si  sviluppò  moltissimo ,  e 
nel  susseguente  mese  di  maggio  le  fibre  delle  radici  e  le  rosette  del  Picris  erano 
coperti  da  numerosi  indivìdui  delP  Orobanche  amethystina.  Il  signor  Scblauter 
osservò  che  il  seme  rugoso  délVOrobanche  s' impianta  suUe  estremità  delle  fi^ 
bre  radicellari  del  Picris  (osservazione  eh'  io  ritengo  importantissima) ,  e  che 
la  radichetta  del  seme  deir  Orobanche  fora  le  fibre  della  pianta  che  lo  nutre , 
le  quali  in  questo  punto  si  gonfiano ,  e  si  forma  un  ingrossamento  dal  quale 
V  Orobanche  trae  il  suo  nutrimento.  Ciò  poi  che  é  a  rimarcarsi  si  è  che  le  se- 
minagioni  praticate  dal  signor  Scblauter  sulle  radici  della  Picris  fiorita  fwono 
3Mza  successo. 
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Non  è  sul  solo  Lotus  corniculcUìis  e  sulle  radici  delP  Odontites  serotina  chMo 
osservai  degli  ingrossamenti  simili  a  piccoli  tuberi ,  che  a  primo  aspetto  ras- 
somigliano ai  tubercoli  osservati  dal  signor  Mitten  sul  Thesiumj  ma  gli  ho  pure 
osservati  sovra  le  diramazioni  delle  radici  fibrose  dì  una  pianta  della  famiglia 
delle  Composte ,  cioè  su  quelle  deìVHieracium  auricula.  Le  radichette  di  que- 
sta pianta  mi  offrirono  qua  e  là  degli  ingrossamenti  tuberiformi,  dai  quali  par- 
tivano talora  delle  radichette  secondarie  molto  prolungate,  che  mostravano  le 
loro  diramazioni  più  sottili,  terminate  con  un  ingrossamento  che  talora  termi- 
nava con  un  solo  apice  prolungato,  talora  con  più,  e  questi  ingrossamenti  ave- 
vano una  figura  ovale  o  irregolarmente  tondeggiante.  Gli  ingrossamenti  dai  quali 
partono  delle  radichette  secondarie  sono  delPeguale  struttura  della  radice  stessa 
sulla  quale  hanno  origine,  tranne  che  il  tessuto  cellulare  corticale  è  più 
sviluppato ,  ed  un  eguale  sviluppo  offre  il  tessuto  cellulare  epidermidale.  In 
questi  ingrossamenti  il  fascetto  fibro-vascolare  li  attraversa  per  portarsi  alle 
diramazioni  fibrillari  che  da  essi  derivano.  Negli  ingrossamenti  però  che  osser- 
vansi  alPapice  delle  fibre  radicellari  più  esili,  si  osserva  una  diversa  struttura. 
Questi  ingrossamenti'  offrono  una  figura  più  allungata ,  ovale  o  pandurìforme , 
il  loro  tessuto  cellulare  è  più  molle  e  più  rilasciato  verso  T  apice,  ma  non  of- 
fre queir  aspetto  papillare  che  mostrano  le  estremità  di  molte  altre  radici.  H 
fascetto  fibro-vascolare  non  li  percorre ,  ma  si  arresta  all'  origine  o  alla  metà 
circa  di  tali  ingrossamenti ,  e  spesso  mi  sembrò  ivi  biforcato.  Nelle  cellule  di 
questi  ingrossamenti  non  vi  si  osserva  quella  materia  granulare  che  ho  accen- 
nato esistere  in  quelli  del  Lotus^  e  solo  nelle  cellule  centrali  vi  si  scorgono  dei 
grumi  di  una  materia  bruna ,  per  cui  tagliati  offrono  il  loro  centro  più  bruno 
della  massa  cellulare  che  li  circonda.  Uno  di  questi  ingrossamenti  offriva  la 
lunghezza  di  due  millimetri,  ed  il  diametro  di  un  millimetro. 

Se  gli  ingrossamenti  delle  fibre  radicali  delP  Hieraeium  devonsi  risguardare 
analoghi  a  veri  tuberi,  dei  quali  forse  ne  hanno  PuflBcio,  mi  sembra  che  all'ui- 
contro  quelli  che  terminano  le  esili  fibrille  devonsi  pel  loro  aspetto  e  per  la 
loro  posizione  risguardare  come  veri  organi  assorbenti,  che  se  non  si  può  loro 
applicare  il  nome  di  Spugnuole  nel  più  stretto  senso  di  organi  che  passiva- 
mente sMmbevano  di  umori  nutrienti;  questo  nome  però  potrebbe  essere  loro 
assegnato  per  la  loro  forma  e  pel  loro  aspetto. 

In  generale  lo  studio  della  struttura  delle  più  esili  radici  venne  eseguito  per 
lo  più  sovra  poche  piante  artificialmente  sviluppate  :  io  ritengo  che  se  questo 
studio  si  estendesse  all'esame  di  molti  vegetali,  in  diverse  stagioni,  se  ne  po- 
trebbero avere  utili  risultamenti. 

Qui  non  è  mia  intenzione  il  rinnovare  in  questo  Consesso  le  discussioni  pio 
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volte  ripetute  sulle  funzioni  delle  radici ,  e  dichiaro  ch^  io  sono  deU'  opinione 
dei  più  moderni  fisiologi ,  opinione  che  venne  qui  annunciata  dal  dotto  mio 
precettore,  il  professore  Moretti.  Dirò  soltanto,  che  se  nella  fisiologia  degli  ani- 
mali vi  sono  ancora  molte  incertezze  per  riguardo  alPufScio  fisiologico  di  molti 
organi,  molte  ve  ne  sono  pure  nella  fisiologia  vegetale.  Non  si  può  discutere 
sull'uso  fisiologico  delle  parti,  s&  non  se  ne  conoscer  intima  anatomica  struttura 
delle  stesse ,  e  conchiuderò  col  citare  un  detto  del  chiarissimo  Arveo  {GuilL 
Harveii  Exercit  Anatom.  de  mot.  cord,  et  sanguinis.  Lugd.  Batav.  4689):  Non 
ex  ItbriSj  sed  ex  dùseetionibusj  non  ex  placitis  philoiophorum,  sed  fabfiea  na^ 
iurcB  diseere  et  decere  anatomen  profitear. 
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(Sunto  fatto  dal  medesimo.) 

I^e  Memorie  lette  dalPautore  su  quesf  argomento  alP  Istituto  comprendono 
una  serie  di  ricerche  dirette  principalmente  a  risolvere  i  seguenti  quesiti: 

ì  .^  Quale  sia  la  causa  della  produzione  della  cotenna  nel  sangue. 

S.^  Quale  sia  il  valore  sintomatico  di  quest'apparenza  del  sangue  nelle  malattie. 

S.°  Quale  sia  il  più  sicuro  criterio  regolatore  delle  emissioni  di  sangue  de- 
sumibile daW  appetto  del  sangue  medesimo. 

4.^  In  quale  stato  trovisi  la  fibrina  nel  sangue  sano^  e  in  quale  nello  stalo 
di  infiammazione. 

5.^  Quale  sia  V  effetto  della  sottrazione  di  sangue  sulla  quantità  della  masia 
sanguigna  rimasta  in  circo  lo ^  sulla  sua  densità  ^  coagulabilità  e  temperatura, 
ossia  sulla  sua  qualità^  e  finalmente  sul  suo  moto. 

Alla  soluzione  di  tali  quesiti  V  autore  si  studiò  di  procedere  sempre  con  espe* 
rimenti  non  meno  semplici  che  esatti ,  afGnchè  potessero  facilmente  essere  ri- 
petuti un  numero  di  volte  sufficiente  ad  insegnare  la  verità,  e  permettessero 
nitide  conclusioni.  L^osservazione  diretta  del  sangue  appena  sgorgato  dai  vasi, 
e  raccolto  con  tutte  le  cure  affinchè  non  soggiacesse  ad  alcuna  influenza  non 
determinabile,  osservazione  soccorsa  sempre  da  strumenti  misuratori,  quali, 
per  esempio,  sono  V  areometro  per  la  densità,  il  termometro  per  la  tempera- 
tura, l'orologio  per  il  tempo  impiegato  nella  coagulazione,  ec,  costituì  la  base 
sperimentale  della  maggior  parte  delle  ricerche  in  discorso. 

L'autore  preluse  alla  trattazione  del  primo  quesito  collMndagine  degli  effetti  che 
spiegano  sul  sangue,  appena  uscito  dai  vasi  delP  animale  vi vente,  il  contatto  dei 
recipienti  nei  quali  si  riceve,  la  miscela  colFaria  che  attraversa,  la  modificazione 
della  temperatura  subita  nelP  ambiente  estemo  nel  quale  sgorga  e  si  conserva, ec, 
onde  poter  sempre  distinguere  nelle  apparenze  offerte  dal  sangue  ciò  che  esse 
debbono  air  organismo  testé  abbandonato-,  e  ciò  che  debbono  alle  influenze 
esterne  alle  quali  viene  immediatamente  assoggettato.  Trovò  infatti,  che  il  con- 
tatto deir  aria  atmosferica  favorisce  la  coagulatone  del  sangue,  siccome  il  suo 
diminuito  o  impedito  accesso  la  ritarda  ;  che  il  gas  azoto  e  il  gas  ossigeno,  se- 
paratamente presi,  non  sembrano  promovere  la  coagulazione  del  sangue  pia  di 
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quello  che  faccia  V  aria  atmosf^il^a  stessa  ;  che  il  gas  acido  carbonico  air  op- 
posto ritarda  sempre  evidentemente  il  coagularsi  del  sangue  ;  che  tanto  V  ossi- 
gene  quanto  P azoto  e  Paria  atmosferica,  dopo  di  aver  reagito  sul  sangue  che 
si  coagulò  nel  loro  seno,  presentansi  sempre  carichi  di  acido  carbonico,  da  essi 
discacciato  dal  sangue  ove  esisteva  disciolto  e  libero.  Trovò,  relativamente  alla 
temperatura,  che  il  freddo  ritarda  la  coagulazione  del  sangue  al  punto  che ,  ad 
alcuni  gradi  sotto  lo  zero ,  esso  può  congelarsi  senza  coagularsi,  e  sgelando  ri- 
toma di  nuovo  a  coagularsi,  e  che  una  temperatura  vicina  a  quella  che  ha  il 
corpo  umano  accelera  in  vece  la  sua  coagulazione.  Relativamente  alla  natura 
dei  recipienti  e  al  loro  contatto  vide  che,  per  esempio,  i  vasi  di  latta  accele- 
rano il  coagulamento  del  sangue  più  di  quelli  di  piombo,  meno  di  quelli  di 
vetro  ;  che  fra  varj  recipienti  di  rame  della  stessa  forma  e  dimensione,  ma  al- 
cuni dei  quali  stagnati  solamente  alla  superficie  esterna ,  altri  soltanto  alla  su- 
perficie intema,  quelli  che  avevano  lo  stagno  alP esterno  ritardavano  il  rappi- 
gliamenlo  sanguigno,  mentre  lo  acceleravano  quelli  che  lo  avevano  internamente; 
ciò  che  dimostrerebbe  alla  coagulazione  del  sangue  non  essere  indifferente  la 
condizione  elettrica  conferita  dalla  natura  del  recipiente,  e  la  elettricità  negativa 
ritardare ,  la  positiva  promovere  la  coagulazione  medesima.  Trovò  finalmente 
che  grandemente  accelera  la  coagulazione  del  sangue  la  semplice  sua  agitazione 
anche  fuori  del  contatto  delP  aria ,  e  il  più  esteso  contatto  con  corpi  stranieri  : 
per  lo  che  ta*ovasi  piana  la  ragione  per  la  quale  differisce  sempre  la  coagu- 
lazione,  anche  dello  stesso  sangue,  per  la  sola  circostanza  di  essere  il  mede- 
simo raccolto  in  ampio  o  in  piccolo  .vaso ,  avente  una  forma  piuttosto  che 
un^  altra ,  in  una  quantità  maggiore  o  minore,  in  guisa  da  trovarsi  più  o  meno 
lungamente  o  fortemente  percosso  dallo  zampillo  di  sangue  che  vi  arriva. 

Soluzione  del  quesito  primo. 

Determinate  cosi  le  principali  influenze  esterne  modificatrici  del  sangue  ap- 
pena uscito  dai  vasi,  riesce  facile  in  ogni  caso  o  evitarne  gli  effetti  o  calcolarli. 
Depurata  per  tal  via  V  osservazione ,  V  autore  accertossi  con  più  centinaia 
4i  esperienze  che  la  formazione  della  cotenna  sul  sangue  dipende  da  una  più  o 
meno  lenta  coagulazione  del  sangue,  per  la  quale  vien  concessa  ai  corpuscoli 
rossi  nuotanti  nella  massa  sanguigna  di  precipitare,  come  i  più  pesanti,  al  fondo 
,  di  esso,  lasciando  galleggiare  superiormente  uno  strato  di  liquido  chiaro,  co- 
stituito da  siero  tenente  in  dissoluzione  la  fibrina,  e  il  quale  coagulandosi  con- 
temporaneamente al  resto  del  grumo  dà  luogo  alla,  cotenna.  Alla  più  o  meno 
rapida  precipitazione  dei  corpuscoli  rossi,  oltre  alla  sua  lungamente  mantenuta 
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liquidità  concorre  grandemente,  sebbene  in  lip^iera  sempire  secondaria,  anche 
la  varia  densità  del  sangue,  e  quindi  anche  la  sua  diversa  temperatura  o  quella 
degli  ambienti  ai  quali  viene  esposto,  in  quanto  almeno  essa  modifica  la  den- 
sità del  sangue  come  quella  di  ogni  corpo.  Conseguentemente  fra  due  sangui 
coagulabili  in  egual  tempo  riesce  sempre  più  cotennoso  il  meno  denso,  come 
fra  due  sangui  egualmente  densi  è  sempre  più  cotennoso  Tultimo  a  coagularsi. 
Siccome  le  ripetute  sottrazioni  di  sangue  attenuano  progressivamente  la  massa 
sanguigna,  così  il  mancare  della  cotenna  ai  primi  salassi  e  la  sua  ostinata  com- 
parsa dopo  molte  emissioni ,  e  a  flogosi  già  spenta ,  debbonsi  fino  ad  un  certo 
punto  anche  alla  varia  densità  del  sangue.  Che  il  sangue  dei  maschi  sia  in  ge- 
nerale più  denso  di  quello  delle  femmine  ;  che  esso  sia  più  denso  in  ambidue 
durante  Pestate  che  durante  il  verno,  a  motivo  della  diversa  attività  traspira- 
toria;  che  P  astinenza  dalle  bevande,  o  il  profuso  sudore,  e  le  abbondanti  de- 
iezioni acquose  addensino  il  sangue,  «e,  sono  altre  leggi  dalP autore  stabilite 
sulla  densità  del  sangue ,  e  delle  quali  si  deve  sempre  far  caso  nel  giudicare 
della  sua  apparenza  cotennosa. 

E  che  realmente  la  ragione  della  formazione  della  cotenna  sul  sangue  stia 
nel  sedimentarsi  più  prontamente  che  nel  sangue  normale  la  parte  cruorosa,  e 
che  il  fenomeno  sia  principalmente  retto  dalla  più  o  meno  durevole  liquidità 
del  sangue  fuori  dei  vasi,  ossia  dalla  sua  coagulabilità,  è  dimostrato ,  ove  non 
bastassero  le  numerosissime  osservazioni  dirette,  anche  dai  due  seguenti  ordini 
di  sperienze  :  1.^  si  può  sempre  rendere  cotennoso  il  sangue,  anche  il  più  nor- 
male, rallentando  in  esso  la  coagulazione  o  col  mescolarvi  qualche  sale  alea- 
lino  (per  esempio  solfato  di  soda,  nitrato  di  potassa,  iposolfito  di  soda,  ec.  ),  o 
col  coprirlo  di  uno  stratarello  di  olio  al  suo  spicciar  dalla  vena  in  maniera  da 
difenderlo  dal  contatto  delP  aria,  o  coir  immergerlo  direttamente  in  una  atmo- 
sfera di  gas  acido  carbonico  :  2.®  si  può  far  abortire  la  cotenna  anche  nel  san- 
gue il  più  disposto  a  darne,  accelerandone  la  coagulazione  sia  con  una  mode- 
rata agitazione,  o  rimestamento  del  medesimo  per  qualche  mezzo  minuto,  sia 
col  tenerlo  stagnante  per  alcuni  minuti  entro  le  vene  delP  individuo  che  lo 
deve  fornire,  prima  di  inciderle,  ec. 

Le  dottrine  più  recenti  e  più  invalse  sulla  formazione  della  cotenna  soqo 
quelle  di  Andrai,  di  Mandi  e  di  Giacomini.  Esse  non  possono  ammettersi  dal- 
r autore,  il  quale  piglia  a  confutarle  con  ragioni  e  con  esperimenti.  Andrai  am- 
mette come  causa  essenziale  della  formazione  della  cotenna  la  predominanza 
fibrinosa  ;  e  Pautore  vi  risponde  cogli  sperimenti  pei  quali,  rallentando  o  acce- 
lerando semplicemente  la  coagulazione  del  sangue ,  egli  ottiene  la  formazione 
della  cotenna  o  la  sua  scomparsa  indifferentemente  tanto  nel  sangue  più  ricco 
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che  nel  più  povero  di  fibrina.  A  Mandi,  che  ripone  la  causa  della  cotenna  solo 
nella  densità  e  nella  temperatura  del  sangue,  come  atte  a  favorire  la  precipi* 
tazione  dei  corpuscoli  rossi,  dimenticando  affatto  V  influenza  della  coagulabilità 
del  sangue,  risponde  che  variando  soltanto  questa  coagulabilità  si  può  ottenere 
la  cotenna  o  la  sua  mancanza  nel  sangue  di  qualunque  densità  e  temperatura, 
e  non  già  viceversa.  Finalmente  a  Giacomini,  che  attribuisce  la  cotenna  ad  una 
maggiore  essudazione  di  principj  sierosi  e  fibrinosi  fatla  dai  vasi  infiammati,  e 
s^  appoggia  ad  esperimenti ,  risponde  V  autore  con  altrettanti  esperimenti  che 
mostrano  ora  inesatti,  ora  erronei  nelle  conclusioni  quelli  ai  quali  appoggia  il 
professore  di  Padova,  e  si  conferma  anche  per  essi  nella  legge  data. 

Soluzione  del  quesito  secondo. 

La  significazione  che  le  vatie  apparenze  del  sangue  già  rappreso  possono 
porgere  circa  alla  sua  coagulabilità,  densità  e  proporzione  ée*  componenti  non 
è  incerta.  La  cotenna  bianca,  fitta,  di  molto  spessore  annuncia  sempre  un  san- 
gue lentamente  coagulatosi ,  e  spesso  anche  assai  ricco  di  fibrina  :  essa  è  per 
lo  più  accompagnata  da  crassamento  di  color  rosso  cupo,  e  tanto  meno  tenace 
quanto  è  più  compatta  la  cotenna  stessa.  La  cotenna  gelatiniforme  e  la  cotenna 
bavosa  indicano  parimente  un  lentore  nella  coagulazione,  ma  scarsezza  di  fi^ 
brina.  La  cotenna  borsata  fa  fede  essa  pure  di  un  lentissimo  coagulamento,  anzi 
il  più  lento  di  tutti,  ed  è  dovuta  alla  coagulazione  periferica  rudimentale,  quale 
viene  promossa  dal  contatto  delle  pareti  del  recipiente  e  da  quello  delF  aria. 
La  cotenna  scodellata,  e  quella  aggrinzata  ai  margini  annuncia  un  sangue  assai 
tenue  e  non  molto  lento  a  coagularsi:  è  il  carattere  del  sangue  dopo  ripetute 
e  abbondanti  sottrazioni.  La  cotenna  grigiastra  o  verdastra,  marezzata  da  strie 
rosse  è  legata  ad  una  forte  densità  dei  sangue  insieme  ad  un  certo  lentore  di 
coagulazione. 

Circa  il  valore  sintomatico  delle  apparenze  del  sangue  V  autore  fa  osservare 
che  a  torto  i  medici,  sfiduciati  dal  non  trovarle  spesso  d^  accordo,  con  una 
certa  costanza,  cogli  altri  sintomi  morbosi,  si  erano  indotti  a  non  consultare 
più  i  caratteri  fisici  del  sangue,  ed  osarono  dichiararli  ingannevoli  sempre  e  di 
inutile  studio;  perocché  la  contraddizione  non  esiste  realmente  che  nelle  im- 
perfette osservazioni,  per  le  quali  non  si  era  mai  abbracciato  contemporanea- 
mente tutto  il  campo  delP  investigazione  sul  sangue,  ma  si  è  spesso  Ihnitati  ad 
indagarlo  in  alcuni  fenomeni  parziali  senza  sospettare  che  essi  potevano  essere 
influenzati  da  cause  più  generali.  Studiato  il  fenomeno  della  coagulazione  san- 
guigna in  quel  complesso  di  fatti  che  mutuamente  si  rischiarano  e  si  comple- 
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tano,  le  apparenze  del  sangue  rinvengonsi  eostantemente  fedeli  espressioni  delle 
influenze  che  esso  ha  sentite.  Ed  uno  dei  precipui  scopi  che  Fautore  s^è  prefisso 
in  queste  ricerche  era  appunto  quello  di  ritornare  la  confidenza  nelle  genuine 
significazioni  che  è  sempre  pronto  a  dare  P  organismo  tanto  nelle  sue  parti, 
come  ne^  suoi  prodotti,  purché  debitamente  lo  si  esamini;  giacché  la  natura  non 
mente  mai,  e  ogni  fatto  esterno  è  sempre  in  rapporto  necessario  con  un  fatto 
intemo,  il  quale  sebbene  asconda  la  sua  essenza,  può  nuUameno  rivelarsi  suf- 
ficientemente, pei  nostri  bisogni,  nella  fisionomia  che  lo  accompagna. 

Soluzione  del  quesito  terzo. 

Il  fenomeno  che  può  servire  di  guida  nel  trarre  sangue,  durante  le  nialattie, 
lo  trova  r  autore  nella  coagulazione  del  sangue  medesimo,  ossia  nel  teo^po  di- 
verso che  il  sangue  appena  uscito  dalle  vene  iiapiega  a  coagularsi.  A  rendere 
la  determinazione  di  questo  fenomeno  sicura  e  comparabile  fu  d^  uopo  stabi- 
lime  un  segno  indicante,  in  ogni  caso,  quando  un  sangue  debba  giudicarsi  coa- 
gulato. Con  questa  specie  di  punto  fisso  si  tolgon  di  mezzo  anche. le  infinite  con- 
traddizioni, sempre  appoggiate  ad  osservazioni,  intorno  al  più  o  al  meno  di 
coagulamento  asserito  nel  sangue.  Questo  punto,  nel  quale  il  sangue  può  dirsi 
coagulato,  consiste  nella  comparsa  della  prima  gocciolina  di  siero  che  essuda 
la  massa  sanguigna  già  solidata.  La  prima  espressione  di  siero  fatta  dal  gramo 
annuncia  infatti  essere  cessata  la  miscela,  tutta  liquida,  fra  il  siero  e  la  fibrina, 
ed  aver  quest^  ultima  marcata  la  sua  separazione  da  quella  parte  del  sangue 
che  deve  rimaner  liquida.  Ciò  posto,  le  principali  conseguenze  ed  applicazioni 
che,  nel  dirigere  il  trattamento  evacuante,  permette  di  fare  lo  studio  della  coa- 
gulazione sanguigna,  potrebbero,  secondo  Fautore,  riassumersi  coi  seguenti 
aforismi. 

i.^  Il  lento  coagularsi  del  sangue  indica  eccesso  di  forze  ed  infiammazione: 
il  pronto  suo  rappigliarsi  debolez^sa  ed  esaurimento. 

3.^  La  lentezza  del  coagulamento  sanguigno  può  in  genere  misurarsi  ab- 
bastanza bene  dalP  altezza  o  dallo  spessore  della  cotepna. 

3.^  La  prima  piccola  porzione  (un'oncia  circa)  di  sangue  estratta  durante  un 
salasso  di  dodici  once,  e  V  ultima  piccola  porzione  sgorgata  sulla  fine  del  me- 
desimo si  coagulano  in  tempo  diverso,  e  presentano  in  proporzione  un  diverso 
aspetto  cotennoso. 

4.°  In  un  salasso  continuato  sino  al  deliquio,  T ultima  piccola  porzione  di 
sangue  sgorgata  si  coagula  prestamente,  e  non  ha  cotenna,  quantunque  il  san- 
gue uscito  sul  principio  della  sottrazione  sia  stato  di  lentissimo  coagulamento 
ed  abbia  offerto  alta  cotenna. 
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5.^  Salassando  un  individuo  durante  V  oppressione  circolatoria  che  induce 
r  apoplessia,  o  V  asfissia,  il  sangue  prima  uscito  si  coagula  rapidamente  e  non 
ha  cotenna  ;  rappigliasi  in  vece  lentamente  ed  è  più  o  meno  cotennoso  quello 
che  sgorga  da  ultimo,  e  dopo  ravviata  la  circolazione. 

6.^  Lungo  una  serie  di  sottrazioni  sanguigne  fatte  con  successo  durante  il 
eorso  di  una  infiammazione,  la  prima  porzione  di  sangue  evacuata  in  ogni  sa- 
lasso è,  dapprincipio,  la  più  pronta  a  coagularsi  e  la  meno  cotennosa,  mentre 
è  più  tarda  a  rappigliarsi  e  più  cotennosa  T  ultima  porzione  sgorgata:  più  taf  di 
appajono  eguali,  per  breve  tempo,  nelle  due  estreme  porzioni  del  salasso  la 
coagulazione  e  la  cotenna  ;  sulla  fine  pcfi  delP  infiammazione  è  più  pronta  al 
coagulamento  e  meno  cotennosa  V  ultima  porzione,  più  tarda  a  rapprendersi  e 
più  cotennosa  la  prima  porzione  di  sangue  sgorgata  durante  il  medesimo  salasso. 

7.^  Finché  Tultima  porzione  del  salasso  è  più  tarda  a  coagularsi  della  prima 
il  paziente  è  lontano  dal  deliquio,  trovasi  a  circolazione  ed  a  funzioni  più  li- 
bere che  sul  principio  del  salasso.  Il  malato  sente  più  la  malattia  che  la  sot- 
trazione :  il  salasso  è  indicato  e  utile. 

8.^  Quando  P  ultima  porzione  del  salasso  è  più  prónta  a  coagularsi  della 
prima  uscita,  la  infiammazione  cede  al  trattamento,  il  paziente  s' avvicina  alla 
lipotimia  0  alPesaurimento  :  esso  sente  più  la  sottrazione  che  la  malattia.  Il  sa- 
lasso può  essere  ancora  indicato  ma  sempre  usato  con  molta  cautela  e  mode- 
razione. 

9.^  Se  le  due  estreme  porzioni  di  sangue  estratte  nello  stesso  salasso  si  coa- 
gulano assai  lentamente,  e  quindi  sono  ambedue  cotennose,  P infiammazione 
non  è  accompagnata  da  oppressione  o  stagnamento  circolatorio ,  il  paziente 
sostiene  Pevacuazione  senza  dar  segno  di  esaurimento;  essa  è  ancora  indicata. 

10.°  Se  ambedue  le  estreme  porzioni  si  coagulano  prontamente,  e  più  presto 
ancora  P ultima  della  prima,  non  v'ha  più  eccesso  di  forze  da  vincere,  Peva- 
cuazione  è  tutta  diretta  ad  esaurire  il  paziente,  il  quale  non  la  tollera  che  con 
danno.  Il  salasso  è  controindicato. 

11.°  LMndicazione  presentata  dal  coagulamento  delle  estreme  porzioni  di 
sangue  dura  dodici  ore  circa:  può  continuare  di  più  se  la  malattia  cede,  ma 
può  anche  variare  per  P  insorgenza  di  una  nuova  esacerbazione. 

Il  valore  di  questo  criterio  regolatore  del  salasso,  desunto  dalla  coagulazione 
sanguigna,  venne  dalPautore  comprovato  colP  esposizione  di  venti  casi  circo- 
stanziati, trascelti  fra  i  molti  de' quali  tiene  annotazione;  é  fu  in  seguito  con- 
fermato da  parecchi  distinti  clinici  italiani  e  solennemente  poi  dal  signor  dottore 
C.  Castiglionì  con  una  serie  di  cento 'osservazioni  raccolte  nelle  infermerie  del- 
P  Ospedale  maggiore  da  lui  dirette. 
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Soluzione  del  quesito  quarto. 

La  fibrina  è  allo  stato  di  liquidità  nel  sangue  circolante,  e  in  tale  stato  si 
mantiene  per  più  o  men  tempo  anche  fuori  dei  vasi  delP  animale  :  il  suo  soli- 
damento  è  la  causa  della  coagulazione  del  sangue.  Questo  solidamento  spon- 
taneo della  fibrina,  osservato  al  microscopio,  si  presenta  non  diversamente  di 
una  specie  di  cristallizzazione;  nella  soluzione  siero-fibrinosa  infatti,  che  of- 
friva un  campo  poco  dianzi  perfettamente  vuoto,  si  vede  formare  nel  suo  seno 
una.  rete  di  minutissime  fibrille  trasparenti ,  la  quale  impiglia  poi  i  corpuscoli 
incolori,  colorati  e  graniformi  sospesi  nel  sangue,  e  dà  luogo  al  grumo. 

1^  autore  non  ammette  fibrina  incoagulabile,  e  non  crede  degne  di  fede,  o 
per  lo  meno  osservazioni  esatte  quelle  nelle  quali  si  descrivono  sangui  incoa- 
gulabili. Egli  pensa  che  si  la  fibrina,  come  il  sangue  prima  di  passare  a  corru- 
zione subiscono  costantemente  la  coagulazione,  la  quale  può  ben  essere  alle 
volte  più  0  meno  evidente,  a  motivo  della  proporzione  della  fibrina ,  ma  non 
può  mancare.  In  appoggio  di  questa  opinione  ricorda  varie  osservazioni  di  san- 
gue che  non  si  coagulò  che  molte  ore,  ed  anche  più  giorni  dalla  sua  estrazione 
dal  corpo,  di  sangue  raccolto  ancor  liquido  dai  vasi  maggiori  di  cadaveri  morti 
da  36  0  48  ore,  e  il  quale  subì  ancora  la  sua  coagulazione,  e  finalmente  di  san- 
gue (osservazione  relativa  a  certo  Carimati),  il  quale  nei  primi  salassi  non  si 
coagulò  prima  di  quindici  giorni,  e  si  faceva  sempre  meno  lento  a  rappigliarsi 
di  mano  in  mano  che  si  continuarono  le  evacuazioni  sanguigne,  cosicché  sol- 
tanto air  undecimo  salasso  si  coagulava  presso  a  poco  in  tempo  normale. 

Ciò  premesso  sulla  liquidità  della  fibrina,  V  autore  distingue  in  questo  prin- 
cipio del  sangue  le  tre  seguenti  modificazioni  siccome  dovute  alla  condizione 
infiammatoria,  e  sono:  P aumentata  quantità, la  sua  rallentata  coagulazione,  la 
sua  rarefazione.  Ciascuna  di  queste  modificazioni  accompagna  un  grado  di  flo- 
gosi  diversamente  intenso,  legandosi  il  semplice  aumento  della  fibrina  ad  una 
infiammazione  al  suo  primo  stadio,  la  produzione  della  fibrina  lentamente  coa- 
gulabile (bradifibrina)  ad  un  grado  di  intensità  maggiore  del  processo,  e  quella 
della  fibrina  rarefatta  (parafibrìna)  ad  un  grado  ancor  più  elevato,  che  sarebbe 
il  massimo  delle  flemmassie  capaci  ancora  di  completa  risoluzione,  ossia  di  quelle 
che  in  intensità  stanno  al  disotto  della  suppurativa  e  della  cangrenosa,  ove  i 
tessuti  si  distruggono.  Ciascuna  delle  tre  accennate  modificazioni  della  fibrina  si 
traduce  poi  ai  sensi  con  evidenti  apparenze  del  ^umo  sanguigno  che  la  con- 
tiene ,  per  cui  possono  caratterizzare  i  suddetti  gradi  d^  intensità  flogistica  e 
quindi  stare  non  incerta  guida  ai  clinici. 
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Queste  tre  flogistiche  modificazioni  della  fibrina,  e  sopratatto  la  parafihrina^ 
spiegano  alcuni  fatti  di  patologia  finora  oscuri  o  inesplicati,  come:  la  coagu- 
lazione delli  sieri  evacuati  nelle  paracentesi,  lo  stravenamento  della  fibrina  che 
va  a  formare  le  pseudomembrane,  la  comparsa  di  una  marcata  cotetina  anche 
nel  sangue  che  si  rappiglia  con.  una  certa  prestezza,  Y  apparenza  della  cotenna 
gelatiniforme  o  bavosa,  ec. 

Soluzióne  del  quesito  quinto. 

La  sottrazione  di  sangue  non  si  limita  a  portare  nelF  organismo  vivente  una 
maggiore  o  minore  diminuzione  di  questo  liquido  ed  un  proporzionale  decre- 
mento nel  potere  vitale  e  nelle  funzioni  delle  parti  che  da  esso  strettamente 
dipendono.  La  prima  modificazione  che  la  sottrazione  sanguigna  produce  è  sul 
sangue  stesso  :  ed  è  da  questa  modificazione  che  hanno  origine  tutti  gli  altri 
molteplici  fenomeni  da  questa  operazione  manifestati  sui  varj  tessuti  che  il 
sangue  irriga  e  sulle  attività  che  essi  sviluppano.  La  massa  sanguigna  residua 
nelP  albero  circolatorio ,  dopo  nix  salasso,  è  infatti  modificata  dalla  sottra- 
zione stessa: 

1.°  Nella  quantità. 
2.^  Nella  qualità. 
8.^  Nel  moto. 

A  determinare  quale  sia  la  modificazione  di  quaniUà  subita  dal  sangue  re- 
siduo in  circolo  dopo  una  sottrazione  V  autore  si  vale  del  seguente  esperimento. 
Esplorando  con  un  areometro  le  prime  e  le  ultime  porzioni  di  sangue  raccolto 
successivamente  in  una  piccola  provetta  durante  uno  stesso  salasso ,  osservò 
che  Tultima  porzione  estratta  ha  quasi  costantemente  una  densità  minore  della 
prima.  Ora  una  tale  diminuzione  di  densità  non  potendo  che  accusar  V  intro- 
duzione nella  massa  del  sangue  di  un  liquido  più  tenue  che  viene  a  diluirla, 
pennette  di  calcolare  quanto  liquido  verrà  introdotto  ogni  volta  in  proporzione 
della  diminuzione  di  densità.  Ed  il  calcolo  costituito  sopra  la  media  di  parec- 
chie centinaja  di  sperimenti  dà  :  che  la  quantità  di  siero  entrante  in  circolo 
sotto  un  ordinario  salasso ,  per  indurre  nella  totalità  della  massa  sanguigna  ri- 
manente (assunta  la  media  di  dieci  chilogrammi)  la  diluzione  che  V  areometro 
vi  riscontra,  equivale  approssimativamente  ad  una  trentesima  parte  del  peso 
del  sangue  rimanente  ;  e  che  la  quantità  di  siero  assorbito  in  circolo  da  un  sa- 
lasso air  altro,  nelP  intervallo  di  dodici  ore,  è  doppia  della  precedente. 

La  diluzione  avvenuta  nel  sangue  durante  il  salasso  sarebbe,  secondo  V  au- 
tore, principalmente  prodotta  da  una  specie  di  meccanica  spremitura  neiralbero 
sanguigno  dei  liquidi  che  inzuppano  ovunque  i  tessuti,  per  la  pressione  atmo- 
sferica, ovvero  per  una  più  attiva  endosmosi  entro  il  cavo  dei  vasi  a  motivo 
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della  diminuita  tensione  o  contrazione  delle  tonache  vascolari  sulla  colonna 
sanguigna  stata  diminuita  ;  mentre  la  diluzione  sanguigna  che  continua  ad  aver 
luogo  da  un  salasso  alFaltro  non  può  essere  che  effetto  di  un  assorbimento  go- 
vernato dalle  leggi  fisiologiche.  Perciò  sotto  air  immediata  influenza  della  sot- 
trazione vengono  rapite  in  circolo  tutte  le  sostanze  permeabili  attraverso  le 
pareti  dei  vasi ,  non  escluse  le  materie  putride  e  marciose  stanzianti  in  qualche 
località  deir  organismo,  le  sostanze  velenose  per  avventura  ingeste  nelle  prime 
vie ,  ec. ,  laddove  per  V  effetto  successivo  della  deplezione  non  vengono  assor- 
bite nel  torrente  circolatorio,  a  riparare  la  perdita  avvenuta,  che  sostanze  più 
0  meno  scelte  ed  elaborate  dai  linfatici.  Da  queste  premesse  chiaro  emerge 
r  utilità  del  salasso  per  dissipare  sierose  raccolte  entro  visceri  nobili,  per  ac- 
celerare r  effetto  di  rimedj  lentamente  agenti,  per  diluire  istantaneamente  la 
massa  sanguigna,  e  si  ha  la  ragione  del  disaccordo  nel  quale  furono  sempre  e 
saranno  i  fisiologi  nello  stabilire  la  quantità  totale  di  sangue  contenuta  in  un 
animale  vivente  finché  la  dedussero  dalla  quantità  di  sangue  che  dal  mede- 
simo possono  evacuare. 

11  sangue  viene  qualitativamente  modificato ,  in  causa  delP  emissione,  nella 
sua  densità,  coagulabilità  e  temperatura. 

À  determinare  la  legge  colla  quale  il  sangue  si  modifica  in  queste  sue  pro- 
prietà per  la  sottrazione  più  o  meno  ripetuta,  e  più  o  meno  abbondante,  non 
che  a  stabilire  P  ordine  col  quale  esso  sangue,  profondamente  alterato  nella 
sua  composizione  per  T  evacuazione  subita,  prenda  poi  a  redintegrarsi  ed  a 
riassumere  le  primitive  qualità,  sospendendo  le  emissioni  sanguigne,  T  autore 
si  syutò  principalmente  con  esperimenti  sui  cavalli  sani,  e  tenuti  a  buon  re- 
gime. U  risultato  di  queste  ricerche  meritava  più  confidenza  di  quelle  analoghe 
che  avrebbero  potuto  istituirsi  suir  uomo  malato ,  e  costituì  perciò  il  fonda- 
mento della  legge  indagata.  L^  effetto  della  sottrazione  di  sangue  suir  uomo  in 
preda  ad  un  processo  infiammatorio,  tenuto  a  severa  dieta,  e  trattato  con  di- 
versi farmaci ,  non  può  essere  riguardato  come  puro,  ciò  non  ostante  paragonato 
a  quello  ottenuto  sui  cavalli,  lo  si  ravvisa  in  sufficiente  accordo  per  poter  rite- 
nere le  due  serie  di  sperimenti  siccome  confermative  e  completantisi  a  vicenda. 
Le  principali  conclusioni  di  questi  studj  delle  modificazioni  subite  dal  sangue 
nella  sua  qualità  in  conseguenza  del  salasso  sono  le  seguenti  : 

1.^  La  diminuzione  media  di  densità  che  il  sangue  subisce  dal  principio  aUa 
fine  di  una  ordinaria  sottrazione  è  di  gradi  0,1  B.  ;  quella  che  esso  soffre  da  una 
sottrazione  alPaltra,  cioè  da  12  a  S4  ore  in  seguito  alla  sottrazione,  è  di  gr.  0,3  B. 

2.^  Questa  diminuzione  di  densità  del  sangue  prodotta  dalle  sottrazioni 
non  affetta  egualmente  tutti  i  suoi  componenti ,  mentre  i  materiali  solidi  del 
siero  diminuiscono  come  uno  j  i  corpuscoli  diminuiscono  come  due  e  mezzo 


BlCERCHE  ED  ESPERIENZE  SUL  SANGUE  UMANO.  463 

quando  V  individuo  è  malato  di  infiammazione  e  tenuto  senza  alimento,  come 
uno  e  mezzo j  in  vece,  nello  stato  dr  salute  e  sotto  buon  nutrimento. 

3.^  La  scomparsa  o  la  distruzione  non  uniforme  de'materiali  organici  solidi 
del  sangue  durante  la  sua  diluzione ,  avviene  in  parte  per  la  varia  facilità  ad 
essere  alterati  o  disciolti  dalla  nuova  miscela  sierosa  deassorbimento  colla 
quale  trovansi  in  contatto. 

4.°  La  sottrazione  sanguigna  non  diminuisce  la  proporzione  della  rima- 
nente'fibrina  spesso  anzi  la  aumenta,  ora  a  spesa  dei  corpuscoli  che  disciol- 
goasi  nel  nuovo  siero,  ora  per  succhiamento  della  sostanza  dei  muscoli. 

5.^  Le  ripetute  cacciate  di  sangue,  giunte  ad  un  certo  punto,  in  vece  di 
continuare  T  effetto  di  attenuazione  pel  siero  del  sangue,  che  producono  su 
tutti  gli*  altri  componenti,  adducono  il  siero  ad  una  densità  maggiore,  con  mag- 
giore impoverimento  contemporaneo  della  rimanente  massa  del  sangue  :  ciò 
che  indica  in  tali  circostanze  o  essersi  assorbiti  in  circolo,  in  più  forte  propor- 
zione, i  principi  salini,  estrattivi  o  albuminosi  che  non  gli  acquosi,  oppure  in 
maggior  copia  disciolti  dei  costituenti  solidi  del  sangue. 

6.^  Una  grande  sottrazione  sanguigna  in  una  volta  differisce  ne^suoi  effetti 
dalla  sottrazione  di  un^  eguale  quantità  di  sangue  emessa  ad  intervalli ,  in  ciò 
che,  nel  primo  caso  entra  in  circolo  una  proporzione  molto  maggiore  di  ma- 
terie eterogenee  diluenti ,  e  prende  una  più  forte  dissoluzione  de^  componenti 
solidi  che  nel  secondo.  L^  attenuazione  istantanea  e  successiva  dovuta  ad  una 
grande  sottrazione  è  tre  volte  superiore  a  quella  portata,  dalla  perdita  di  pari 
quantità  di  sangue  avvenuta  a  piccole  riprese. 

7.^  Il  salasso  oltre  spinto  diminuendo  fortemente  la  densità  del  sangue  e  la 
proporzione  dei  corpuscoli  e  promovendo  la  produzione  fibrinosa  favorisce  la 
comparsa  di  una  falsa  cotenna  che  può  esagerare  o  anche  mentire  nel  sangue 
emesso  le  apparenze  delP  infiammazione  ;  diminuendo  poi  i  materiali  più  or- 
ganizzati del  sangue  e  sostituendovi  delle  sostanze  estrattive,  saline  grasse  e 
deir  acqua,  lo  potie  nella  condizione  più  favorevole  ai  versamenti  idropici. 

8.^  La  sottrazione  del  sangue  tende  sempre  ad  accelerare  il  suo  coagula- 
mento, ossia  a  produrvi  una  modificazione  di  coagulabilità  precisamente  opposta 
a  quella  che  vi  imprime  il  processo  infiammatorio.  E  quest'  acceleramento  della 
coagulazione  indotta  dalla  perdita  del  sangue  siccome  è  provvida  disposizione 
di  natura  per  frenare  le  emorragie,  giunte  ad  un  certo  punto,  cosi  chiarisce  il 
modo  salutare  di  agire  del  salasso  in  parecchie  emorragie. 

d.^  Lo  spogliamento  degli  elementi  organici  più  vitali  del  sangue,  e  la  ete- 
rogenea miscela  che  pel  salasso  ha  luogo  in  esso  costituiscono,  insieme  alFac- 
celerato  suo  coagulamento,  la  causa  principale  per  la  quale  la  emissione  di 
sangue  giova  ad  abbattere  la  esaltazione  funzionale  degli  organi  infiammati. 


464  G.  POLLI  ,  RICERCHE  ED  ESPERIENZE  SUL  SAÀGUE  UMA^O. 

40.^  Le  abbondanti  perdite  di  sangue  nuocono  piuttosto  per  la  modifica- 
zione e  l' inquinamento  della  massa  sanguigna  rimasta  in  circolo,  che  per  la 
meccanica  sottrazione  di  una  grande  quantità  di  liquido  sanguigno. 

ii.^  La  temperatura  del  sangue  decresce  immediatamente  per  effetto  delle 
sottrazioni,  ma  si  rialza  qualche  tempo  dopo  in  modo  da  diventare  superiore 
a  quella  che  era  prima  di  esse. 

Relativamente  alle  modificazioni  che  il  sangue  subisce  nel  suo  moto  entro  i 
vasi  in  conseguenza  del  salasso,  Fautore  procedette  ad  indagarle  nei  vasi  mi- 
nimi coir  osservazione  diretta  giovandosi  del  microscopio,  e  nei  grossi  vasi 
coir  esplorazione  dei  polsi  e  dei  battiti  del  cuore.  La  legge  comincia  ad  essere 
stabilita  con  esperimenti  sui  bruti  sani,  indi  verificata  anche  per  Tuomo,  se^^ 
condo  le  opportune  rettificazioni  per  quello  che  nelP  osservazione  potessero 
introdurre  di  straniero  lo  stato  di  malattia  e  V  azione  dei  rimed|j.  Le  principali 
conclusioni  alle  quali  pervenne  V  autore  con  questo  studio  si  possono  riassu- 
mere come  segue  : 

A.^  Le  osservazioni  microscopiche  dimostrano  che  per  effetto  della  sot- 
trazione di  sangue  avviene  costantemente  nella  rete  capillare  degli  animali  uno 
smovimento  della  massa  sanguigna,  pel  quale  essa  si  determina  più  frettolosa- 
mente verso  r  apertura  che  le  dà  uscita. 

2.^  La  sottrazione  di  sangue  da  un  ramo  venoso  del  sistema  vascolare  mi- 
nuto determina  un  movimento  più  celere  non  solo  nel  sangue  dei  rami  ad  esso 
continui,  ma  anche  delle  arterie  corrispondenti,  cosicché  quando  in  qualcuno 
di  questi  vasi  il  sangue  fosse  di  un  corso  lento  o  stagnante,  vi  viene  eccitato 
ad  un  vivace  qiovimento  o  a  riprendere  il  corso  ; 

8.^  Tanto  sul  corso  del  sangue  ne^  capillari,  come  su  quello  del  sangue 
ne^  vasi  maggiori ,  la  gravità  esercita  una  decisa  influenza ,  della  quale  si  può 
trarre  molto  profitto  anche  nel  levar  sangue, 

4.^  Negli  animali  e  nelP  uomo  la  sottrazione  di  sangue  ha  per  effetto  im^ 
mediato  sul  polso  di  aumentarne  il  numero  delle  battute. 

5.^  Negli  animali,  e  probabilmente  anche  nelFuomo,  le  ripetute  sottra- 
zioni di  sangue  rendono  sensibili  le  battute  del  cuore,  che  nello  stato  normale 
fossero,  per  avventura ,  poco  percettibili,  rendono  pulsanti  anche  le  pìccole  di** 
ramazioni  arteriose  che  nello  stato  fisiologico  non  si  sentono. 

6.°  Negli  animali  e  neir  uomo  la  sottrazione  sanguigna,  spinta  al  punto  da 
portare  la  sincope,  rallenta  la  frequenza  del  polso. 

7.^  Le  ripetute  sottrazioni  di  sangue  non  solo  tendono  ad  accelerare  la 
circolazione,  ma  anche  a  crescere,  e  in  proporzione  molto  maggiore,  la  fre** 
quenza  del  respiro  :  e  V  accelerata  circolazione,  e  la  frequenza  del  respiro,  fra 
gli  effetti  della  sottrazione  di  sangue  sono  talvolta  de^più  tardi  a  cancellarsi^ 
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Sulta  inscrizione  cuneiforme  persiana  di  Behistun.  Memoria  di  Filosseno 

LUZZATTO. 


Presentafa  dal  Membro  effettivo  Andrea  Zambelli. 


s. 


^uir  alto  della  montagna  di  Behistun ,  posta  alla  sinistra  della  via  che  da 
Bagdad  mena  a  Hamadan  (Pantica  Ecbatana),  non  molto  lungi  da  Kirmansciah, 
montagna  altissima  e  dirupata,  la  quale,  al  dire  di  un  viaggiatore,  era  ancora 
coperta  di  neve  al  principio  di  maggio  del  1847,  sorge  un  monumento,  il  quale, 
se  per  Tantichità  sua  non  la  può  contrastare  neppure  a  quelli  degli  ultimi  Fa- 
raoni, invece  perla  sua  importanza  storica,  linguistica  e  geografica,  è  da  porsi 
a  lato  ai  più  rilevanti  del  Grande  Bamses. 

Questo  monumento  è  quello  già  da  gran  tempo  annunziato,  e  recentemente 
pubblicato  ed  illustrato  dal  signor  Bawlinson,  deir  opera  del  quale  però,  inti- 
tolata :  tf  La  persiana  inscrizione  ameiforme  di  Behistun j  diciferata  e  dichiarata, 
con  una  Memoria  sulle  persiane  inscrizioni  cuneiformi  in  generale^  e  su  quella 
di  Behistun  in  particolare^  dal  maggiore  Bawlinson  (London,  1846  e  1847)  ",  non 
hanno  peranco  veduta  la  luce  se  non  che  i  due  primi  fascicoli,  dei  quali  darò 
qui  notizia,  il  più  brevemente  e  nel  miglior  modo  ohe  per  me  si  potrà* 

Il  primo  fascicolo  del  signor  Bawlinson  è  aperto  da  otto  grandi  tavole ,  la 
prima  delle  quali  ti  offre  la  u  Vista  generale  delle  sculture  di  Behistun ,  presa 
dal  piede  della  roccia'».  In  mezzo  sta  un  quadro  formato  dalle  quattordici  se- 
gij|enti  figure ,  che  si  ripetono  sole  e  a  maggiori  proporzioni  nella  tavola  se- 
conda. Nel  punto  più  elevato  del  quadro  sta  Pusato  simbolo  religioso,  comune 
agli  Assirj  ed  al  Persi ,  che  V  immortale  Silvestro  de  Sacy  credeva  raffigurare 
il  Ferwer,  ossia  il  Genio  del  Be,  e  che  il  signor  Felice  Layard  suppone  rappre- 
sentare la  divina  triade  della  religione  di  questi  popoli.  Esso  simbolo  consta  di 
un  cerchio,  per  mezzo  al  quale  passa  una  figura  a  barba  folta  e  lunghi  capelli, 
con  un  anelletto  nella  mano  sinistra ,  la  parte  inferiore  della  quale  è  coperta 
da  larga  sottana;  dal  gran  cerchio  escono  poi  due  bandelle,  che  il  signor  La- 
yard  crede  essere  state  originariamente  due  ali  di  colomba.  Al  disotto  di  que- 
sto simbolo  alla  sinistra  di  chi  guarda  la  tavola,  maestoso  e  terribile,  colla 
destra  elevata,  in  atto  d^adorare  il  simbolo  divino,  tenendo  nella  mano  sinistra 
un  arco  di  smisurata  grandezza,  due  braccialetti  ai  polsi,  modestamente  vestito 
e  nudi  i  piedi,  colla  lunga  barba  distesa  e  pettinata  a  mo^  dei  signori  d^Assiria^ 
T.  I.  60 
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più  alto  della  testa  di  tutte  le  figure  che  lo  circondano,  cinto  della  corona 
il  capo  regale,  vedi  il  Gran  Re  dei  Re ,  il  figlio  d^  Istaspe ,  Dario. 

Sotto  a  lui,  che  lo  pesta  co^  piedi,  disteso  supino  e  colle  mani  giunte,  come 
chi  implora  pietà,  giace  quel  mago  che,  infintosi  figlio  di  Ciro,  sali  il  trono  di 
Persia ,  dal  quale  Dario  lo  scacciò. 

Dietro  a  Dario  stanno  due  Persi ,  che  nulla  distingue  dal  Re ,  tranne  la  co- 
rona e  la  cultura  della  barba  ;  il  primo  dei  quali  tiene  un  arco  nella  mano  si- 
nistra ,  e  porta  appesa  da  tergo ,  mediante  una  sciarpa ,  una  faretra  piena  di 
frecce,  dalla  quale  scendono  due  cordoncelH  terminanti  in  fimbrie.  Il  secondo 
Persiano,  situato  alla  estremità  sinistra  del  quadro,  sostiene  con  ambe  le  mani 
una  lunga  e  di  certo  pesantissima  asta.  Più  bassi  del  capo  dei  due  suddetti 
Persiani,  tutti  di  una  eguale  e  piccola  statura ,  rasi  del  mento ,  tranne  tre  soli, 
il  terzo  e  i  due  ultimi,  con  lunghe  basette,  tutti  il  collo  legati  con  una  mede- 
sima corda,  avvinte  strettamente  le  mani  e  liberi  i  piedi,  nove  capi  ribelli, 
vinti ,  fatti  prigioni  e  mandati  a  morte  da  Dario .  gli  vengon  dinanzi ,  umili  e 
dimessi. 

I  nomi,  i  titoli  e  le  imprese  di  tutti  questi  personaggi,  i  due  Persi  eccettuati, 
sono  inscritti  brevemente  in  caratteri  cuneiformi  in  piccole  tavolette,  poste  al 
disopra  e  al  disotto  di  essi;  cioè  queste  iscrizioncelle,  come  quasi  tutte  quelle 
dei  monumenti  achemenidi ,  essendo  ripetute  in  tre  difiFerenti  sistemi  di  scrit- 
tura cuneiforme,  e  in  tre  lingue  o  dialetti  diversi,  persiano,  medo  e  babilonese, 
le  due  prime  versioni  stanno  al  disopra  e  la  terza  al  disotto  di  essi.  Per  co- 
piare queste  piccole  inscrizioni,  alle  quali  il  viaggiatore  inglese  Ker-Porter  non 
aveva  potuto  arrivare  ad  avvicinarsi,  anzi,  per  trascrivere  quattro  sole  di  esse, 
il  signor  Rawlinson  dovette  stare  per  delle  intere  giornate  suir  ultimo  gradino 
d^  una  scala  al  disopra  d^  un  precipizio  di  quattrocento  piedi  ;  non  si  può  ab- 
bastanza ammirare  il  coraggio  di  un  uomo  che  incontra  tanti  pericoli ,  che 
espone  cosi  la  sua  vita  per  rubare  i  suoi  preziosi  tesori  air  antichità. 

Sotto  al  gran  quadro  ora  descritto,  quattro  colonne  di  caratteri  persiani  cu- 
neiformi, alte  ognuna  ben  dodici  piedi  inglesi,  e  lunghe  ben  novantasei  linee, 
contengono  V  inscrizione  cuneiforme  più  grande,  il  testo  persiano  più  esteso,  il 
monumento  infine  per  la  storia  della  famiglia  Achemenide  il  più  importante 
che  si  sia  finor  rinvenuto.  Alla  destra  di  queste  quattro  colonne  ne  sta  un^  al* 
tra  mezza ,  che  ne  è  la  continuazione  ;  alla  sinistra  altre  tre ,  le  quali  sono  la 
traduzione  in  lingua  e  in  caratteri  medi,  come  li  chiamano ,  del  testo  persiano; 
al  disopra  di  queste  e  al  sinistro  lato  del  quadro  sta  la  versione  in  lingua  e  in 
caratteri  babilonesi;  air  opposto  lato  poi  del  quadro  stanno  quattro  colonnette, 
due  mede  e  due  babilonesi ,  che  il  signor  Rawlinson  ohiama  di  supplemento. 
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Si  sa  che  quel  sistema  di  scrittura  cuueifonne,  sul  quale  Grotefeud  al  prin- 
cipiare di  questo  secolo  cominciò  i  suoi  tentativi  di  diciferazione,  e  la  lettura 
del  quale  ha  fatto  grandi  progressi  mediante  gli  stud|j  del  Rask ,  del  Saint-Mar- 
tin, del  Burnouf,  del  Lassen,  del  Beer,  del  Jacquet,  del  Holtzmann,  e  Analmente 
del  Rawlinson,  è  quello  che  si  è  convenuto  di  chiamare  col  nome  di  persiano  ; 
quanto  agli  altri  due  sistemi ,  medo  e  babilonese ,  il  dotto  indianista  Wester- 
gaard  cominciò  ad  occuparsi  con  successo  del  primo  di  essi  pochi  anni  or 
sono.  Suir  ultimo  di  questi  sistemi,  nella  lettura  del  quale  io  credo  aver  otte- 
nuto già  da  qualche  anno  alcuni  risultati,  fu  pubblicato  recentemente  a  Parigi 
uno  scritto  da  un  certo  Isidoro  Lowenstem ,  che  io  non  mi  sono  però  ancora 
potuto  procurare,  e  del  quale  non  ho  avuto  notizia  che  col  mezzo  dei  giornali 
di  Francia.  La  lettura  inoltre  del  testo  persiano  della  grande  inscrizione  trilin- 
gue di  Behistun,  la  quale  contiene  moltissimi  nomi  propij,  che  si  devono  rin- 
venire nella  versione  detta  babilonese ,  ha  condotto  il  signor  Rawlinson  sulla 
via  della  lettura  di  questa,  i  cui  risultati  speriamo  veder  consegnati  nel  pros- 
simo fascicolo  suir  inscrizione  di  Behistun. 

I  caratteri  cuneiformi  babilonesi  poi  avendo  molta  rassomiglianza  con  quelli 
dei  monumenti  assirj,  la  discoperta  dei  quali  fu  quattro  anni  fa  iniziata  da  un 
italiano,  il  signor  Rawlinson  potrà  facilmente,  colPiguto  di  quelli,  diciferare 
anche  questi.  Si  dice  infatti  che  nelle  inscrizioni  che  coprono  i  monumenti  re- 
centemente scoperti  a  Nimrud  dal  signor  Layard ,  il  signor  Rawlinson  sia  riu- 
scito a  leggere  i  nomi  cfi  alcuni  re  assirj,  della  prima  dinastia  di  Ctesia. 

Ritornando  alla  nostra  inscrizione,  il  Rawlinson  ne  dà  prima  la  trascrizione 
in  caratteri  latini  del  testo  persiano,  colla  versione  interlineare  latina,  e  poi  la 
traduzione  inglese.  Ecco  un  compendio  di  questa  inscrizione  interessantissima, 
scritta  in  forma  di  racconto  da  Dario  stesso  fatto  ai  Persiani  delle  sue  geste. 

Dopo  i  soliti  titoli  di  Re  grande ,  Re  dei  Re ,  ec. ,  viene  una  genealogia  di 
Dario,  che  sale  a  cinque  generazioni^  e  in  capo  alla  quale  sta  Achemene,  dal 
quale,  come  Dario  dice,  i  suoi  discendenti  presero  il  nome  di  Achemenidi.  Dopo 
ciò,  Dario  ci  comunica  un  fatto  importantissimo  per  V  antica  storia  persiana , 
vale  a  dire  che  innanzi  a  lui  otto  re  della  sua  stirpe  avevan  tenuto  Io  scettro. 

Questo  dato ,  insieme  colla  suddetta  genealogia ,  confrontata  con  quella  più 
lunga  che  ci  dà  Erodoto  (VII,  §  44),  e  con  un  altro  passo  dello  stesso  storico 
(I,  §3),  mi  ha  fatto  scoprire  che  il  primo  di  questi  predecessori  di  Dario  ta 
il  tiglio  di  Achemene  Teispe,  o  Tsciscpaisci,  secondo  T  inscrizione,  e  che  i  sette 
re  successori  di  questo  Teispe ,  si  chiamarono  alternamente  Cambise ,  Ciro , 
appunto  come  i  duchi  di  Savoja,  poi  re  di  Sardegna,  per  un  numero  eguale  di 
generazioni,  e  per  lo  spazio  di  duecento  ventidue  anni  (dal  4580  al  480S)  si 
chiamarono  alternatamente  Carlo  Emmanuele  e  Vittorio  Amedeo. 
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Ho  scoperto  quindi  che  Dario  apparteneva  al  ramo  cadetto  della  stirpe  Ache- 
menide,  e  che  estinto  nella  persona  di  Cambise  il  ramo  maggiore,  chMo  chia- 
merei dei  Ciridi,  Dario  sMmpossessò  delF  impero  nella  qualità  di  quarto  cugino 
di  Cambise. 

Segue  nellMnscrizione  P  enumerazione  delle  provincie  delP  imperio  di  Dario, 
che  sono  in  numero  di  venti ,  appunto  come  venti  è  il  numero  delle  satraple 
in  cui  Dario  ha  diviso  il  suo  regno,  secondo  il  padre  della  storia  (III ,  $$  83-94). 
Il  signor  Rawlìnson  cade ,  secondo  me ,  in  un  grosso  errore ,  quando  legge  il 
numero  complessivo  delle  provincie,  in  luogo  di  venti  che  deve  essere  ven- 
titre o  ventuno,  ponendo  cosi  T  inscrizione  in  contraddizione  con  sé  medesima. 

In  queste  provincie,  dice  Dario,  io  favorii  V  uomo  pio  e  religioso,  e  lo  irre- 
ligioso severamente  punii.  Non  posso  astenermi  dal  notare  la  parola  agata, 
adoperata  da  Dario  nel  senso  di  religioso ,  pio ,  buono ,  che  non-  esiste  né  in 
sanscrit,  né  in  zend,  ma  che  si  riscontra  nel  greco  vocabolo  a/o^fc  (buono). 

Cambise,  che  Dario  chiama  Kabugiya,  lezione  che  mi  ha  provata  P  identità 
del  Kawus  delP  epopea  persiana  col  figlio  di  Ciro  il  Grande,  Cambise  aveva  un 
fratello  dello  stesso  padre  e  della  stessa  madre,  di  nome  BarHya^  il  Ma/>^oc  o 
I^fA€p9i(:  dei  Greci,  il  (Fara)  barzo  degli  Orientali,  che  egli  uccise  perchè  non 
si  sa;  ma  attestando  Dario  che  il  regno  senti  gran  dolore  per  la  morte  di  Bar- 
tio,  si  comprende  facilmente  che  cagione  del  fratricidio  fu  la  gelosia  e  il  timore 
del  fratello  regnante.  Devo  avvertire  che  il  Rawlinson  lasciò  intradotta  una  pa- 
rola, che  io  traduco  per  dolore^  dispiacere^  e  che  mi  fe^  scoprire  la  causa  del- 
l' uccisione  di  Bartio. 

Un  mago  di  nome  Gomata  (possessore  di  buoi,  ef.  E.  Bumouf,  Jour,  AsiaH- 
qucj  ÌIV  Sèrie,  t  X,  pag.  252)  sorge  contro  Cambise,  mentre  questi  è  in  Egitto; 
si  proclama  per  Bartio  fuggito  da  morte,  sale  il  soglio  di  Persia.  A  questa  nuova 
il  figlio  di  Ciro  muore,  secondo  la  traduzione  del  Rawlinson,  incapace  a  du- 
rare questi  sfortunii;  ma  secondo  quella  da  me  proposta,  uccisosi  involonta- 
riamente di  propria  mano,  siccome  narrano  gli  storici  Erodoto  e  Ctesia. 

Nessuno,  dice  Dario,  non  un  Perso,  non  un  Nedo,  non  uno  della  nostra  stirpe, 
osava  scacciare  dal  trono  l'usurpatore;  il  regno,  egli  dice,  secondo  il  Rawlin- 
son, non  osava  fargli  resistenza;  e  secondo  me,  era  atterrito  dalla  sua  tirannia. 

Ma  Dario  si  leva;  Dario,  che  non  può  vedere  lo  scettro  dei  suoi  padri  nelle 
mani  di  un  mago ,  che ,  protetto  da  Ormuzd ,  glielo  toglie  di  forza,  e  lui,  in  un 
castello  della  media  Nisea  nominato  SUtacotej  priva  di  vita. 

Appena  Dario  è  salito  sul  trono,  che  un  certo  Atrine  gli  ribella  i  Susiani;  ma 
vinto  dagli  eserciti  che  Dario  gli  ha  inviati  contro,  gli  viene  condotto  prigione, 
ed  egli  lo  uccide.  Nulla  memoria  tu  trovi  di  questo  fatto  negli  storici  antichi. 


SULU  INSCRIZIONE  CUNEIFOIUIB  PERSIANA  DI  BEHISTITR.  469 

La  Susiana  non  è  ancora  bene  pacificata,  che  a  Babilonia,  già  capitale  del- 
r  impero  caldaico,  un  tale,  detto  Natìtabiro,  solleva  la  provincia  contro  a  Da- 
rio, fingendosi  Naboqadratsciara ,  figlio  di  Nabonita,  T  ultimo  re  caldeo,  il  Na- 
bonido  0  Labineto  degli  storici.  Dario  muove  contro  ai  ribelli;  questi  gli  si  op- 
pongono alla  destra  ripa  del  Tigri  onde  impedirgli  il  passaggio;  ma  Dario,  fat- 
tone grande  macello,  passa,  coll^ajuto  di  Oromazde,  quel  fiume,  e  completa- 
mente sbaraglia  le  truppe  di  Natitabiro;  questi  non  perde  coraggio,  benché 
sembri  fuggire  dinanzi  a  Dario;  presso  a  Babilonia,  al  castello  nominato  Za^ 
zana,  lunghesso  P  Eufrate,  Natitabiro  viene  col  suo  esercito  incontro  a  Dario ^ 
il  quale  nuovamente  lo  vince;  quelli  che  fuggono  dalla  spada  dei  Persi  trovano 
morte  nelle  acque  del  fiume.  Il  ribelle,  ricoverato  coi  più  fidi  cavalieri  in  Ba- 
bilonia ,  resiste  invano  ;  la  città  vien  presa ,  ed  egli  stesso  fatto  prigione  ed 
ucciso. 

Questo  fine  ebbe  la  prima  ribellione  di  Babilonia ,  che  gli  storici  tacciono 
del  tutto.  Mentre  Dario  era  occupato  a  sottomettere  la  più  ricca  fra  le  Provin- 
cie del  suo  impero,  tutto  POriente  e  il  Settentrione  di  questo  scuote  il  suo  giogo. 

Un  susiano ,  nominato  Martio ,  proclama  sé  essere  Omane ,  re  della  Susiana 
od  Elimaide;  ma  alla  prima  mossa  di  Dario  contro  ad  essi,  i  Susiani  atterriti 
uccidono  questo  Martio.  Inesistenza  di  un  re  della  Susiana,  chiamato  Omane, 
conferma  la  Bibbia,  che  parla  delP  Elimaide  o  Susiana  come  d^  un  regno  indi- 
pendente al  tempo  del  re  caldaico  Nabucodonosorre  (Geremia,  XLIX,  84-89). 
L^  indipendenza  degli  Elimei ,  anticamente  soggetti  agli  Assirj  (Isaia,  XXII,  6) , 
datava  probabilmente  dalla  metà  delPottavo  secolo  avanti  Pera  volgare,  epoca 
in  cui  varj  paesi,  fra^  quali  la  Media  e  la  Persia,  si  staccarono  dalP impero 
d' Assiria. 

Un  altro  impostore  sorge  nella  Media,  il  quale  si  dice  Xatrite,  della  stirpe  di 
Classare;  le  truppe  mediche  della  capitale  si  ammutinano.  Dario  invia  parte 
delP  esercito  perso-medo,  ch^  era  seco  a  Babilonia,  il  solo  rimasto  fedele,  con- 
tro i  sollevati ,  sotto  la  condotta  di  un  perso  di  nome  Vidarna  ;  Dario  ottiene 
utì^  altra  volta  vittoria,  ma  per  tenere  in  freno  i  rivoltosi  ordina  a^suoi  fedeli 
soldati  di  stanziare,  fino  al  suo  arrivo  colà,  in  una  provincia  della  Media  detta 
Capiida. 

L^ esempio  dei  Medi  é  seguito  dagli  Assirj  e  dagli  Armeni,  contro  acquali  i 
generali  di  Dario  danno  cinque  felici  battaglie. 

Il  Re  dei  Re  move  alla  fine  dalla  Babilonia  verso  la  Media ,  batte  il  ribelle 
Fraorte,  che  fugge  coi  fidi  cavalieri  nella  città  di  Rage,  ove  però,  inseguito 
dalle  truppe  di  Dario,  vien  fatto  prigione;  recìsigli  il  naso  e  gli  orecchi,  vien 
condotto  legato  alle  porte  del  palazzo   reale ,  onde  servire   di  esempio   ai 
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malcontenti;  spira  alfine  appiccato  in  Ecbatana.  Con  tuttociò  il  seme  della  ribel- 
lione non  è  ancora  distrutto  in  Media;  nella  provincia  Sagartia  un  uomo ,  no- 
minato Sitratacme ,  pretendendo  anch^  esso  appartenere  alla  stirpe  di  Classare , 
se  ne  grida  re;  ma  il  fedele  esercito  medo-perso  di  Dario  lo  rompe  in  una  batr 
taglia,  e  lo  mena  captivo;  privato  come  Fraorte  del  naso  e  degli  orecchi,  viene 
commesso  esposto  alle  porte  del  palazzo  di  Dario,  e  poi  appiccato  ad  un  arbore 
0  ad  un  legno ,  e ,  secondo  la  falsa  traduzione  del  Rawlinson ,  nel  villaggio  di 
Arbela. 

Il  racconto  della  seguente  spedizione  è  importante  per  la  meuzione  che  vi 
si  fa  dMstaspe,  padre  di  Dario.  La  Partia  e  la  Ircania  essendosi  sollevate,  il  fi- 
glio inviò  da  Rage  al  padre  le  truppe  persiane;  questi  mosse  verso  la  Partia, 
e  In  una  battaglia  data  ai  ribelli  li  sconfisse  interamente. 

Dair  Ircania  il  fomite  della  ribellione  passò  alla  Margiana,  posta  a  nord-est  di 
quella ,  a  sud-est  del  mar  Caspio  e  a  sud-ovest  della  Battriana.  I  Margiani  eleg- 
gono a  loro  duce  Frada:  Dadarscisci,  satrapa  della  Battriana,  forse  il  Tarscisci 
della  corte  di  Sersc,  move,  per  ordine  deiristaspide,  contro  a  costui,  e  con  sola 
una  pugna  lo  riduce  al  dovere. 

Ma  tutte  queste  ribellioni  sono  un  nulla  a  petto  alla  grande  rivoluzione  che 
si  preparava  nella  prima  provincia  delP  impero ,  nella  stessa  Persia.  Fin  qui 
non  si  trattava  tutf  al  più  che  di  perdere  qualche  provincia,  ora  in  vece  di  per- 
dere tutto  il  regno  insiem  colla  vita.  Un  persiano ,  di  nome  Veisdate ,  si  grida 
di  nuovo  Bartio,  figlio  di  Ciro;  le  truppe  della  capitale  stessa  si  ammutinano, 
e  riconoscono  Veisdate  pel  re.  Questo  avveniva  durante  la  ribellione  della  Me- 
dia :  mentre  adunque  tutto  il  settentrione  insorgeva  dalPArmenia  alla  Margiana, 
tutto  il  mezzodì,  dalla  Persia  alPAracotia  finitima  alPIndo  (P odierno  Sazavan) 
eleva  al  trono  il  preteso  figlio  di  Ciro,  il  quale,  a  sottomettere  questa  provincia 
ancora  fedele  a  Dario,  invia  le  sue  truppe  contro  al  satrapa  di  essa,  Vibano, 
che  le  sbaraglia  in  due  successive  battaglie ,  e  i  condottieri  di  esse ,  rifuggiti 
in  un  castello ,  prende  ed  uccide. 

Frattanto  Dario  aveva  mandato  contro  a  Veisdate  le  milizie  medo-perse  sotto 
il  comando  di  Artawartio ,  cui  V  impostore  presentò  la  battaglia  riuscita  colla 
peggio  di  lui;  ritiratosi  coi  fidi  cavalieri,  riede  alF  attacco  presso  al  monte  di 
Parga ,  ove  egli  stesso  cade  in  mano  di  Veisdate ,  che  lo  manda  a  morte. 

Intorno  a  questa  rivoluzione  che  minacciò  di  slanciar  Dario  dal  trono,  ve- 
runo degli  antichi  scrittori  ti  fa  una  parola. 

L^  ultima  vittoria,  ricordata  neir  inscrizione  di  Dario,  è  quella  riportata  da 
idafre  contro  un  armeno  nominato  Arakha,  che  avea  sollevata  la  Babilonia  sotto 
lo  spezioso  titolo  di  figlio  di  Nabonido. 
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Questa' spedizione  contro  Babilonia  è  quella  narrata  da  Erodoto  (III,  §  150  ec.), 
confondendola  però  colla  prima.  Il  ZoTcvpoQ  di  Erodoto  è  cèrtamente  V  Idafre 
deir  inscrizione ,  della  quale  qui  ha  fine  la  terza  colonna ,  e  in  uno  la  parte 
storica;  segue  un  epilogo  delle  suddette  cose,  e  rendimenti  di  grazie  ad  Or- 
muzd;  poi  memorabili  consigli  al  suo  successore,  che  basterebbero  essi  soli  a 
render  Dario  degno,  più  che  molt' altri,  del  titolo  di  Grande.  Dice  Dario  il  re: 
<<  0  tu  che  appresso  regnerai ,  sii  lungi  dalla  menzogna  e  dalla  tirannide  ^ 
(Rawlinson  traduce  dalle  cattive  bugie)^  u  e  punisci  con  severità  Tuomo  irreli- 
gioso; cosi  operando,  Pimperp  mio  sarà  prosperoso  " .  (Rawlinson  traduce  intero.) 

Dario  termina  ricordando  i  nomi,  riportati  pur  da  Erodoto  (IH,  §  70),  di  quei 
sei  che  Io  ajutarono  quando  uccise  il  magò. 

L^  ultima  mezza  colonnetta,  che  per  li  squarci  della  pietra  non  si  legge  in- 
tera, narra  l.^la  repressione  della  terza  ribellione  dei  Susii;  2.^  una  spedizione 
contro  ansaci,  popoli  nomadi,  cavalieri  d^  oltre  Battriana,  riuscita  a  bene. 

Non  si  mancherà  certo  di  chiedere  quale  sia  il  grado  di  fede  che  si  deve 
accordare  alla  nostra  inscrizione;  io  per  me  credo  che  si  possa  bensì  dubitare 
della  verità  di  alcuni  particolari  di  essa,  delle  continue  vittorie  cioè  dì  Dario, 
che  si  possa  bensì  avvisare  che  anch^  esso  alcune  volte  venisse  battuto  ;  ma 
non  già  che  si  possa  negare  la  verità  dei  fatti  generali,  cioè  delle  molte  ribel- 
lioni, come  r inscrizione  le  chiama,  dal  figlio  dMstaspe  represse;  ossia  delle 
molte  e  grandi  opposizioni  da  esso  lui  incontrate  per  salire  il  trono  di  Persia, 
e  sormontate  con  coraggio ,  fermezza  e  prudenza,  difficoltà  che  fino  alla  sco- 
perta di  questa  inscrizione  nessuno  aveva  imaginate. 


NOTE    GIUSTIFICATIVE. 

I. 


Dopo  avere  ricordate  tutte  le  provincie  delP  impero  di  Dario,  il  numero  delle 
quali  non  eccede  quello  dì  venti,  che  Erodoto  (III,  §  89-94)  asserisce  essere 
stato  quello  delle  satrapìe  o  governi  in  cui  Dario  divise  il  suo  vasto  impero , 
r  inscrizione  dice  (col.  I,  linea  17):  u  In  tutto  provincie....  "  Il  numero  che  se- 
gue non  sì  può  con  certezza  stabilire,  perchè  la  pietra  in  quel  luogo  è  corrosa. 
Con  certezza  non  vi  si  scorge  che  un  piccolo  uncinetto,  come  lo  dicòno  < ,  che 
vale  dieci,  la  grandezza  e  la  posizione  del  quale  (elevata  al  disopra  della  linea 
che  serve  dì  base  ai  caratteri  ) ,  confrontata  con  quella  dello  stesso  uncinetto 

in  altre  espressioni  numeriche  (p.  e.:    ^j\t    =  16,  e.  II,  1.  66,-  e   5|[|f7   = 
26,  e.  II,  1. 69),  ci  fa  certi  che  al  disotto  di  esso  ne  doveva  essere  un  altro  (Q. 
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I  due  piccoli  uncineui  sovrapposti  Puno  air  altro  avendo  nelle  espressioni  nu- 
meriche deir  inscrizione  il  valore  di  20,  come  nel  secondo  esempio  succitato, 
noi  dobbiamo  ammettere  senza  esitanza ,  mi  sembra ,  questa  lezione ,  la  sola 
che  ci  offra  il  vero  numero  complessivo  delle  provincie  di  cui  la  inscrizione 
dà  superiormente  i  nomi.  Il  signor  Rawlìnson  in  vece,  ingannato  probabilmente 
da  qualche  squarcio  della  pietra,  ammette,  dopo  i  due  uncinetti,  uno  o  tre  cunei 

(?,o  ffj  y  ciò  che  darebbe  ventuno  o  ventitre. 

Ma  né  Tuna  né  F  altra  di  queste  lezioni  mi  sembra  ammissibile,  perchè  si 
r  una  che  V  altra  porrebbe  V  inscrizione  in  contraddizione  con  $è  $te89aj  e  pro- 
pongo di  tradurre  in  luogo  di:  u  in  tutto  provincie  ventuna  o  ventitre  ^ ,  «  in 
tutto  Provincie  venti".  Questa  versione  ha,  come  già  dissi,  P avvantaggio  di 
accordare  col  numero  delle  satrapìe  di  Erodoto ,  e  di  confermare  così  qnesto 
storico  accurato. 

Azada.  Dario  racconta  neirinscrizione  come  Cambise  ponesse  a  morte  Smerdi 
o  Bartio,  di  lui  fratello,  e  dice  (e.  I,  1.  32)  che  quando  quegli  ebbe  fatto  ciò: 
u  Kàrahya  azadd  abawa  tya  Bartiya  awajhata  » .  Il  signor  Rawlinson  lascia  nella 
versione  interlineare  latina  intradotto  il  vocabolo  azadd ^  nella  inglese  però 
(  p.  XXIV  )  così  traduce  questo  periodo  :  «  Quando  Cambise  ebbe  ucciso  Bartio, 
le  turbolenze  dello  Stato  che  Bartio  aveva  eccitate  cessarono  »,  e  fa  seguire  que- 
ste parole  da  un  segno  di  interrogazione.  NelP  esame  delP  alfabeto  poi  (let  Z, 
p.  464)  dice:  Azdd  (azadà),  una  parola  molto  diflScile,  la  quale  se  significa 
u  noto  ",  0  tf  creduto  ",  sembrerebbe  derivare  da  ofeciteeiA  (sanscritto)  «  chiaro  i, 
o  u  trasparente  ».  Queste  ipotesi,  come  ognun  vede,  non  sono  già  la  necessa- 
ria conseguenza  di  un  severo  esame  filologico  della  parola ,  ma  supposizioni 
fatte  a  priori  dietro  il  significato  possibile  ed  arbitrario  di  essa.  Seguendo  un^al- 
tra  via,  a  me  sembra  che  si  possa  arrivare  a  risultati  molto  differenti  da  quelli 
ottenuti  dal  signor  Rawlinson.  Il  linguaggio  delle  inscrizioni  persiane,  accostan- 
dosi molto  più  a  quello  dei  libri  sacri  dei  Parsi  (Zend)  che  non  al  sanscrit,  è 
naturale  di  applicare  ad  esso  le  leggi  della  permutazione  dei  suoni  zendici. 
Ora  è  noto  che  mentre  alla  dentale  sibilante  s  del  sanscrit  corrisponde  in  zend 
la  semplice  aspirazione  h  (Bopp,  Vergleichende  Grammaiikj  u.  s.  w.  $  63.  — 
Bumouf,  Commentaire  mr  le  Yacna  alphabet  zend),  regola  che  si  verifica  an- 
che nel  persiano  delle  inscrizioni;  d^altra  parte  alla  semplice  aspirazione  san- 
scritta  corrisponde  etimologicamente  assai  di  frequente  in  zend  la  sibilante  z 
(Bopp,  1.  I,  §  57).  Applicando  ora  questa  regola  al  nostro  vocabolo  azadà. 
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• 

egli  dovrebbe  essere  in  sanscrìt  ahadd^  che  deriverebbe  da  un  radicale  had^ 
ma  questo  radicale  in  sanscrit  non  ha  che  il  valore  di  alvum  dejieerej  che  al 
nostro  caso,  come  ognun  vede,  è  lungi  dal  convenire.  Esiste  in  vece  in  sanscrit 
un  radicale  ben  noto,  hlddj  coi  significati  di  Iwtari^  gauderCj  exhilarare^  che 
io  identifico  a  hadj  appoggiato  a  non  pochi  simili  esempi  esistenti  in  sanscrit. 

1  radicali  kand  e  kadj  a  cagion  d^  esempio,  hanno  i  diversi  significati  di  vo- 
earCj  clamare^  lamentarij  fiere ^  conftmdij  moererej  perturbare^  i  quali  signifi* 
cati  sono  ancor  quelli  dei  radicali  Atond  e  klcLd.  Per  la  stretta  affinità  poi  che 
passa  fra  le  due  semivocali  /  ed  r^  come  kad  a  kladj  così  ^am  sta  a  cram.  È 
noto  che  gli  antichi  conoscevano  degli  asceti  indiani  detti  dagli  uni  sramani^ 
dagli  altri  samanei^  questo  secondo  nome  esiste  tuttora  collo  stesso  valore 
presso  i  Buddisti  di  varie  regioni  delFAsia  orientale,  e  lo  si  dice  comunemente 
una  corruzione  deir  aggettivo  sanscritto  cramdnaj  pio ,  santo ,  che  deriva  poi 
esso  dalla  radice  grani  freiigiosis.castigaiionibus  vexarij. 

Per  me ,  se  uno  dei  due  vocaboli  deve  essere  la  corruzione  delP  altro ,  pro- 
penderei invece  a  credere  il  contrario ,  vale  a  dire  che  gramdna  Io  sia  di  pa- 
mdnUj  perchè  è  soltanto  nella  radice  gam  che  si  trova  la  derivazione  di  que- 
sto vocabolo.  Si  sa  che  gli  asceti  delPindia  si  rendono  ancora  singolari  per  la 
loro  immobilità,  ch^è  simbolo,  secondo  essi,  della  quiete  delP  animo,  mediante 
la  quale  stimano  di  staccare  questo  dagli  oggetti  terrestri  per  affisarlo  prima , 
e  poi  confonderlo  nello  Spirito  universale,  da  cui  lo  credono  uscito;  ultimo  con- 
fine ai  loro  desideij.  Ora  la  radice  cam  significa  appunto,  secondo  il  Wester- 
gaard  (Radices  linguce  samcriUB,  Bonn»  ad  Rhenum,  1841,  p.  236),  immobilem 
fieri  j  ab  animi  perturbationibus  liberum  fieri  j  placidumj  quietum  fierij  da  cui 
Paggetti vo  Ramona  varrebbe  immobile,  tranquillo,  libero  dalle  cure  delPanimo; 
vera  pittura  degli  asceti  delP  India.  Da  gamana  io  suppongo  che  si  formasse 
gramanaj  dal  quale  venne  al  radicale  gram  il  valore  di  religiosis  ca^tigatiorU'- 
bus  vexarij  e  colla  preposizione  vi  quello  di  requiescerej  se  pure  è  vero  che 
uno  dei  due  vocaboli  gamana  e  cramana  deve  essere  la  corruzione  delP  altro, 
e  non  derivano,  come  io  credo,  da  due  radici  fgam  e  cramj  del  tutto  identiche. 

Mi  duole  che  la  brevità  impostami  in  queste  Note  mi  impedisca  dal  provare 
con  altri  esempj  che  il  radicale  had  in  questione  è  molto  probabilmente  sino- 
nimo al  radicale  hlddj  gaudere^  lostari^  exhilarare.  Ciò  posto  (  e  la  mutazione 
delFd  lungo  del  radicale  in  a  breve,  di  cui  s^ hanno  in  zend  tanti  esempj,  non 
fa  opposizione),  ciò  posto,  nellM  lungo  finale  di  azadd  io  riconosco  il  suffisso 
sanscritto  kridanta  o  primitivo  dj  che  si  connette  alle  nude  radici;  il  quale 
serve,  dice  Bopp  (Kritische  Grammatik  der  Sanskrita-Sprache  in  Kurzerer  Fas- 
sungj  p.  398),  a  formare  degli  astratti  sostantivi.  NelF  a  breve,  iniziale  di  azaddj 
T.  I.  61 
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io  veggo  Va  privativo  o  negativo  del  sanscrit  e  del  zend,  che,  prefisso  ad  un 
vocabolo,  serve  come  in  greco  a  dargli  il  valore  contrario  od  opposto  (4). 

Concludendo ,  zadd  per  zddd  ^  sostantivo  astratto  derivato  dal  radicale  zad  j 
z=zhàd=hlddj  significherebbe,  secondo  me,  giojUj  piacere ^  diletto^  e  azadd 
r opposto,  vale  a  dire  dolore j  dispiacere. 

Completiamo  ora,  dietro  questa  ipotesi,  illazione  del  filologico  esame  cui  fu 
sottoposta  la  parola  azaddj  la  versione  latina  del  Rawlinson,  ed  avremo  regno 
DOLOR  fuit^  ec,  il  regno  era  dolente  per  la  uccisione  di  Bartio. 

Mi  sembra  che  il  senso  della  intera  proposizione  riesca  troppo  chiaro,  sem- 
plice e  naturale,  perchè  non  lo  si  debba  ammettere  a  preferenza  di  quelli  pro^ 
posti  dal  Rawlinson.  Quanto  a  quello  ch'ei  gli  ha  dato  nella  versione  inglese, 
non  mi  sembra  ammissibile,  perchè  Dario  non  avrebbe  lasciato  di  ricordare 
nella  proposizione  antecedente,  ove  dice  che  Cambise  uccise  il  fratello,  una 
circostanza  così  importante  come  quella  di  sollevamenti  tentati  nel  regno  da 
Bartio,  la  quale  avrebbe  di  molto  diminuito  Terrore  inspirato  dal  fratricidio  di 
Cambise;  ma  T avrebbe  fatta  il  più  che  poteva  risaltare  a  giustificazione  del  re 
suo  parente.  La  seconda  traduzione  dello  stesso  Rawlinson,  oltre  alP avere  un 
falso  appoggio  filologico  (il  passaggio  delle  due  palatali  tscOscih  in  z  (2))  non 
mi  sembra  dare  alcun  chiaro  senso  ;  cosa  vorrebbe  dire  «  e  al  regno  fu  noto  che 
(Cambise)  aveva  ucciso  Bartio  ')?  è  questa  una  circostanza  tanto  importante  a  no- 
tarsi? mi  sembra  che  no.  Quanto  alla  mia  traduzione,  essa  ci  indica  in  primo  luogo 
che  la  sola  cagione  del  fratricidio  commesso  da  Cambise  fu  il  vedere  il  fratello, 
forse  di  costumi  più  miti  e  più  dolci  dei  suoi ,  prediletto  dal  popolo,  e  ci  spiega 


(i)  Esempi  di  questo  valore  dell'a  s'incontrano  pure,  secondo  il  Rawlinson,  nella  nostra 
inscrizione  (v.  p.  86). 

(9)  11  Rawlinson  reca,  è  vero  (p.  164^),  un  vocabolo  ove  egli  crede  vedere  un  esempio  di 
questa  permutazione.  Questo  vocabolo  è  Uzlayapaliyaj  che  traduce  comunemente  crudfixum 
e  che  io  amerei  tradurre  appiccalo;  esprime  però  il  Rawlinson  la  sua  opinione  con  queste 
parole  che  mostrano  la  poca  probabilità  ch'egli  stesso  accorda  a  questa  permatazione.  «Non 
è  che  per  una  mera  congettura  che  io  riferisco  questa  parola  ad  utscitidh  (sanscritto)  si- 
gnificante distruggere  o  legare  ».  Alla  pagina  seguente  (165)  si  esprime  con  maggiore  in- 
certezza; «  Io  non  posso  alludere  colla  stessa  confidenza  all'uso  di  questo  carattere  cunei- 
forme (z.)  per  Iscitscih^  che  io  fui  obbligato  a  supporre  nell' assegnare  l'etimologia  di  Usa- 
tayapatiya  e  di  ^isdà  {Amdà)  ».  Per  me  sarei  propenso  a  vedere  in  Uzatayapatiya  il  ra- 
dicale sanscritto  uy  o  ve  (ùy-Qat-vé)  che  colla  preposizione  pra  vale  trans figere  od  infigere 
appoggiato  al  passaggio  del  j  in  dj  dal  sanscrit  al  pracrìt  (Bopp.  Tergi.  Gram.  §  IO)  e  a 
quello  del  dj  in  z  dal  sanscrit  al  zend  e  al  persiano  delle  inscrizioni  (Id.  1.  l.  §  K8  e  Ra- 
wlinson p.  464-tt).  Può  essere  che  Palifa  venga  dalla  radice  Patjlà  quale  fra  i  suoi  signi- 
ficati  ha  quello  di  uccidere. 
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inoltre  la  facilità  con  cui  il  mago  spacciatosi  per  il  diletto  Bartio,  fortunata- 
mente campato  da  morte,  riusci  ad  ingannare  i  Persiani  e  potè  salire  il  trono 
degli  Achemenidi. 

III. 

'Uyùiarsciyusci.  Dario  dopo  aver  narrato  come  il  mago  rapì  {agarbàycUd^ 
carpi)  r imperio  a  Cambise,  dice  (e.  1, 1.  48),  secondo  il  Ra^linson:  Po«tea  Cam- 
h$i$e$  se  hnpaiientem  habens  obiiL  NeUa  traduzione  inglese  questo  periodo  è  svi- 
lappalo  cosi:  u  Dopo  ciò,  Cambise  incapace  di  tollerare  questi  (infortunj)  morì  y». 
lo  devo  confessare  che  questa  spiegazione  della  repentina  morte  del  figlio  di 
Ciro  ha  tutta  T  apparenza  del  vero. 

È  ben  facile  concepire  come  P  organismo  del  malaticcio  epilettico  ed  irasci- 
bile Cambise  abbia  potuto  alterarsi  talmente  in  un  accesso  d^  ira  o  di  epilessia 
prodotto  dalla  nuova  della  sollevazione  del  mago  da  trarlo  in  breve  d' ora  alla 
tomba. 

Ma  sgraziatamente  è  molto  dubbio,  mi  sembra,  che  la  parola  ^uwdmarsciyusci 
abbia  il  senso  datole  dal  Rawlinson. 

Per  la  prima  parte  di  questo  vocabolo  egli  ha  dimostrato  sufficientemente 
(p.  77-8)  che  *uu)d  corrisponde  al  hva  o  qa  zend,  il  quale  poi  corrisponde  al 
sanscritto  sva^  mus  o  se^  quanto  poi  alla  seconda,  egli  dice  (p.  157):  marm- 
ytMci  viene  da  mrìscij  sopportare  (sanscritto).  Io  non  so  comprendere  come,  se 
marsciyusei  deriva  dal  radicale  mmet^  che  vale  realmente  tolerare  patienteTj 
mqtLO  animo  ferrCj  possa  poi  significare ,  senza  V  aggiunta  di  alcuna  particola 
negativa,  tutto  il  contrario,  cioè  impatientem  habens. 

Per  me,  ecco  la  mia  debole  opinione  sulP etimologia  della  parola  in  que- 
stione. Il  radicale  zendico  fneréj  corrispondente  al  sanscritto  mrt  (primitivo 
mar)^  morire,  che  esiste,  come  si  sa,  in  altre  lingue  europee,  si  presenta  non 
rare  volte  nei  libri  zendi,  sotto  alcune  forme  aumentate.  «  On  rencontre  (dice 
il  rivivifieatore  del  linguaggio  del  Zend-Àvesta,  il  celebre  filologo  Eugenio  Bur- 
nouf),  òn  rencontre  quelques  derivés  de  cette  racine  (mère)  qui  sont  augmen- 
tés  d'une  palatale  ou  d'une  gutturale,  et  qui  n'en  doivent  pas  moins  avoir  le 
sens  de  mourir  {Journ.  des  SavantSj  1838,  p.  593)  ".  Ora  io  suppongo  che  sic- 
come in  Zoid  contemporaneamente  al  radicale  mere  o  mar  esistevano  col  me- 
desimo senso  i  radicali  martsci^  mark  o  markh^  così  nel  persiano  delle  inscri- 
zioni contemporaneamente  a  mar  (che  vi  si  presenta  in  amaryaid  obiit)  abbia 
esìstito  una  forma  aumentata  di  questo  radicale,  ma  non  più  come  in  zend  di 
una  gutturale  o  di  una  palatale ,  ma  del  secondo  suono  componente  quest'  ul- 
timo, vale  a  dire  di  una  sibilante.  È  da  notare  che  secondo  un'osservazione 
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del  suUodato  Burnouf ,  i  derivati  zendi  del  radicale  mar  con  forma  aumentata 
si  trovano  avere  una  forza  causale.  Così  io  suppongo  che  in  marfcrytfsei^  marset 
sia  la  forma  aumentata  e  causale  del  radicale  mar  {morire)  e  significhi:  cau- 
sare la  morte,  far  morire,  dar  morte,  uccidere.  Dietro  questa  ipotesi,  io  tra- 
durrei ^u'wamarBci'-yum^  in  luogo  di  se  impatietUem  habenSj  se  ipso  oeeiso. 

Di  questo  modo  T  inscrizione  di  Dario  accorderebbe  nel  racconto  della  morte 
di  Gambise  colle  narrazioni  della  storia  scritta,  perchè  tanto  Erodoto  quanto 
Ctesia ,  i  quali  differiscono  fra  loro  quasi  del  tutto  nel  raccontare  la  vita  del 
figlio  di  Giro,  si  uniscono  ambedue  nelP attribuirne  la  morte  ad  un  suicidio. 

IV. 

Darsciama.  Dopo  ave/  narrato  come  il  mago  ottenesse  V  impero  secondo  il  suo 
desiderio,  Dario  dice  che  non  v^era  né  Persiano  né  Medo,  né  alcuno  deUa  stirpe 
Achemenide,  il  quale  osasse  scacciamelo;  il  regno  lo  temeva  Aotsetd  darsciama 
(e.  1,  1.  50),  0  come  il  Rawlinson  traduce  ab  oppostftone^  traduzione  incompren- 
sibile senza  Tajuto  deir  inglese:  lo  stato  temeva  di  resistergli.  Darsctama  adun- 
que, secondo  il  Rawlinson,  vale  resistenza,  opposizione,  valore  che  F etimo- 
logia del  vocabolo  mi  sembra  lungi  dal  giustificare.  Il  radicale  sanscritto  dhristi 
(primitivo  dharsci),  in  zendo  darscij  ha  i  significati  di  auderCj  audacem  esse, 
fortem  se  prceberCj  mperare^  vincere^  lasdere^  offendere^  e  con  alcuni  prefissi 
quelli  altresì  di  opprimere^  deprimere.  Questo  radicale  si  presenta  altre  volte 
nella  nostra  inscrizione  sotto  la  forma  stessa  che  in  darsciama  e  col  valore  di 
auderCj  audacem  esse;  per  esempio  alla  linea  63  nel  verbo  adarscianuMci ^  che 
il  signor  Rawlinson  traduce  benissimo  aums  est  Ma  questo  significato  non  con- 
viene al  nostro  darsciama^  il  quale  (se  pure  per  una  grande'estensione  di  senso 
si  volesse  supporre  che  il  verbo  dharsci^  audacem  esse,  del  sanscrit  fosse  pas^ 
sato  ad  indicare  Pidea  di  far  resistenza)  non  potrebbe  nel  nostro  caso  tradursi 
per  opposizione  senza  ammettere  nel  persiano  una  troppo  barbara  ed  impos- 
sibile espressione  come  sarebbe  questa  :  il  regno  lo  temeva  di  opposizione,  per 
il  regno  temeva  di  fargli  opposizione.  A  me  sembra  che  darsdama  derivi  si  dal 
radicale  dhatsci,  ma  col  significato  di  superare,  Icedere,  offendere,  opprimere, 
deprimere,  che  ha  questa  radice,  e  valga  (colla  vocale  a  di  unione  e  col  suf- 
fisso sanscritto  Unàdi  che  forma  dei  sostantivi,  ma)  oppressione ,  tirannia.  U 
senso  del  periodo  allora  sarebbe:  il  regno  lo  temeva  per  la  (sua)  oppressione 
o  tirannia. 

Che  io  non  sia  molto  lungi  dal  vero  nelF  assegnare  a  darsciama  il  significato 
di  oppressione,  tirannia,  mi  sembra  provarlo  ad  evidenza  un  alu^o  passo  dei- 
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r  inscrizione  ove  questo  sostantivo  sMncontra  nuovamente.  Negli  avvertimenti 
che  Dario  dirige  al  suo  successore  egli  dice:  «  Tu  quisquis  rex  qui  posthac  sis 
a  mendaciis  malis  te  expeditum  habe  homo  qui  irreligiosus  sit  eum  bene  pu- 
nitnm  puni;  si  hoc  modo  curabitur  regnum  meum,  integrum  erit  (e.  lY,  II.  37- 
8-9)  1»;  in  un  passo  parallelo  a  questo  (1.  64  e  segg.)  Dario  dice  che  Ormusd 
e  gli  altri  dèi  esistenti  gli  prestarono  ajuto ,  perciocché  egli  non  fu  né  irreli- 
gioso, né  mentitore,  né  tiranno  (zurakaray^  è  evidente,  secondo  me,  dal  con- 
fronto dei  due  passi,  nel  primo  dei  quali  Dario  indica  al  suo  successore  1  vizj 
ch^egli  deve  faggire  per  la  felicità  di  sé  stesso  e  deir  impero,  e  nel  secondo  le 
virtù,  mediante  T esercizio  delle  quali  egli  meritò  la  protezione  degli  dèi,  che 
la  tirannia,  la  quale  entra  colla  irreligione  e  colla  menzogna  nel  numero  delle 
qualità  fuggite  da  Dario,  deve  entrare  puranco  nel  novero  di  quelle  che  il  suc- 
cessore di  Dario  deve  evitare.  Ora,  le  parole  che  il  Rawlìnson  traduce  nel  primo 
passo  succitato  a  mendaciis  malis  sono  haichà  darugd  darsciama^  ove  dar- 
sciama  superiormente  considerato  dal  Rawlinson  come  un  sostantivo  avente  il 
valore  di  opposizione,  lo  è  in  vece  come  un  aggettivo  avente  quello  di  cattivo; 
è  singolare  come  una  stessa  parola  possa  avere  nel  medesimo  tempo  due  cosi 
diversi  significati,  e  non  meno  strano  come  dai  suindicati  valori  del  radicale 
dharsci  abbia  potuto  derivare  un  aggettivo  con  quello  di  cattivo. 

Secondo  la  mia  ipotesi  in  vece  non  si  ha  che  ad  applicare  al  nostro  vocabolo 
il  significato  di  tirdnnia  per  ottenere  la  esatta  e  vera  traduzione  del  nostro  pas- 
saggio che  io  credo  essere:  a  mendacio  tyrannidc  te  expeditum  habe.  Quanto 
alla  mancanza  della  particola  copulativa  utd  o  tscid  (et)^  la  quale  sembrerebbe 
dover  precedere  o  seguire  darsciama^  non  mi  sembra  essere  una  seria  opposi- 

« 

zione;  la  lingua  della  nostra  inscrizione,  rozza,  dura  e  concisa,  può  averla 
omessa,  senza  che  per  questo  il  senso  ne  soffrisse  alterazione. 

V.     • 

Arbiraya.  Dopo  aver  narrati  i  supplizii  inflitti  al  vinto  ribelle  sagartio  Sitra- 
tacme,  Dario  dice  (e.  IH,  1.  90)  di  averlo  fatto  crocifiggere,  arbirdydj  che  il 
Rawlinson  traduce  ArbelcBj  traduizione  ch'egli  conferma  nelF esame  deir alfa- 
beto (pag.  130-40),  ove  dice:  Àrbira,  KpPffXa^  la  moderna  Arbel.  Bisogna  sapere 
che  V  alfabeto  cuneiforme  persiano,  come  gli  alfabeti  zendo ,  giapponese  ed  al- 
tri, manca  delP/,  in  luogo  del  quale  adopera  sempre  la  semivocale  corrispon- 
dente r;  cosi  p.  e.:  il  nome  di  Babilonia  è  scritto  neir inscrizione  di  Behistùn 
replicate  volte  Baòirusci  in  luogo -di  Babilusci.  Non  si  può  quindi  negare  che 
non  sia  con  una  grande  apparenza  di  verità  che  il  Rawlinson  traduce  Arbira 
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per  Arbela^  tuUavolta  le  seguenti  considerazioni  mi  fecero  convinto  che  questa 
traduzione  non  è  esatta. 

•  I.  LMnscrizione  parla  in  altri  due  luoghi  di  persone  fatte  crocifiggere  (e.  II, 
1.  76  e  III,  1.  52),  le  une  ad  Ecbatana,  le  altre  in  un  castello  della  Persia  nomi- 
nato Cadidia;  ora  in  ambo  questi  casi  il  nome  del  luogo  del  supplizio  essendo 
seguito  dair  avverbio  awada,  eo  locOj  illic^  se  Arbira  fosse  veramente  nome  di 
luogo  dovrebbe  essere  seguito  egualmente  dallo  stesso  o  da  sinonimo  avverbio; 
il  che  non  è. 

II.  Ove  r  inscrizione  nomina  città  o  luoghi  secondar)  (non  capitali,  come  Ec- 
batana,  Babilonia),  il  che  le  avviene  di  spesso,  essa  avverte  sempre  la  ubica- 
zione di  quella  città  o  di  quel  luogo;  cosi  nel  secondo  passo  succitato  nar- 
rando che  Veisdate,  ribelle  Persiano,  fu  crocifisso  in  Cadidia,  aggiunge  nella  città 
(o  castello)  della  Persia  nominata  Cadidia;  ora  Arbela  non  essendo  mai  stata, 
chMo  sappia,  una  capitale,  ma  un  villaggio  delP Assiria  di  ninna  politica  im- 
portanza, il  quale  deve  la  sua  celebrità,  come  osserva  Curzio  (lib.  IV,  e.  3S), 
air  ultima  disfatta  data  da  Alessandro  a  Dario  Codomano  presso  a  desso,  mi 
sembra  impossibile  che  se  Arbira  fosse  nome  di  luogo ,  la  ubicazione  di  esso 
non  venisse  specificata  con  parole  simili  a  queste:  in  Arbira  città  delP Assiria; 
ora  r  inscrizione  non  dice  né  questo  né  nulla  di  simile. 

III.  Infine,  Sitratacme  essendo  stato  esposto  in  Ecbatana,  ove  Dario  allora  ri- 
siedeva (e.  II,  11.  65,  76),  alle  porte  del  palazzo  reale,  mi  sembra  molto  strano, 
per  non  dire  impossibile,  che  lo  si  mandi  ad  appiccare  in  Arbela.  Queste  os- 
servazioni, secondo  me,  sono  suflScienti  a  provare  che  Arbira  non  soltanto  non 
è  il  nome  di  Arbela,  ma  quello  neppure  di  nissun  altro  luogo.  Io  credo  di  po- 
ter identificare  arbira  al  zendo  urvara  (albero)  e  al  latino  arbore  ecco  come 
a  me  sembra  poter  dare  spiegazione  della  diflferenza  che  esiste  fra  la  vocale 
iniziale  di  urvara  e  quella  di  arbira. 

Il  celebre  Burnouf  fu  il  primo  a  riconoscere  T  esistenza  nella  vocale  u  e  nella 
semivocale  v  dello  zend  d'una  forza  attrattiva  che  vuole  che  la  consonante 
precedente  uno  di  questi  due  suoni  sia  alla  sua  volta  preceduta  da  una  u  epen- 
tetica  (Journ.  des  Savantéj  4833,  p.  447).  Dietro  a  lui,  Bopp  ammise  questa 
legge,  e  mostrò  inoltre  come  in  quei  casi  in  cui  la  u  epentetica  si  trovava  es- 
sere preceduta  da  un^  a  radicale ,  quest'  a  disparisse  alcune  volte  (  Vergi.  Gram. 
%  587  e  nota  {**).  Io  suppongo,  appoggiato  al  latino  arbor^  che  di  questo  modo 
il  zend  urvara  derivi  da  un  primitivo  arvara  che  divenuto  aurvara  coll^  epen- 
tesi della  Uj  ha  prodotto,  perdendo  V  a  radicale,  il  zend  urvara.  V  arbor  latino 
e  il  nostro  arbira  in  luogo  di  aggiungere  Vu  hanno  mutata  la  semivocale  v 
nella  tenue  labbiale  6^  permutazione  esistente  nelF  aggettivo  asbara^  cavaliere 
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della  nostra  inscrizione  derivante  dal  sanscrìtto  aeva^  cavallo ,  e  identico  al 
persiano  moderno  dsvar.  Il  debili tamento  poi  delPa  in  t  ha  troppi  esempj  nello 
stesso  sanscrit  e  nelle  sue  lingue  cognate,  perchè  si  possa  stupire  di  vedere 
arbira  in  luogo  di  arbara.  Quanto  poi  al  vero  significato  di  arbira^  credo  che 
fosse  tanto  arbore,  quanto  legno,  appunto  come  Varbor  latino  tVetz  ebraico, 
e  nel  nostro  c;aso  legno  ^  infatti  noi  sappiamo  dal  libro  d^  Ester  e  da  quello  di 
Ezra,  ch^era  costume  dei  Persi  di  appiccare  i  dannati  a  morte  ad  un  legno. 

Concludendo  adunque,  il  ribelle  Sitratacme,  che  Rawlinson  manda  ad  appic- 
care ad  Arbela,  fu  appiccato  semplicemente  ad  un  legno,  secondo  me. 

VI. 

Alla  linea  terza  e  seguenti  delF inscrizione  Dario  dice:  «  Mihi  pater  Hystaspes , 
Hystaspis  pater  Arsames,  Arsamis  pater  Ariaramnes,  Ariaramnis  pater  Teispes, 
pater  Achseinenes  ".  Si  scorge  dalla  differenza  d^  espressione  che  non  passa  lo 
stesso  grado  di  agnazione  fra  Ariaramne  e  Teìspe  e  fra  questi  ed  Achemene,  il 
quale  non  è  quindi  il  padre  di  Teìspe,  ma  suo  antenato.  Infatti  la  genealogia 
di  Serse  data  da  Erodoto  (VII  II)  contiene  altri  tre  anelli  fra  il  nostro  Teispe 
ed  Achemene,  i  quali  sono  Ciro,  Cambise  ed  un  altro  Teispe. 

Resta  a  sapere  il  perchè  Dario  non  nomini  questi  tre  suoi  antenati.  Egli  ci 
communica  un  altro  fatto  importante  che  ben  compreso  ci  darà  la  spiegazione 
di  questo,  u  Dicit  Darius  Rex  octo  mei  generis  qui  prius  reges  fuere  ego  nonus 
(1.  9-40)  ".  Chi  sono  questi  re  e  dove  ebbero  domìnio?  Chi  sono?  Dario  ce  lo 
fa  sapere  quando  ci  dice  (1.  44)  «  istud  imperium  quo  Gomatus  qui  Magus  orba- 
bat  Cambysem,  istud  imperium  ab  antiquo  nostrum  stirpi  fuerat  "  ',  dunque  Cam- 
bise e  i  suoi  antenati  sono  questi  re  della  stirpe  di  Dario  che  tennero  innanzi 
a  lui  r  impero. 

Dove  ebbero  dominio?  In  Persia,' perchè  ili  Persia  i  quattro  predecessori  di 
Dario,  Ciro,  Cambise,  Ciro,  Cambise  (Erodoto,  I.  3),  regnarono  (Senofonte, 
CyropcediUj  lib.  I,  e.  3,  §  I).  Ora  perchè  non  nominati  da  Dario  nella  sua  ge- 
nealogia? forse  che  il  secondo  e  il  terzo  dei  suddetti  sono  il  Cambise  e  il  Ciro 
della  genealogia  Darica  di  Erodofb?  Impossibile,  perchè  P ultimo  di  questi  di-- 
viso  per  tre  generazioni  da  Istaspe  non  può  essere  il  Gran  Ciro  contemporaneo 
dMstaspe;  dunque  essi  sono  anelli  di  un  ramo  della  stirpe  Achemenide  diverso, 
da  quello  di  Dario  e  ch'egli  non  ha  nominati  non  volendo  ricordare  se  non 
quei  del  suo  ramo,  ragione  per  cui  ha  omesso  ancora  Teispe  I,  Cambise,  Ciro, 
comuni  al  suo  e  all'altro  ramo;  la  famiglia  non  avendone  formati  due  se  non 
dopo  il  primo  Ciro.  Tentiamo  sopra  questa  base  di  ricostruire  il  ramo  dello 
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Stipite  Achemenide  che  regnò  innanzi  a  Dario,  e  che  diremo  in  conseguenza 
maggiore.  Ciò  sarà  molto  facile. 
Ecco  lo  stato  delle  nostre  cognizioni,  rappresentato  da  un  albero  genealogico: 

Achemene 

I 
Teispe 

I 
Gambise 

I 
Ciro 

I 


I 

X 

I 
Ciro 

I 
Cambise 

I 
Ciro 

I 
Cambise 


Teispe 

I 
Ariaramne 

I 
Arsame 

I 
Istaspe 

I 
Parlo 


Basta,  come  ognun  vede,  frapporre  al  primo  e  al  secondo  Ciro  un  necessario 
Cambise  per  completare  il  numero  delle  generazioni  del  primo  ramo  e  deir  al- 
bero intero.  Ciò  fatto,  avremo  dal  primo  Teispe  alP ultimo  Cambise  gli  otto  pre- 
decessori di  Dario  sul  trono;  e  Achemene  (forse  un  essere  mitico)  non  sarà 
stato  mai  re.  La  complessiva  durata  poi  del  regno  di  questi  principi,  ch^  è  pro- 
babilmente di  due  secoli  e  mezzo,  ci  assicura  che  anche  i  Persi  coi  Medi,  coi 
Babilonesi  e  cogli  Elamiti,  verso  la  metà  delP ottavo  secolo  avanti  Pera  volgare 
scossero  il  giogo  d^  Assiria. 

Padova,  SS  settembre  i847. 


Quando  io  scriveva  queste  Note  io  non  teneva  ancora  un'opera  del  celebre 
Teodoro  Benfey,  nella  quale  P  inscrizione  di  Behistun  è  sottoposta  a  nuovo 
esame  fllologico.  Quesf  opera  del  celebre  fllologo,  intitolata  Die  Persischen  Keil- 
vMchriften  mit  Uebersetztmg  und  Glossar  (Leipzig,  1847),  comprende  in  sole 
97  pagine  in  8.^  la  trascrizione  e  la  traduziAie  di  tutte  le  inscrizioni  cunei- 
formi persiane  finora  pubblicate,  nuovamente  analizzate  e  accompagnate  da  un 
piccolo  glossario  di  36  pagine.  La  metà  di  quesf  opera  eccellente  è  consa- 
crata alla  inscrizione  di  Behistun ,  nella  versione  della  quale  il  Benfey  diflerisce 
in  non  pochi  punti  dal  Rawlinson.  In  alcuni  casi  il  Benfey  offre  una  traduzione 
identica  a  quella  da  me  proposta,  in  altri  ne  presenta  una  che  differisce  egual- 
mente da  quella  del  Rawlinson  e  dalla  mia;  e  in  altri  infine,  ove  io  differisco 
neir  opinione  del  Rawlinson,  egli  ne  adotta  la  versione. 
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Ora  io  credo  mio  dovere  di  recare  T  opinione  del  Benfey  intorno  alle  parole 
da  me  superiormente  analizzate,  facendola  seguire  dalla  mia  debole  opinione 
che  sottometto  al  giudizio  dei  dotti. 

AzADA.  Il  Benfey  accorda  con  me  nel  riconoscere  un' a  privativa  nella  vocale 
iniziale  di  questa  parola,  ma  dà  un'altra  etimologia  di  zdddj  secondo  lui, 
identico  ad  un  nome  ipotetico  sanscritto  jaM  {giatd)y  nascita,  colF a  privativa 
ajaid  {agi(Ud)y  non  nascita  {Ungeborenheit)^  ossia  privazione  di  figli  (Kinder- 
losigkeii)^  e  traduce  il  passo  in  cui  si  presenta  questa  parola:  «  quando  Gambise 
uccise  Bartio  era  privazione  d'eredi  del  regno  (war  Erhlosigkeit  des  Reiches)^ 
perchè  Bartio  era  stato  ucciso  »,  cioè,  dice  il  Benfey,  perchè  né  Smerdi,  né 
Cambise  avevano  figli.  Il  vocabolo  in  questione  si  presenta  altre  due  volte  nel- 
r  inscrizione  di  Naksci-Rustam  sul  sepolcro  di  Dario,  ove  Benfey  gli  dà  lo  stesso 
significato. 

Ecco  la  traduzione  che  i^  Benfey  dà  di  questi  due  passi  (pag.  58):  u  Se  tu 
conservi  PefiDgie,  essa  ti  arreca  prosperità  {Heiiy^  se  tu  la  danneggi,  possa  es- 
sere a  te  subito  privazione  di  eredi;  lungi  dal  Persiano passato  sia  a  te 

subito  privazione  d' eredi  y* .  Ora ,  a  me  non  sembra  che  la  traduzione  proposta 
dal  dotto  autore  possa  ^convenire  nell'  inscrizione  di  Bebistun  ad  azoM^  per- 
chè r  inscrizione  non  solo  non  contiene  né  prima  né  dopo  la  notizia  che  Smerdi 
e  Cambise  morirono  senza  figli,  condizione  senza  la  quale  non  sussiste  la  pri-- 
vazione  di  eredi  del  regnOj  ma  essa  non  aveva  ancora  narrata  la  morte  di  Cam- 
bise, che  al  momento  dell'uccisione  di  Smerdi  era  tuttora  vivo,  poteva  vivere 
ancora  molt'  anni  ed  avere  mólti  figli.  Quanto  poi  ai  due  passaggi  dell'  inscri- 
zione di  Naksci-Rustam,  ecco  la  mia  opinione  sul  primo  di  essi;  e  dico  sul 
primo  soltanto,  perchè  il  testo  mancante  del  secondo  non  oflfre  un  senso  com- 
pleto e  rende  quindi  impossibile  il  giudicare  con  certezza  del  significato  delle 
parole  che  lo  compongono. 

Il  Benfey  crede  di  poter  confrontare  col  nostro  passaggio  altri  dell'  inscrizione 
di  Behistun  (  C.  IV  x  xi  ),  in  cui  Dario  dice:  u  Se  tu  non  occulti  l'inscrizione , 
Ormuzd  ti  sia  amico,  la  tua  schiatta  si  aumenti  e  possa  tu  vivere  lungamente; 
se  tu  occulti  quest'  inscrizione,  non  sii  (nominato);  Ormuzd  ti  sia  nemiop,  la 
tua  schiatta  perisca  (  cf.  C.  IV  xvi  xvii  )  »  ;  ma  a  me  sembra  che ,  siccome  in 
questi  passi  Dario  enumera  partitamele  tanto  i  vantaggi  della  conservazione, 
quanto  i  danni  della  distruzione  dell'inscrizione,  così  nell'epitaffio  di  Naksci- 
Rustam,  ove  in  vece  più  brevemente  esprime  quelli  con  una  sola  parola  (pro- 
sperità, felicità)  generale  che  tutti  li  comprende,  così  debba  ancora  esprimere 
questi  con  un'  altra  parola  di  senso  opposto,  ma  generale ,  che  comprenda  in 
sé  tutte  le  infelicità ,  e  non  già  con  un  vocabolo  che  non  indicherebbe  alla  fine 
T.  I.  a 


482  F.  LUZZATTO, 

che  una  delle  infelicità,  quale  sarebbe  quella  di  privazione  di  Agli.  Non  mi 
sembra  adunque  che  la  traduzione  proposta  dal  Benfey  per  il  vocabolo  azadà 
gli  convenga  in  nissuno  dei  casi  in  cui  desso  si  ritrovi  nelle  inscrizioni  per- 
siane. Mi  sembra  in  vece  di  potergli  conservare  nelFinscrizione  di  Behistan  il 
valore  contrario  a  quello  di  gtoja^  letizia j  cioè  dolore^  dispiacere,  valore  che 
può  benìssimo,  mi  pare,  essersi  esteso  a  quello  di  infelicità,  miseria,  ec,  che 
le  attribuisco  ncIP  epitaffio  di  Dario. 

Nella  mia  nota  su  azadà  mi  sono  dimenticato  di  ricordare  le  radici  greche  e 
latine  yad  {o-y^ai)  ya.^  (^-^)7  fl'a  ^  d  (eiP),  da  cui  V  italiano  god-^re,  lo  spa- 
gnuolo  goz-ar,  tutti  aventi  il  medesimo  significato  della  radice  sanscritta  ipo- 
tetica (fino  a  che  non  si  trovi  in  qualche  parte  dei  Veda)  had  hlad.  Enoteche 
non  rare  volte  corrisponde  air  h  del  sanscrit  nelle  lingue  cognate  europee 
il  g  (per  esempio  sanscritto  aham  ^  ey^^  ego:  sanscritto  mahat,  f/^/ac,  nta- 
gnus^  sanscritto  vah-a-mi,  veh-Oj  gotico  wtgf-o^cc);  questa  legge  si  verifica  an- 
che nel  radicale  hlad  che  suona  in  inglese  gladj,  per  cui  mi  sembra  che  le  sud- 
dette voci  greche  e  latine  ci  richiamino  necessariamente  ad  un  radicale  san- 
scritto corrispondente  had  {=hlad),  di  cui  esse  ci  provano  P antichissima  esi- 
stenza. Se  dalle  lingue  dette  indo-europee  noi  passiamo  alle  semitiche  loro  co- 
gnate, quantunque  lontane,  troviamo  T  ebraico  e  caldaico  khadd,  il  siriaco 
khadij,  gavisusj  exhilaratu$j  Icetatus  est^  V  arabo  djadda  (giadda),  magnus  full 
dignitate  seu  divitiis  e  felix  et  fortunatus  fait,  da  cui  djadd  (giadd)  felidias, 
Bors  bona,  ec.  Questo  sostantivo  identico  al  nome  semitico  del  dio  della  for- 
tuna, gad,  giustifica  pienamente,  mi  sembra,  il  valore  di  infelicità  da  me  at- 
tribuito ad  azadà,  oltre  a  quello  di  dolore. 

Quanto  al  vocabolo  Uztayàpatiya,  di  cui  ho  parlato  incidentalmente  ragio- 
nando di  azadà,  devo  aggiungere  che  il  Benfey  è  della  mia  opinione  nel  tra- 
durlo per  appiccato  (an  den  galgen  hiingen)^  e  non  per  crocifisso,  come  fa  il 
Rawlinson,  dal  quale  difFerisce  ancora  circa  air  etimologia  del  vocabolo,  intomo 
al  quale  così  s^  esprime  (pag.  47)  Uztayàpatiya.  Il  signor  Rawlinson  traduce 
crocifixum  (?)  Patiya  (=  sanscritto  prati=xpoTi)  è,  come  al  solito,  composto 
col  sostantivo  che  regge;  in  uztayd,  uzta  è  regolarmente  =  al  sanscritto  ut- 
tha  (da  ut,  in  alto,  e  sthà,  stare);  sapendo  noi  dal  libro  d^ Ester  che  il  patibolo 
era  la  pena  comune  in  Persia,  egli  è  senza  dubbio  un  sostantivo  di  questa 
col  significato  di  forche.  Quesf  etimologia  del  dotto  filologo  è  troppo  semplice 
e  naturale,  perchè  io  possa  non  acconsentirvi  pienissimamente. 

^UwAMARsciYUsci.  Il  Bcufcy  traduce  questa  parola  iiio/totya^o(^eAr2:omt9),  circa 
come  il  Rawlinson ,  col  quale  s' accorda  nel  radicale  della  parola ,  colla  diffe- 
renza che  in  luogo  di  riconoscere,  come  quegli,  in  Wwàrlo  Sva  sanscritto  Ava 
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0  qa  in  zend ,  egli  Io  compone  di  u=^hu  zend,  m  sanscritto,  bene,,  cui  dà  il  si- 
gnificato di  molto ^  deir^y  eufonico  e  deliba  privativa ,  per  cui  sarebbe  tolta  la 
obbiezione  da  me  fatta  al  Aawlinson,  di  dare  cioè  a  Uwdmarsdyusci  il  signifi- 
cato contrario  a  quello  della  radice  da  cui  deriva  (mrtscij  sopportare)  senza 
che  questo  venisse  preceduto  da  alcuna  particola  negativa  o  privativa. 

Il  Benfey  ha  reso  certamente  molto  più  probabile  la  traduzione  proposta  dal 
Rawlinson  per  il  nostro  vocabolo;  ma  non  sembrandomi  ancora  decisivamente 
provato  ehe  V  uwa  iniziale  rappresenti  nelle  inscrizioni  persiane  altro  che  Io 
sva  sanscritto ,  cui  corrisponde  lo  send  hva  o  qa^  come  ha  bene  stabilito  il 
Rawlinson  e  come  si  scorge  da  varie  parole  nelle  quali  il  Benfey  stesso  rico- 
nosce questa  legge,  come  Uwak'ksci(Ura=  sanscritto  Svdksciatra^  Uwdipsciyaj 
da  sva  ed  ips^  ec,  io  credo  dover  mantenere  la  traduzione  da  me  propo- 
sta di  Uwdmarsdyusci  y  secondo  la  quale  questa  parola  composta  di  Uwa^  sé 
stesso,  e  Marsci-yu-sd^  uccidente ,  ossia  uccidendo,  vale  uccidendo  sé  stesso,  o 
uccisosi  da  sé. 

Darsciama.  Il  Benfey  traduce  il  periodo  in  cui  si  trova  questa  parola  da  me 
tradotta  per  oppressione:  «  Il  regno  lo  temeva  (Gomate)  molto  "  (pag.  40). 
Nella  Nota  poi  (pag.  ii)  dice:  u  In  quanto  a  darsdama  v.  la  nota  3  a  IV  iv 
(leggi  v),  il  signor  Rawlinson  (traduce)  oppositione  ».  Nella  nota  poi  cui  ri- 
manda il  lettore  e  che  é  attaccata  al  secondo  passo  da  me  analizzato ,  in  cui 
si  incontra  la  parola  Darsdama,,  e  eh' egli  traduce:  u  guardati  molto  dalla  men- 
zogna »,  cosi  s' esprime  (p.  2ì):  Darsdama.  «  Io  scrivo  darsdam  (1)  da  |/=  alla 
sanscritta  dhrìsd  e  pongo  la  parola  eguale  alla  sanscritta  dharsdam^  ma  con 
significato  avverbiale  (come  molto  spesso  gli  accusativi):  con  forza,  molto. 
Questo  significato  conviene  anche,  1.  50,  dove  si  confronti  kdra^dm  hatsdd^ 
atarsa  con  L.  I.  9.  (Il  signor  Rawlinson  qui  maliSj  sopra  oppressio).  »  Prima  di 
esaniinare  la  traduzione  del  Benfey  devo  avvertire,  non  per  meschina  pretensione 
di  priorità ,  ma  per  amore  di  verità  e  perché  non  mi  si  accusi  di  plagio,^  che  il 
Rawlinson  non  ha  tradotto  nel  primo  passo  darsdama  per  oppressio^  ma  si  per 
oppositio^  come  infatti  dice  lo  stesso  Benfey  nella  succitata  nota  a  quel  passo, 
per  cui  r  oppressio  della  nota  al  secondo  passo  deve  essere  o  un  errore  di 
stampa  o  un  lapsus  calami  dell'  autore. 

Venendo  poi  alla  sua  traduzione  di  darsciama^  osserverò:  4.®  che  se  nel  se- 
condo passo  darsdam  solo  è  adoperato  avverbialmente  a  mo'  degli  accusativi 
sanscritti,  egli  non  può  avere  lo  stesso  valore  nel  primo  passo,  ove  questo  sup- 


(  l  )  Questa  differenza  nella  lettura  dipende  dall'  aggiungere  o  no  air  m  finale  V  a  breve  che 
l'alfabeto  cuneiforme  persiano  omette  sempre  ove  non  sia  iniziale  o  seguita  da  altra  vocale. 
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posto  accusativo  avverbiale  è  preceduto  dalla  preposizione  haUdàj  dùj pernii 
cui  il  Benfey  non  ci  chiarisce  PuflScio;  3.^  che  alla  sua  traduzione  del  secondo 
passo  sono  da  farsi  poi  le  stesse  obbiezioni  che  ho  fatte  nella  mia  nota  a  quella 
del  Rawlinson. 

Queste  osservazioni  fanno  si  che  io  creda  di  dover  preferire  per  ora  la  mia 
alla  traduzione  del  dotto  fllologo,  il  quale  appoggia  la  mia  ipotesi  col  conside- 
rare che  fa  darsciama  come  un  sostantivo  avente  primitivamente  il  senso  di 
forza,  violenza,  oppressione  {Gewalt^  Unterdruckung ^  Zwang)  e  soltanto  per 
estensione  (?)  in  modo  avverbiale  quello  di  molto. 

Arbiraya.  11  Benfey  segue,  quanto  a  questa  parola,  P opinione  del  RaiKriinson, 
la  traduce  cioè:  in  Arbela  (pag.  47,  73,  b);  non  recando  però  egli  alcun  nuovo 
appoggio  a  questa  traduzione,  io  non  ho  nulla  da  aggiungere  a  quanto  dissi 
nella  nota  su  questa  parola  (1),  e  neppure  a  quanto  dissi  nella  nota  storica  sulla 
genealogia  di  Dario.  Siccome  però  il  Benfey  sembra  credere  che  i  cinque  ante- 
nati di  Dario  nominati  neir  inscrizione  entrino  nel  numero  degli  otto  predeces- 
sori di  Dario  (pag.  7),  dirò  che  ciò  mi  sembra  impossibile  per  le  ragioni  esposte 
nella  nota,  ed  inoltre  per  varj  altri  motivi,  dei  quali  qui  non  citerò  che  quelli 
tratti  dalle  stesse  inscrizioni  persiane: 

4 .®  Questi  antenati  non  sono  insigniti  del  titolo  di  re,  che  Dario ,  se  lo  fos- 
sero stati,  non  avrebbe  mancato  di  dar  loro. 

S.^  Neir  inscrizione  di  Artaserse  Mnemone  (pag.  67,  68),  ove  questo  re  no- 
mina i  suoi  antenati  fino  ad  Arsame,  avo  di  Dario,  non  solo  né  Arsame  né 
Istaspe  suo  figlio  portano  il  titolo  di  re,  che  Artaserse  dà  a  Dario  e  ai  succes- 
sori di  esso,  ma  vengono  indicati  con  queste  parole:  u  Dario  figlio  del  nomi- 
nato Istaspe,  Istaspe  figlio  del  nominato  Arsame  »  che  non  si  adoperano  cer- 
tamente parlando  di  re,  ma  di  persone  poco  note  o  sconosciute. 

S.*'  Mentre  Serse  nelle  sue  inscrizioni  si  dice  sempre  figlio  di  Dario  re,  Dario 
nelle  sue  si  dice  semplicemente  figlio  di  Istaspe,  cui  non  attribuisce  mai  il  ti- 
tolo di  re. 

Padova j  47  ottobre  4847. 


Agata.  Arika.  A  pag.  4  io  ho  rivolta  T attenzione  de^  filologi  sul  vocabolo  per- 
siano agata ^  che  deve  avere,  io  diceva,  il  significato  di  religioso ^  pio^  buono, 
ma  che  non  si  trova  né  in  zend  né  in  sanscrit,  mentre  si  riscontra  nel  greco 


(i)  Aggiungerò  soltanto  un  esempio  a  conferma  della  mia  derivazione  di  wxarn  da  arv^tru, 
j4ri?an{t)  cavallo  in  sanscrita  propriamente  corridore  è  in  zeud  aurva{n)t  e  in  paseud  col  si- 
gnificato di  corrente  utyant.  (Joum.  Asiatique,  IV.'  Serie,  T.  II,  p.  f  53.) 
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ì 

«yx^ii.  A  pag.  13  tradussi  col  Rawlinson  il  vocabolo  Arika.  La  traduzione 
però  di  agata  e  di  arika ^  vocaboli  che  nella  col.  i.^^  lin.  34  e  33  della  nostra 
inscrizione  sono  opposti  Tuno  air  altro,  è  del  tutto  ipotetica ,  e  il  Rawlinson 
non  tocca  neppure  deir  etimologia  di  essi.  Il  Benfey  (pag.  71)  suppone  agata 
composto  deira  negativo  e  di  gata=^  sanscrìt  kétu^  invidioso,  feroce,  spiace- 
vole, propriamente  pungente,  e  lo  traduce  per  non  invidioso^  buono^  senza  dare 
però  molto  peso  a  questa  ipotesi.  Intorno  ad  arika  cosi  s^  esprime  :  dietro  il 
contesto,  cattivo,  forse  da  a  privativo  e  da  |/=  sanscrit  rekha,  linea  diritta; 
uno  che  devia  dal  retto  sentiero.  Ecco  la  mia  opinione  intorno  a  questi  voca- 
boli, che,  vista  T  incertezza  colla  quale  il  Benfey  espone  la  sua,  mi  fo  co- 
raggio di  sottoporre  ai  filologi. 

Ho  già  detto  che  il  persiano  monumentale  non  possiede  la  liquida  /,  cui 
sostituisce  sempre  la  r;  or  bene,  il  nostro  arika,  colla  permutazione  di  /  in  r, 
si  trova  in  sanscrit;  che  in  questa  lingua  altka  ha  un  significato  che  meravi- 

» 

gliosamente  conviene  al  nostro  arika,  con  quello  cioè  di  falso j  ingiusto.  {Die 
llnddi^affixe  herausgegehen  von  0.  Bdtlingk.  S.  Petersbourg,  1844,  pag.  358  e 
334).  £  naturale,  secondo  me,  per  Tamorealla  verità  degli  antichi  persiani,  che 
uomo  falso  fosse  per  essi  sinonimo  di  uomo  perverso,  e  uomo  veritiero  di  uomo 
buono.  Arika  significando  falso,  agata,  suo  opposto,  sarà  veritiero;  e  la  sua 
innegabile  identità  (quantunque  da  ninno  avvertita)  con  iyo^i;,  giustifica 
Tuso  di  arika,  bugiardo,  in  luogo  di  cattivo.  Aggiungerò  (dietro  notizia  comu- 
nicatami dal  mio  amico  G.  I.  Ascoli  di  Gorizia)  che  dya^ii  è  confrontato  da 
Bopp  nel  Glossarium  col  sanscrit  agddha^  valde  profundus  con  queste  parole  : 
Huc  fortasse  pertinent  à/oB-j;  et  goth  gothSj  sicut  sanscrit  vartyas,  melior,  va- 
rtscta  optimas  cum  uru  magnus  latus  cohcerent.  Questa  supposizione  può  tro- 
var appoggio  in  agata,  intermedio  fra  agddha  ed  àyo^ò;,  la  verità  potendosi 
esser  detta  profonda,  cioè  difficile  a  raggiugnersi.  Dietro  il  suddetto  bisogna  can- 
giare r  irreligioso  (arika)  nei  due  passi  paralleli  della  pag.  13,  in  mentitore, 
e  il  mendacium  (druga) ,  il  mentitore  (drud/jkana)  col  Benfey  in  malvagità  e 
malvagio,  propriamente  volontà,  e  desideroso  di  mal  fare. 

Tha.  Non  posso  chiudere  queste  note  senza  aggiungere  una  parola  sul  gran  sci- 
bolet  del  persiano  monumentale,  il  verbo  che  significa  dire  e  che  alla  S.'  pers. 
sing.  del  presente  si  ripete  tante  volte  nella  nostra  inscrizione  sotto  la  forma  di 
Thdtiya.  Oltre  a  questa,  alziamo  la  1  .*  e  S.*  pers.  sing.  del  preterito  aumentato^ 
athaham  e  ajtliaha{t),  e  altre  due  persone  athahya  e  thahyamahya.  Rawlinson 
tiene  per  radice  di  questo  verbo  Thah ,  che  identifica  al  sanscrit ,  gds^  narrare, 
indicare;  Benfey  trova  che  il  radicale  di  esso  è  That,  in  cui  egli  vede  lo  zend  djad, 
sanscrit  gadj  loqui^  dicere  ;  e  Bopp  (prefazione  al  Glossario)  il  sanscrit  tsciakscij 
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loqui  (?) ,  con  varie  preposizioni,  narrare  ;  Giulio  Oppert  (Dos  Lautsystem  de$ 
AUpersischerij  Berlin,  1847,  pag.  44)  lo  confronta  colla  forma  primitiva  di  tsdaksci 
kasj  secondo  Wilson,  comandare.  A  me  sembra  che  non  s'abbia  bene  distinto 
la  radice  dalla  terminazione,  per  cui  naturalmente  non  si  potè  rinvenire  né  in 
sanscrit,  ne  in  zend  il  radicale  corrispondente,  e  si  dovette  aver  ricorso  a  for- 
zate ipotesi.  Non  so  perchè  si  voglia  riconoscere  in  Thtdiya  il  solo  iya^  come 
caratteristica,  della  3.*  pers.  sing.  del  pres. ,  quando  essa  è  aHya,  come  lo  pro- 
vano tarsatiyaj  teme  (|/tors),  haratiya^  porta  (|/6ar),  e  come  risulta  dal  con- 
fronto del  sanscrit  che  ha  solamente  ati  (=  atiya).  Thdtiya  è  dunque  composto 
della  radice  Tha^  e  della  terminazione  atiya^  coalescendo  in  uno  V  a  Anale  di 
quella  e  V  iniziale  di  questo.  Quanto  ad  athaham  e  ad  athahaj  è  bensì  vero 
che  mentre  le  persone  corrispondenti  del  verbo  sostantivo  suonano  da  soli 
aham  e  a/m,  come  terminazioni  suonano  comunemente  am  ed  a^  come  in  agar- 
bayam  ed  agarbaya  (\/^  garb)^  in  abaram  ed  abara^  ec;  ma  ognun  sa  che  il 
sanscrit  possiede  pel  preterito  aumentato  diverse  forme;  quella  di  cui  ho  citati 
degli  esempj  corrisponde  alla  sesta,  e  athaham^  athaha  sono  conjugati  in  vece, 
secondo  me,  sulla  seconda  forma,  la  quale  connette  alla  radice  le  terminazioni 
sanij  s€Ls„  satj  cioè  il  tempo  corrispondente  primitivo  (Bopp.  Verg.  Gram.  §  532) 
del  sostantivo,  asam^  asasj  asat,  privo  dclPa  iniziale.  Questo  tempo  del  so- 
stantivo suona  da  solo,  per  la  mutazione  di  s  in  A,  aham-aha{t)  nel  persiano 
monumentale,  per  cui  aggiungendo  ham  e  ha{t)^  come  in  sanscrit  som  e  m(^  a 
tha^  avremo,  preponendo  T  aumento,  athaÀam  e  athaha{i).  Athahya  è  condi- 
zionale (3.*  pers.  sing.),  tempo  che  in  sanscrit  riceve  r  aumento,  e  cui  si  an- 
nette il  tempo  corrispondente  del  sostantivo,  syam^  sya$,  syat$  di  syatla  trasfor- 
mazione regolare  in  persiano  monum.  è  hya^che  incontriamo  appunto  in  aihahya. 
Che  athahya  poi  sia  condizionale ,  lo  prova  il  contesto  del  periodo  in  cui  sì 
trova  (e.  1."  1.  23  e  24)  che  è  :  come  ad  esse  (provincie)  da  me  fu  detto  (athahya). 
cosi,  ec.  Thahydmahyaj  siamo  detti,  è  composto  di  Tha  e  di  syàmahé,  ter- 
minazione sanscrit  della  4.*  pers.  pi.  futuro  passivo,  regolarmente  mutata  in 
hyàmahya^  se  è  un  fenomeno  nuovo  pel  persiano  monum.  il  vedere  adoperato  il 
futuro  sanscrit  pel  pres. ,  ciò  non  è  però  minimamente  strano,  sapendo  ognuno 
che  questi  due  tempi  si  confondono  in  varie  lingue  ;  lo  stesso  persiano  monu- 
ment  inoltre  ci  oflfre  altri  esempj  di  questa  confusione  in  ohya  ed  ahcUiya  che 
Rawlinson  e  Benfey  traducono  per  sei  ed  è,  ma  che  il  senso  esige  si  traducano 
per  sarai  e  sarà.  Ahya  mi  sembra  essere  la  regolare  trasformazione  della  V 
persona  singolare  del  presente  medio  sanscrit  Sé  (come  a(s)fnahya  siamo,  lo 
è  di  {a)smahé)  e  ahaiiya  quella  della  S.'^  persona  dello  stesso  tempo  sii. 
Benfey  identifica  al  supposto  radicale  That  un  altro  persiano  djhat,  pregare^ 
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che  con  Lasscn  crede  essere  lo  zend  djadj  sanscrit  gad^  parlare.  Dalo  che  cljhat 
sia  djad  (1),  ciò  non  servirebbe  che  a  vieppiù  inQrmare  la  identificazione  di 
questo  (djad)  con  that^  essendo  strano  che  lo  stesso  radicale  si  presenti  in  per- 
siano sotto  due  forme  diverse  come  djhat  e  thaL  La  vera  radice  del  verbo  dire 
nel  persiano  monum.  ritrovata  in  Thd^  la  corrispondente  sanscrit  si  scorge  in  dhd^ 
che  significa  porre  (col  quale  significato  trasportato  a  creare  esiste  nel  per- 
siano sotto  la  forma  di  dd);  ma  che  colla  preposizione  abhi  (presso)  vale  expo- 
nere  j  narrare j  dicere^  e  forma  dei  derivati  che  significano  nome,  appellazione, 
parola,  linguaggio.  In  zend  questa  radice  prese  la  forma  di  du  (per  dhu)^  cui  il 
Burnouf  colla  tradizione  Parsa  dà  il  significato  di  dire^  aggiungendo  però  (strana 
cosa  !  )  :  il  faut  reconnattre  que  cette  signification  ne  se  justifie  pas  par  les  listes 
actuelles  des  ramnes  indiennes  (Joum.  Asiatique^  IV.^  serie ^  tom.  VII,  pag.  44)  (2). 
Come  però  in  zend  questo  radicale  dhà^  narrare^  dicere^  presenta  oltre  alla 
forma  più  lontana  du^  la  pretta  sanscrit  dhà  preceduta  da  aiur=abhi  (ibid.  p.  1 28), 
cosi  mi  sembra  che  nel  persiano  allato  alla  forma  più  lontana  Thd  esista  la 
esatta  trascrizione  di  Z)M,  cioè Z)d,  che  forma,  secondo  me,  il  sostantivo  data^ 
parola,  indi  legge,  sosts^tivo  di  uso  frequente  nei  libri  ebraici  della  bassa  epoca, 
ove  è  scritto  m  Dat(a).  Erroneamente,  secondo  me,  il  Benfey  riferisce  questo  vo* 
cabolo  al  significato  di  porre  che  ha  la  radice  dhà.  Che  data  valga  propriamente 
parola^  lo  dimostra  la  formula  frequente  nel  libro  d'Ester:  verbum  regis  et  lex 
(dat)  ejus.  (II.  8,  et  passim).  Che  la  parola  del  re  fosse  sinonimo  di  legge  è  na- 
turale in  quelle  monarchie,  ove,  come  nella  persiana,  un  decreto  emanato,  seb* 
bene  riconosciuto  ingiusto,  era  irrevocabile.  La  identità  poi  delle  parole  creare 
e  parlare  nel  persiano  ha  la  sua  origine  nella  credenza  che  il  creato  non  sia 
che  la  parola  di  Dio.  Confen  questa  frase  dello  Zcnd-A vesta  :  Ayésé  fsciusció 
manthrenij  asciavan^m^  asciahè  ratùm.  Glorifico  la  parola  che  fa  crescere, 
pura,  signora  di  purità.  (Joum,  Asiatique  l//^ Sèrie ^  tom.  X.  pag.  349  e  350.) 

Padova,  17  marzo  1848. 


(1)  A  me  sembra  essere  il  vèdico  tsciat  o  tsciad.,  petere^  rogare;  appunto  come  udjh  (in 
dhur-udjh)  è  contrazione  di  iatsa\f  parlare. 

(3)  Secondo  il  Benfey  la  radice  Thd  esisterebbe  nel  pers.  monum.,  ma  come  sostituto 
del  sanscrit  Ad ,  relinquere,  deserere,  in  quella  eh' egli  crede  seconda  persona  sin{[olare 
dell'imperativo,  Thadya^  e  che  io,  considerando  che  la  seconda  persona  singolare  di  que« 
sto  tempo  finisce  sempre  in  diya ,  non  in  dya ,  riguardo  come  seconda  persona  del  preca« 
tivo,  eh'  è  ya  (come  in  ma  àpa-ijvdrya^  non  nascondere)  =  al  sanscrit  yds,  elisa  la  è  finale 
e  abbreviata  la  A ,  probabilmente  per  distingaere  la  seconda  dalla  terza  persona  che  ha 
comunemente  d  lunga.  Quanto  alla  (Z"  TAod,  la  credo  eguale  alla  sanscrit  7>*acj/,  relin- 
quere,  deserere.  (Con/èr.  addfid(()  =  adjàndl)  noverat;  ydtà  =  yàwalà^  dum,  wazarka  = 
waztiwarka^  po(enti''SÌmvs.) 
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Saggio  sulla  Geografia  botanica  e  sulla   Flora  di  Lombardia.   Di   Vin- 
cenzo Cesati,  iS*.  C. 


Letto  neir  adunanza  del  giorno  is  dicembre  1847. 


s, 


^ullo  spirare  del  4843  giungevami  invito  ad  essere  fra  i  collaboratori  per 
le  Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia  che  alcuni  studiosi  di  Milano  in- 
tendevano raccogliere  e  pubblicare  nella  ricorrente  occasione  del  congresso 
scientifico  italiano,  che  pel  successivo  anno  raduna  vasi  nella  capitale  Lom- 
barda, ed  incarnare  cosi  il  concetto  di  descrivere  V  italo  paese  in  tutti  i  suoi 
rapporti,  partitamente  sì,  ma  a  grandi  intere  regioni,  che  offrano  in  sé  una 
certa  quale  unità  di  tipo  naturale  e  benanco  sociale  possibilmente.  Profersi  V  o- 
pera  mia  in  quel  tanto  che  valer  potesse  a  fornire  e  coordinare  gli  elementi 
per  ciò  che  concerne  allo  stato  della  vegetazione  spontanea  del  suolo  lombardo 
ed  alle  condizioni  tutte  che  la  regolano  e  circoscrivono. 

L^  altrui  soverchia  fiducia  ed  alcune  fortuite  combinazioni  portarono  che  mi 
fosse  affidata  per  intero  la  parte  filosofica  e  grafica  del  settimo  capitolo  (Flora)^ 
poi  V  enumerazione  delle  fanerogame  che  allignano  sulP  estesa  superficie  che 
aveva  dichiarato  doversi  abbracciare  con  quel  lavoro,  acciò  fosse  appoggiato  a 
basi  razionali. 

Facilmente  misurai  tutta  T  estensione  delP  impegno;  e  non  uso  a  troppo  pre- 
sumere di  mie  forze,  tosto  compresi  come  più  agevole  cosa  fosse  il  tessere  la 
tela  pel  desiderato  quadro,  che  non  il  prepararne  i  colori  e  adoperarvi  adequa- 
tamente  il  pennello.  Per  cui  ben  presto  V  ebbi  per  disperata  bisogna.  Ma  nel 
punto  in  cui  la  consueta  mia  tenacità  nei  proponimenti  stava  per  venir  meno, 
vi  soccorse  la  filiale  pietà  della  cara  patria  e  di  quella  bella  scienza  che  dolce 
sollievo  mai  sempre  mi  porse  negli  ardui  momenti  di  mia  vita.  E  le  mie  fati- 
che ,  alle  quali  s*  aggiunsero  i  prospetti  crittogamologici  dei  professori  Garova- 
glio  e  Balsamo-Crivelli  e  del  dottor  Vittadini ,  riescirono  ad  occupare  lo  spazio 
destinato  nella  summentovata  opera  a  trattare  della  Flora. 

Quante  siano  le  lacune  a  riempirsi,  perchè  compiutamente  sia  esposta  la  con- 
dizione fitologica  del  nostro  paese,  ognuno  a  prima  giunta  lo  vede,  e  ben  io  me 
lo  so  sovra  ogni  altro,  che  avendo  disposto  dapprima  la  rete  del  lavoro,  neUa 
esecuzione  poi  ad  ogni  passo  m^  avvidi  come  sparsi  e  mozzi  ne  rimanessero 
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i  singoli  brani;  dove  per  difetto  di  preliminari  appositi  stu^j  da  parte  mia,  e 
dove  per  la  soverchia  mancanza  di  materiali  predisposti. 

Pur  troppo  di  me  non  occorre  ragionare;  e  dicendo  dei  miei  precursori,  ram- 
menterò che  unica  la  Flora  Veranensis  del  Pollini  considera  tutto  il  territorio 
fatto  soggetto  delle  mie  meditazioni;  ma  lo  considera  in  modo  secondario  af- 
fatto quando  esce  dai  confini  delFagro  Veronese.  Quante  siano  le  mende  di  quel- 
r  opera,  pregévole  sempre  pei  giorni  in  cui  venne  alla  luce  quando  nessuno 
aveva  appianata  la  via,  quante  siano  le  posteriori  scoperte,  ce  lo  rivelano  i 
bei  volumi  del  Bertolonì  e  del  Comolli ,  le  annotazioni  del  De  Notaris,  le  carte 
e  raccolte  del  Balsamo,  Garovaglio,  Lanfossi,  Barbieri,  Bergamaschi,  Rota  ed 
altri  Lombardi,  per  non  parlare  delle  proficue  ricerche  di  molti  oltremontani , 
fra  i  quali  mi  è  caro  di  ricordare  queir  infedesso  investigatore  Maurizio  Rainer 
di  Haarbach,  benemerito  oltremodo  della  Flora  comasca  e  valtellinese. 

La  Flora  della  vasta  e  svariatissima  provincia  comense  progredì  soltanto  sino 
air  Icosandria;  del  che  tanto  più  ci  dogliamo ,  in  quanto  queir  opera  suppli* 
rebbe  anche  al  difetto  di  apposita  Flora  per  la  valle  Tellina  cui  il  gretto  opu- 
scolo deir  infelice  Massara  non  provvede.  Né  il  Prodromus  dello  stesso  Comolli, 
edito  nel  1824,  può  mettersi  in  conto.  L^  opera  di  Balbis  e  Nocca  sulle  piante 
ticinesi  tratta  più  presto  del  territorio  sito  a  destra  del  Po  che  del  basso  terri- 
torio ,  il  quale  rientra  fra  i  nostri  confini.  Essa  poi  data  da  epoca  alquanto  re- 
mota; lo  che  vale  ancor  più  per  P  imperfettissima  Flora  AconiensiSj  in  cui  il 
Biroli  fino  dal  4809  davasi  a  descrivere  le  piante  fanerogame  del  terreno  che 
scendendo  dalla  somma  vetta  del  Sempione  o  Monte  Rosa  sino  al  Po,  sui  fian- 
chi resta  compreso  fra  Ticino  e  Sesia.  Le  importanti  aggiunte  del  Rota  alla  Flora 
pavese-lombarda  vennero  dopo  il  4844 ,  ed  unicamente  pel  Congresso  d'allora 
il  Barbieri  inviò  il  suo  manoscritto  d'una  compiuta  rassegna  della  Flora  fané- 
rogamica  mantovana.  Le  annotazioni  delFAmoretti  sulle  Flore  lacuali  d'Orta,  ec. , 
gli  indici  del  Maironi  da  Ponte  per  la  provincia  bergamasca,  del  Lichtenthal  per 
la  milanese,  non  valgono  il  prezzo  della  citazione;  le  memorie  del  laborioso 
Zantedeschi,  di  beata  ricordanza ,  giacquero  poco  meno  che  sepolte.  Cosicché , 
ad  eccezione  degli  Elenchi  del  Lanfossi,  del  Bergamaschi,  del  Barbieri  e  del 
Rota,  coli' aggiunta  dermici  proprj,  tutti  lavori  frammentar], nulla fornivami  la 
stampa  di  opere  apposite.  Gli  Habitat  della  Flora  Italica  del  Bertoloni,  una  più 
paziente  espilazione  delle  località  precisate  nelle  opere  di  Reichenbach ,  Gau- 
din,  Hegetschweiler,  Heer,  Duby,  Koch,  Mattioli,  Vandelli,Morandi,Scannagatta, 
Vitman,  dovevano  rimediare.  Sempre  tacevano  per  altro  quasi  assolutamente 
deir intero  agro  cremonese,  lodigiano  e  cremasco,e  della  parte  occidentale  del 

Tirolo  italiano. 

T.  I.  68 
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Se  non  erano  gli  erbarj,  ogni  sudore  tornava  inutile;  buono  per  me  che  nel 
mio  trovai  depositati  esemplari  quasi  d^  ogni  rara  specie  scoperta  e  raccolta 
dai  nostri  botanici ,  e  giovarmi  potei  delle  note  prese  dalle  collezioni  altrui , 
particolarmente  pel  ricchissimo  erbario  del  sullodato  gentilupmo  tedesco  Rainer. 

Ma  se  pel  novero  delle  specie  queste  si  aflfacciavano  insuperabili  diflBcoItà. 
peggio  stavano  i  casi  nostri,  venendo  a  discorrere  della  parte  fllosoflca  della 
scienza,  e  sovratutto  della  geografia  delle  piante,  e  delle  influenze  atmosferiche 
e  telluriche  sul  loro  sviluppo  in  Lombardia. 

Affatto  sconfortante  poi  era  la  prospettiva  di  chi  avesse  voluto  accingersi  a 
trattare  della  parte  crittogamica.  Le  Fe/et  possono  ben  dirsi  esaurite;  ma  sonda 
menoma  cosa,  poiché  T  assieme  di  esse  riducesi  al  breve  novero  di  cinquanta- 
cinque specie ,  compresevi  già  le  Licopodinee  e  ìeJUarsilea^cee.  Ad  onta  degli  inde- 
fessi lavori  (inediti  in  buona  parte)  del  prof.  Garovaglio  sui  Licheni  e  Muschi 
comaschi  e  valtellinesi,  della  Briologia  milanese  di  Balsamo  e  De  Notaris,  del 
Syllabus  muscorum  e  delle  altre  schede  di  quesf  ultimo  (anche  pel  Novarese),  assai 
rimane  a  fare  per  le  famiglie  summentovate,  giacché  nulla  se  ne  sa  per  tutte  le 
altre  provincie!  E  ve  ne  hanno  pur  due  importantissime  per  siffatti  ordini  di 
piante:  Bergamo  e  Brescia.  Dei  Miceli  eravamo  ai  primordj.  I  classici  lavori  del 
Vittadini,  quelli  inediti  la  più  parte  del  Venturi,  le  memorie  frammentarie  del 
Bergamaschi,  del  De  Notaris  e  Balsamo  risguardano  soltanto  alcuni  ordini  di 
quella  vastissima  famiglia  filologica ,  e  limitatamente  sempre  a  ristrette  zone. 
Degli  altri  micologi  (Alberti,  Larber,  ec.)  é  bello  il  tacere. 

Alghe  ed  Epatiche j  e  più  specialmente  le  prime,  erano  e  sono  tuttora  una 
vera  terra  incognita  pei  Lombardi. 

Colle  difficoltà  nacque  il  desiderio  di  vincerle;  il  poco  che  esisteva  rivela- 
vami  quanti  preziosi  materiali  rimanevano  a  raccogliersi  ed  ordinarsi;  la  so- 
stenuta fatica ,  il  qualche  esito  di  quel  povero  saggio  che  parve  degno  d^  imi- 
tazione, mMn voglio  a  sostenerla  durevolmente  per  condurre  colla  perseveranza, 
e  la  mercé  del  concorso  degli  amici ,  a  migliore  sviluppo  il  quadro  totale  dello 
stato  vegetativo  della  valle  lombarda,  dalla  Sesia  air  Adige,  dalla  cresta  delle 
Alpi  al  Po. 

Non  pochi  amici  mi  furono  larghi  chi  di  salutari  avvisi,  chi  di  materiali  ulti- 
mamente per  loro  diligenza  scoperti  sul  nostro  territorio;  e  mentre  il  De  No- 
taris ed  il  manoscritto  dal  Barbieri  presentato  al  Congresso  del  4844  facevauioi 
avvertito  di  qualche  ommissione  incorsa  nella  trascrizione  delle  schede,  per 
gli  in  vii  del  Bergamaschi,  del  Lanfossi,  dei  fratelli  Perini  da  Trento,  e  sovra- 
tutto del  Rota,  cresceva  già  in  questo  breve  intervallo  di  tempo  il  novero  totale 
delle  forme.  Io  stesso  potei  aggiungerne  taluna.  Fra  le  sopravenate  soaovi 
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peregrine  cose:  Nigella  damcLscenUj  Isatis  tinctoria^  Silem  Pseudo^OtiteSjAlsine 
aretioideSj  Cerastium  sylvaMcum^  Hypericum  Coris^  Genista  sylvestris  e  diffusa^ 
Medicago  denticulata  colla  var.  lappaceaj  Vida  grandifloraj  Pseud(Hhracca ^ 
Ervum  gracile^  Saxifraga  squarrosaj  Xerathemum  cylindraceum^  Lithospermum 
graminifoUumj  Sturmia  Loeseliij  Scirpus  atropurpureus  (Retz)  e  Bo/cothryon 
(L.  fil.),  Carex  bicohr^  Avena  hirsuta^  e  per  ultimo  qual  bellissimo  suggello  la 
Staehelina  dubia  rinvenuta  in  scarsissimi  esemplari  dal  Rota  sui  dirupi  che  so- 
vrastano a  Predore.  Che  se,  ragion  facendo  alla  sensatissima  opinione  registrata 
a  pag.  6  del  Prospetto  della  Flora  ligustica  e  dei  zoofiti  del  mare  ligustico  del 
cavaliere  De  Notaris  (Genova,  1846),  vogliasi  pure  ammettere  come  effetto  di 
eventuale  introduzione  al  seguito  dei  cereali  la  presenza  di  certe  piante  an- 
nuali o  bienni,  proprie  di  climi  più  meridionali  (Nigella  damascenaj  Isatis  tincto- 
riaj  Silene  Pseudo^OtiteSj  Medicago  denticulata^  ec),  ciò  non  varrebbe  forse  di 
tutte  le  erbe  fugaci  (per  esempio  Loeselia^  Ervum  gracile j  ec):  no  certamente 
riguardo  a  piante  di  fusto  legnoso  ed  ubicazione  affatto  selvaggia;  a  cagione  di 
esempio:  AAV Hypericum  Coris  (legittimo  di  specie),  della  Staehelina j  della 
Genista  sylvestris  e  diffusa. 

Riguardo  a  taluna  specie ,  fu  tolto  il  dubbio  circa  la  loro  esistenza  entro  i 
nostri  confini;  di  questo  numero  sono:  Saxifraga  Burseracea  (pag.  45),  Sene- 
ciò  Camiolicus  (pag.  50),  Scrophularia  Balhisii  (pag.  55),  Potamogeton  Augu- 
stantts  (pag.  62),  Carex  teretitMculaj  paradoxa  (pag.  66),  ec. 

Tutto  calcolato,  con  questo  giorno  4.^  agosto  1847  la  somma  di  tutte  le  fa- 
nerogame componenti  la  Flora  lombarda  entro  i  confini  per  me  adottati  nel 
mio  primo  Saggio  ascende  a  2590  specie,  e  222  precipue  sottospecie.  Riparti- 
sconsi  nelle  seguenti  proporzioni:  Dicotiledoni,  2063;  Monocotiledoni,  527.  Abi- 
tano esclusivamente  o  con  predilezione  la  regione  montana,  presa  nel  più  vasto 
significato:  1207  specie;  dominano  nel  piano,  di  suolo  asciutto  od  accidental-  ^ 
mente  irriguo  a  brevi  intervalli,  1055;  sono  esclusive  dei  bassi  fondi  costante- 
mente od  abitualmente  irrigati  e  nelle  paludi  circa  328  specie  (1). 

\  Dicotil 993  i 

(1)    Al  monte „  }  t«07 

^  '  rMonoc at4  i 

l  Dicotìl 902  i 

Al  piano  ...«....(„  J  1055 

^  }  Monoc 155  ) 

i  DicoUl. 158  I     .^^ 

"«^P-'»"'' JMonoc 4«oi    '" 

i  Dicotìl %5B 

Esclasive  del  piano  asciutto  saranno l 

In  tutto  circa  Ì50 
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Intempestivo  lavoro  sarebbe  al  momento  F  accennare  ad  altri  numerici  rap* 
porti.  Air  opposto,  di  non  lieve  interesse  rileva  Tosservare  la  direzione  ed  esten- 
sione seguita  dalle  specie  esclusive  o  più  rare  nel  disseminarsi  e  mescersi  fra 
r  altre;  ed  in  ispecial  modo  destano  curiosità  quelle  che,  più  propriamente  at- 
taccate  ad  estraneo  suolo,  sulFuno  od  altro  confine  di  nostro  territorio  toccano 
di  loro  peregrinazione  V  estrema  meta.  Questi  rapporti  peraltro  con  migliore 
esito  si  offrono  disposti  in  grafico  quadro;  che  nessun  ragionamento  può  esprì- 
merli con  suflSciente  chiarezza. 

Intorno  alle  Fanerogame  dunque  ogni  di  guadagniamo  terreno.  Restava  tut- 
tora la  copiosa  vegetazione  arcanifloraj  negletta  oltre  ogni  credere. 

Quasi  impercettibile  talvolta  air  occhio  non  armato,  quindi  di  faticosa  ri- 
cerca e  di  esame  ancor  più  penoso  ^  nella  massima  parte  poco  o  nulla  appari- 
scenti ,  non  sanno  allettare  la  folla  dei  naturalisti.  Il  torto  per  altro  è  nostro.  Le 
dimensioni,  T  appariscenza  sono  relative;  e  qual  più  qual  meno  le  produzioni 
arcaniflore,sebene  acconcie  sotto  potente  microscopio,  non  di  rado  anche  os- 
servate con  semplice  lente  vitrea,  rivelano  squisita  leggiadria  di  fonne  o  biz- 
zarri accozzamenti;  tutte  argomento  svariato  a  profonde  meditazioni. 

Mentre  il  Porta,  Napolitano,  sino  dal  1586  preludeva  alla  più  importante 
tesi  di  organografia  crittogamica,  intendo  parlare  della  opinione,  ora  teorema 
dimostrato,  che  anche  le  Crittogame  sono  provvedute  di  semi,  il  fiorentino 
Micheli,  oltre  un  secolo  più  tardi,  gettava  in  modo  veramente  ammirabile  le  fon- 
damenta di  questo  difficilissimo  ramo  di  scienza.  Poco  curarono  gli  Italiani 
il  bel  retaggio;  ed  è  però  che  arduo  torna  anche  ai  di  nostri  parlare  delle  Criir 
togame  indigene  di  questo  suolo.  Nelle  istesse  classi  delle  Epatiche,  dei  Muschi 
e  dei  Licheni,  che  con  tanto  amore  e  successo  furono  coltivati  appo  noi  negli 
ultimi  quattro  lustri ,  V  instancabile  Garovaglio  da  ogni  nuova  gita  reca  dovi- 
ziose aggiunte;  sicché,  ad  onta  di  426  fra  specie  e  sottospecie  di  Muschi,  97 
Epatiche,  e  S72  Licheni  da  esso  lui  schierati  in  seguito  al  mio  Elenco  delle 
Fanerogame  lombarde,  grosso  manipolo  ha  già  in  pronto  di  belle  posteriori 
scoperte.  Toccherò,  a  cagione  d^  esempio,  delle  seguenti:  Hypnum  crcusmer- 
viunij  H.  Taesdaliif  Barbuta  graeilis  }  Sticta  glomeruKfera ;  Lecidea  Drepanal- 
dii}  Parmelia  nimbosaj  P.  CesaJtii  (Gar.),  per  non  dire  d' altre .  rarissime  rac- 
colte per  la  prima  volta  in  frutti  sotto  queste  latitudini.  Io  stesso  ebbi  la 
buona  sorte  d^  accrescervi  due  generi  importanti  colla  Daltonia  heteromalla  e 
col  Zygodon  ConoideuSj  e  questo  e  quello  dalla  campagna  di  Brescia. 

Dolevami  lo  scorgere  deserto  in  quelle  elucubrazioni  il  campo  delle  produ- 
zioni fungoidee.  E  si  che  se  li  già  mentovati  lavori  di  alcuni  rari  talenti  ave- 
vano appianata  la  via  allo  studio  dei  nostri  Agarici  Boleti  e  Polipori ,  delle 
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Tuberacee  e  dei  Licoperdi ,  la  sterminata  messe  che  arrideva  a  chi  si  prenderebbe 
cura  dei  Micromiceti  doveva  invitare  taluno  al  cimento.  Poiché  nissuno  più  de- 
gno volle  provarvisi,  presi  animo  da  qualche  felice  esito  che  coronò  le  prime 
mie  ricerche,  e  m' avviai  sulP  aspro  cammino  colP  intendimento  più  presto  pro- 
sontuoso che  saggio  di  gettare  la  prima  base  di  una  sistematica  numerazione 
dei  vegetabilf  fungoidei  delP Italia  superiore,  secondo  lo  stato  e  le  esigenze 
della  scienza  d^  oggidì.  Tentativo  di  grandi  stenti! 

Ma  taluno  sarà  che  meravigli  —  il  caso  non  è  nuovo  fra  noi  -^  della  im- 
portanza ch^  io  attribuisco  a  cotale  studio  degli  infimi  organismi.  Conoscete 
queir  Humboldt ,  del  quale  in  altra  solenne  occasione  io  dissi  che  in  se  solo 
riassume  il  progresso  di  un  secolo  intero?  Ebbene,  quel  genio  che  nelle  sue  su- 
blimi contemplazioni  abbracciò  la  sterminata  idea  di  tutto  il  Creato,  non  isde- 
gnava  d^  affaticare  lo  sguardo  e  la  mente  nelP  esame  degli  esseri  più  sottili.  La 
paziente  ricerca  ch^  ei  fece  degli  infimi  organismi ,  la  squisita  accuratezza  posta 
nella  descrizione  di  essi  come  dei  più  sviluppati  vegetabili  ed  animali,  fanno 
degna  risposta  a  coloro  che  con  ingenuità  non  rara,  ma  poco  invidiabile,  ad 
ogni  punto  ci  domandano:  =A  che  prò  sciupare  i  giorni,  e  logorarsi  vista  ed 
intelletto  appresso  di  tali  minuterie,  di  spregevoli  produzioni,  di  enti  impercet- 
tibili? E  che  importa  di  sapere  se  la  variopinta  veste  onde  V  annosa  quercia 
e  la  rupe  ventosa  s^  ammantano ,  sia  V  effetto  del  loro  proprio  tessuto  ;  o  se 
i*  inorganico  polviscolo  si  formi;  o  se  air  invece  dalP  organizzato  lichene  che 
a  foggia  di  foglia  vagamente  frastagliata  vi  si  accolla;  o  finalmente  se  com- 
pongasi d^una  selva  di  minutissimi  muschi  od  alghe  o  fungoidi? 

Ahi!  la  tapina  schiatta  che  oltre  l'angusta  cerchia  di  sua  povera  vista  non 
vede!  Ma  quegli  esseri  minuti,  fugaci,  insignificanti,  rivelano  altissimo  si- 
gnificato a  lui  che  sa  leggere  nel  libro  della  Natura  ;  sono  durevoli  negli  effetti 
della  loro  esistenza  concatenata  colle  altre  tutte;  sono  grandi  come  il  più  slan- 
ciato palmizio  od  il  più  mostruoso  megaterio,  perchè  non  meno  che  in  questi 
ultimi,  si  concentrano,  si  riassumono  nella  loro  genesi,  nel  loro  sviluppo,  nella 
loro  propagazione  e  dissoluzione  le  più  disparate  forze  di  natura.  Sono  in  somma 
le  immancabili  necessarie  emanazioni  di  quella  moltiforme  si,  ma  unica  potenza 
dominatrice,  che  sotto  altre  sembiante  fende  le  nubi  e  percuote  e  solca  e  doma 
le  eccelse  piramidi  del  Montblanc,  delF Antisana,  del  Dhawalagiri;  che  sotto 
altre  ancora  serpe  per  entro  alle  viscere  della  terra  d' onde  irata  divampa  un 
di  per  cancellare  con  terribile  incendio  dai  fasti  delle  genti  una  intera  gene- 
razione che  travolge  tra  ignei  fiotti;  che  con  ognor  più  tremenda  pompa  ina- 
bissando sovra  sé  medesimo  Torbe  sconnesso  e  squarciato  per  ogni  dove, ac- 
cavalca nuovi  monti  ai  monti,  e  spande  un  nuovo  mare  sovra  i  mari.  Per  cui 
la  terra  d' oggidì  non  è  quella  dei  secoli  preceduti  al  caos. 
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Ma  torno  al  primiero  assunto:  parlerò  della  vegetazione  fungoidea. 

Svariatissime  sono  le  stazioni  dei  funghi,  non  meno  che  le  matrici  sulle  quali 
hanno  sede.  Altri  già  il  disse:  non  ispiacciavi  chMo  lo  rammenti.  Essi  invadono 
corpi  minerali  vegetali  ed  animali,  naturali  ed  artefatti.  A  seconda  di  loro  in- 
dole stanziano  sulla  terra  e  sulla  rupe;  sulla  creta  e  sulla  calce;  sulP  arena  e 
sul  limo;  suir  inchiostro  e  sulle  tinture  farmaceutiche.  La  quercia  ed  il  palmi- 
zio, come  V  erba  più  umile  e  fugace  del  campo,  del  prato  e  della  palude,  deb- 
bono cedere  alle  loro  irruzioni:  s^ attaccano  alF  epidermide,  traforano  la  cor- 
teccia, penetrano  nel  legno,  s^  annidano  nelP  intimo  midollo.  Sia  pur  greggia  e 
sciolta  la  fibra,  o  tessuta  in  pannilino  ed  intrisa  di  pigmento  qualunque,  o  com- 
posta in  carta  d' ogni  sorta,  i  Miceti  un  giorno  ne  prendono  possesso;  non  ri- 
sparmiano lo  zucchero  né  V  aceto ,  non  il  pelo  greggio  né  quello  ordito  in  istoffa: 
non  ne  vanno  esenti  i  muschi,  né  i  licheni,  né  gli  stessi  funghi:  che  Tuno 
spesse  volte  si  pasce  delP  altro  (1).  Assalgono  la  cotenna  animale  ed  il  cuojo, 
le  ossa,  le  unghie,  le  piume;  il  latte  ed  il  cacio;  le  materie  sebacee;  il  fieno, 
le  feccie  d^ogni  genere  anche  umane,  i  cadaveri!  la  nissuna  circostanza,  ri- 
guardo al  mondo  fisico,  più  eminente  rifulge  la  sublimità  del  cantico  :  la  morte 
è  germe  della  vita. 

Per  una  strana  combinazione,  fra  le  diverse  specie  che  ebbi  la  buona  ven- 
tura di  scoprire  io  il  primo,  le  più  interessanti  e  caratteristiche  vennermi  ve- 
dute crescere  sovra  sostanze  non  solite  •  a  ricercarsi.  Intendo  accennare  alle 
seguenti  :  Hypocrea  myrmecaphila  che  spuntava  da  formiche  fatte  cadavere  : 
Hypocrea  eupiliaca^  Poronia  macropoda  colla  varietà  cladonioides  e  Poronia  chlo- 
rophana^  il  cui  micelio  serpeggiava  per  entro  ad  un  ammasso  di  fimo  vaccino 
esposto  da  molto  tempo  alle  intemperie;  Hypocrea  fulfginosa  che  vidi  sbuc- 
ciare attraverso  la  screpolata  corteccia  d^  un  pioppo  e  levatane  cautamente , 
riconobbi  aver  sede  in  una  morta  crisalide  di  non  so  quale  falena. 

Finalmente  una  quarta,  minuta  ma  graziosissima  Hypocrea  che  nomai  pu- 
silla^ vidi  sorgere  fra  umido  muschio  sulle  ghiare  di  un  campo  lungo  il  Biella: 
Nasceva  dalP  albume  pressoché  dilavato  dei  semi  AeWAndropogon  /schamum 
(pcyettó  dei  Bresciani). 

Ma  fin  qui  non  sarebbevi  che  del  bizzarro;  forse  del  meraviglioso.  La  uti- 
lità od  il  danno  che  dalla  spontanea  moltiplicità  e  fecondità  incredibile  dei 


(i)  Evidentemente  V  Hypocrea  capitata  e  la  ophiogtossoides  assorbono  la  sostanaa  éeì- 
V Elaphomyces  granulatus.  Della  triplice  generazione  fungoidea,  innestata  l'una  sull' altra, 
di  cui  ci  porge  esempio  Vj^garicus  {Russula)  adustnSj  quando  porta  la  Nyctalis  agariarides, 
e  questa  alla  sua  volta  sciogliesi  in  Jsterophora  agarickolaj  dirò  più  tardi 
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funghi ,  dalla  irresistibile  irruzione  di  taluno  di  essi  ponno  derivare  alPorganismo 
animale,  ai  nobiliori  vegetabili,  alla  domestica  e  pubblica  economia,  conducono 
a  più  serie  considerazioni  che  improntano  lo  studio  di  quelli  esseri  di  un  ca- 
rattere d' importanza  che  niuno  saprebbe  negare.  Dai  vantaggi  economici,  dalle 
vicende  patologiche  alle  quali  danno  occasione  non  pochi  funghi  di  superiore 
categoria  —  cose  troppo  conosciute ,  sebbene  mai  abbastanza  raccomandate  al 
senno  dei  medici  e  dei  reggenti  —  trasvolo  alla  contemplazione  di  alcuni  Mi- 
ceti  conosciuti  più  di  nome  che  di  fatto ,  V  uno  e  V  altro  giunti  a  qualche  cele* 
brità  nei  nostri  tempi:  tutti  bene  acconci  a  connettere  alcune  riflessioni  ris- 
guardanti  V  origine  immediata  degli  organismi  inferiori,  e  la  reciproca  influenza 
delle  sostanze  generatrici  sullo  sviluppo  di  autonome  forme  subalterne ,  e  vi- 
ceversa dei  germi  di  queste  sulle  fisiologiche  (biologiche)  condizioni  di  altri 
individui  di  specie  identica  con  quelle  matrici. 

V  esca  è  materia  nota  a  chicchessia:  non  tutti  forse  sanno  che  la  si  ottiene 
col  sottoporre  successivamente  a  pochissime  operazioni  un  fungacelo,  informe 
il  più  delle  volte,  di  colore  fuliginoso  che  infesta  i  tronchi  del  Faggio,  delle 
Bedolle  {Polyporus  fomentarius). 

Fra  i  rimedj  drastici  fino  dai  tempi  antichi  figura  il  Polyporm  offieinalis^  di 
cui  parla  diffusamente  il  Jacquin  seniore  (^t^e.  //.  464.  Tab.  20  e  31). 

Casolari  costrutti  di  travi  e  pali ,  le  armature  di  officine  site  in  luoghi  depressi 
ed  umidi,  ovvero  sotterranee  affatto,  come  sono,  a  cagione  d^  esempio,  quelle 
attinenti  alP  industria  metallurgica ,  se  sono  invasi  dal  Polyporus  destructor^ 
Pers.  0  peggio,  dal  Merulius  (destructor  Tode)  lachrymans  Fr.,  vanno  incontro 
a  pronta  e  quasi  inevitabile  distruzione.  In  America  tale  guasto  viene  cagio- 
nato dal  M.  bramccefolius.  V  uno  e  V  altro  arrivano  talvolta  ad  occupare  una 
superficie  di  qualche  braccia. 

Chi  non  ha  udito  parlare  della  Secale  cornuta^  tanto  tremenda  ne' suoi  effetti 
se  trovisi  commista  alle  farine  destinate  al  nutrimento  delP  uomo  o  degli  ani- 
mali, e  salutare  altrettanto  se  cautamente  amministrata  a  tempo  opportuno? 
Non  ignoro  che  molti  autori  inchinano  a  considerare  lo  Scterotium  clavusj  piut- 
tosto siccome  degenerazione  amorfa  del  pistillo  di  alcune  gramigne,  ed  in  ispe- 
cie  della  Secale;  ed  io  medesimo  sono  pronto  a  sottoscrivere  air  opinione  che 
quella  produzione  non  debba  aversi  in  conto  di  vegetabile  autonomo.  Ma  ciò 
vale  forse  d' ogni  sorta  di  Sclerottunij  senza  che  però  sia  concesso  di  parificarli 
a  semplici  anomalie  fisiologiche  o' patologiche,  e  sto  dal  lato  ài  Berkeley  e  Le^ 
veilléj  i  quali  decisamente  li  reputano  matrici  fungoidee,  destinate  ad  assumere 
sotto  r  influenza  di  circostanze  propizie  Paspetto  ed  il  carattere  di  veri  funghi, 
od  almeno  a  coltivarne  in  particolar  modo  i  germi.  Dirò  poi  che  mi  venne 
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scoperta  nelP  ora  scorsa  primavera  una  nuova  specie  di  questo  genere,  che  io 
distinguo  nel  mio  erbario  e  nel  seguito  di  questo  manoscritto  col  nome  di  Scie- 
rotìum  culmicolunij  somigliantissima  di  forma  e  colore  al  ClavuSj  se  non  che , 
invece  di  svilupparsi  fra  gli  inviluppi  fiorali,  prende  origine  da  un  nodo  del 
gambo,  e  rimane  sin  tardi  aderente  a  quest^  ultima  per  istaccarsene  poi,  ad  ec- 
cezione deir  ima  base.  Quest^  essenza  fungoidea  sembrami  combattere  la  sup- 
posizione che  nello  Sclerotium  Clavus  (Secale  Cornuta)  noi  abbiamo  a  fare  tut- 
t^  al  più  con  una  mostruosità  di  nissun  valore  pel  sistema  micologico. 

L^  onore  di  ottenere  posto  nella  serie  degli  esseri  di  organizzazione  propria 
fu  pure  disputato  alle  sorti  diverse  di  ruggine  e  di  ùarbone^  ma  gli  oppositori 
parvero  più  presto  convinti  del  loro  torto.  11  Caeama  destruens  cbe  consuma  ii 
miglio  ed  il  panico,  il  C.  Caries  e  C.  Carbo  tanto  fatali  alle  messi  frumentacee, 
ed  il  C.  MaydiSj  infesto  al  grano  turco,  e  non  rade  volte  del  volume  d' un  grosso 
pugno  od  anche  della  testa  d^un  bambino,  sono  i  più  famigerati  fra  gli  ospiti 
malefici  dei  cereali.  Ed  ha  credenza  il  parere  che  in  forza  dei  loro  semi  pos- 
sano infestare  e  distruggere  successivamente  in  un  medesimo  campo  più  volte 
la  messe  (I). 

Non  abbandonerò  questo  succinto  novero  dei  principali  funghi,  onde  V  agro- 
nomo vede  non  rare  volte  fallita  ogni  sua  speranza,  senza  toccare  dello  ^o- 
risorium  MaydiSj  conosciuto  volgarmente  sotto  il  nome  di  verde-rame  del  grano 
turco,  poi  che  il  dottor  Balardini,  e  dietro  lui  il  dottor  Roussel  in  Francia,  non 
hanno  esitato  di  asseverare  che  V  orribile  piaga  dei  nostri  villici ,  la  pellagra . 
debba  attribuirsi  alla  presenza  di  esso  fungo  nel  grano  turco  di  cui  si  cibano. 
E  quelli  ancora  che  non  ammettono  siffatta  ipotesi,  non  osarono  negare  sui  fatti 
registrati  nelle  relazioni  di  quei  benemeriti  medici  che  la  presenza  del  nostro 
fungo  nelle  farine  di  grano  turco  sia  causa  di  grave  nocumento  alla  salute  di 
chi  se  ne  ciba. 

Per  mantenermi  sempre  nel  campo  delle  applicazioni  tolte  alF  industria  agri- 
cola, rammenterò  che  il  flagello  da  cui  Europa  tutta  vide  colpito  uno  dei  ge- 
neri di  commestibili  più  in  voga  per  la  massa  delle  popolazioni,  anzi  esclusivo 
0  precipuo  nelle  contrade  nordiche,  fu  pure  un  fungo:  FuMspormm  So/ani,  se- 
condo taluni;  a  parere  d^  altri  sarebbe  la  Botrytis  infestans  del  Montagne.  Tutte 
forse  le  radici  a  tubero  vengono  attaccate  da  specie  diverse  di  funghi  sotter- 
ranei, e  nei  libri  della  scienza  troviamo  notati:  Rhizosporium  HeliafUhi^  Sto- 
chjosj  Ficafiwj  Filipendula:.  Né  il  malore  che  tanta  strage  menò  nelle  piantagioni 


(i)  Vedi  TuUune:  Sur  les  Ustilaginées  et  les  Uredinées  (j4nnales  des  te.  natnr.^  1847) 
tom.  I,  pag.  18  e  segg.) 
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di  patate  è  cosa  nuova:  solo  T  estensione  della  infezione  riesci  insolita.  Seb-* 
bene  affatto  diversi  dai  tuberi  e  per  P  organizzazione  e  per  la  chimica  mi- 
scela degli  elementi  costitutivi,  i  bulbi  propriamente  detti  non  vanno  esenti 
dair  invasione  di  funghi  sterminatori,  esclusivi  ai  loro  tessuti.  Il  più  temuto  è 
la  Rhizoctonia  Crocorum^  perchè  funesta  ad  un  prodotto  di  grandissimo  pregio 
e  limitata  coltivazione. 

Già  dissi  che  difficilmente  saprebbesi  additare  una  sostanza  qualsiasi  che  non 
possa  divenire  sede  di  vegetazione  fungoidea.  Chiuderò  pertanto  questa  rasse- 
gna di  malefiche  produzioni  col  citare  il  Protomyces  violaceus  (falchette  dei 
Lombardi)  e  la  Botrytis  Bassia/na  (calcino),  flagello  amendue  della  industria 
serica.  Non  mi  soffermerò  a  descrivere  la  malattia  del  baco,  che  giunta  al  suo 
apice  ci  offre  un  candido  fitto  tessuto  di  fila  ramificate  e  suddivise ,  di  cui  ogni 
punta  termina  in  un  globetto  (spora). 

Per  falchetta  intendesi  quella  malattia  .che  invade  particolarmente  le  radici 
dèi  gelsi,  onde  mostrano  delle  protuberanze  nella  corteccia  prima  giallognole, 
poi  rossicce  e  pavonazze,  che  cingono  in  linee  parallele,  come  fossero  cordoni, 
il  basso  del  tronco  ed  i  rami  delle  radici.  Quando  il  male  è  assai  inoltrato,  si 
confondono  in  larghe  falde.  Le  dette  protuberanze  constano  di  corteccia  squa- 
gliata in  più  strati  divisi  V  uno  dalF  altro  da  copioso  impalpabile  polviscolo , 
che  al  momento  di  suo  perfetto  stato  spicca  pel  vivo  e  purissimo  colore  vio- 
letto. Questo  polviscolo  è  un  ammasso  di  funghi  dP  infima  categoria,  in  cui  in- 
dividuo e  germe  sono  V  identica  cosa.  Una  produzione  d^  indole  analoga  il  Ven- 
turi la  raccoglieva  sulle  radici  delP  oppio  {Acer  campestre):  le  sue  spore  sono 
giallognole  (1). 

L^  uomo  che  del  sudore  di  sua  fronte  bagna  la  terra  lavorata  colle  sue  mani, 
resa  produttiva  dai  capitali  che  radunava  la  mercè  di  una  saggia  parsimonia, 
forse  di  dure  privazioni  imposte  a  sé  medesimo  per  lasciare  un  obolo  alla  prole 
che  valga  a  procurarle  più  lieti  giorni  che  a  lui  non  sorridessero,  piomba  nella 
più  profonda  mestizia  se  una  calamità  qualsiasi  incolgala  bene,  avviata  messe. 
Ed  allora  il  caso  è  più  duro  se,  per  la  natura  del  male  o  per  V  epoca  in  cui 
sovraggiunge,  ogni  salvezza  dei  capitali  impiegati ,  ogni  ripiego  sia  disperata 
cosa.  Questo  è  più  particolarmente  il  caso  col  calcino  che  manda  in  lai  ogni 

)>aldoria  di  raccolto  nel  momento  appunto  in  cui  è  consumata  la  forza  dei  col- 

« 

lìvatorì,  è  sperperata  la  provvigione  di  semente  e  di  foglia,  è  irreparabilmente 
fuggita  la  propizia  stagione. 


(i)  Recenti  osservazioni  del  Venturi  porrebbero  in  forse  che  questo  malore  sia  tanto 
funesto  ai  gelsl^  quanto  finora  fu  creduto. 

T.  L  64 
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Epperò  r  agricoltore  a  buon  diritto  volge  ansioso  e  supplichevole  gli  occhi 
verso  gli  uomini  della  scienza,  perchè  in  quella  parte  che  la  Somma  Sapienza 
e  il  Primo  Amore  non  toglieva  ai  mortali  dMndagare,  procurino  di  trovare  ri- 
paro alle  sue  tribolazioni.  Se  Puomo  della  scienza  potè  dire  alla  folgore:  lo 
voglio  guidarti  intorno  al  mio  capo  che  non  F  offendi  —  e  la  guidava,  —  non  sa- 
prà egli,  se  da  senno  vi  si  accinga  e  valga  a  svincolarsi  da  preconcette  idee , 
non  saprà  egli  cogliere  sul  fatto  la  natura,  o  per  forza  di  mente  indovinare 
r  arcano  suo  procedere  riguardo  alla  primitiva  generazione  delle  noverate  fun- 
goidi  ed  alla  loro  propagazione  meravigliosamente  celere  ed  invaditrice? 

Arduo  è  V  argomento ,  e  da  lungi  importa  dì  prendere  le  mosse  per  indagare 
se  siavi  una  via  che  possa  più  presto  condurci  a  qualche  proficua  rivelazione. 
La  santità  delP  intenzione  valgami  di  egida  contro  la  giusta  rampogna  ch^  io 
tenti  un  cammino  poco  accessibile  al  vacillante  mio  passo. 

Ad  impedire  T infezione  dei  cereali  e  delle  patate,  la  moria  dei  gelsi,  T am- 
morbamento dei  bachi  per  gli  anni  successivi,  ogni  qualvolta  il  malore  siasi 
spiegato  in  un  campo,  in  una  bigattiera,  furono  raccomandati  rimedj  e  pre- 
cauzioni di  genere  svariatissimo,  non  di  rado  anche  contraddittorj  per  T  iden- 
tico male.  Tutti  questi  rimedj  e  queste  precauzioni  hanno  ciò  di  comune  che 
sono  dirette  a  distruggere  i  semi  di  quei  vegetabili  parassitici  che  sono  accur 
sati  del  danno,  od  a  renderli  inefficaci  se  giungono  a  contatto  colla  pianta,  col 
prezioso  insetto  che  vuoisi  sottrarre  alla  deleteria  loro  azione.  Nissuno,  chMo 
sappia,  ha  imaginato  d' impedire  il  primigeno  sviluppo^  la  prima  generazione  di 
quei  parassiti,  sebbene  taluno  dei  suggeriti  temperamenti  sia  acconcio  a  con- 
seguire questo  effetto.  Entrerò  di  slancio  nel  campo  colla  mia  tesi,  lo  penso 
che  se  i  semi  dei  parassiti  possono  estendere  ed  estendono  in  fatto  la  infezione 
con  istraordinaria  celerità  ed  a  riflessibili  raggi  di  distanza,  il  primo  focolare 
possa  formarsi  e  si  formi  il  più  delle  volte  per  {spontanea  generaaione  del  pa^ 
rassita,  che  presentasi  quindi  siccome  una  eomòttuzzìone  degli  ultimi  elemenii(i) 
di  ima  sostanza  qualsioMj  i  quali  tolti  per  una  serie  d'influenze  intrinseche  od 
estrinseche  allo  staio  primiero  di  reciproca  dipendenza^  trovansi  soggetti  ad  una 
nuova  e  ben  diversa  serie  di  reazioni  che  può  terminare  con  tale  prodotto  che 
vanti  vita  a  sé  colla  conseguente  facoltà  di  riprodursi  nella  ordinaria  via  della 
propagazione  per  germij  e  persino  della  generazione  (2).  Ecco  ciò  ch^  io  penso  di 
quegli  infimi  organismi.  Del  resto,  come  ognuno  sa,  la  ipotesi  della  generaxione 
spontanea  è  cosa  vieta,  ma  fieramente  combattuta:  forse  perchè  non  ne  venne 


(i)  Elementi  per  eccellenza,  sostanze  elemenlarissinie  ch'io  dica. 

(!2)  Teoria  che,  mutatis  Mutandis^  trova  la  sua  applicazione  anche  ai  contagi. 
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mai  formolato  con  precisione  il  concetto,  che  pertanto  peccava  sempre  di  ne^ 
buloso.  Epperò ,  mentre  gli  empirici  a  quella  ipotesi  apponevano  V  adagio  Lin- 
neano:  Omne  animai  ab  ovo^  altri  volgendo  la  c<mtroversia  air  astrazione  me- 
tafisica, pronunciavano  F  anatema  sentenziando:  Ex  nihilo  nihil.  Fra  i  botanici 
Montagne,  il  più  valente  micologo  vìvente  in  Francia,  ripeteva  non  ha  guari 
questa  sentenza,  altamente  meravigliando  che  ancora  sianvi  naturalisti  che  ac- 
carezzano V  idea  della  generazione  spontanea. 

Ebbene;  domanderò  alla  mia  volta:  Cosa  è  vita?  Cossi  è  uovo?  Cos^  è  germe? 
Non  mi  accontento  io  di  quelle  definizioni  che  leggonsi  in  capo  a  tutti  i  trat- 
tati sugli  esseri  organici;  definizioni  spesse  volte  negative ,  sempre  modellate 
sulla  massa  maggiore  degli  enti,  poco  o  nessun  conto  tenendo  degli  estremi  ; 
quasi  fosse  lecito  di  ignorarne  la  esistenza  però  che  non  sappiamo  costringerli 
sotto  le  torture  della  limitata  nostra  comprensiva.  Di  grazia ,  non  siamo  nel 
caso  di  complicate  serie  algebraiche  pel  migliore  p  più  facile  sviluppo  delle 
quali  è  lecito,  talvolta  necessario  di  eliminare  Puno  e  P  altro  membro  della 
equazione;  licenza  per  altro  che  sempre  fa  mantello  alle  imperfette  nostre  eo- 
gnizioni ,  air  inesatta  intuizione  delP  indole  sostanziale  della  quantità  e  dei  Ipro 
segni.  Quando  sMndaga  entro  P  intima  natura  del  creato  ,^  non  è  lecito  di  igno- 
rare 0  preterire  un  essere,  ancorché  menomo,  per  ciò  che  si  fa  molesto  al  pre- 
cipitato giudizio ,  alla  prediletta  definizione.  Ripeto  quindi  la  mia  domanda  : 
Cosa  è  vita?  Cosa  è  uovo?^Gosa  è  germe?  La  soluzione  debb'  essere  tale  che 
possa  applicarsi  non  meno  agli  impercettibili  Protococem  o  ProtomyceSj  di  quello 
che  al  grosso  elefante,  agli  informi  cetacei,  alla  gigantesca  Adansonia  o  Rhi- 
zophora. 

Non  è  hìia  intenzione,  e  meno  ancora  è  questo  il  luogo  d' intavolare  formal- 
mente la  controversia  sulla  assoluta  ammissibilità  della  teoria  che  induce  a  cre- 
dere nella  generazione  equivoca  di  esseri  organici.  Lo  scopo  di  mie  parole  si 
è  questo  di  dimostrare  che  se  fosse  tolto  P  anatema  da  quella  scuola,  sarebbevi 
campo  ad  una  serie  di  sperimenti  e  considerazioni  dai  quali  venirne  nuova 
luce  e  forse  assai  proficua  in  alcuni  rami  delle  sociali  industrie.  Mi  soffermo  a 
dire  del  Calcino  (muscardine):  indi  svilupperò  a  brevi  tocchi  le  mie  idpe  per 
giimgere  alla  picciola  somma  dei  molti  detti,  e  che  concentrai  nella  tesi  già 
enunziata. 

Ognuno  sa  che  generalmente  prevalse  a'  di  nostri  la  credenza  che  la  ma- 
lattia del  calcino,  tanto  fatale  alla  produzione  serica,  sia  P effetto  di  un  ve- 
getabile fungoideo  che  il  professore  Balsamo-Crivelli  nomò  Botyrtis  BasnanUj 
e  che  sviluppasi  prima  nei  visceri  del  baco,  penetra  poi  attraverso  ai  suoi 
tessuti,  lo  invade  per  intero  e  P  uccide.  Non  è  poco  il  numero  di  coloro  che 
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tuttavia  rifiutano  di  sottoscrivere  a  quella  opinione  e  pensano  che  lo  sviluppo 
del  Calcino  —  che  è  poi  la  Botrite  del  Bassi  —  sia  puramente  V  indizio  del  na* 
turale  ammaloramento  dellMnsetto,  conseguenza  e  non  causa  della  morbosa  al- 
terazione e  dissoluzione  dei  suoi  tessuti. 

Appoggiato  alle  osservazioni  del  Bassi,  del  Balsamo-Crivelli,  dell^Audouni^  e 
forte  di  quanto  scriveva  il  Dutrochet  intomo  alla  suscettibilità  dei  tessuti  or- 
ganici di  divenire  matrici  fungoidee  se  vengono  messe  a  contatto  con  qualche 
acido,  nella  Linnea  (1836,  X,pag.  646)  pronunziai  la  seguente  ipotesi.  Essere  il 
Calcino  la  naturale  conseguenza  di  una  polisarcia  o  pletora  (come  meglio  vo- 
gliasi) del  baco,  per  la  quale  aumentatasi  a  dismisura  la  quantità  di  materia 
adiposa  o  di  acido ,  altre  volte  detto  bombico ,  con  isquilibrio  nelle  loro  pro- 
porzioni, ne  viene  quel  fermento  che  di  tutta  la  massa  viscerale  fa  una  pla- 
centa fungoidea  che  svolgesi  poi  nella  determinata  forma  di  Botrite. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  nessun  argomento  eramisi  offerto  capace  a  smuo- 
vermi dalla  preconcetta  idea:  non  escludeva  io  perciò  la  possibilità  deirinfezione. 
Anzi  è  mio  fermo  parere  che  dove  prepotente  fu  lo  sviluppo  del  parassita,  la 
infezione  possa  farsi  permanente  se  non  pongonsi  in  opera  tutti  i  mezzi  sug- 
geriti da  una  savia  esperienza.  Ma  ognuno  vede  che  partendo  daH^  idea  della 
possibilità  di  uno  spontaneo  sviluppo  della  Botrytis  nei  visceri  del  baco,  quale 
conseguenza  di  una  morbosa  alterazione  di  essi  per  sovrabbondanza  di  succhi 
nutritivi ,  r  attenzione  delP  agronomo  debb^  essere  guidata  o  a  moderare  la  vo- 
racità dell'  insetto  od  a  regolare  la  scelta  della  foglia ,  a  seconda  del  risultato 
degli  studj  che  occorreva  d' istituire  secondo  questo  nuovo  punto  di  vista. 

Sopravviene  un  recentissimo  fatto,  che  se  regge  a  ripetute  prove ,  atterra  la 
mia  ipotesi  per  fame  sorgere  un'  altra  vittoriosa  forse  per  sempre.  L' egregio 
amico  signor  Venturi ,  il  quale  da  anni  tenta  e  tormenta  con  assai  sagacità 
la  natura  per  istrapparle  il  suo  segreto,  giunto  alla  convinzione  che  la  Bo- 
trite non  si  sviluppi  già  dal  tessuto  stesso  dell' animaletto ,  bensì  dalle  par- 
ticelle di  foglia  che  trovansi  stivate  nel  suo  intestino,  arditamente  imagino 
di  ottenere  in  modo  diretto  dalla  foglia  del  gelso,  senza  il  concorso  di  qualsiasi 
sostanza  animale,  la  produzione  della  Botrite  Bassiana.  E  riesci.  Avviluppata  in 
carta  asciugarina  della  foglia  di  gelso  tagliuzzata  ed  inumidita ,  collocato  tale 
involto  al  buyo  e  mantenuto  in  una  atmosfera  di  costante  umidità ,  vide  svol- 
gersi neir  interno  del  cartoccio  dallo  stesso  parenchima  della  foglia  il  candido 
feltro  che  penetrato  attraverso  i  pori  della  carta  a  contatto  coir  aria  libera  e 
sotto  r  azione  della  luce  ramificossi  normalmente  e  divenne  Botrytis  Bamam 
nella  più  perfetta  forma.  Ci  manca  tuttora  la  certezza  che  ogni  cura  sia  stata 
presa  dal  signor  Venturi  per  allontanare  anche  il  più  lontano  sospetto  che  nella 
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località  0  nei  materiali  in  cui  e  coi  quali  seguiva  V  esperimento  preesistessero 
germi  d' infezione  dair  esteriore.  Ma  dato  benanco  che  per  difetto  di  cautela 
qualche  spora  provenuta  da  terzo  luogo  fessesi  frammischiata  a  quel  tritume 
vegetabile,  sta  sempre  il  fatto  che  lo  sviluppo  aveva  luogo  regolarmente  senza 
il  concorso  di  principj  animali. 

Se  si  conferma  V  osservazione  del  Venturi ,  sarà  dessa  una  delle  più  impor- 
tanti scoperte  che,  nel  rallegrare  lo  studio  minuzioso  e  defatigante  dei  Miceti,  ne 
dimostra  Tutilità  pratica  che  può  acquistare  quando  lo  ispiri  il  soffio  del  genio. 

Prosieguo  colla  immediata  applicazione  di  questo  interessantissimo  dato. 
A  due  supposizioni  possiamo  ricorrere:  La  foglia  contenuta  nelP  intestino  del 
baco  porta  già  con  sé  i  semi  della  Botrite  latente  per  entro  al  suo  parenchima; 
ovvero  ha  luogo  la  generazione  spontanea  della  Botrite  stessa  provocata  dalle 
eccezionali  condizioni  alle  quali  trovansi  soggetti  gli  elementi  costitutivi  il  pa- 
renchima della  foglia  del  gelso.  Tanto  P  una  quanto  V  altra  ipotesi  poi  non  in- 
firmano di  necessità  la  persuasione  che  il  mal  germe  possa  pervenire  ai  visceri 
del  baco  col  mezzo  della  infezione  dalF  esterno. 

La  circostanza  che  negli  sperimenti  del  Venturi  la  Botrite  spiegossi  anche 
sulle  foglie  che  erano  fuori  d' ogni  contatto  con  sostanze  animali,  e  particolare 
mente  di  ogni  sostanza  pertinente  al  baco,  non  debbo  far  credere  che  la  in- 
vestigazione  diretta  ad  accertarci  della  geneticaj  primitiva  origine  del  nostro 
Micete,  sia  resa  superflua.  Imperocché  non  é  indifferente  il  riflesso  che  con  pro- 
digiosa celerità  si  compie  la  digestione  ed  assimilazione  della  foglia  del  gelso 
nei  visceri  del  bruco,  e  istantanea  debb'essere  la  formazione  della  Botrite  ben 
altrimenti  di  quanto  accade  colla  foglia  rinchiusa  nel  cartoccio.  Dal  che  amo 
dedurre:  che  la  Botrite  Bassiana  debba  i  suoi  elementi  alla  foglia  del  gelso; 
non  sorga  per  altro  da  semi  preesistenti  (tranne  i  casi  dMnfezione);  bensì  sia 
opera  della  generazione  spontanea,  la  quale  poi  entro  ai  visceri  del  baco  può 
compiersi  in  breve  volgere  d' ora  pel  maggior  fomite  di  alterazione  che  pre- 
parò la  presenza  di  copioso  acido  animale. 

Che  io  poi  faccia  risorgere  la  teoria  della  generazione  spontanea  dei  Mieeti, 
dipende  dal  modo  in  cui  prendo  a  considerare  V  intera  massa  degli  esseri  or^ 
ganizzati  secondo  la  primitiva  loro  genesi.  Esaminando  bene  addentro  ai  di- 
versi modi  di  primitivo  sviluppo  di  essi,  tenuto  calcolo  anche  delle  infime  più 
equivoche  produzioni  della  natura  organica,  credetti  potere  stabilire  la  seguente 
divisione  genetica  dei  corpi  organici: 

a)  Corpi  organici,  per  lo  sviluppo  primitivo  dei  quali  basta  una  combina- 
zione di  dati  elementi  per  ragione  dì  quantità  e  di  reciproca  proporzione  e  di- 
pendenza.  La  quale  combinazione  può  essere  V  effetto  di  reazioni  eventuali  di 
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terzi  corpi  organici  od  inorganici ,  ovvero  V  opera  d^  un  individuo  già  esistente 
della  medesima  specie.  Nel  primo  caso  ha  luogo  la  genèraaiane  $pantanea  nello 
stretto  senso  della  parola;  diversamente  v^  ha  riproduzione  col  mezzo  ddla  je- 
ner€afione  fissipara^  di  germi  latenHj  ganidii^  spore. 

b)  Corpi  organici  dei  quali  il  primitivo  sviluppo  è  necessariamente  condizio- 
nato non  solo  da  una  combinazione  degli  elementi  costitutivi  determinata  in 
quanto  a  misura  e  reciproca  proporzione  e  dipendenza,  ma  altreA  dalla  di  essa 
relazione  collo  spazio ^  cioè  da  una  precisa  forma  della  elementare  combina- 
zione, invariabile  per  ogni  specie.  Gli  esseri  di  questa  categoria  non  produconsi 
altrimenti  che  mediante  la  generazione  gemmipara  od  ovy)ara. 

A  coloro  che  non  si  acquetassero  a  questa  classazione  genetica  dei  corpi  or- 
ganici ricorderò  gli  sperimenti  di  Spallanzani,  Dlcquemare  ed  altri  sugli  infii- 
sorj  e  su  diversi  molluschi;  rammenterò  che  molte  crittogame,  e  particolar- 
mente i  Licheni  tutti ,  propagansi  non  solo  col  mezzo  di  spore  che  paragomamo 
air  ovulo  degli  altri  esseri  organizzati,  in  quanto  che  sono  forse  il  prodotto  di 
una  vera  fecondazione  di  processo  a  noi  tuttora  ignoto,  ma  ben  anche,  e  quasi 
direbbesi  più  frequentemente  col  mezzo  di  gonidiij  ossiano  germi  amorfi.  Arni 
taluna  specie  da  noi,  od  almeno  in  determinate  località,  non  riescono  ad  altra 
propagazione.  Valga  ad  esempio  la  Parmelia  rubiginosa  che  sulle  rupi  calcaree 
circostanti  al  Lario  vidi  invadere  vaste  plaghe  per  la  esclusiva  azione  dei  g^ 
nidii  fino  a  ridursi  sotto  questa  sola  forma  di  sviluppo  (P.  rubiginosa  var.  eo- 
noplea).  Il  viaggiatore  delle  Alpi  può  accertare  che  le  Leprarie  positivamente 
sono  ammassi  talvolta  assai  estesi  di  gonidii  appartenenti  ad  una  od  altra  spe- 
cie di  Lichene  che  forse  in  date  località  non  raggiunge  le  forme  proprie  del  sne 
tipo  in  causa  di  locale  influenza.  Così  m^  incontrai  in  ampj  strati  di  denso  e 
compatto  polviscolo  del  più  vivo  colore  di  zolfo  ond^  erano  spalmate  le  dorè 
roccie  di  micaschisto  sul  Legnone,  alla  Spinga,  dei  quali  si  può  con  tutta  si- 
curezza affermare  che  altro  non  sono  se  non  i  gonidii  della  spiccata  ParmsHs 
chlorophana.  Ed  in  questa  capacità  dei  gonidii  a  riprodursi  e  conservarsi  sem- 
pre nella  medesima  condizione  di  tessuto  cellulare  amorfo ,  senza  sublimarsi 
nelle  forme  regolari  della  specie  a  cui  pertengono ,  sta  un  loro  essenziale  ca- 
rattere che  non  permette  di  paragonarli  nei  rapporti  fisiologici  ai  bulbi  e  bulbetti 
nei  quali  sciogliesi  normalmente  la  radice  di  molte  fanerogame  (agliacee,  Or- 
chidee, Agliacee,  ec.) ,  e  tampoco  di  raffrontarli  ai  bulbilli  avventiq  che  fonnansi 
nell'  ascella  delle  foglie  o  frammezzo  ai  fiori  di  diverse  piante  (Saxifraga  buir 
bifera  e  cemua^  Dentaria  bulbifera;  Ficaria  ranunculoides  ;  le  tante  specie  del 
genere  Allium  e  via  discorrendo),  né  ai  germogli  che  spuntano  in  margine  alle 
foglie  del  Bryophyllum  calyeinum.  Oltreché  vuol  essere  valutato  il  carattere 
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organologico  di  questi  diversi  modi  di  bulbi  e  germogli  che  nell^  fanerògame 
ritraggono  in  iscorcio  sostanzialmente  i  diversi  sistemi  d^  organi  elementari  che 
distinguonsi  nella  pianta  madre. 

Come  potremmo  dimenticare  i  germogli  prodotti  alla  superficie  delle  foglie 
deir  OmUhogalum  thyrsaidesj  mediante  semplice  strofinamento,  come  ce  ne  rag* 
guaglia  Poiteau?  1  quali  germogli  procedettero  poi  con  regolare  vegetazione  a 
fornire  tante  pianticelle  perfette,  che  separate  dalla  foglia  madre  condussero  vita 
indipendente.  Vorrebbersi  attribuire  anche  queste  alla  preesistenza  di  ovuli  o 
germogli  latenti?  Già  sMntende  che  dovevano  essere  impercettibili  perchè  Tor'- 
ganizzazione  della  lamina  della  foglia  ieìV  Omithogalum  thyrsoidesj  come  di 
tutte  le  piante  congeneri,  non  lascia  riconoscere  alcun  nodo ,  alcun  plesso  di 
tessuto  condensato  o  di  vasi  dal  quale  possano  naturalmente  generarsi  (I).  No- 
tisi inoltre  che  i  bulbilli  evocati  artificialmente  dagli  organi  fogliacei  deir  Or- 
nUhogalum  thyrsoideSj  formano  parallelo  al  meraviglioso  fenomeno  osservato 
sulle  il  efinte  (Anemoni  di  mare)  e  che  sino  dal  4776  PabbateDicquemare  circo- 
stanziatamente descriveva  nei  volumi  VI!  e  Vili  del  Journal  de  Physique  (3).  Spac- 
cate uno  di  quei  graziosi  Polipi  in  due,  in  dieci,  in  cento  pezzi;  ogni  metà, 
ogni  decima  o  centesima  parte  dopo  un  proporzionato  giro  di  ore  o  giorni  svol- 
gesi  in  un  animale  perfetto,  consimile  in  tutto  al  mutilato.  Staccate  dalF intero 
animale  una  sola  bricciola  della  grossezza  d^  un  grano  di  miglio,  e  questo  mi- 
nutissimo frammento  spiccatone  con  violenza ,  dopo  qualche  tempo  vi  si  pre- 
senterà come  Aciiniola  pusilla  s),  ma*  di  forme  perfette.  Dunque  in  queir  ani- 
male il  corpo  tutto  non  sarebbe  che  un  aggregato  di  impercettibili  ovuli,  stando 
cogli  oppositori  della  generazione  spontanea.  Si  ammette  allora  che  sonovi 
pure  tali  combinazioni  di  elementi  organizzabili  che,*dalla  facoltà  in  fuori  di 


(i)  Simile  fenomeno  venne  osservato  saUc  foglie  di  Rochea  cocdnea,  Malaxit  paludosa^ 
Banunculus  bulbosua^  SeUla  tnariUmay  EucomU  regiUj  ByacitUhus  orientnlis. 

Poiteau;  AnnaUs  des  science»  naturelles ,  tom.  XXV^  pag.  21. 

Tiupin:  Mémùires  du  Mtuée^  4828. 

Henslow:  Jnnales  des  adences  naturelles ,  tom.  XXI,  pag.  405. 

Datrochet:  Nou^eaux  annales  du  Musée^  1855,  pag.  465. 

Guettard:  Mémoire$  sur  diff.  part.  des  se,  tom.  I,  pag.  ••. 

Hedwig:  Kl  AbhandL^Um.  li,  pag.  498* 

Meyen:  fTiegffiannU  Arch.^  4859 ,  tom.  I,  pag.  986. 

(9)  «  Observations  sur  les  Anémones  de  mer  par  Dicquemare  :  ia  Rozier^  Journ.  de  Phy- 
*iq\te  l  ili  */4;  —  Sur  les  Aném.  de  mer  par  D."  L  c.V.  4775;  — Surla  reproduction  de* 
Anémones  de  mer;  Extrait  des  portefuilles  sur  le  mème  sujet,par  D.'^VII.  4776;  —  Suite  des 
Mémoires  sur  les  Aném.  de  mer  par  D.^  Vili.  4776  ».  I  successivi  volumi  contengono  poi  le 
sue  Memorie  sovra  diversi  altri  Molluschi. 
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produrre  o  riprodurre  la  specie ,  nulla  hanno  di  comune  con  ciò  che  debbesi 
limitatamente  chiamare  ovulo  o  germoglio  se  nel  linguaggio  della  scienza  e  nelle 
idee  non  vogliasi  introdurre  una  confusione  veramente  babelica.  Ma  quella 
combinazione  sperimentata  nelle  Actinie  ci  guida  ad  un  ulteriore  importantis- 
simo risultato;  ed  è,  che  essa  non  è  vincolata  a  forma  alcuna,  né  a  dimensioni 
per  giungere  allo  sviluppo  di  essere  indipendente,  mancandole  soltanto  il  libero 
esercizio  della  sua  facoltà  dinamica,  cioè  dt  «panciem /t6«ramen/e  come  lo  esige 
il  misterioso  impulso  di  sua  natura;  per  cui  sino  a  tanto  che  per  forza  di  ade- 
sione trovasi  costretta  air  intero  Ente-Madre,  non  può  entrare  in  azione.  Con- 
cludiamo pertanto,  che  nel  caso  delle  Actinie  basta  che  sia  sciolta  P  adesione 
fra  le  singole  molecole  che  del  corpo  fanno  una  massa  omogenea,  perchè  quella 
forza  plastica  possa  svilupparsi.  Eccoci  cosi  giunti  al  principio  sul  quale  io  fon- 
dai la  classazione  genetica  dei  corpi  naturali  organici.  Ed  abbiamo  veduto  es- 
servi una  serie  di  modi  di  riproduzione  diversi,  sostanzialmente  diversi ,  dal- 
r  uovo  nel  più  rigoroso  significato  della  parola  sino  giù  a  tal  limite  d^  orga- 
nismo riproduttore  a  cui  niun  altro  nome  adequatamente  può  adattarsi  che  di 
materia  organizzabile  (plastica)  in  genere.  Per  lo  che  veniamo  al  seguente  di- 
lemma: 0  tutte  queste  forme  voi  intendete  per  uovaj  ed  allora  ditemi  cosa  sia 
uovo  nella  concreta  idea?  ovvero  ammettete  che  oltre  Tuovo  propriamente 
detto,  il  microcosmico  rappresentante  di  determinata  specie,  hannovi  altri  mezzi 
di  riproduzione  e  propagazione  che  per  gradazioni  insensibili  vanno  a  confon- 
dersi col  muco  plastico  od  organizzabile,  ed  in  allora  confessate  che  la  contro- 
versia si  aggira  sovra  parole. 

Guardiamo  più  avanti  e  colla  scorta  di  nuovi  fatti.  11  professore  Balsamo- 
Crivelli  ebbe  già  ad  avvertire  che  invece  della  Botyrtis  Bamana  vide  spuntare 
talvolta  Ascophora  Mucedo  dal  bruco  del  Bombice;  e  da  alcuni  individui  arti- 
ficialmente dissecati  :  una  Himantiaj  una  Hypha^  Mucor  Mucedo  e  V  Oidium  mo- 
nilioides.  Il  signor  Venturi  ebbe  più  belli  risultati.  Gol  variare  V  una  o  V  altra 
delle  estrinseche  condizioni  alle  quali  assoggettava  i  bachi,  ottenne  di  vederli 
invasi  anche  dal  Penicillium  glaucumj  da  un  Aspergillus^  da  uno  Sporotriclium 
e  da  distintissima  specie  di  Chcetostroma  o  Psilonia.  Quelli  che  niegano  la  ge- 
nerazione spontanea  pretenderanno  che  tutti  i  semi  di  questi  vegetabili  fun^ 
goidei,  che  contemporaneamente  spesso  spuntavano  su  tutta  la  superficie  del 
baco,  preesistessero  nel  di  lui  corpo;  cosicché  questo  altro  non  sarebbe  stato 
che  un  impasto  di  semi  eterogenei  vegetabili.  Notate  in  aggiunta  che  le  spore 
(semi)  deìVAscophora  sono  nerastri,  quelle  dello  Sporotrichum  verde  spiccato, 
del  Chcetostroma  color  rosa,  ma  la  cute  del  baco  era  candida;  ed  è  a  riflettersi 
che  probabilmente  buon  numero  dei  pretesi  semi  in  preesistenza  non  saran* 
nosi  sviluppati. 
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Ciò  che  dico  del  baco,  vale  d' ogni  altra  sostanza  vegetabile,  animale  o  bruta, 
che  sia  invasa  da  Miceti.  La  più  candida  carta  riposta  in  luogo  umido  la  vidi 
coperta  da  miceti  a  densi  strati,  tutti  colorati  assai  :  per  esempio,  Sporotrichum 
roseum;  alcuni  affatto  opachi:  Myxotrichum^  Sporocybe^  Torula^  ec. 

Certi  Coniomiceti  hanno  spore  molto  grosse,  che  in  verun  modo  potrebbero 
avere  libero  passaggio  attraverso  ai  tessuti  delle  piante  che  ne  sono  invase. 
Esaminiamo  per  esempio  Pistacia  TerehintkM.  In  taluna  località  quasi  ogni 
foglia  di  questo  arbusto  è  onninamente  e  densamente  coperta  di  Pileolaria  ed 
Uredo  Terebinthi^  questi  alla  loro  volta  sono  invasi  da  una  Sphcsria  e  dal  Phoma 
Filum;  e  quando  tutti  li  accennati  parassiti  passarono ,  sopravviene  ultima  la 
Septoria  Terebinthi.  Ogni  mucchietto  di  quei  funghi,  e  sono  talvolta  ben  30-60 
e  più  per  foglia,  debbe  nascere  da  un  apposito  seme.  0  questo  '  vi  cadde  dal- 
r  esterno  e  nella  inconcepibile  moltitudine  d^  individui ,  e  pel  colore  o  bruno  o 
nero  di  essi,  non  potrebbero  sfuggire  al  vigile  occhio  deir osservatore.  Ma  io 
posso  assicurarvi  che  giammai  potei  cogliere  questo  fatto.  Dunque  rompe  fuori 
dal  tessuto  interno  (e  cosi  lo  vidi) ,  pervenutovi  supporremo  dalP  esterno  per 
le  vie  della  nutrizione.  Ma  come  allora  potevano  quei  semi  penetrare  attraverso 
al  Gtto  ed  illeso  tessuto  delle  spugnuole  o  radichette,  per  le  quali  T  arbusto  as- 
sorbe i  sughi  nutritizj;  come  potevano  le  spore  che  in  grossezza  superano  la 
luce  dei  vasi  della  pianta  matrice,  farsi  strada,  a  milioni,  fra  i  diversi  suoi 
tessuti  senza  produrvi  ingorghi,  torsioni,  degenerescenze? 

Credette  il  cavaliere  Bérenger  di  atterrare  queste  obbiezioni  colla  ingegnosa 
ipotesi  esposta  al  congresso  degli  Scienziati  pel  4844  (1).  Egli  imagina  che  le 
«pore  dei  Coniomiceti  giunte  a  contatto  colle  spugnuole  delle  radici  scoppino 
nel  mentre  reagiscono  chimicamente  su  di  esse  e  le  distruggono,  si  che  libe- 
ramente intrqducesi  per  gli  intemi  meati  della  pianta  la  sostanza  oleosa  che 
riempiva  la  spora,  e  vi  ingenera  poi  il  fungo  parassita.  Tralascio  di  discutere 
la  tesi,  per  me  secondaria,  se  possa  ammettersi  una  chimica  reazione  fra  due 
corpi  vegetabili  intatti  ed  in  piena  vitalità  (2),  e  mi  limito  a  rimarcare  che  lo 
sviluppo  dei  parassiti  entro  alla  pianta  matrice  in  conseguenza  dell'  introdottasi 
sostanza  oleosa  o  mucilaginosa  che  riempiva  la  spora  (seme),  nel  fondo  della 
cosa,  ritorna  alla  generazione  spontanea;  giacché  ninno  vorrà  concedere  che  lo 
stimolo  prodotto  sui  tessuti  della  pianta  matrice  da  quel  fluido ,  ed  il  con- 
seguente fermento,  sia  da  mettersi  a  parallelo  collo  sviluppo  di  un  ovulo 


(4)  Atti  del  Congresso,  pag.  531. 

(2)  Il  modo  con  cui  i  semi  delle  Loran Iacee  e  d'altre  fanerogame  parassite  penetrano  nei 
tessuti  delle  piante ,  a  spesa  delle  quali  si  nutrono,  non  toma  in  acconcio  paragone. 

T.  1.  65 
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preformato.  Farmi  pertanto  che  V  appoggio  prestato  alla  teoria  dclV Enlofileusi 
dal  Bérenger  sia  assai  illusoria:  che  risolvendosi  sempre  la  sua  ipotesi  ad  ima- 
ginare  un  processo  puramente  chimico  ed  indipendente  da  vero  ovulo  o  gemma, 
poco  importa  poi  se  il  reagente  provenga  dalPuna  sostanza  anziché  dalP  altra. 
Il  fondo  della  cosa  è  sempre  lo  stesso  (A). 

Per  fare  a  tutti  la  giusta  parte,  obbietto  a  me  medesimo  che  la  straordina- 
ria picciolezza  delle  spore ,  0  almeno  dei  loro  nuclei^  non  debbe  impedirci 
dal  supporre  che  possano  essere  pur  organizzate  compiutamente  come  ad 
ovulo  si  conviene  ;  però  che  le  dimensioni  dei  corpi  non  sono  che  relative  ed 


(1)  Le  belle  esperienze  riferite  dai  fratelli  Tulasne  (1.  e.  pag.  60  e  segg.)  a  prima  giunU 
richiamano  alla  mente  la  teoria  del  Bérenger,  e  senza  giustificare  la  sua  ipotesi  d'una  rea- 
zione dissolvente,  struggitrìce,  da  membrana  a  membrana ,  fra  la  spora  del  Micete  e  la  spu- 
gnuola  della  pianta  che  debb' esseme  contaminata,  portano  per  altro  a  credere  verosimile 
che  quei  minutissimi  globetti,  onde  si  compone  il  ntecfeo  delle  spore,  penetrino  attraverso  il 
tessuto  delle  spugnuole  e  generino  direttamente  il  parassita.  Se  non  che,  facendo  mente  al 
modo  con  cui  le  spore  delle  Uredinée  furono  vedute  germogliare  dai  medesimi  botanici,  pre- 
sto si  recede  da  quella  credenza  (1.  e.  pag.  52  e  segg.),  mentre  un  solo  budello  di  germina- 
zione, rare  volte  due  o  tre,  vedesi  spuntare  da  ogni  singola  spora.  Resterebbero  a  verifi- 
carsi i  fatti  osservati  da  Prévost  (1.  e.  pag.  56)  sull'  Uredo  candidaj  ed  ancor  essi  non  servi* 
rebbero  che  a  provare  esservi  delle  spore  a  più  embrioni,  ripetendosi  cosi  nell'infimo  stadio 
del  regno  vegetabile  il  fenomeno  di  semi  policotiledoni  conosciuti  fra  le  fanerogame. 

L' imaginoso  Raspali  pensò  che  le  spore  non  siano  i  germi  delle  Crittogame,  ma  fac- 
ciano le  veci  di  grani  fecondatori  dei  tessuti  erbacei  decomposti  che  sotto  la  loro  influenza 
volgonsi  in  produzioni  crittogamiche  (Raspali,  Noaveau  systènie  de  physiologie  vegetale^ 
§§.  1245  e  1246).  A  tanto  ridncesi  sostanzialmente  la  teoria  del  Bérenger.  Quel  medesimo' 
autore  si  estese  a  discorrere  della  trasformazione  dei  generi  (Vedi  nell'opera  citata  i  §§.  i696- 
1740;  e  pei  funghi  in  particolare  i  H.  1886-1896). 

Schlfeiden  è  del  parere  che  allo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  non  siavi  luogo  a 
discorrere  della  generazione  equivoca ,  se  dalla  medesima  non  si  vogliano  far  derivare  per 
avventura  le  cellette  originate  dalla  femientazione  sulle  quali  egli  dlffondesi  nel  primo  vo- 
lume dei  suoi  Elementi  di  botanica  scientifica^  ^tìg.  205.  Dichiara  peraltro  che  tampoco  v'è 
argomento  per  negarne  la  possibilità.  Sul  proposito  occorre  di  chiarire  alcune  sue  idee  fon- 
damentali. In  primo  luogo  assennatamente  egli  insiste  sulla  distinzione  di  due  differenti  modi 
di  generazione  spontanea  od  equivoca,  in  quanto  che  può  trattarsi  della  combinazione  spon- 
tanea di  stoffo  inorganico  ed  amorfo  che  formi  un  ente  organizzato  di  distinta  specie;  ov- 
vero di  una  simile%combinazione  di  stoffo  pyramente  organico.  Nella  definitone  poi  di  ciò 
che  sia  specie  procede  egli  in  via  di  analisi  matematica;  sul  quale  cammino  giunge  al  se- 
guente teorema:  «  Alia  medesima  specie  appartengono  tutti  gli  individui  i  quali  a  perfetta 
parità  di  circostanze,  astrazione  fatta  da  tempo  e  luogo,  offirono  caratteri  assolutamente 
uguali  ».  Tosto  per  altro  confessa  che  ben  rare  volte  silfotto  principio  trova  la  sua  appli- 
cazione alli  esseri  organici  (Detta  opera,  volume  II,  pag.  516-520). 
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apparenti ,  condizionate  dair  indole  ottica  dei  nostri  organi  visivi  (1).  Dal  che  si 
argomenta  che  quelle  spore,  quei  nuclei,  i  quali  anche  sotto  il  più  potente  mi- 
croscopio presentansi  siccome  punti  appena  percettibili ,  possano  in  fatto  ca- 
pire in  sé  un  intero  sistema  di  organi  necessarj  alPesistenza  di  una  specie  ve- 
getabile. E  tanto  sia  anche  degli  ìnfusorj  e  congeneri  nel  regno  animale.  Uno 
sguardo  per  altro  nei  libri  di  patologia  mi  rinfranca  anche  contro  questo  as- 
salto. Tutti  ammettono  P indole  ereditaria  di  certi  malori;  e  finché  si  trattasse 
della  immediata  generazione  :,  potrebbesi  concedere  che  la  viziosa  conforma- 
zione deir  organo,  la  morbosa  indole  del  fluido  preesistesse  nelP  ovulo  e  nello 
sperma  dei  genitori.  Ma  ognuno  sa  che  la  tisi,  la  lue  gallica,  la  scrofola,  e  cosi 
via  dicendo ,  ponno  rimanere  sopite  nella  prima  generazione ,  e  svilupparsi 
nella  seconda.  Se  dunque  la  trachea,  i  polmoni,  la  linfa  dei  genitori  erano  in- 
tatti, intemerati ,  malagevole  sembrerà  lo  spiegare  la  malattia  delP  avo  svilup- 
pata poi  nel  nipote  colla  preesistente  conformazione  viziosa  deiror^ano^  colla 
preesistente  corrotta  natura  del  fluido,  trasmessa  come  tale  in  modo  immediato 
da  padre  in  figlio.  Non  ripugna  air  invece  V  idea  di  una  ereditaria  tendenza 
delle  molecole  costitutive  in  genere  il  feto  a  svilupparsi  in  una  data  forma 
morbosa,  se  sovraggiungono  quelle  estrinseche  influenze  che  sprigionano  e  la- 
sciano a  libero  giuoco  le  reciproche  forze  di  attrazione  o  ripulsive ,  pel  cui 
conflitto  la  morbosa  miscela  sji  produce. 

Noterò  un  altro  fatto  non  abbastanza  avvertito,  e  dal  quale,  se  una  più  diu- 
turna osservazione  lo  confermi ,  la  teoria  della  generazione  spontanea  dei  Mi- 
ceti  derivar  potrebbe  non  lieve  sussidio.  Ad  annata  ferace  di  queste  produzioni 
altra  ne  segue  in  cui  scarseggiano,  quantunque  al  loro  sviluppo  siano  pur  fa- 
vorevoli le  esteme  condizioni.  Le  mie  osservazioni  su  tale  particolarità  non 
risalgono  oltre  il  sejennio,  ma  trovo  che  altri  pure  s' avvidero  ^  di  quell'  avvi- 
cendamento. Aggiungerò  poi  che  ciò  vale  a  preferenza  pei  funghi  terrestri^  mas- 
sime se  originati  da  micelio  fugace,  e  pei  parassiti  che  investono  piante  viventi^ 
ma  senza  esser  dotati  di  micelio  perenne;  mentre  la  rimarcata  alternativa  non 
si  verifica,  od  almeno  in  misura  poco  sensibile,  pei  miéeti  che  assalgono  piante 


(i)  Vedi  Ttdasney  1.  e,  pag.  M^  è  riferita  ropinionedi  Prévost  sul  modo  in  cai  le  spore 
deir  Ustilago  Caries  possano  introdursi  nella  pianta  vivente.  —  Se  Corda  (/con.  y//,l(J) 
vide  realmente  le  spore  àòW  Atddium  Tamlagink  penetrare  attraverso  gli  stami  delle  fo- 
glie della  Tmsilatjo^  ciò  sta  bene  per  la  propagazione  per  infezione,  quando  VAecidium  è 
sviluppato  contemporaneamente  alla  tussilagine.  —  Del  resto  vuol  essere  ricordato  che 
Caeoma  Maydis^  e  secondo  le  mìe  proprie  osservazioni  anche  Prolomyces  violaceus  e  Spo- 
risorium  Maydis  sviluppansì  dal  centro  delle  matrici  all'eslemo  (Vedi  anche  Tulasne^  1.  e. , 
pag.  21  e  92). 
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morte,  sostanze  inorganiche,  animali  viventi  vita  effimera,  cadaveri.  Ne  con- 
ghietturo  che  Inavvertita  differenza  non  dovrebbe  aver  luogo  se  resistenza  dei 
funghi  dipendesse  in  modo  assoluto  ed  esclusivo  dalla  disseminazione  delle 
spore  ;  ad  annata  fertile  altra  succeder  dovrebbe  di  esuberanza ,  anziché  no. 
Coir  ammettere  in  vece  che  il  Micete  tragga  più  presto  la  sua  origine  da  una 
spontanea  combinazione ,  che  si  verifica  di  volta  in  volta  nei  primissimi  ele- 
menti del  corpo  matrice,  agevolmente  spiego  il  rimarcato  avvicendamento  per 
quelle  categorie  di  funghi  che ,  non  avendo  micelio  perenne ,  mancano  della 
prima  base  chimica ,  se  il  corpo  matrice  (terra  o  pianta  vivente)  per  Io  svi- 
luppo prepotente  di  miceti  nel  precorso  anno  trovasi  esausto  delFuno  od  altro 
dei  necessarj  elementi,  o  di  tutti  fors^  anche  che  di  bel  nuovo  lo  favoriscano. 

Pei  lUiceti  a  micelio  perenne  queir  alternare  troverebbe ,  se  vogliasi ,  la  sua 
spiegazione  nel  bisogno  dMntervallo  per  la  formazione  dei  nodi  o  gruppi  vitali 
in  esso.  Ma  essa  ancora  vale  piuttosto  per  ogni  singolo  individuo,  non  per 
la  totale  massa  che  conta  micelii  d^  ogni  anno  senza  interruzione.  Non  vogliasi 
poi  dimenticare  che  le  spore  dei  Miceti  germinano  colla  massima  facilità  ap- 
pena si  trovino  soggetti  ad  un  certo  grado  di' umidità  e  di  lepore:  circostanza 
che  permise  a  Corda ,  Prévost ,  Tulasne  ^  Balsamo-Crivelli ,  Venturi  ed  a  me 
stesso  di  seguire,  neir intervallo  di  non  molte  ore,  la  germinazione,  sviluppo 
e  fruttificazione  di  diversissime  specie  di  coniomiceti  ed  ifomiceti  sotto  il  micro- 
scopio. Potrò  quindi  ben  ammettere  che  le  spore  disseminate  non  valgano  a  ri- 
produrre la  specie  se  non  se  in  concorso  di  tutte  e  singole  le  condizioni  che 
per  sua  indole  essa  richiede  ad  esistere  ;  giammai  saprò  indurmi  per  altro  a 
credere  che  la  tanto  sensibile  spora  possa  conservarsi  incorruttibile  attraverso 
alle  tante  e  ripetute  atmosferiche  vicende  d^  intere  stagioni  ed  annate,  per  non 
parlare  delle  altre  eventualità  di  fisici  o  chimici  contatti. 

In  ogni  modo  la  teorìa  della  generazione  spontanea  è  semplicissima,  e  spiega 
s^ìza  contraddizione  tutti  quei  fenomeni  che.  V  avversa  dottrina  il  più  delle 
volte  non  riesce  a  far  comprendere  che  mediante  una  lunga  serie  di  supposi- 
zioni che  non  sanno  velare  lo  sforzo  fatto  dalF  ingegno  per  sostenerle.  Per  ri» 
durre  a  poche  parole  il  logico  tenore  della  controversia,  dirò  :  Perchè  si  tiene  a 
schifo  ciò  che  sente  del  maravigliosOj  dimenticando  che  natura  tutta  è  meravi- 
glia ne^suoi  procedimenti,  si  riesci  a  credere  veri  miracoli^  —  ed  il  tanto  ripe- 
tuto adagio:  ex  nihilo  nihil^  altro  non  è  che  un  ampio  velo  sotto  cui  celare  la  in- 
scienza nostra  deir  intima  indole  delle  forze  di  natura  e  della  loro  sfera  di  azione. 

Finalmente  trovo  che  non  sarebbe  troppo  arduo  V  istituire  degli  sperimenti 
diretti.  Coi  funghi  (e  colle  alghe)  più  agevolmente  potrebbero  effettuarsi  ;  e 
siano  tanto  nelF  intento  di  scoprire  i  pretesi  semi  che  percorrono  i  vasi  e 
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tessali  d' unti  pianta  (per  esempio  di  Pistacia  TerebinthuSj  CoryluSj  ttubmj  ec.), 
quanto  di  sottoporre  mediante  l'apparato  pneumatico  del  Wolf ,  od  in  altro  modo 
più  acconcio,  sostanze  fermentabili  diverse  ottenute  dalla  distillazione,  all'azione 
dei  gas  ossigeno ,  carbonico  ed  idrogeno  preparati  da  metalli ,  e  direttamente 
introdotti  nel  vacuo  pneumatico.  Potrebbesi  ben  anco  educare  delle  piantfcelle 
da  semi  ben  ripuliti,  e  posti  a  contatto  con  terre,  gas  ed  acidi  preparati  appo- 
sitamente, esclusa  ogni  altra  influenza  che  possa  contaminare  quelle  pianticelle 
con  germi  fungoidei  venuti  dalPesterno.  Condotti  scrupolosamente,  ripetuti  più 
volte ,  e  sotto  svariate  combinazioni ,  simili  sperimenti  non  ponno  non  {spar- 
gere molta  luce  sulla  controversia,  deciderla  forse  per  sempre. 

Chiuderò  questi  cenni  intomo  alle  mie  vedute  sulla  genesi  dei  funghi  col 
proporre  alle  meditazioni  dei  micologhi  un  caso  da  me  osservato  e  notevolis- 
simo ,  di  cui  non  ricordo  di  aver  riscontrato  V  eguale  nei  libri  della  scienza. 
Per  la  prima  ed  ultima  volta  finora  m' incontrai  nello  scorso  autunno  sui  colli 
di  Urago  Mella  nella  Nyctalis  Asterophora^  che  sorgeva  parassitica  dal  fusto,  sul 
cappello,  fra  le  lamelle  d' un  agarico  in  putrefazione  :  forse  V  adustus  od  il  ni" 
grescens.  Secondo  la  notoria  sua  tendenza  quel  parassita  sfioccava  alla  sua 
volta  nella  parte  superiore  del  pileo  in  un  ammasso  di  Asterophora  cufarici- 
colaj  altro  parassita.  Fin  qui  nulla  di  nuovo,  se  non  la  scoperta  di  questi  es- 
seri giammai  osservati  per  V  addietro  in  Italia. 

Recato  a  casa  quel  fetentissimo  agarico ,  e  ripostolo  in  acconcio  luogo ,  per 
molti  giorni  potei  seguire  lo  sviluppo  de'  suoi  ospiti  ;  ma  sempre  vedendomr 
.sorgere  di  nuovi,  benché  ridotti  a  piccole  dimensioni,  spaccai  il  fungo  matrice 
in  più  sensi,  e  con  grande  mia  sorpresa  vidi  annicchiati  nel  suo  tessuto,  senza 
poterne  escire ,  buon  numero  di  Nyctalis  j  e  questi  diggià  volgenti  in  Asterò-- 
pAoraj  sebbene  là  dentro  rinchiusi  ! 

Colla  teoria  della  generazione  spontanea,  come  corollario  di  essa,  quella 
pure  professo  dei  tramutamenti  d'^una  in  altra  forma,  sino  a  scambiare  i  ca- 
ratteri generici.  La  ripugnanza  ad  ammettere  che  un  Coniomicete  di  caratteri 
certi  e  generalmente  costanti  possa  divenire  un  /fornicete  o  ben  anco  un  A- 
renomicetCj  se  le  circostanze  favoriscano  questa  sublimazione  d'organismo, 
fondasi  piuttosto  nel  soverchio  pregio  in  cui  tiensi  il  concetto  di  genere  e  tribù 
nei  diversi  sistemi ,  che  nella  natursC  delle  cose.  Quei  concetti  non  sono  dati 
dalla  natura*,  le  sono  astrazioni  divenute  necessarie  alla  scienza  per  conoscere 
più  prestamente  e  nei  loro  reciproci  rapporti  la  sterminata  massa  delle  natu- 
rali produzioni.  Non  rìporlerò  le  osservazioni  di  Berkeley  e  Leveillé  intorno 
agli  Sclerotium  che  videro  svilupparsi  in  Agarici^  Clavarie  e  Pezize;  imperoc- 
ché ,  oltre  il  non  esservi  ancora  piena  eertezza  sulla  vera  genesi  di  questi 
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funghi  ch'essi  credevano  direllamenle  provenuti  da  diverse  specie  di  Sclerotiunij 
giova  considerare  ehe  nissuno  finora  può  vantarsi  di  avere  scoperta  la  frutti- 
ficazione di  questo  preteso  genere;  per  cui  ancora  non  sappiamo  se  meriti  di  esse- 
re qualificato  per  tale.  Lo  stesso  sia  detto  dei  generi  :  Hypha^  Himantìaj  Ozonium, 
Dematium^  ec.  Diversamente  sta  la  bisogna  colle  Tubercularie  che  furono  ve- 
dute per  bellissimi  stadj  di  transizione  passare  alla  più  nobile  forma  di  Sferia. 
1  memorabili  esempj  citati  dal  Fries(l)  in  parte  a  me  pure  furono  ovvii,  quelli 
segnatamente  della  Sphceria  cinnabarinaj  sinopica  e  pulicaris.  Aggiungerò  del 
mio  r osservazione  fatta  più  volte  sui  rami  del  gelso,  sui  quali  vidi  la  Stictis 
coccinea  tramutarsi  in  Tuhercularia ^  e  questa  farsi  matrice  di  una  Sphceria 
(Sphceria  moricolamihi)  ed  esserne  assorbita.  Una  triplice  metamorfosi  di  passo 
affatto  uguale  mi  venne  trovata  sul  fico.  Vidi  altra  Stictis  essere  culla  d' una 
Dothidea  sul  caprifolio.  Della  sostanziale  identicità  del  Phacidium  laurocerasi 
eolla  Sphceria  craterium  scrissero  già  il  De  Notaris  (Microm.  Ital.  Dee.  Il ,  n.**  6) 
e  prima  il  Berkeley. 

II  Melanconium  sanguineunij  raccolto  dal  Rabenhorst  sulla  corteccia  del  ca- 
stagno, passa  in  Stictis  e  Sphceria.  Nello  scorso  autunno  poi,  in  cui  le  copiose 
pioggie  seguite  alla  caldissima  estate,  favorirono  oltremodo  lo  sviluppo  di 
funghi  d'  ogni  ordine ,  raccolsi  abbondanti  esempj  dì  Sferie  sorgenti  dai  muc- 
ehietti  di  Uredini  diverse  che  infestavano  foglie  di  Silenej  di  Gladiolus^  di 
Terebinto^  del  Pesco ^  d'una  Cicerchia j  e  persino  dalla  Ruggine  dei  cereali;  fatto 
non  mai  osservato  per  V  addiètro ,  ed  al  cui  confronto  non  saprei  citare  che 
r  origine  del  Phoma  filum  (Fr.)  e  del  Capnococcum  parasiticum  (Bérngr.).  Non 
è  da  spregiare  il  riflesso  che  nelP  andamento  ordinario  della  natura  il  parassita 
è  sempre  d' ordine  inferiore  all'  ente-matrice ,  come  il  parassita  subalterno  è 
di  categoria  meno  nobile  che  il  parassita-matrice.  Ciò  osserviamo  tuttodì  fra 
gli  animali  e  fra  le  piante  Fanerogame^  frequenti  e  luminosi  sono  gli  esempj 
anche  per  le  Crittogame.  Metto  a  capo  VAgaricus  adustus  carico  di  Nyctalis 
dissolventesi  in  Asterophora.  Sulle  foglie  delle  Stellaria  vegeta  Sphmria  isari- 
phora  (Desm.),  e  questa  è  sormontata  dall' /sana  episphceria(Pesm.  Annales  de$ 
scien.  no^.,  1846,  tom.  1, 358  e  370).  Corda  vide  una  scorza  di  zucca  coprirsi  dello 
Styscmus  Caput-Medusce^  ed  i  costui  gambi  occupati  da  un  Coniomicete  di  nuovo 
genere  che  chiamò  Echinobotryum.  Ugual  fenomeno  gli  offrì  Fusoma  tetraco- 
liumj  parassitico  sulle  spore  e  sui  gambi  di  Helminthosporium  puccinioides  che 
rivestiva  a  larghe  falde  la  corteccia  d^un  Taxus.  In  tutti  questi  casi  ed  analo- 


(I)  Fr.  Sysl.  Myc.  El.  Fung.  II,  79-85. 
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ghi  (1)  il  parassita  subalterno  è  sempre  spiccatissimo  dal  parassita-matrice , 
per  modo  che  fuori  del  punto  dMnserzione  nulla  havvi  di  comune  fra  essi. 
Mentre  nei  citati  casi  di  tramutamento  da  Stictós  in  Tubercularia^  e  da  questa 
0  dalle  Uredini  in  Sphceria  v^è  tale  una  fusione  tra  il  parassita-matrice  ed  il 
più  perfetto  parassita  subalterno,  che  Pattento  osservatore  non  può  sopprimere 
i  suoi  riflessi  sulla  differenza  che  passa  dalP  uno  air  altro  fenomeno.  Bastano 
tuttavia  delle  eccezioni  che  ninno  oserebbe  revocare  in  dubbio  :  Peziza  epi- 
sphcBria  sxAìtL  Sphceria  stigmaj  eUypocrcea  capitata  snWElaphomyces  granulalus. 
Ma  oltrecchè  queste  anomalie  sono  rarissime ,  avvertasi  che  lo  sviluppo  delle 
dette  Peziza  ed  Hypocrea  dalla  Sphasria  e  AalVElaphomyces  (matrici  d^  ordine 
inferiore)  avviene  quando  questi  ultimi  enti  sono  deperiti  o  in  dissoluzione  e 
non  ponno  aversi  più  in  conto  di  corpi  organizsati  e  viventi.  Che  poi  lo  stesso 
Fries  (El.  fung.  //,  84)  dichiari  non  doversi  pertanto  considerare  siccome  prò- 
duzioni  autonome  le  Tuhercularie ^  i  Melanconiij  e  tanti  altri  generi  ricono- 
sciuti, non  so  lodamelo;  e  zoppicante  trovo  il  paragone  istituito  fra  questi  nei 
funghi  j  e  le  Variol§rie  e  li  Spiloma  nei  Licheni.  Quelli  hanno  semi  e  compiono 
tutto  il  ciclo  della  vita  vegetativa  anche  quando  non  si  tramutano  in  generi  di 
ordine  più  perfetto.  All'opposto  le  Variolarie  e- li  Spiloma ^  e  le  Leprarie  pur 
esse,  non  presentano  che  uno  stadio  solo  di  vegetazione,  giacché  per  niun  conto 
portano  semi.  Quindi  il  vero  punto  di  confronto  per  essi  nella  famiglia  dei 
funghi  sarebbero  soltanto  gli  Sclerotium  e  le  forme  spurie  di  Ifomiceti  già 
noverate. 

Non  vorrei  per  altro  dedurre  da  quella  mia  opinione  sul  tramutamento  dei 
generi  la  conseguenza  che  inutile  o  vizioso  sia  V  ammettere  come  autonomi  e 
classificare  nel  sistema  le  produzioni  di  sviluppo  inferiore.  Altro  e  Ja  significa- 
zione morfologica  degli  enti  naturali ,  altro  il  loro  ordinamento  air  oggetto  che 
siano  conosciuti  e  raccomandati  allo  studio.  Quando  sarà  possibile  di  contem- 
plare direttamente  soltanto  le  forme  assolute  dei  corpi  naturali,  allora  si  dovrà 
per  certo  modificare  d' assai  il  metodo  di  coordinarli ,  schierando  poscia  sotto 
ai  rispettivi  tipi  le  forme  intermedie  ed  equivoche.  Ma  siamo  ancor  lungi  da 
quel  punto.  Piacciavi  considerare  che  colui  il  quale  trascurasse  i  bruchi  delle 
farfalle ,  degli  scarafaggi  e  simili,  non  conoscerebbe  tutta  la  vita  di  questi  in- 
setti, anzi  ne  saprebbe  poco  assai  :  V  ultimo  alto  ed  il  più  breve  di  loro  com- 
parsa, e  se  vogliasi  il  meno  importante  dal  lato  delP  interesse  sociale.  Che  rare 


(1)  Toruta  epimyces  sui  peli  di  SphoBrìa  exitis;  Tfìrula  (Bqinvoca  sulle  spore  di  Seleno- 
sporium  hippocwftanij  Torula  aròuscula  sul  Cladosporium  lignieolum;  Fusidium  rhodo- 
ipermum  snW  flclminthonporium  niacrocarputn  ^  ec. 
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volte  r  insetto,  più  spesso  la  sua  larva,  mena  rovina  nei  broli,  nei  campi, nelle 
selve.  Forse  perchè  il  Tritone ^  il  Sirene^  il  Proteo  serpentino  non  offrivano  i  ca- 
ratteri tutti  che  soglionsi  cercare  negli  animali  perfetti,  eravi  diritto  a  cancel- 
larli dalla  serie  degli  enti  organici  ?  Pur  troppo  V  orgoglio  della  scienza  generò 
r  errore  funesto  che  si  possa  e  debba  ignorare  tutto  quanto  non  cape  su  la  tela 
insufficiente  dei  nostri  sistemi*  Dal  regno  animale  al  vegetabile  havvi  poi  que- 
sta differenza  di  più,  che  le  larve  e  ninfe  degli  insetti  e  dei  vermi  ^  per  ogni 
classe  hanno  determinate  forme;  e  non  sono  atti  alla  generazione,  né  ponno  in 
alcun  modo  riprodurre  altri  esseri  di  organizzazione  transitoria  al  pari  di  loro; 
mentre  gli  infimi  organismi  vegetali  ponno,  a  quanto  sembra,  fare  variabil- 
mente passaggio  a  produzioni  più  perfette  di  genere  diverso  secondo  le  rea- 
zioni alle  quali  trovansi  soggetti^  o  compire  V  intero  ciclo  di  vita  a  sé  met- 
tendo semi  e  riproducendosi  nella  medesima  subalterna  forma. 

Resta  nei  Miceti  la  lunga  serie  degli  Scleroziacei  e  Xylomaceiy  non  che  degli 
Erinei  d^  ignota  fruttificazione  e  significato.  Ma  se  ai  primi  fu  fatta  grazia  an- 
che dai  rigoristi  che  non  volevano  espellere  Paehyma  eoco\  e  Paehyma  tuber 
regiunìj  due  esotiche  produzioni  sotterranee  della  mole  di  una  noce  cocco  e 
della  testa  di  infante,  non  vedo  il  motivo  per  cui  non  voglia  farsi  buon 
viso  a  consimili  produzioni  se  siano  di  aspetto  più  umile.  Le  spregiate  Ure- 
dinée  colla  palese  germinazione  delle  loro  spore  hanno  fornito  sino  ad  ora  più 
bella  messe  di  osservazioni  che  non  quei  corpi  voluminosi  ma  inerti.  Dissento 
invece  in  questo  che  sulle  semplici  esterne  apparenze  furono  creati  tanti  generi 
appositi  contro  ogni  buona  regol%^:  Pachymaj  Sclerotium ^  Acrospermum ^  ^er- 
moedittj  Rhizoctonia^  Acinulaj  Erineum,  Taphrina^  Phylleriumj  Septotrichum. 

Poiché  toccai  della  creazione  di  generi  fra  i  Miceti,  chiamerò  l' attenzione 
dei  micologi  alle  osservazioni  veramente  preziose  del  De  Notaris  sulla  notevole 
varietà  dei  caratteri  intemi  delle  Sferiaeee,  e  sulla  necessità  di  distinguerle  per 
essi  caratteri,  quando  non  si  ami  confondere  produzioni  essenzialmente  diverse 
ma  di  somiglianti  apparenze,  sceverando  alP  invece  Puna  dair  altra  forme  ap- 
partenenti ad  un  solo  e  medesimo  tipo.  Soltanto  non  so  associarmi  all^  egregio 
micologo  ed  amico  nel  fondare  troppo  facilmente  molti  generi  staccati  dalFan- 
tico  genere  Sferia  sulle  distinzioni  desunte  dai  modi  di  firuttificazione  e  da  altre 
note  accessorie.  La  presenza  o  mancanza,  la  consistenza,  la  forma  ed  il  colore 
degli  aschi,  delle  parafisi,  degli  sporidii,  del  nucleo  certamente  sono  i  soli  ca- 
ratteri ai  quali  appoggiare  la  salda  circoscrizione  tipica  delle  specie.  Non  oc- 
corre ch^  io  soggiunga  che  il  complesso  di  quei  criterj  fornirà  mezzo  di  stabi- 
lire gruppi  e  suddivisioni,  prendendo  in  sussidio  anche  i  caratteri  del  peritecie 
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e  dello  Stroma  (4).  Se  per  altro  vogliamo  scindere  il  genere  tanto  numeroso  con 
troppa  deferenza  air  esempio  datone  dal  chiarissimo  De  Notaris,  sarebbe  a  te* 
inersi  che  per  un  altro  conto  non  si  cada  in  ambiguità,  sia  perchè  variabili  sono 
entro  certi  limiti  anche  gli  organi  intemi,  sia  perchè  sempre  poi  lo  sono  a  se- 
conda degli  stadj  di  maturanza,  e  difficile  è  il  coglierli  ogni  volta  in  istato  per- 
fetto o  normale.  Un  altro  inconveniente,  e  non  il  più  lieve,  è  questo  che  do- 
vendo ampliare  le  diagnosi  dei  generi  con  una  serie  di  caratteri  minuziosi  e 
d^esame  faticosissimo,  giungerebbesi  al  punto  che,  per  conseguire  la  cognizione 
della  numerosa  famiglia  delle  Sferiacee^  il  botanico  sarebbe  costretto  ad  occu- 
parsene esclusivamente  per  un  tempo  non  proporzionato  air  assieme  della 
scienza  e  con  non  lieve  danno  forse  nella  vista.  Ciò  che  non  corrisponde  allo 
scopo  dei  sistemi  per  le  scienze  naturali,  anzi  ne  toglie  la  pratica  utilità  (S). 
Anco  un  quesito  fisiologico  restami  a  rammentare  :  a  che  debba  attribuirsi 
(a  disposizione  concentrica  di  diversi  funghi  nella  matrice.  Non  intendo  di  di- 
scorrere deir  organizzazione  raggiante  delP  individuo  fungoideo,  essendo  questo 
fenomeno  comune  ai  Lichent,  alle  Jungermannie  ed  a  buona  parte  delle  Alghe; 
bensì  della  tendenza  dei  singoli  individui  ad  avvicinarsi  in  gruppi  circolari  ò 
sferici,  disposti  poi  alla  loro  volta  a  cerchj.  Già  più  volte  i  micologi  ne  parla- 
rono riguardo  éìVAgarieus  Mouceron  del  Bulliard,  che  vedesi  spuntare  in  una 
serie  circolare  fra  Terba  che  appunto  in  quella  cerchia  è  più  folta  e  di  colore 
più  cupo.  Nel  ragionarne  in  una  sua  Memoria  letta  air  Ateneo  di  Brescia,  il  Ven- 
turi citò  VOidium  fructigenum^  siccome  altro  esempio  luminoso  di  quella  dispo- 
sizione raggiante  deiMiceti.  io  penso  che  l'aggruppamento  degli  individui  nelle 
Sferia^cée  composte  dipenda  dal  medesimo  principio  tuttora  oscuro.  L'ordina- 


(1)  In  quanto  al  valore  dei  caratteri  esterni  gioverà  ricordarsi  che  nelle  conchiglie^  a  ca- 
gion  d' esempio  ^  il  guscio  fu  ed  è  tuttora  organo  eminente  di  distinzione,  sebbene  parte  ac- 
cessoria deir  animale  che  vi  è  annicchiato^  e  spesso  variabile  ne'  suoi  segni. 

(2)  Con  assai  acutezza  lo  Schleiden  analizza  il  criterio  scientifico  al  quale  fino  ad  ora  si 
volle  appoggiare  la  sistematica  segregazione  delle  alghe  dai  Funghi,  e  di  questi  dai  Licheni. 
{Elementi  di  botanica  scientifica^  voi.  11^  pag.  ^6  e  ^S).  E  quando  soggiunge:  <«  Vorrei  as- 
serire, che  tutti  i  botanici  collocano  le  Sferie  e  gli  Isterii  fra  i  Licheni  pel  solo  motivo 
che  il  loro  professore  disse  che  sono  Funghi  «t^  Y  autore  pronunzia  una  dura  ma  incontra- 
stabile verità.  Col  fissare  le  produzioni  crittogamiche  da  un  nuovo  punto  di  vista,  Schleiden 
pervenne  alla  conclusione  che  V  intera  tribù  delle  Leptomiteae  (Agardh)  debba  essere  con- 
siderata siccome  un  gruppo  di  Mucorini  vegetanti  neli'  acqua  ;  che  quella  parte  dei  funghi 
chiamata  fnice/io  o  strmna  è  da  aversi  in  conto  di  vera  pianta,  nel  significato  organologico 
della  parola,  mentre  tutto  il  resto  appartiene  alla  serie  degli  organi  della  riproduzione.  Le 
fasi  osservate  nello  sviluppo  delle  spore  di  buon  numero  di  Pirenomiceti  e  Discumiceti^  lo 
inducono  a  riunire  queste  produzioni  ai  Licheni, 

T.  I.  66 
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mento  dei  peritecìi  nella  Sphcsria  pulchella  ed  affini,  indipendente  affatto  da 
formazione  di  stroma,  e  di  tanti  Miceti  ehe  vegetano  sulle  foglie  di  alberi  ed 
erbe  (Phoma  concentrica^  Tubercularia  concentrica^  Fusariwn  maculans^  di- 
verse Uredini  e  Puccinie^  ec.)  ci  richiama  continuamente  al  principio  di  pro- 
pagazione a  linee  centriche.  Penso  ancora  che  questo  principio  colleghi  per  un 
vincolo  tuttora  non  indovinato  ad  altro  fenomeno  dipendente  da  processo  chi- 
mico-vitale: voglio  dire  della  forma  ordinariamente  orbicolare  delle  lividure  e 
macchie  di  parenchima  alterato  che  scorgonsi  sulle  foglie  d^ogni  modo  di  piante, 
e  dalle  quali  nascono  poi  parassiti  fungoidei.  Cadono  in  questa  categoria  le 
macchie  scolorate  sulle  quali  sviluppansi  Depazée^  SeptoriCj  Rhytisma  ed  altri 
generi  ;  cinte  talvolta  da  una  zona  nera  (Septoria  Vtncce)^  o  rosea  (Sphcdria  Lin- 
ncea^)^  o  giallognola  (Rhytisma  punctatum;  Melastria  acerina)^  o  color  sanguigno 
(Depazea  cruenta)^  o  fosca,  ed  e  questo  il  caso  più  frequente  {Fusarium  macu^ 
lans^  Sphceria  gentianwcola  D.  C.j  Sphceria  Vincetoxicij  ec.)  Riguardo  alle  quali 
macchie,  parlando  più  in  particolare  di  quelle  che  guastano  la  foglia  del  gelso, 
il  signor  Galvani  lasciò  scritto  ch^  eragli  impossibile  di  cercarne  con  taluno  la 
causa  neiradustione  generata  sulla  pellicola  della  foglia,  e  nel  sottopostovi  pa- 
renchima, dai  raggi  solari  concentrati  dalle  goccioline  d^  acqua  rimastevi  per 
preceduta  pioggia  (4).  Opportunamente  egli  notò  che  se  le  gocce  siano  appena 
alquanto  grosse,  perdono  di  sfericità  e  diventano  quindi  inette  ad  operare  la  cre- 
duta adustione,  perchè  la  distanza  focale  cade  al  di  là  della  foglia;  potersi 
quindi  ammettere  soltanto  per  gli  spruzzi  minutissimi  quella  forza  di  azione. 
Considerato  poi  che  tale  adustione  non  estendesi  oltre  V  area  che  occuperebbe 
una  punta  di  spillo,  trova  egli  inetta  per  ogni  conto  quella  ipotesi  a  spiegare 
il  fenomeno  delle  macchie  più  o  meno  larghe  od  irregolari  sulle  foglie.  Ma  io 
obietto  bastare  per  la  dilatazione  d^un  processo  chimico,  o  chimico- vitale,  che 
il  reagente,  lo  stimolo  abbia  tocco  in  un  sol  punto  il  corpo  su  cui  od  in  cui 
il  processo  debbc  operarsi.  Per  corroborare  d^esempj  il  mio  detto  citerò  alcune 
di  quelle  anomali  produzioni  vegetali  che  riconoscono  T  origine  dalle  punture 
dMnsctti;  verbigrazia,  i  bedeguar  della  rosa,  le  due  specie  di  galle  delle  quer- 
cie,  le  escrescenze  carnose  a  disco  sulle  foglie  della  rovere,  quelle  cornee  e 
pontute  dalle  foglie  del  faggio,  quelle  bivalvi  delF  iperico  od  erba  San  Giovanni. 
Queste  e  tante  altre  ancora  provano  a  sufficienza ,  che  uno  stimolo  applicato 
ad  una  superficie  appena  commensurabile  di  un  corpo  organico  in  piena  vita- 
lità, può  indurne  gli  elementi  ad  estesa  plastica  deviazione  sempre  uguale  ri- 
guardo a  forma  e  sostanza^  se  avviene  sotto  la  stessa  influenza (2).  Ed  è  questa 

(1)  Sul  seccume  o  macchie  delle  foglie.  Cenni  di  Andrea  Galvani.  San  Vito,  i8t3. 

(2)  Invece  di  parenchima  fogliaceo  abbiamo  sostanza  sugherosa,  o  carnosa,  o  cornea  od  ossea. 
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la  parte  più  importante  del  fenomeno.  La  puntura  fatta  dalF  insetto  ed  invisi- 
bile air  occhio  nudo,  la  gocciolina  d^  umore  probabilmente  acido  che  per  essa 
s' insinua,  il  più  delle  volte  non  intaccano  forse  che  una  sola  celletta  del  tes- 
suto,  o  una  sola  fibra  d^  un  vaso  ;  bastano  nondimeno  a  sviare  i  sughi  dal  na- 
turale loro  giro  ed  a  turbare  non  solo  Io  sviluppo  normale  dei  tessuti,  ma  ne 
snaturano  eziandio  V  indole  intera  *,  e  sempre  nelF  ugual  modo  per  una  data 
specie.  Ciò  debbe  persuaderci  che  le  chimiche  reazioni  hanno  regole  tali  per 
la  vita  organica,  che  ci  obbligano  ad  apprezzare  pel  calcolo  degli  effetti  la  loro 
influenza  sino  all'estremo  confine  del  possibile,  quantunque  non  sappiamo  ren- 
derci ragione  del  loro  modo  di  agire.  Finalmente  dalle  mie  reminiscenze  citerò 
un  fenomeno  di  chimica  inorganica.  L' ora  defunto  professore  Jassniigger  aveva 
scoperto  un  nuovo  metodo  di  ottenere  purissima  soda  dal  sale  gemma,  trat- 
tandolo prima  col  piombo  e  coli'  acqua  a  freddo,  poi  colP  acido  pirico.  La  so- 
luzione sodica  nelP ultimo  suo  stadio,  posta  a  svaporare  lentamente,  presen- 
tava per  finale  risultato  un'  agglomerazione  di  bellissimi  e  grossi  cristalli  di 
purissima  soda.  Se  all'  invece,  appena  quella  soluzione  era  raffreddata ,  davasi 
un  leggerissimo  pìcchio  suU'  estema  parete  del  recipiente,  al  partire  delle  im- 
percettibili vibrazioni  cagionate  dalla  insensibile  percossa,  pari  ad  elettrica 
scarica  incontanente ,  sviluppavasi  calore  intenso  si  da  scottare  fortemente  le 
mani  a  chi  tenesse  il  vaso  ;  e  per  tutto  il  fluido  repente  propagavasi  un  moto 
di  spostamento  e  di  attrazione  ad  un  tempo  verso  innumerevoli  centri,  cosic- 
ché in  brevi  istanti  tutta  quella  liquida  massa  componevasi  quasi  per. incanto 
in  una  congerie  di  minuti  cristalli,  ancor  essi  di  purissima  soda^  ma  ben  di- 
versi nella  conformazione  da  quelli  ottenuti  colla  svaporazione  lenta.  Eccovi 
dunque  un  saggio  di  tale  combinazione  4i  elementi  aggregabili  sotto  determinate 
forme,  la  di  cui  attrazione  molecolare  può  variare  anche  senza  a|;giunta  di  chi- 
mici reagenti;  di  tale  combinazione,  che  altro  non  aspettava  se  non  se  un  lene 
impulso  affatto  meccanico  che  valesse  a  svincolare  le  sue  molecole  dalla  forza 
di  adesione  che  tratteneva  tutta  la  massa  in  istato  amorfo,  né  altrimenti  poteva 
essere  superata  che  coli' allontanamento  di  uno  dei  chimici  fattori,  l'acqua,  per 
renderle  ligie  all'  attrazione  secondo  determinate  leggi  ad  esse  particolari. 

Questo  fatto  ci  riconduce  di  bel  nuovo  al  principio  da  me  professato  (pag.  9) 
nello  spiegare  il  fenomeno  osservato  sulle  Actinie,  e  fondamentale  per  la  teoria 
della  generazione  spontanea.  È  superfluo  ch'io  soggiunga  che  la  differenza 
che  passa  dai  corpi  organici  agli  inorganici,  tanto  importante  anche  per  la  va- 
lutazione dei  rispettivi  chimici  processi,  pel  nostro  assunto  non  viene  a  cal- 
colo; giacché  gli  esempj  tolti  alla  patologia  vegetale,  che  già  noverai,  conciliano 
anche  la  difficoltà  che  a  quella  differenza  si  volessero  appoggiare  (4). 

(1)  Il  signor  professore  Magrini  pensò  che  alla  teorìa  fisica  della  elettricità  sia  da  appli- 
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Le  riforme  inlrodotlc  nei  principj  che  guidar  debbono  nella  classificazione 
dei  Miceli  recano  importanza  agli  erbarj  micologici  anche  per  la  partita  degli 
Agaricini  e  Poliporei  Quando  gli  spaccati  ed  i  tagli  orizzontali  siano  condotti 
con  accortezza  e  mano  abile,  noi  otteniamo  dei  preparati  anatomici  dai  quali 
desumere  quasi  tutti  i  caratteri  di  primo  grado.  Omogeneità  o  diversità  dei  tes- 
suti delPimenio  ed  imenoforo*,  forma,  inserzione  e  direzione  delle  lamelle  o  dei 
tubi  ;  forma  e  indumento  del  pileo  ;  forma  e  consistenza  del  gambo  e  del  velo 
(volva^  cortina))  spore.  Ne  sempre  va  fallita  la  speranza  dì  conservare  anche  il 
colore,  almeno  in  quanto  alla  tinta  fondamentale.  Una  cosa  essenziale  da  aversi 
a  cura  nella  preparazione  di  questa  sorta  di  funghi,  si  è  di  osservare  un  me- 
todo uniforme  per  tutti  e  comparativo,  affinchè  i  preparati  diversi  siano  per- 
fettamente raffrontabili  fra  di  loro.  Sotto  questa  ipotesi,  se  si  ammette  che  ta- 
vole in  nero  a  semplici  contorni  possano  recare  eccellenti  servigi  alla  scienza, 
non  vedrei  bene  come  non  voglia  concedersi  che  Agarici^  Boleti  e  Polipori 
analizzati  scientificamente  e  con  destrezza,  e  con  metodo  opportuno  disseccali, 
abbiano  ad  acquistare  uguale  importanza;  con  questo  vantaggio  in  aggiunta 
che  per  essi  non  muovesi  dubbio  sulla  esistenza  della  specie,  o  di  svisamenti 
dovuti  alla  fantasia  deir  artista  :  sovrano  merito  di  tutti  gli  erbarj. 

A  riepilogo  del  sin  qui  dello  relativamente  alla  parte  micologica,  segnerò  le 
seguenti  tesi: 

1.^  Tutto  cospira  a  rendere  assai  probabile  la  genesi  spontanea  dei  Miceli, 
che  propagansi  tuttavia  e  conservano  la  specie  mediante  le  spore  per  V  ordi- 
naria via  della  disseminazione. 

2.^  I  Miceli  parassitici  non  sono  necessariamente  la  causa  delP  ammalo- 
ramento delle  piante  o  degli  animali  sui  quali  crescono,  ne  sono  anzi  piut- 
tosto r  effetto;  ponno  per  altro  essi  medesimi  farsi  causa  di  morbo,  od  aggra- 
varlo almeno,  agendo  in  massa  (4)  e  per  disseminazione. 

3.°  Anche  le  forme  ritenute  tipiche,  perchè  dotate  di  completo  sviluppo  vi- 
tale (compiendone  il  ciclo  colla  formazione  di  spore  riproduttrici  della  specie), 
possono  tramutarsi  in  altre,  sia  sciogliendosi  in  un  tipo  di  sviluppo  inferiore, 
sia  sublimandosi  coIPassumere  caratteri  e  forme  spettanti  a  categorie  più  perfette. 


carsi  il  principio  delle  vibrazioni  ^  parendogli  quindi  che  rUitestino  nwto  vibratorio  po&»a 
considerarsi  come  il  fatto  più  generale  della  fisica  degli  imponderabili  (adunanza  del  tt  ago- 
sto i8<t7  dell'I. R.  IsUluto  Lombardo  di  scienze  e  lettere).  Lo  sviluppo  centrifugo  dei  funghi, 
la  diramazione  centrifuga  delle  loro  masse,  la  forma  orbieolare  delle  macchie  corrispondenti 
al  parenchima  mortificato  delle  j)arti  erbacee  deUe  piante ,  dipenderebbero  essi  mai  da  quel 
medesimo  principio? 
(i)  Come  avviene  di  molti  principj  morbosi  animali;  forse  di  tutti  i  contagi. 
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4.^  Non  debbono  però  trascurarsi  quelle  forme  subalterne,  e  tampoco  ponno 
essere  paragonate  alle  spurie  produzioni  dei  Licheni,  imperocché  hanno,  come 
fu  detto,  un  ciclo  compiuto  di  vita  e  sono  suscettibili  di  conservare  la  loro 
specie  mediante  la  riproduzione  per  spore. 

6.®  Neppure  sono  a  trascurarsi  quelle  altre  forme  che  non  ponno  aspirare 
alla  dignità  di  generi  autonomi ^  perchè  prive  d^  ogni  mezzo  di  normale  ripro- 
duzione, ma  che  vogliono  essere  raccomandate  alla  diligenza  dei  micologi 
acciò  sia  dato  di  conoscere  la  vera  loro  significazione.  Il  più  o  meno  delle  di- 
mensioni non  può  stabilire  la  loro  importanza,  perchè  dove  trattasi  di  vitalità 
essa  misurasi  dai  rapporti  dinamici,  non  dai  rapporti  di  spazio. 

6.®  I  caratteri  della  fruttificazione  soltanto  ponno  servire  ad  una  rigorosa 
distinzione  dei  tipi  specifici  nella  numerosa  tribù  delle  Sferiacee;  ma  questo 
principio  non  debbe  renderci  troppo  inchinevoli  a  procreare  generi  con  disca- 
pito dello  scopo  essenziale  delle  distribuzioni  sistematiche. 

7.^  Per  ora  non  si  può  assegnare  la  vera  causa  che  porta  frequentemente 
i  Miceti  tanto  terrestri  che  parassitici  a  disporsi  in  gruppi  circolari  o  raggianti; 
avvegnaché  sia  lecito  supporre  che  quella  tendenza  naturalmenlc  dipenda  dallo 
stesso  processo  chimico-vitale,  a  cui  i  Miceti  debbono  la  loro  prima  origine, 
come  può  ammettersi  che  sostanzialmente  ne  dipenda  la  forn^a  ordinariamente 
orbicolare  delle  macchie  (parenchima  mortificato)^  dalle  quali  sorgono  i  Miceti 
parassiti  delle  foglie  e  dei  fusti  erbacei. 

8.^  Nulla  si  oppone  a  credere  che  spesse  volte  la  immediata  eausa  di  quel 
processo  di  dissoluzione  della  pianta-matrice,  generatore  poi  dei  parassiti  fun- 
goidei,  sia  T  adustione  operata  sul  molle  tessuto  cellulare  delle  parti  erbacee 
dai  raggi  del  sole  concentrati  per  le  minutissime  goccioline  lasciate  dalle  piog-^ 
gie,  dalle  nebbie  e  dalle  brine  sulle  piante. 

9.^  I  preparati  analitici  di  funghi  Agaricini  e  Poliporei^  conservati  alla 
foggia  degli  erbarj,  ponno  somministrare  preziosi  mezzi  di  confronto,  se  siano 
allestiti  sovra  un  solo  regolo  e  quindi  perfettamente  comparativi. 

A  questo  ragionamento  tiene  dietro,  come  primo  saggio  d^  un  novero  gene- 
rale dei  Miceti  di  Lombardia,  un  elenco  di  ben  quindici  centurie  di  specie, 
sistematicamente  disposte ,  nelle  quali  figurano  tutte  o  quasi  tutte  le  specie 
descritte  nelle  opere  più  fidate  che  trattano  dei  funghi  nostrali;  quelle  che 
air  autore  furono  comunicate  dai  viventi  micologi  ;  ed  una  numerosa  scelta  di 
quanto  egli  stesso  ebbe  a  raccogliere.  Parecchie  altre  centurie  trovansi  già 
riunite  nel  suo  Erbario,  e  se  imperiosi  doveri  non  glielo  vietino,  saranno  fatte 
di  pubblica  ragione,  qual  secondo  saggio,  fra  non  molti  mesi.  Nel  numero 
delle  specie  che  attualmente  saranno  pubblicate  hannovene  circa  170  di  affatto 
nuove.  Meritano  menzione  in  primo  luogo  le  seguenti  : 
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Hypocrea  myrmecaphila  (sui  cadaveri  delle  formiche). 
pupilla  (sui  semi  deirAndropogon  Ischaemum). 
fuliginosa  (sulla  larva  di  un  insetto). 
cupilia4^a 

Poronia    macropoda  v  .o  .  .^        i  .  i^     .    v 

)  (Sul  limo  dei  bovini). 
B,  cladonioides 


chlorophana 

Actidium  (Hysterographum?)  caricicola  (Sulle  foglie  disseccate  di  una  Carex). 
Una  lunga  serie  di  Sferie^  fra  le  quali  sette  specie  parassitiche  su  altrettante 

specie  di  Uredini  ! 
Sphceronema  lageniforme,  —  Lonicerw^  —  theleboloides^  —  Geranii;  —  flavum 

(neir  interno  dei  cartocci  d' una  Sphinxf)  Questi  ultimi  due  forse  sono   tipi 

d'un  nuovo  genere. 
Thysanopyxis  pulchella  (Genere  nuovo  ;  sulle  fòglie  mezzo   consunte    della 

Robinia  ;  forse  la  Volutella  ciliata  del  Tede). 
Chcetostroma  Venturianum  (Sul  cadavere  dei  bachi  da  seta). 
ChcBtotrichum   Thesii^  —   Myxosporium  Colini^  —    l/redo  fuscO'-Direns  (Affine 

air  [/redo  longissimaj  sulle  foglie  di  Glycerm  fluitans). 
Buon  numero  di  Pezizce^  ec. 
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Note  ììialdcologiche  d' una  gita  in  J^albrembana  nel  Bergamasco^  di  Pelle- 
grino Strobel.  Per  servire  ad  una  Topografia  generale  delle  Provincie 
Lombarde. 


Letta  neir  adunanlEa  del  giorno  15  aprile  1847. 


s, 


tudiando  il  modo  secoado  il  quale  gli  estseri  organici  viventi  si  trovano 
ripartiti  sulla  superficie  del  globo,  si  apporterà  certamente  un  gran  lume  alla 
cognizione  delF  influenza  esercitata  dagli  agenti  esterni  sul  loro  organismo  ; 
si  forniranno  quindi  probabilmente  dei  materiali  per  sciogliere  la  gran  que- 
stione sulla  variabilità  o  meno  delle  specie,  e  si  otterranno   dei   punti  di 

confronto  per  giudicare  dello  stato  antico  della  terra  dietro  i  fossili  che  in 
essa  si  rinvengono. 

Con  tali  parole  ci  è  resa  questa  idea  dal  signor  Milne  Edwards  nella  classica 
sua  Memoria  sulla  distribuzione  geografica  dei  crostacei. 

Ma  per  poter  accingersi  ad  una  distribuzione  geografica  del  mondo  organico, 
fa  d^  uopo  conoscere  in  prima  quali  esseri  vivono  nelle  singole  contrade,  cioè 
si  rendono  necessarie  altrettante  flore  e  faune  speciali  relative  ad  un  numero 
tale  di  paesi,  da  potere  sui  fatti  da  esse  somministrati  procedere  a  dedu- 
zioni generali. 

Né  a  questa  impresa  bastano  le  forze  d^un  solo,  ma  ad  essa  debbono  con- 
correre tutti  coloro,  cui  sta  a  cuore  la  diffusione  ed  il  progresso  delle  scienze 
naturali,  contribuendovi  quanto  sta  nelle  loro  facoltà,  e  fornendo  cosi  a  que- 
sto studio  recente  i  mezzi  per  procedere  a  conclusioni  meno  incerte. 

Il  signor  Rossmsessler,  nel  dodicesimo  fascicolo  delia  sua  Iconografia  dei  mol^ 
luschi  terrestri  e  fluviali  d' Europa ^  dimostra  questi  esseri,  specialmente  per  la 
stabilità  della  loro  dimora  e  pel  palese  variare  della  loro  conchiglia  a  seconda 
del  mutare  degli  agenti  esterni,  prestarsi  a  preferenza  d^ogni  altro  gruppo  sì 
animale  che  vegetale  allo  studio  geografico  della  natura  organica. 

Ora,  per  rispetto  a  questi  animali ,  se  si  eccettui  il  Catalogo  dei  signori  Villa 
sui  nostri  molluschi ,  inserito  nelle  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia  ^ 
volume  I,  1844,  questo  territorio  non  è  illustrato  (4),  che  per  la  sola  provin- 


(i)  L' enumerazione  dei  molluschi  contenuta  nella  Fauna  Mediolanensisj  manoscritto  di 
Vandelli  Domenico  posseduto  da  questo  Istituto,  non  si  può  dire  che  servi  alla  loro  ilhistra- 
zione,  sino  a  tanto  che  la  stampa  non  la  renderà  pubblica. 
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eia  comasca  a  mezzo  della  Malacologia  pubblicata  già  nel  1838  dal  signorCarlo 
Porro. 

E  però  onde  contribuire  al  succennato  scopo  e  coerentemente  air  idea,  che 
condusse  il  signor  dottor  Carlo  Cattaneo  a  dirigere  la  sullodata  opera  sociale  ed 
al  desiderio  esternato  dalFautore  della  Malacologia  comasca  nella  prefazione  alla 
medesima,  che  quel  lavoro  venga  continuato  anche  per  le  altre  provincie,  se  non 
di  tutta  ritalia,  almeno  di  quelle  della  Lombardia,  ed  osservato  che  la  provìncia 
bergamasca  è  in  questo  riguardo  quasi  paese  incognito  (4);  spero  di  far  cosa 
non  discara  a^  malacologi  se  qui  intraprendo  ad  esporre  quanto  mi  fu  dato  di 
osservare  in  una  gita  nelle  amene  valli  del  Brembo  relativamente  ai  molluschi 
di  terra  e  d^  aqua  dolce,  aggiungendo  in  fine  una  enumerazione  delle  altre 
specie  di  molluschi  viventi,  che  so  trovarsi  altrove  nella  provincia  in  discorso, 
indicando  anche  la  dimora  conosciutane. 

Al  fine  di  chiarire  le  relazioni  decorrenti  tra  la  natura  delle  specie  e  le  con- 
dizioni del  paese  in  cui  vivono ,  è  necessario  premettere  una  succinta  deseri- 
zione  della  valle. 

La  Valbrembana,  così  denominata  dal  Brembo  (S)  che  ne  scorre  la  vallata  prin- 
cipale, estendesi  dal  45''  45'  al  46""  5'  di  latitudine  nord,  e  dal  7''  8'  al  V  30' 
di  longitudine  est  dal  meridiano  di  Parigi  (S7^  8'  al  27°  SO'  da  quello  del- 
r  isola  di  Ferro)  ;  quindi  giace  0°  55'  più  verso  il  nord  dalla  distanza  media 
tra  V  equatore  ed  il  polo. 

Al  nord  è  divisa  dalla  lunga  valle  della  Valtellina  per  mezzo  delFalta  catena 
delle  prealpi  Orobie,  ed  alFest  trovasi  fiancheggiata  dalla  valle  Seriana,  alFovest 
da  quelle  del  Varone  e  Sassina ,  ch^  esse  pure  poggiando  alla  catena  delle  Alpi 
Orobie  dirigonsi  a  mezzodì,  dove  finiscono  cogli  ameni  colli  che  muojono  de- 
gradando nella  larga  pianura  lombarda. 

Questa  valle,  che  per  la  sua  forma  pare  sia  piuttosto  dovuta  air  effetto  di 
parecchi  successivi  sollevamenti,  che  ad  un  solo,*  può  abbastanza  esattamente 
essere  paragonata  ad  un  triangolo  isoscele,  avente  per  base  quelle  Alpi  al  nord, 
e  le  due  braccia  lunghe  il  doppio  della  base  dirette  verso  mezzodì  ;  sicché 
Papertura  per  la  quale  sbocca  nella  pianura  riesce  molto  angusta,  e  sarebbe 
la  stroncatura  delP  angolo  delP  apice.  Internamente  poi  questo  triangolo  si  tro- 


^i)  Il  signor  professore  Giovanni  Malroni  Da  Ponte  nelle  Memorie  intitolale:  /  fiv  reqni 
della  nalura  nella  proinneia  di  Bergamo j  inserite  negli  Atti  del  i89ft  e  1324  della  Società 
Italiana,  unici  documenti  che  si  abbiano  in  proposito,  non  fa  cenno  che  di  cinqtte  soli  molluschi. 

(3)  Il  Brembano  denota  tutti  i  torrenti  della  madre-valle  coi  nomi  di  Brembo  e  Rrembilla, 
Brembella  ò  Brembina ,  secondo  la  grandezia  dei  medesimi ,  e  li  contradistìngne  poi  col 
nome  della  valle  secondaria  donde  escono. 
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rerebbe  diviso  in  tre  scompartimenti ,  conseguenti  da  due  bastioni  che  decor- 
rono pressoché  equidistanti  tra  loro  dalFuno  all^  altro  delle  braccia  e  paralleli 
alla  base ,  se  nel  mezzo  non  fossero  interrotti  da  quello  spazio  più  o  meno 
largo,  che  forma  la  valle  principale.  Quindi  il  triangolo  della  Brembana  po- 
trebbe considerarsi  diviso  in  due  quadrilateri  ed  un  triangolo  apicale. 

Il  quadrilatero  che  poggia  sulla  base,  ha  nel  centro  una  bassura,  ove  è  posto 
il  paese  di  Piazza,  nella  quale  vengono  a  confluire  il  Brembo  e  la  Stabina,  for- 
mati dalle  acque  discendenti  dalle  propagìniche  si  staccano  tutto  all' ingiro  dei' 
monti,  e  vengono  a  morire  in  quella  bassura.  Le  valli  che  scaricano  le  loro 
acque  nel  Brembo  sono ,  cominciando  alP  est  .ed  ascendendo  verso  il  nord ,  la 
vai  dei  Ronchi  e  Valfondra.  —  Valmezzoldo ,  Valaverara  e  Yaltorta,  che  decor- 
rono da  settentrione  verso  occidente,  scolano  tutte  le  loro  acque  nella  Stabina. 
Poco  sotto  Piazza,  le  aeque  riunite  della  Stabina  e  del  Brembo  passano,  conser- 
vando quest'ultimo  nome,  nel  mezzo  del  secondo  scompartimento  del  trian- 
golo da  noi  imaginato  per  la  larga  breccia  aperta  tra  i  monti  Àralalto  e  Mena. 

Questo  secondo  campo  è  anch'  esso  un  quadrilatero,  ma  più  irregolare  per 
r  inclinazione  che  ha  il  fianco  meridionale  composto  dalle  propagini  dei  monti 
Resegone  ed  Arerà,  dalPovest-sud  al  nord-est.  Esso,  percorso  nel  mezzo  dal  letto 
del  Brembo,  si  divide  in  due  valli,  Funa  ad  oriente  della  valle  mediana,  cioè 
la  Valparina,  P altra  ad  occidente,  la  Valtaleggio. 

Dair  angolo  che  guarda  il  nord  del  triangolo ,  il  quale  forma  la  punta  e  rim- 
boccatura di  Valbrembana,  discende^  verso  il  centro  ed  il  corso  del  Brembo  la 
Valserina;  dalPangolo  che  guarda  ad  occidente,  la  Valbrembilla,  e  più  a  mez- 
zodì, quasi  parallela,  la  Valimagna,  che  alcuni  considerano  come  annessa  alla 
Valbrembana. 

Infine  aprendosi  V  angolo  verso  mezzodì ,  forma  le  porte  della  valle  nella 
pianura. 

Il  piano  circondato  da  apriche  pendici,  che  prende  nome  da  Àlmenno  San  Sal- 
vatore, può  dirsi  quasi  il  vestibolo  della  Valbrembana,  nella  quale  si  entra  per 
l'angusta  gola  di  Sedrina.  Quella  pianura  è  composta  di  materie  di  trasporto , 
di  ciottoli  e  di  sabbie  coperti  da  terra  vegetale,  ed  il  bastione  per  la  breccia 
del  quale  si  entra  nella  valle  è  di  rocce  calcaree  marnose.  Almenno  giace  a 
263  metri  (4)  sopra  il  livello  del  mare  Adriatico,  e  quivi  defluiscono  le  acque 
del  Brembo,  che  da  Piazza  correndo  circa  43  miglia  italiane,  vi  discendono 
per  300  metri. 


(1)  Questa  e  le  susseguetiti  altezze  sono  desunte  dal  capo  primo,  volume  primo  delle  già 
citate  Notizie  su  la  Lombardia. 

T.  I.  67 
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Esse  scorrono  su  un  letto  di  terreni  di  trasporto,  ove  la  larghezza  del  fondo 
della  valle  mediana  o  principale  permette  di  deporti. 

I  monti  che  la  costituiscono  e  formano  le  sue  valli  secondarie  sarehbero,  se- 
condo il  già  citato  signor  Maironi,  nelle  ultime  diramazioni  verso  il  piano,  dì 
arenaria  calcareo-quarzosa,  indi  sino  a  Piazza,  di  calcareo,  ed  alla  base  verso 
Valtellina,  di  massi  e  schisti  cristallini.  Per  poter  poi  dare  una  sicura  e  pre- 
cisa indicazione  della  natura  loro  geologica,  si  renderebbe  necessario  di  cono- 
scere meglio  la  composizione  delle  rocce  e  la  giacitura  degli  strati. 

Ma  siccome  lo  scopo  di  questa  Memoria  è  puramente  malacologico,  e  sic- 
come quella  qualunque  influenza  che  le  rocce  ponno  avere  sui  molluschi  per 
mezzo  dei  vegetali  od  altro,  non  dipende  che  dalla  loro  condizione  chimica, 
fìsica  0  meccanica,  cosi  non  ho  creduto  necessario  di  procurarmi  dati  geo- 
logici speciali. 

Per  lo  stesso  motivo,  avendo  limitato  le  ricerche  geognostiche  alle  località 
che  visitai  col  fine  di  raccogliere  molluschi,  non  posso  presentare  una  enumera- 
zione delle  rocce  della  Brembana  completa  e  seriale,  ma  però  sempre  sufficiente 
per  poter  dimostrare  la  loro  influenza  sui  molluschi  che  rinvenni  sulle  mede- 
sime. Mi  atterrò  quindi  nella  loro  enumerazione  all^  ordine  nel  quale  mi  si 
presentarono  sulle  strade  percorse  colla  suddetta  intenzione. 

Entrando  nel  triangolo  che  costituisce  il  primo  dei  tre  campi  ne^  quali  ab- 
biamo imaginato  divisa  la  valle  del  Brembo,  affacciansi  a  manca  la  Valbrem- 
billa,  a  destra  la  Valserina  ed  in  mezzo  Fa  valle  principale.  Quelle  due  valli 
laterali,  siccome  le  più  meridionali  della  Brembana,  e  perchè  difese  dal  nord 
ed  esposte  al  sud,  sono  le  più  calde  e  sembrano  le  più  propizie  alla  coltiva- 
zione della  vite.  E  specialmente  il  colle  di  Bracca  e  Pagliaro  situato  a  destra 
dello  sbocco  della  Scrina  produce  il  miglior  vino  della  valle. 

La  Valbrembilla,  costituita  da  due  propagini  del  monte  Resegone  (alto  4879 
metri),  nella  quale  entrasi  per  anguste  porte  e  nel  cui  centro  giace  il  paese  da 
cui  è  nominata,  mi  presentò  sino  a  metà  monte  un  calcareo  argilloso  nero. 

Ove  nel  mezzo  apresi  il  fondo  della  valle,  il  verde  dei  prati  e  degli  om- 
breggianti  castani  e  noci,  frammisti  ai  gelsi  ed  alle  poche  viti,  che  cingono  i 
campi ,  fa  saliente  contrasto  al  cupo  colore  della  roccia,  temprato  appena  dai 
verdastro  di  qualche  raro  c^espuglio,  che  rattrista  il  viandante  ali*  entrata  nella 
valle  e  nelle  alture  sovrastanti  alle  coltivazioni. 

Da  Zogno  che  siede  nel  secondo  dei  due  bacini,  che  formansi  lungo  il  corso 
del  Brembo,  ad  un*  altezza  di  353  metri,  e  ad  un  miglio  indentro  dalle  porte 
della  valle  principale,  piegando  per  F  opposto  nord-est  si  ascende  la  Valserina. 
Quivi  incontrai  da  Zogno  sino  a  Scrina,  cioè  nel  fondo  della  valle,  un  calcareo 
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nero.  Di  là  salendo  pel  monte,  che  al  nord  la  divide  dalla  Valparina  ed  appar- 
tiene ad  una  delle  propagini  delP Arerà  (alto  2546  metri),  si  presentano  dei  cal- 
carei marnosi  di  vario  colore,  poi  delle  arenarie;  tagliando  questo  monte,  ove 
la  sua  vetta  s^  abbassa,  e  portandosi  da  Valpiana  per  la  più  comoda  strada  di 
montagna  ad  Oltrecolle  nella  Valparina,  che  appartiene  alla  seconda  divisione 
ideata  della  Brembana,  ed  ove  godesiuna  delle  più  belle  vedute  di  questa  val- 
lata, s^  incontra  un  calcareo  bruno  argilloso  schistoso. 

L*  entrata  nella  Yalserina  e  la  coltivazione  che  si  presenta  sopra  la  scarpa 
della  medesima  e  nel  fondo  del  centro,  sono  consimili  a  quelle  della  già  men- 
zionata Yalbrembilla.  Da  Scrina  in  su  sono  ordinar]  i  pascoli  circondati  da  noci 
e  castani;  e  verso  Valpiana,  ad  un^  altezza  di  circa  600  metri,  gli  alberi  a  foglie 
lineari,  i  quali  nella  sottoposta  valle  a  circa  400  metri  ergono  già  di  tratto  in 
tratto  le  loro  cime  fra  i  cespugliosi  boschetti  che  li  circondano,  congregansi  a 
rari  e  sparsi  boschi. 

La  strada  postale  che  da  Zogno  per  la  valle  mediana  continua  a  San  Giovanni 
Bianco,  ove  ha  fine  il  primo  scompartimento  triangolare,  s^apre  per  la  prima 
metà,  cioè  sino  a  San  Pellegrino  (a  383  metri  d^altezza)  fra  rocce  dolomitiche, 
e  di  qui  per  Faltra  metà  fra  un  calcareo  nerastro  argilloso  ;  in  fine  a  San  Gio- 
vanni Bianco  e  San  Pietro  d^  Orsio  s^  incontrano  per  breve  spazio  delle  arenarie 
verdicce  e  rosse. 

Il  fondo  di  questa  parte  della  valle  mediana  è  coltivato  a  preferenza  in  campi 
recinti  da  gelsi  e  noci;  il  colle  ed  il  monte  sono  ora  nudi  ed  ora  presentano 
dei  miseri  cespugli  e  di  tratto  in  tratto,  come  in  Yalserina,  qualche  pianta  di 
aghi-foglie,  le  quali  a  Dossena  sul  monte  posto  ad  oriente  di  San  Giovanni 
Bianco  raccolgonsi  in  giovane  e  raro  bosco. 

Nel  bacino  di  Zogno  a  400  metri  circa  arrestasi  la  coltivazione  produttiva 
della  vite. 

Come  vedemmo,  questo  primo  scompartimento  sembra  intieramente  costi- 
tuito da  rocce  calcaree,  e  le  arenarie  lo  chiudono  solo  al  nord  (a  Valpiana, 
San  Pietro  d^  Orsio  e  San  Giovanni  Bianco). 

Nel  mezzo  del  quadrilatero  irregolare,  che  forma  il  secondo  campo,  giace 
Cornelio,  illustre  nella  storia  della  letteratura  italiana,  perchè  di  là  discese  la 
famìglia  dei  Tasso.  La  metà  ad  oriente  forma  la  valle  Parina,  e  P  altra  ad  oc- 
cidente la  Yaltaleggia ,  che  è  la  più  larga.  Difendendole  i  monti  Aralalto  (alto 
2007  metri)  e  Mena  dai  venti  del  nord,  ed  il  Resegone  e  TArera  da  quelli  del 
sud,  ne  consegue  che  esse  godranno  di  una  temperatura  assai  mite  e  poco 
variabile,  e  che  saranno,  come  lo  sono  infatti,  opportune  ai  pascoli. 

Il  colle  al  piede  del  quale  San  Giovanni  Bianco  (alFaltezza  di  473  metri)  spie- 
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gasi  su  ambe  le  rive  del  torrente,  che  per  un'orrida  gola  da  Taleggio  apresi 
il  varco  nel  Brembo,  è  coltivato  a  campi,  prati,  noci  e  gelsi,  ed  ombreg- 
giato in  alto  da  frondosi  boschetti. 

Ascendendo  quel  colle  per  entrare  in  Taleggio  esibisconsi,  sino  a  Fianca,  delle 
arenarie  di  vario  colore;  di  là  costeggiando  e  scendendo  il  nudo  monte  Aralalto 
sino  in  mezzo  a  quella  valle,  ove  siede  Taleggio  quasi  nel  centro  d'un  anfi- 
teatro di  prati  coronati  da  boschi,  seguono  i  calcarei  grigiastri. 

Un  calcareo  marnoso  nero  e  verdiccio  presentasi  del  pari  sulla  strada  che  da 
Cornelio  conduce  fra  scoscese  rupi ,  ora  nude ,  ora  coperte  d' arbusti  e  piccoli 
boschi,  nel  terzo  scompartimento. 

Il  primo  dei  bacini  della  valle  mediana  ove  le  acque  del  Brembo  rallentano 
per  alcun  tratto  il  loro  corso,  ed  intorno  al  quale  irraggiano  in  semicerchio 
le  valli,  formate  dalle  appendici  delle  prealpi  Orobie  costituenti  la  base  verso 
nord  deir  ultimo  scompartimento,  si  è  la  bassura  di  Piazza,  il  qual  paese  sorge 
su  un  altipiano  a  660  metri,  e  le  cui  coltivazioni  simili  a  quelle  di  San  Gio- 
vanni Bianco  s' annodano  air  alto  coi  boschi  resinosi,  che  da  qui  internandosi 
nelle  valli  verso  settentrione  cominciano  a  farsi  considerevoli  e  predominanti. 

Le  acque,  che  defluiscono  dalle  valli  di  Mezzoldo,  Averara  e  Torta,  situate 
all'ovest  di  questo  punto  di  partenza,  si  riuniscono  sotto  Olmo,  a  nord-ovest  ed 
alla  distanza  di  circa  due  miglia  da  Piazza,  ove  sboccano  quelle  tre  valli  prin- 
cipali, e  ritenendo  il  nome  della  Stabina,  che  scorre  l'ultima  di  esse,  si  pre- 
cipitano ad  incontrare  a  Lenna ,  i  0  metri  al  di  sotto  di  Piazza,  il  Brembo ,  che 
da  nord-est  per  Valfondra  viene  ad  incontrarle,  dopo  essersi  arricchito  delle 
acque  del  torrente  che  emette  la  orientale  vai  dei  Ronchi. 

Di  queste  valli,  quelle  di  Fondra  e  Torta  finiscono  biforcute.  Il  braccio  di 
quest'ultima,  che  dal  nord  dirigesi  al  sud,  viene  contraddistinto  col  nome  di 
Valornica;  l'altro  che  dall'occidente  si  avanza  ad  oriente,  costituisce  la  Val- 
torta  propriamente  detta;  i  quali  nomi  essi  prendono  dai  paesi,  che  vi  si  tro- 
vano. Dopo  la  riunione  di  queste  due  braccia  la  valle,  per  la  stessa  ragione, 
prende  il  nome  di  Yalcassiglio,  e  si  porta  per  un  tronco  eguale  in  lung|iezia 
ai  suoi  bracci  al  paese  di  Olmo  già  nominato. 

Da  Piazza  dirigendosi  ad  est  si  passa  per  Mojo  nella  valle  dei  Ronchi;  lungo 
questa  sterile  via  presentasi  un  calcareo  dolomitico.  Da  Mojo,  svoltando  verso 
settentrione  nella  pastorale  ed  alpestre  Valfondra,  s'incontra,  fiancheggiando  a 
sinistra  il  monte  Cavallo  (alto  2338  metri),  sino  a  Fondra,  ove  s'allargala 
valle,  del  conglomerato  rosso  e  dell'  arenaria  silicea  ;  di  là  a  Trabuchello  una 
arenaria  silicea  talcosa  con  rocce  serpentinose  e  conglomerato  rosso,  indi 
verso  Gardada,  al  piede  del  monte  Corte  (alto  3543  metri)  ed  al  di  sotto  dei 
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Braozi  (air  altezza  di  664  metri)  una  arenaria  rossa.  Foppolo,  nell^  estremo 
fondo  di  questa  valle,  abbonda  di  boschi  a  foglie  lineari,  dai  quali,  tempi  sono, 
ricavava  la  sua  agiatezza  anche  il  paese,  ora  meschino,  di  Carona,  che  dà 
nome  alla  valle,  la  quale,  costituendo  il  braccio  orientale  della  biforcuta  Val- 
fondra,  termina  ai  Branzi  già  accennati. 

Da  Piazza  ad  Olmo  le  rocce  sono  calcaree.  Di  là  internandosi  nella  Valmez* 
zoldo  s^  incontra  la  stessa  roccia  per  circa  due  miglia,  cioè  fin  oltre  i  paesi  di 
Piazzolo  e  Piazzatorre;  indi  costeggiando  e  sorpassando  a  sinistra  il  monte  Na- 
tolo presentansi  sino  alle  case  di  San  Marco  (passo  nella  Valtellina  alto  i8S8 
metri)  delle  arenarie  silicee  ferruginose  con  protogino.  A  Piazzolo,  alto  circa 
800  metri,  arrestasi  il  noce,  più  indentro,  a  Mezzoldo,  alto  circa  900  metri , 
cessa  la  coltivazione  del  grano  turco;  gli  alberi  a  foglie  aghiformi  non  s' in- 
nalzano oltre  i  i  600  metri.  L^  accennato  comune  di  Piazzatorre  vantasi  fra  tutti 
quelli  di  Valbrembana  pel  più  ricco  in  boschi. 

Parallela  alla  Valmezzoldo  discende  verso  Olmo  la  Valverara,  formata  a  de- 
stra dal  monte  Natolo  ,  e  dal  Ponteranica  (alto  3493  metri)  a  sinistra.  Sino  al 
villaggio  d'Averara  sMncontra  il  calcareo;  più  indentro  sembra  che  si  presenti, 
come  nella  precedente  valle,  V  arenaria.  Ad  Averara,  situato  in  rinserrato  e  fer- 
tile bacino  ad  un'  altezza  di  circa  600  metri,  ti  si  mostra  per  V  ultima  volta  la 
debole  vite;  il  gelso  sMnnalza  ancora  per  circa  50  metri,  cioè  suir  occidentale 
terrapieno  di  Santa  Brigida.  Internandoti  nella  valle  ammiri  di  nuovo  la  tetra 
maestà  delle  selve. 

In  Valcassiglio  incontrasi  al  basso  un  calcareo  dolomitico;  nella  susseguente 
Valtorta,  per  la  prima  metà  sino  a  Bava,  un  calcareo  nero;  di  là  ascendendo  a 
Valtorta,  paese  che  sorge  nelP  angusto  fondo  della  valle ,  signoreggiato  dal  Pizzo 
dei  tre  Signori  e  dal  monte  Varone  (alto  S549  metri),  presentasi  un  conglo- 
merato rosso.  Bicevendo  quest'ultima  valle  per  la  Valornica,  i  venti  del  nord 
che  vi  s*  ingolfano  per  il  monte  Varone  ed  il  Pizzo  dei  tre  Signori  dall'  uno  ed 
il  Ponteranica  dall'  altro  lato,  né  permettendovi  il  monte  Aralalto  il  varco  ai 
venti  del  sud,  la  vegetazione  vi  è  assai  meschina,  e  le  Comuni  vi  sono  perciò 
le  più  tapine.  La  Valcassiglio  deve  la  maggiore  produttività  del  suo  terreno  al 
colle ,  che,  posto  come  promontorio  tra  Valornica  e  Valaverara,  le  devia  i  venti 
freddi.  Dietro  il  medesimo  si  scondeil  terrazzo  di  Santa  Brigida ,  il  più  fertile  dì 
tutto  il  terzo  scompartimento;  di  là,  come  già  avvertimmo,  si  scende  ad  Averara. 

In  questo  terzo  ed  ultimo  campo  della  Brembana  sulle  rocce  silicee,  che  a 
Ronco,  Mojo,  Piazzatorre,  Averara,  Ornica  e  Valtorta  seguono  al  calcareo,  ti  si 
presentano  forti  e  comuni  i  boschi  a  foglie  lineari,  i  quali  sul  sottile  strato 
di  arenarie,  che  s'intercalano  nel  calcareo  del  secondo  quadrilatero,  sono 
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ancor  pochi  e  rari.  U  calcareo  poi  non  è  loro  propizio,  ed  appena  qualche 
boschetto  da  fronde  innalzasi  fra  i  cespugliosi  o  nudi  pen^j  degli  erti  monti 
da  esso  composti. 

Se  quindi  la  vegetazione  si  cangia  col  variar  delle  rocce,  possiamo  a  priori 
dedurre,  che  la  comparsa  delle  varie  specie  e  varietà  di  molluschi,  i  quali  nu- 
tronsi  appunto  in  gran  parte  di  materie  vegetali ,  seguirà  in  questa  valle  (come 
tenteremo  di  dimostrare)  un  ordine  proprio,  determinato  dalla  diversità  di 
vegetazione,  concordante  colla  diversa  natura  del  terreno.  Anzi  influirà  diret- 
tamente sulla  loro  esistenza  la  diversa  attitudine,  che  le  rocce  hanno  a  man- 
tenersi umide,  o  ad  essiccare  o  ad  offrire  loro  i  necessarj  ricetti. 

Come  ebbi  già  ad  avvertire,  il  presente  lavoro  è  una  continuazione  della 
Malaeologia  comasca  del  signor  Carlo  Porro,  alla  quale  quindi  per  risparmio 
d' inutili  ripetizioni  mi  riferisco  quanto  alle  descrizioni  degli  animali  e  delle 
conchiglie;  solo  ove  quella  manchi,  od  allorché  trattisi  di  specie  in  quel  la- 
voro non  enumerate,  mi  dilungherò  in  proposito. 

Prevenendo  poi  la  mente  deir  autore  di  queir  opuscolo,  vi  apporterò  quelle 
modificazioni  ed  aggiunte  relative  ai  molluschi  terrestri,  che  dal  4  838,  epoca  in 
cui  veniva  pubblicato,  in  poi  vi  si  resero  necessarie  inserendole  nel  testo,  ove 
più  in  acconcio  cadrà  di  poterne  ragionare,  e  dando  alla  fine  del  lavoro  un 
elenco  delle  specie  terrestri  di  quella  provincia,  completato  colle  specie  nel 
frattempo  rinvenutevi. 

L'ordine,  secondo  il  quale  si  esporranno  le  materie,  che  formano  la  pre- 
sente Memoria ,  sarà  il  seguente  : 

In  prima  verranno  enumerati  sistematicamente  i  varj  molluschi  raccolti  nella 
Valbrembana,  seguendo  ad  un  dipresso  il  metodo  già  adottato  in  proposito  dal- 
l' autore  della  sullodata  Malaeologia. 

Seguirà  V  indice  alfabetico  di  quelle  specie  ;  indi  le  tabelle  dimostranti  ap* 
prommativamente  le  altezze  sopra  il  livello  del  mare,  in  cui  esse  si  presentano 
ed  i  terreni  su  cui  dimorano. 

Si  aggiungeranno,  come  venne  già  avvertito,  il  catalogo  di  tutte  le  specie 
gasteropodi  sinora  rinvenute  nel  Bergamasco,  e  V  elenco  delle  specie  terrestri 
del  Comasco.  Occorsami  T  occasione  di  fare  alcune  osservazioni  sui  modi  coi 
quali  si  vedono  prodursi  o  variare  le  fascie  in  talune  specie ,  non  credetti  do- 
verle tacere,  e  per  non  rompere  r  equilibrio  delP  esposizione  sistematica,  le 
aggiungo  in  fondo  alla  trattazione. 

L' indice  degli  autori  citati  chiuderà  il  trattato. 

Ad  ogni  buon  fine  credo  bene  di  avvertire,  che  non  intendo  di  esporre  nel 
presente  lavoro  né  osservazioni  né  idee  nuove,  quantunque  alcune  mi  si  pre- 
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seatino  come  tali,  ciò  che  però  allo  stato  attuale  della  scienza  non  oserei 
garantire  ;  giacché  egli  riesce  impossibile  di  conoscere  tutto  ciò  ch^  altri  in 
proposito  avranno  ragionato. 

Ebbi  però  la  fiducia,  che  non  potesse  considerarsi  opera  perduta  per  T incre- 
mento della  scienza  anche  la  semplice  esposizione  di  fatti,  che  per  avventura 
fossero  stati  già  da  altri  osservati  o  coordinati  in  ipotesi  scientifiche;  giacché 
essi  vengono  col  ripetere  di  simili  stu^  confermati  e  completati. 

Né  per  quanto  sia  stato  astretto  ad  osservazioni  minute  e  frazionarie,  stimo 
possano  essere  tacciate  come  frivole  ed  inutili  allo  studio  complessivo  dei  fatti, 
e  se  finora  non  fu  ancor  dato  di  trovare  il  loro  nesso,  é  però  bene  fornire  ma- 
teriali a  colui,  cui  r  avvenire  forse  non  lontano  permetterà  di  poter  loro  as- 
segnare nella  scienza  quel  posto,  che  ad  essi  si  compete. 

Milano,  mano  1847. 

(Sarà  continuato.) 
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Elenco  delle  Opere  pervenute  in  dono  alV I.  R.  Istituto  Lombardo  nell'anno 
1847.  —  Fine. 

Analisi  chimica  della  nuova  acqua  minerale  di  Rabbi  dei  fratelli  Michele, 

Antonio,  Pancrazio  Panorazi  del  fu  Antonio.  Di  Jacopo  Attilio  Ccnedella,  S,C. 

Brescia,  4847,  in  8.°  —  Dall'Autore. 
Elogio  di  Giuseppe  Venturoli  recitato  alFAcademia  delle  scienze  delFIstituto  di 

Bologna  il  27  maggio  4847  da  Maurizio  Brighenti.  Bologna,  4847,  in  8.**  — 

Dall^  Autore. 
Abhandlungen  der  Mathematisch-Physicalischen  Akademie  der  Wissenschaften. 

Miinchen,  4846:  quarto  volume,  3.*  parte,  in  4.^  fig.  — Da  quell'Accademia, 
Bulletin  der  Konigl.  Akademie  der  Wissenschaften.  Jahrgang,  4846,  N.^  4-77. 

in  4.**  —  Da  qu^  11^ Accademia. 
Gelehrte  Anzeigen  herausgegeben  von  Mitgliedern  der  K.  bayer,  Akademie  der 

Wissenschaften.  Mùnchen ,  4  843-4  846.  Volumi  8 ,  in  4.^  —  Da  quell'Accademia. 
Almanach  der  Koniglich  bayerischen  Akademie  der  Wissenschaften  fiìr  das  Jahr 

4847.  Miinchen,  4847,  in  46.^  —  Da  quell'Accademia. 
Die  Ueberbleibsel  der  altegyptischen  Menschenrage-Eine  Abhandlung  gelesen  in 

der  offentlichen  Sitzung  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Munehen 

am  24  August,  4846,  von  Franz  Pruner.  Mùnchen,   4846,  in  4.^  fig.  —  Da 

quell'A  ccademia. 
Ueber  das  Studium  der  Griechìschen  und  Romischen  Alterthiimer-Vorgetragen 

am  siebenund-achtzigsten  in  òffentlicher  Sitzung  Gefaerten  Jahrestag  der  t. 

Akademie  der  Wissenschaften,  von  Ernest  Lasaula.  Mùnchen,  4846,  in  4.''  — 

Da  quell'Accademia. 
Brevi  cenni  di  Gaetano  Pugnani  celebre  sonatore  di  violino,  di  P.  B.  Ferrerò. 

(Estratto  dal  N.^  SO  del  MessaggiereTorinese).  Torino,  4847,  in  8."*  piccolo.  — 

Dall'Autore. 
Intorno  una  controversia  del  dottore  Ambrogio  Fusinieri ,  di  Carlo  Corti.  (Estratto 

dal  Giornale  Euganeo  di  marzo  4847),  in  8.^  —  Dall'Autore. 
Mémoires  de  TAcadémie  royale  des  sciences ,  inscriptions  et  belles  lettres  de 

Toulouse.  Toulouse,  4847.  Serie  HI.*  Tome  3.%  in  8.°  —  Da  quell'Accademia. 
Nuovo  compendio  di  geografia,  Saggio  di  una  descrizione  generale  della  terra, 

di  Adriano  ed  Eugenio  Balri.  Puntata  I.*  Torino,  4847,  in  8."^  —  Dagli  Autori. 
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Sulla  golpe  del  frumento,  Memoria  dì  Giulio  Sandri  premiata  dalPAccademia  di 
agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona.  Verona,  1847, in 8^°  —  DalV Autore. 

Sui  metodi  generalmente  adoperati  per  F  ingrassamento  delle  bestie  a  corno, 
e  sugli  effetti  del  sale  comune  come  mezzo  di  migliorare  i  foraggi,  e  come 
preservativo  contro  le  malattie  degli  erbivori  che  servono  alP  agricoltura,  di 
Vincenzo  Giolo.  Venezia,  1846,  in  8.®  —  DalV  Autore. 

Lettre  de  Noel  Des  Vergers  adressée  à  M.  A.  Firmin  Didot  sur  Pusage  et  l'uti- 
lité  des  inscriptions  latines  (Extrait  de  la  Nouvelle  Revue  encyclopédique, 
juillet  1847).  Paris,  1847,  in  8.°  —  Dall'Autore. 

Lettre  de  Noel  Des  Vergers  sur  Ics  divers  projets  d'un  recueil  general  des  in- 
scriptions latines  de  Tantiquité,  adressée  à  M.  Letronne  membre  de  Tln- 
stitut  etc.  Paris,  1847,  in  8.*^  —  Dall'Autore. 

Ensaìs  sobre  a  statistica  das  possessóes  portuguezas  na  Africa  occidenta^  e 
orientai,  na  Asia  occidentale  na  China,  e  na  Oceania:  escriptos  de  orden  do 
Governo  de  sua  Mayestade  Fidelissima  a  Senhora  D.  Maria  II ,  de  Jose  Joa- 
quim  LoPEs  De  Lima.  Prima  Serie:  Africa  occidental.  Lisboa,  1844  e  seg.  In  8.^ 
con  tavole.  —  Dall'Autore. 

Mémoires  de  TAcadémie  royale  des  sciences,  des  lettres  et  des  beaux  arts  de 
Belgique.  Bruxelles,  1847,  tome  XX,  in  4.°  flg.  —  Da  quell'Accademia. 

Noveaux  Mémoires  de  TAcadémie  royale  des  sciences  et  belles  lettres  de  Bru- 
xelles. Bruxelles,  1845,  tome  XIX,  in  8.°  —  Da  quell'Accademia. 

Mémoires  couronnées  et  Mémoires  des  savants  étrangers ,  pubbliés  par  TAca- 
démie  royale  des  sciences  de  Bruxelles.  Bruxelles,  tomes  17.°,  18.®,  19.^*,  20.*" 
in  due  parti,  e  21.*^  —  Da  quell'Accademia. 

Bullettins  de  TAcadémie  royale  des  sciences  et  belles  lettres  de  Bruxelles.  Bru- 
xelles, 1845-1847.  I  tomi  XII  2.'  parte,  XIII  1.'  e  2.*  parte,  XIV  1.'  parte. 
In  8.®  fig.  —  Da  quell'Accademia. 

Annuaire  de  TAcadémie  royale  des  sciences,  des  lettres  et  des  beaux  arts  de 
Belgique.  Bruxelles,  anni  1846  e  1847,  in  8.®  —  Da  quell'Accademia. 

Annales  de  PObservatoire  royal  de  Bruxelles ,  publiés  aux  frais  de  PÉtat  par 
le  directeur  A.  Quetelet.  Bruxelles,  1846,  tome  V,  in  4.°  —  Dal  Direttore 
medesimo. 

Sur  les  anciens  recensements  de  la  population  Belge ,  par  A.  Quetelet.  (Extrait 
du  tome  111.^  du  Bullettin  de  la  Gommission  centrale  de  Statistique  de  Belgi- 
que). In  8.**  —  Dall'Autore. 

De  rinfluence  du  libre  arbitre  de  Thomme  sur  les  faits  sociaux  et  particulai- 
rement  sur  le  nombre  des  mariages,  par  A.  Quetelet.  (Extrait  du  tome  HI.* 
du  Bullettin  de  la  Gommission  centrale  de  statistique  de  Belgique).  In  8.^  — 
Dal  r Autore. 
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Abhandlungen  der  Kdniglischen  Akademie  der  Wissenschaften  za  Berlin.  Aus 
dem  Jahr  4845.  Berlin,  4847,  in  4.''  fig.  —  DaW Autore. 

Monatsbericht  der  Konigl.  Preuss.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin.  Ber- 
Un,  in  8.^  (il  secondo  semestre  4846  ed  il  primo  semestre  4847).  — Da  quel- 
r  Accademia. 

Sermoni  metafisici  e  morali  di  Melchiorre  Missirini.  Firenze,  4847,  in  46."*  — 
Dall^  Autore. 

Relazione  delle  adunanze  della  reale  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Modena  nelFanno  undecimo,  4843-4843,  inserita  nel  tomo  XVII  della  Conti- 
nuazione delle  Memorie  di  religione,  di  morale  e  di  letteratura.  Modena. 
4843,  in  8.**  —  Dal  signor  Lombardi. 

La  pellagra  investigata  sopra  quasi  duecento  cadaveri  di  pellagrosi  allo  scopo 
di  interpretarne  la  condizione  patologica,  P  indole  e  la  natura,  Memoria  di 
Pietro  Labus,  con  nove  dimostrazioni  ec.  Milano,  4847,  in  8.^  fig.  —  Dall'Autore. 

Del  vapore  di  etere  Solforico  respirato  per  togliere  un  dolore  nelle  operazioni 
chirurgiche  che  risulta  necessario  ed  utile  per  il  buon  andamento  degli*  ope- 
rati. Pensamenti  di  Antonio  Triberti.  Milano,  4847,  in  8.^  —  Dall'Autore. 

Osservazioni  postume,  di  Stefano  Andrea  Renier,  di  zoologia  adriatica,  pubbli- 
cate per  cura  deiri.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  a  studio 
del  Membro  effettivo  professore  G.  Meneghini.  Venezia,  4847,  in  foglio  gr. 
fig.  —  Da  quell'I.  R.  Istituto. 

I  Viaggi  di  Marco  Polo  ,  tradotti  da  Rusticano  da  Pisa ,  e  corredati  d^  illuslra- 
zioni  e  di  documenti  da  Vincenzo  Lazari,  pubblicati  per  cura  di  Lodovico  Pa- 
sini, Membro  effettivo  e  Segretario  dellM.  R.  Istituto  Veneto.  Venezia,  4847, 
in  8.^  con  una  carta.  —  Dal  signor  Pasini  suddetto. 

Considerazioni  sopra  il  sistema  idraulico  dei  paesi  Veneti,  di  Vittorio  Fossox- 
BRONi.  Prima  edizione.  Firenze,  4847,  in  8.®  con  due  carte.  —  Dalla  Presi- 
denza del  nono  Congresso  degli  Scienziati  Italiani. 

Diario  del  nono  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  convocati  in  Venezia  nel  set- 
tembre 4  847.  In  4.^  —  Dalla  Presidenza  del  Congresso  suddetto. 

La  Pala  d' oro  delP  I.  R.  Patriarcale  basilica  di  S.  Marco  considerata  sotto  i  ri- 
guardi  storici,  archeologici  ed  artistici,  di  Giovanni  Bellomo,  con  un  Discorso 
di  S.  Em.  il  Patriarca  Jacopo  Monico.  Venezia,  4847,  in  4.^  con  due  ta- 
vole. —  Dall'Autore. 

Tetano  traumatico,  osservazioni  e  necroscopiche  induzioni  del  dottore  Pietro 
Labus.  Milano,  4845,  in  8.''  —  Dall'Autore. 

Flora  comense  disposta  secondo  il  sistema  di  Linneo,  di  Giuseppe  Comolu. 
Tomo  V.  Pavia,  4847,  in  8.**  —  Dall'Autore. 
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Prospetto  degli  Studj  delPI.  R.  Università  di  Pavia  per  Tanno  scolastico 
4847-1848,  in  4.^  —  Dal  Rettorato  magnifico  deWUnioerntìi  medesima. 

Storia  della  città  di  Parma,  continuata  da  Angelo  Pezzana.  Tomo  8.^  Parma, 
4847,  in  4.^^—  Dair Autore. 

Geognostiche  Uibersichts  Karte  Oesterreichischen  Monarchie  ecc. ,  von  Haidirger 
Withelm.  Wien,  4847.  —  Dain.  R.  Governo. 

Lettera  di  V.  M.  al  duca  di  SerFadifalco  intorno  ad  una  ingiusta  critica  pubbli- 
cata in  Vienna  dal  barone  Giuseppe  De  Hahmer-Purgstall.  Palermo,  4847, 
in  4.*  —  Dair Autore. 

Statistica  delle  acque  minerali  procedenti  dalle  sorgenti  più  frequentate,  di 
Gaetano  Brey.  Milano,  4847,  in  8.^  —  Dall'Autore. 

Sulle  funzioni  delle  radici  capillari  nei  vegetabili,  di  Angelo  Bellani.  Memoria 
seconda.  (Estratta  dalle  Esercitazioni  agrarie  di  Pesaro  anno  X.^  Seme- 
stre W)  —  Dall'Autore. 

Report  of  the  sixteenth  moeting  of  the  British  Association  of  the  advencement 
of  science  London,  4847,  in  8.^  fig.  —  Da  quelfAssociaaione. 

Atlante  elementare  di  botanica,  ossia  Iconografia  ed  Organografia  di  50  piante 
tratte  dalle  principali  famiglie,  contenente  50  tavole  colorate  e  più  di  600 
figure  di  dettaglio  in  fianco,  disegnate  dal  vero,  preceduto  da  un  breve  sunto 
sulla  monografia  botanica.  Di  Ambrogio  Robiati.  Milano,4847,  in  8.^gr.  fig. — 
Dall'Autore. 

Trattato  di  geometria  descrittiva,  di  Ambrogio  Robiati.  Milano,  4845-4847.  Fa- 
scicoli l.*-7.%  in  4.*  fig.  —  Dall'Autore. 
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Estratto  delle  oiserv^azioni  meteorologiche  fatte  nella  nuora  torre  astroìiomica  dell'  /.  R, 
Osservatorio  di  Brera  all'altezza  di  lese  13,62  (metri  26^54)  suW  Orto  botanicOj  e  di 
lese  75,48  (metri  147,11)  sul  li^felio  del  maro. 
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ERRORI 

CORREZIONI 

g.  Ii2 

lin.       13 

secondo  la  mia  esperienza^ 
le  quali  aumentano 

leggi, 

le  quali,  secondo  la  mia  espe 
rienza,  aumentano 

»f  ii5 

>»  ulitma 

9  ottobre 

n 

il  ottobre 

»  109  nota^lìn.     3 

proposto 

jf 

posto 

»  SS2 

20 

però 

>j 

poscia 

»  335 

24 

quiquennio 

>s 

quinquennio 

»  275 

•*  ultima 

22  dicembre 

»> 

23  dicembre 

»  306 

12 

Trades 

» 

trade^s 

'»  305 

17 

Tumout  0  Strike 

fi 

tum  out  0  strike 

>»  382 

24 

bei  bagni 

a 

dei  bagni 

»  384^ 

»  ultima 

17  febbrajo 

« 

18  febbrajo 

RETTIFICAZIONI 

ALLA  MEMORIA  DI  C.  0.  CASTIGLIONI  SD!  TETRI  CON  EPIGRAFI  CUFICHE. 

leggi,  del  bronzo  e  del  rame 


Pag.  119  nota,  lin.  17    del  bronzo  o  del  rame 
'>  120        *>  7    e  lo  ha  anche  oggidì 

>y  121  notai, lin.  1    tom.  II 
'»  124 nota, lin.ultima  aveva 
M  133        M        17    compreso  negli 
M  138         *>    25-28    e  forse  sino  a  quattrini 


»> 


99 


'>  144  nota  1 

*>  144  nota  2,  lin.  » 
»  148  nota  5, 
>*  149  notai,  lin.  11 
**  155  nota2,  liiu  2 
»  137         »         11 


tit.  VII,  lib.  11;  Cod,  Justln., 

Ub.  X,  tit.  LXXI,  lib.  II. 
and 

pag.  307 
Natzandwendutig 


e  cosi  pure 

tom.  Ili 

avere 

compresi  negli 

si  ometta  perchè  l'antico  obolo 

era  d'argento 
tit,    VII,  1.    2.';    Cod.   Jiistin., 

lib.  X,  tit.  LXXI,  1.  2.* 
Hììd 

T.  II,  pag.  307 
Nutzanwendung 
pag.  40  »     pag.  40.  Vedi  anche  pag.  3 

il  procedimento  del  conio  —  ^i  aggiunga  in  nota  : 
Però  i  già  citati  editori  deir^^e^  grave  del  Museo  Kircheriano  hanno  osservato  essere 
antichissimo  V  uso  del  conio  presso  gli  Etruschi ,  come  lo  dimostrano  i  tanti  loro  bei  lavori 
in  oro  scoperti  da  non  molti  anni,  e  specialmente  quelli  del  Museo  Etrusco  Gregoriano,  e 
del  Museo  del  cavaliere  Campana  in  Roma.  Che  sia  poi  anteriore  alla  introduzione  della 
moneta  fusa,  come  essi  hanno  stimato,  non  so  se  possa  egualmente  dimostrarsi.  Egli  è 
nondimeno  certo  che  gli  Etruschi  hanno  continuato,  come  i  Cinesi,  per  secoli  a  fondere  la 
moneta,  quantunque  usassero  del  conio  pegli  usi  mentovati;  e  quello  che  è  più  da  osser- 
vare, quantunque  nella  vicina  Magna-Grecia  da  un*  epoca  ancora  più  remota  fosse  adope- 
rato per  la  moneta  d*  argento. 


99 


>t 


99 


1» 


»9 


Pag.  138  Un.       9 

"  ivi  nota  4,  lin.    1 

153  "  20 

158  •>  5 

"   ivi   nota,  lin.      7 

•  173  "       7-13 


leggi,  doveva 
»     nei 

>•     né  r  uno  né  le  altre 
»     Iddio  lo  feliciti 


IVI 


»     13-14 


dovevano 

sui 

né  r  uno  né  V  altra 

Iddio  lo  benefichi 

A  proposito  di  questa  »     A  proposito  di  questo 

Havvi  solo  sino  a  Più  esplicitamente  si  ometta  perc/iè  Abdallah  è  il 

nome  del  padre  di  Caider, 
Più  esplicitamente  Renaudot,  si  aggiunga  in  nota  {Hist,  Patr.  Alex,) 


Nella  tav.  Ili  :  B,  la  parte  a  destra  è  V  area  I,  quella  a  sinistra  è  l'area  II. 
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